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SIGNOR   coìste   corvetto 

MIJNISTRO   £   SEORLXARIO   DI   STATO. 


MtO   SIGNORE  E    PADRONE   COLENDISSIMO  , 

JUj  eco  infine  cidempito  il  decennale  mio  voto  aU 
r  Eccellenza  Prostra;  voglio  dire  ,  al  suo  ter^ 
mine  dedotta  (juelf  opera  la  quale ,  da  me  ^ 
fettuosamente  offertale^  dieci  anni  sono  già  pas- 
sati^ fu  da  lei  con  tanta  amorevolezza  e  bontà 
accettata^  che  la  memoria  di  sì  lieta  e  cortese 
accoglienza  ni  è  stata  poi  sempre  di  dolce  sti- 
molo al  proseguir  coraggiosamente^  pensando 
fra  me  stesso  che  ,  poiché  t  Eccellefìza  Vostra 
gradiva  il  mio  dono ,  ella  mi  giudicava  non  in- 
degno affatto  d  assumere  sì  alta  impresa.  E  sic- 
come dissi  allora ,  e  scrissi  poi  alV  Eccellenza 
Vostra ,  cK  io  non  ambiva  indirizzar  t  umile  mio 
lavoro  né  a  Monarca  ,  né  a  Principe  ,  né  ad 
altro  Potentato^  ma  sì  air  uomo  in  cuiparevor- 
mi  che  le  virtù  (  di  quaggiù  sbandite  )  trovato 
avessero  rifugio  ed  asilo  ,  così ,  con  sentimenti 
e  parole  iìnmutabili  le  dico  e  confermo  adesso} 
se  non  che  mi  compiaccio  di  veder  due ,  non  che 
una ,  delle  più  colte  e  avvedute  nazioni  avverar 
r  antica  mia  sì  ben  fondata  opinione.  Così  po- 
tessero i  suoi  alti  pensieri ,  al  pubblico  bene  inr 
tesi,  dar  pure  alcun  luogo  a  queste  mie  fatiche^ 


'  mM, 


che  sa  Dio  tfutaUo  si  farebbero^  per  le  sue  ar- 
gute osservazioni ,  migliori  ;  perciocché  Ha  uomo 
che  vede ,  ama  e  fuo/e ,  chiaro  discende  il  lume 
della  mente,  e  libero  e  sano  il  giudicio.  E  y  col- 
mo iT  ogni  ossequio  ,  mi  dico  , 


Di  Vostra  Eccellenza, 


Parigi,  il  ai  di  nutggio,  iSiS. 


AL  LETTORE 


.  .  .  •  l'fui  nato  e  cresciuto 
Sovra  1  bei  Gume  d'  Amo  alla  fnran  Villa. 

(Ikf.  xuu)* 

Xa  Firenze  adaoque  ,  TaDuo  i265 ,  nacque  Dante 
Alighieri  ,  e  quivi  ,  fra  le  lunghe  e  ree  discordie 
dei  cittadini ,  fra  gli  odj  ,  le  animositk  ,  le  guerre^ 
le  rovine  ,  gì'  inceudj  ,  onde  era  Italia  ,  non  che 
quella  repubblica  ,  sì  crudelmente  afflitta  ,  fra  le 
gare  scandalose  della  Chiesa  colF  Impero  ,  dei  nobili 
col  popolo ,  dei  parenti  coi  parenti  ,  allevato  e  ere» 
iciuto  ,  datosi  poscia  al  maneggio  dei  pubblici  uflSciy 
e  alla  salute  della  patria  adoperando  ,  e  ai  primi 
onori  del  governo  da  seconda  fortuna  innalzato,  yfU 
desi  noQ  solo  da  quell^  altezza  nel  fondo  d^ogni  bas* 
sezza  prostrato ,  ma  ,  da  nemica  furia  ingiustamente 
discacciato  ,  a  perpetuo  esilio  dannato  (i)  >  de^  eia- 
terni  beni  spoglialo  ,  ai  dolci  affetti  dei  cari  Ggli  « 
dei  parenti  e  degli  amici  disvelto  (2) ,  dal  feroce 
soffio  della  povertk  menato  ,  costretto  in  fine  andar 
qua  e  111  vagando  ,  in  Italia  e  in  Francia  a  mendi- 
care  in  vano  un  rifugio  contro  l'atroce  persecuzione 
de' suoi  empi  nemici  (3). 

•  (1)  Qual  ftt  parti  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  Noverca , 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. - 

Farad.}  zvii* 
(a)  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente  ,  e  questo  è  quello  strale 
Che  l'arco  dell'esilio  pria  saetta. 

PiJIAD.  ,  xvii. 

(3)  Ahi  piaciuto  fòsse  al  dispensatore  dell'  nntveno  che  la 

cagione  della  mia  scusa  mai    non  fosse  stata  !   Che  né  altri 

contro  me  avria  fallato  ,    ne  io  sofiolo   avrei  pena  ingiusta- 

mente  ;  pena  »  dico ,  d' esilio  e  di  povertà,  poiché  fu  piaoert 


VI  FRRFAZIOKE 

Inasprito  quel  magiiauinio    da  tanta  ìngiusliEÌa    e 
crudeltù  ;  ma  , 

Diiris  ut  iUx  tonta  hiprnnibui 
Nigrce  feraci  frondis  in  Algido  , 
Per  damna.,' per  ctrdes  ,  rtS  ipio 
Diicit  opes  ,   uninmmffuc  ferro  , 
COSI ,  pel  crudo  esilio  ,  per  la  fiera  poveri^  ,  e  per 
r  abbonii  DC  voi  odio  degli  avversari,    rinvigoritosi  di 
maggior  forza  d'  animo  ,    e  fallo  tetragono   ai  colpi 
dell'avversa  forluoa  (<)  \  uod  puteudo  il  gravesde- 
gno  ImeT  chiuso ,  ne  rimanere  inoperosa  la  menle  , 
nfe  altro  sfogo  restandogli  all'animo    di  vendetta  as- 
Ktaio  ,  coDcepi  allora  I'  immensa   mole  del  sì  famo- 
so Poema  ,  da  lui  prima  Commedia  intitolato   (2)  , 


dei  cittadini  della  bcllìsitnm  v  raiaosiuima  figli'  di  Roma  , 
Fiorcuza  ,  di  giltarmi  fuori  dui  suo  dolce  bciio  ,  nel  quale 
nato  e  niidrilo  fui  finn  al  colmo  della  mia  vita  ,  e  nel  quali', 
con  buona  pace  di  quella  ,  disidi'ro  con  lutto  il  cuore  di  ri- 
poiart:  r  animo  stanco  ,  «  tiTmiuarc  il  tempo  che  m'  e  dato. 
Pei  le  parti  quasi  tutte ,  alle  quali  questa  lingua  si  stende  , 
peregrino,  quasi  mendicando,  tono  andato,  mostrando  con- 
tro a  mia  voglia  la  pii^a  della  fortuna  ,  che  suole  in|;iuBta- 
■nentc  al  piagalo  molte  volle  euere  imputata.  Veramente  io 
tono  stato  legno  seuia  vela  e  senza  governo ,  portato  a  diveni 
porti ,  e  loci ,  e  sili  dal  vento  giecco  cbc  vapora  la  dolorosa 
povertà-..  (Convito). 

(1) Avvenga  cli'io  mi  senta 

Ben  tetragono  ai  colpi  dì  ventura. 

PlRlD.,   xvu. 

idea  della  Commedia  , 


itile  ,  cosi  Commette  ,  quelli  di  stile  umile 
r  altro  divario  della  materia.  Però ,  nell'  epistola  a  Can  Gran- 
de,dice  il  Poeta...  Differì  trga  a  IVagadid  in  materia  per 
hoc  ,  quod  7ì-agtctÙa  in  principio  est  admiraliilii  et  quieta; 
inulte  ,  live  exiUi,  fictiOii  et  ÌioìtUHÌi.  Comadia  vero  iii- 
O  at  aiperilalem  alicuiia  rei,  ted  rjui  materia  pnaperè 
Wmùuttur.  SiMÌliter  aiffelaiU  ili  moda  loquendì ,  tlatè  et 
tuttiiaè  TYagccdiaj  Comadia  vero  rrmiiii  et  humililer,  li- 
CUI  vult  Horatiiu  in  luà  Pottictl.  Et  per  hoc  potei  quod 
Comadia  dicilur  pratent  opiu.  Nam  ,  ti  ad  mattriam  de- 
tpiciamui ,  a  principio  horrOilU  et  falida  ett ,  91011  Infir' 
mu i  injint  protptra^  dtridtraiUù ,  et  graia,  quia  Pam- 


DEL  COSIEHTATORE.  VII 

e  poscia  dall'  unanime  consento  dei  sapienti  d' Itali* 
la  Divina  Commedia  appellato  (i);  nel  qnale  CM* 
lindo  la  fiera  «uà  bile  contro  gli  avvcriari  e  i  famaiì 
scellerati  del  secolo  ,  imprimesse  in  loro  1'  eterno  mar- 
chio di  sua  veridctta  ,  aggravandoli  ,  pur  di  qua  i 
•otto  '1  peso  del  loro  peccalo  ;  I'  onta  ,  la  dispers- 
xione  ,  la  mone  (?). 

Dotato  d*  aculecza  e  perspicuiik  d'intelletto  strao^ 
dinaria^  animo  sdegnoso  e  nobilmente  altero  (3)  , 
ootcienia  dignitosa  e  Bolliva  (4),  amor  di  patria, 
consiglio  e  prudenza  ,  costumi  onestissimi  ;  inveiti* 
gatore  infaticabile  e  speculatore  della  natura  ,  prò» 
fondo  <»>uoscitore  dell'  uono  ,  ingegno  sommo  ,  anù 
divino  ,    speiìeuza    de'  maneggi    occulti  delle  corti  ^ 

diuiM  i  li  ad  ntodum  h/iuaidi,  rtmiutti  at  madit  et  humi- 
lù  ,  t/uia  liKulin  vulKiiri*  ,  in  quii  ti  auliercaia  comnmni- 
eant.  Et  tic  patct  quart  Coomilia  ilicitm:  ■ 

Nel  lilmi  della  Kntnait  Eloquenti ,  Dante  diatjnpw  tre 
Lbri  ,  .e  ilice  ;  per  Tniginliam  siiperiorem  ttUiua  iiiAiimuti 
per  Comonliiim ,  iiijtriorem  ;  per  Blegiiuu  ,  itilum  inlellig^ 

(i)  Ila  acrìtlu  taluno,  di  ciii  puro  clic  non  io  Ìl  nome, 
oè  ui  curo  (li  napirlo ,  cl(C  «e  Dante  fiissc  nato  a'  tempi  no- 
ttrì  ,  no»  gU  avii'liber  dtito  di  divino.  GbIu[  ili'lib'  curro  uno 
di  qocUi  clic  sanno  minar  1'  ocIk  a  Ikvitc  quando  piove  , 
che  unno  quanti  [Hc<li  i.-atraDO  in  uno  stivale  ,  e  unno  por 
fare  dell'i  mino  un  pufjno, 

(i]  Pubblicatali  la  Divina  Commedia,  nel  vedervi  alcuno 
nreitatrj  le  Mie  verfHigne  ,  mori  di  diipcrata  confusone  ,  e  al- 
tri ,  morto  che  fli  Dante,  venne  uociilcato  da'  suoi  amici  per 
■Itrì  modi. 

(3)  Ogni  parlare  a  dimostraiione  di  ciò  aareblK  fioco,  ■  quello 
die  dice  Dante  «tesso  ne'  wltn[>(Mlì  versi ,  dove  tutta  la  di|,-nitè 
e  la  nnliile  alti'rcixa  della  sua  grand'  anima  evidcntcmcute  d 
dimtMira  ; 

Tu  proverai  ti  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui  ,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  icciHk-re  e  '1  mIìt  per  1'  alltui  scale. 

PUID.,   KVII. 

(4)  Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  etnie  ; 
Daciumnii  'I  volto  ,  e  diioe  :  Alma  idcgnoia  , 
fieocdetla  coki  dte  'n  te  •'  iacuue  ! 

Ih.  tui. 


vili  TREFIZIOHB 

delle  mene  e  miochiuaiioDi  delle  pirli ,  degli  aggi- 
nnenii  poliiicì ,  delle  trame  e  cospiraijoni  del  tra- 
dimento e  dell'  ambisioDe  ,  come  te  (alto  aretse  e 
Tcduio  e  toccato  con  mano  ,  informato  d'  ogoì  av- 
venimenio  loiro  al  velo  della  politica  più  celalo  ,  sic- 
come delle  [tirpeue  delle  private  famiglie  ,  ordittò 
il  creatore  e  genmairico  suo  inEegno  quel  quadro  mo- 
rale e  politico  ,  vasto  quanto  il  luogo  che  lo  com- 
prende  ,  eh'  è  1'  universo,  e  l' espose  in  quell'  opera, 
U  quale  coli'  ìmprouta  dell'eieniitk  in  fronte,  diventa 
R  più  a  più,  per  lo  siix)picGÌo  del  tempo  e  pel  volger 
dei  secoli ,  lucente  e  bella  ;  quantunque  dall'impuro 
soffio  di   nemici  venti  tratto  tratto  comballala  (i)  , 

(i)  La  Divina  (Commedia  ha  pur  avuto  i  suoi  Zoili  ;  fra 
i  quali  ,  in  Italia  ,  il  Bcllinclli ,  poeti  a  vettura  ,  ci  avvita 
du  Im  dnijue  aita  ternarj  ,  dit  Jhrmaiio  tutto  il  poema  , 
■w  n'  Aa  di'  buoni  tino  a  un  ctniinai).  Ma  egli  è  morto  ,  e 
lai  sia  di  lui, 

Altri  critici  sono  insorti  e  prima  e  poi ,  ina  lono  aoai  pio- 
«n  ,  picda ,  picciai  ,  che  sarebbe  ]uù  agevole  trovar  in  un 
ùauìe  un  lottil  ago  da  daiDUco ,  che  rìavcnire  i  nomi  loio; 
perocché  a  si  fatte  poionc  : 

Un  punto  solo  m'é  maggior  letargo  , 
Che  venticinque  secoli  all'  impresa 
Cbe  fé' Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Ai^. 

Le  criliebe  fìtte  dal  Bembo  e  dal  Claslclvctio ,  altre  barbe 
ébc  quelle  di  costoro ,  si  trorcraono  negli  opportuni  luOKhi 
rintuiutc ,  e  si  vedranno  ivaaire  quasi  nuvolette  in  cospetto 
del  iole.  Ma  quanto  s'  era  detto  prim*  contro  il  divin  Poeta  , 
ed  era,  ed  j  per  dirsi, nulla  è  appetto  a  quello  cbe  faa  scritto 
no  certo  SiAerlock,  ti  quale  et  dicbiira  nofi  aver  trovato  di 
pregevole  in  Dante  ,  se  non  la  Fnuiceica  di  Rimini  e  /  Ugo- 
ano  ;  tanto  lo  strinse  il  tempo  nella  acona  che  fece  in  Italia , 
«be  non  ebbe  altro  agio  a  veder  Dante ,  cbe  nella  posata  che 
icce  all'  osteria  del  Mellone ,  situata  appiè  del  Monte  Asinaio. 

In  Francia  ,  fri  alcuni  ,  la  follìa  o  semplicità  dei  quali ,  de- 
gna i  piuttoalo  di  compassione  che  di  gastigo,  Dante  é  stato 
criticato  dal  gran  yollain  e  dal  sig.  de  la  Harpe.  Al  primo 
(del  cui  sublime  merito  io  mi  dichiaro  ammiratore  qiiant' al- 
tri possa  esser  mai  )  mancò,  a  dar  di  ciò  gludicio  di  luì  de> 
■no  ,  un'  adeguala  conosceoia  e  pratica  del  poetico  nostro  stile  l 
in  quanto  al  tectrado ,  diasi  licenia  al  vero  ;  t{uat  orto  non 
unjiitia  pti  tuoi  dtnti.  Se  lo  strinse  necessiti  a  paiiir  di 
Ciiik  I  doveva  atteocni  al  giudióo  dei  Hpienti  d' Iluia  e  non 


■-  ■■■A.^ 
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producendo  a  tal  fine  noti  solo  un  ouovo  genere  di 
poesia ,  quale  alla  novità  e  universafìtk  del  suggella 


a  quello  di  Bettinelli  e  suoi  pari.  Ma  che?  lascia  aneùu*e  i 
cotonivi^  ed  e*  s*  appaiono.  Oh  !  volli  dire  i  poUastroni» 

A  quelli  che  accusano  Dante  d' essersi  fatto  menar  nel* 
r  altro  mondo  da  Vir^^ilio  ;  d'  aver  fatto  di  lui  un  teologo  bar* 
baro  e  un  pedante;  d'aver  posto  Catone  in  Purgatorio,  Riféo 
e  Traiano  m  Paradiso  ,  e  altre  simili  goflaggini ,  nelle  quaH 
non  altro  che  la  semplicità  loro  si  dimostra ,  chi  domin  vor- 
rebbe far  pur  un  tomfiolo  su  V  vrhn  ,  chi  volger  la  mano  sos- 
xopra  a  fargli  uscir  del  pocon'ccio  ? 

Taluno  biasima  Dante  d'  aver  usato  voci  latine  -alcune  bar- 
bare ,  alcune  straordinarie,  alcune  troppo  basse.  È  verissimo. 
Obbligato  dall'  armonia  dell(>  parti  col  tutto  a  parlare  di  cose 
ti  fatte  ,  ha  dovuto ,  per  ubbidire  alla  natura  che  vuole  che 
i  vocaboli  sian  ritratti  e  non  scorbi  dei  concetti ,  far  uso  delle 
Toci  meglio  della  qualità  della  cosa  ritraenti ,  e  avrebbe  fatto 
ben  male  se ,  per  non  dispiacere  a  costoro ,  fosse  dispiaciuto 
a  s^ ,  e  a  tutti  i  sommi  maestri.  Sapeudo  che,  per  le  forme 
ordinarie ,  le  coso  ordinarle  si  possono  bene  esprimere  ,  ma 
non  già  le  straordinarie ,  ha  creato  per  queste ,  voci ,  maniere 
e  forme  all'  esser  loro  convenienti.  Riguardo  alle  voci  tolte 
dal  latino ,  e  donde  diavolo  aveva  egli  a  torlo  f  se  non  dalla 
sorgente  onde  tutte  qudlc  dell'  idioma  nostro  discendono  ?  E 
per  una  cinquantina  al  più  di  parole  che  s' iucontrano  in  tutto 
il  Poema ,  piuttosto  disusate  clic  antiquate ,  per  alcune  stra- 
niere, ma  da  lui  ado|)erate  a  meglio  ritrar  un  atto,  un  pen- 
siero ,  un  accidente  ,  non  è  proprio  una  pazzia  mettersi  a  bia- 
simar tutta  r  oiKTa ,  a3ine  pazzo  sarelilu:  chi ,  scorgendo  una 
macchia  nel  soie ,  si  mcltessc  a  maledire  1'  eterna  sua  incor- 
ruttibile belhrzza  ?  Ma  tutte  queste  punte ,  siccome  altre  d'  al- 
tri uomini  di  maggior  peso  ,  si  verranno  via  via  negli  oppor- 
tuni luoghi  ribadendo  in  modo ,  che  i  criticanti ,  e  non  Dante, 
n'  avrauno  le  tempie  rosse. 

Avvertirò  in  tanto  gì'  imparanti ,  che  quasi  tutte  le  voci  cri- 
ticate in  Dante,  sono  dal  Petrarca  e  dall'Ariosto  adoperate.  Tati, 
o  sì  fatte,  sono  cacume^  colubro  ^  relinqucve^  sitire^suffbUo^ 
cal(Wio  ,  cenobio  ,  conirrc ,  ci^roto ,  milito ,  bìtò ,  ùnuiiigua  , 
mancipio  ,  migra ,  ntibilo  ,  avulse ,  elclibo ,  elice ,  riA^o ,  ere» 
bro  y  colo,  ecc.  In  quanto  alle  locuzioni.  Io  Sperone,  Tratt. 
5 1  o  ,  le  dice  toscanissiine  sempre  mai ,  e  il  Salviati  ,  il  cui 
giudicio  in  questo  non  ha  pari  ,  dice  :  quest  opera  di  pwità 
di  linf^ua ,  quanto  stìffcra  la  sua  luttura ,  non  resta  addietro 
al  P^ilbini ,  e  tutti  f^li  altri  vince  senza  contrasto,  E  diciamo 
quanto  sfyffera  la  stut  natura  ,  perciocché  la  maniera  del 
poema  divino ,  e  la  speziid  qualità  di  quel  poema  particolare 
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li  conveniva ,  ma  ,  quasi  come  il  creatore  dal  nulla 
1'  universo  ,  traendo  da  quel  barbaro  accouanieulo 
dì  mù  suoni  ,  da  quella  informe  massa  di  parole 
dùarmoniche ,  da  quella  vii  corrunione  iu  somma  dì 
più  idiomi  ,  colla  posiaoTa  del  suo  ingegno,  e  ani- 
Oiando  con  lo  spiro  della  sua  possente  eloquenza  ,  la 
Kogua  più  convenevole  dì  o{>ni  altra  all' ìiupetuosa 
foga  dell'  animo  ,  come  ad  ogni  più  dolce  affetto  del 
cuore  ,  quel  visibile  parlare  in  somma ,  il  quale  di 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira ,  le  ombre 
tnioìme,  le  modificaiioni  e  le  differente  potesse  pie* 
na mente  ritrarre. 

Fu  veramente  V  Alighieri  ,  siccome  per  ofoà  >a- 
T>o  s'  afferma  ,  non  solo  creatore  e  padre  della  lin- 
gna,  ma  d'  una  poesia  tutta  nuova  ,  tutta  divina  » 
ntua  differente  da  quella  d'Omero,  stato  sino  a  Dan- 
te il  termine  da  uon  oltrepassarsi  dall'  umano  vede- 
re e  intendere  ,  come  i  riguardi  segnati  da  Ercole , 
Acciocché  f  uom  pia  olire  non  si  mella.  Peri  chi 
ha  letto  r  Eneide  ,  ha  pur  Ietto  1'  Iliade  ,  chi  1'  u- 
na  o  t'  altra  ,  la  Gerusalemme  ,  ÌI  Furioso ,  e  gli  aU 
tri  più  moderni,  per  quello  che  spella  alla  forma 
poetica  ;  ma  chi  studia  Dante  vedesi  aperto  dinanii 
DD  nuovo  teatro,  ami  un  mondo  lutto  nuovo  |  pie- 


rkercUno  ipesit  Jlale  ttraniere  voci  eJhveUai-i  ilmnàri  f 
ma  nel  poema  di  Dantt  convien  CDnotixrt  quando  egli  jbi- 
iSoiaintnla ,  per  nìcun  diritto  riguardo  ,  linda  la  tua  lo- 
mala;  fuor  dt'  quali  luoghi,  avviliamo  che  il  f il/ani  tlesto  , 
ut  questa  pai-te  ,  non  isdegn/tsse  di  prenderlo  per  /naesiiv, 
*  E  ,  a  coloro  ,  i  quali  credooo  cu«re  il  Pctrim  più  puro  , 
£cc  pure  il  Salviati  :  nella  quale  opera,  non  eh'  egli  fotte , 


t  molti  ragionano ,   di  purità  di  lingua  dal  Peti 
pravaniato  ,  fu  ami  ,  siccome  noi  pentiamo  ,  per  lo  contrario 
U  Petrarca  in  questa  pane  da  Ali  tuprraio.  E  infine  il  Boc- 


,   Vita  di  Dnnte ,  dice  di  questo  Poema  :  quello  ù 

roteare  compote  con  tanta  flrle ,  con  i>  mirabìi  oi'dùie  e  con 
A  bello  ,  che  niuno  Ju  ancora  che  giutlamentt  potette  quello 
in  iiùino  allo  riprendere.  Ht  i  gran  coooicìtori  della  toacana 
BnguB  non  ctido  nati  amiora  ,  quando  ooii  parlava  il  Boecac- 
eio ,  oè  quando  il  Vai«(u ,  il  gna  Minlmlagnoto ,  il  Caro  , 
B  Davanaati ,  eco. ,  eoe. 
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iKi  d' itntnsgini ,  di  coiicetli ,  d' inveniioni  di  nnova 
origioalitk ,  {Wrciocchè  ,  ben  diverso  da  quello  che 
■'  era  fatto  (ia  atlorà  ,  specolando  ognora  i  reDotneni 
della  natura  ,  e  coli'  acume  del  suo  vedere  nei  tuoi 
più  fegrelì  arcani  trspaisaiido  ,  non  lolo  bellezze  ava- 
ve  vi  scopri  ,  ma  pur  ,  delle  giV  note ,  relazioni  e 
rDodi6cacioni  nuove  ,  ad  ogni  aliru  sguardo  invin- 
bili  ,  di«cerneudo  ,  ebbe  campo  di  dar  loro  cert'  a- 
ria  di  pellegriuo  aflàlLoj  e  qualora  lo  slrinte  natun 
a  procedere  per  le  solite  vie,  fu  pure  dagli  altri  di- 
ver») ,  e  a  se  solo  simiglianie  ,  e  però  originate ,  o  . 
aia  scegliendo  fra  le  immagini  di  comune  peninetiza 
quelle  cbe  più  forte  per  se  o  per  altro  rincalzo  eol> 
pir  potevano  ,  ovvero  coUegaudo  e  associando  eoa 
armonia  e  tempra  nuova  i  &>rii  rapimenti  dell'  im- 
maginazione cogli  aRctti  e  gli  altri  movimenti  del- 
l' animo  da  lui  prima  sentiti  (i).  In  tutte  le  quali 
cose  ,  con  la  conoscenza  e  pratJca  d' ogni  virtit  ci- 
vile ,  gli  fu  di  sommo  aiuto  quel  suo  miracoloso  e 
celestiale  amore  della  divina  suu  Beatrice,  che  gli  fu 
-  lume  tra  '1  vero  e  1'  intelletto  (2)  j  benché  fessegli  , 
qual  Gore  che  ,  sbocciato  appena  ,  subito  gielo  tot- 
prende ,  in  sul  verde  degli  anni  da  cruda  morte  ra- 
pila j  amor  ,  miovo  di  ìorma  e  di  sostanza  ,  da  Ini 
veramente  crealo  e  sentito  ,  siccome  dal  Petrarca  for- 
se pur  immaginato;  amore  intellettuale,  che  ogni  sua 
influenza  su  la  mente  innamorala  operando  ,  fu  ìa 
Ini  principio  e  seme  d'  ogni  ben  fare  ,  stimolo  a  vif 
tìi ,  eccitamento  a  valore,  e  fonte  di  tanti  concetti 
impossibili  a  formarsi  da  agpi  altro  uman  discorso} 
amore»  in  fine,  il  qoale ,  levandolo  da  queste  neb- 
bie mortali  ,  il  fé'  poggiare  sopra  il  cielo ,  e  quivi , 

(1)  .  .  .  .  Io  nti  ton  un  che  ,  quando 
Amore  ipira  ,  noto ,  ed  in  quii  modo 
Ote  data  dentro ,  vo  ligniGcando. 

pB«e,,  XXIY. 
0")  Qivl  Sol ,  clw  pria  à'  unor  mi  (caUù  'I  petto  , 
Dì  IkL-lla  vaiU  m  avi»  icovcrto  , 
Froranila  a  riporando  1  il  doloe  aipetlo. 

Faaao.,  nu 
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contnnplaDdo  l' uliimo  nostro  disio  ,  ind'i'arei  (i).  Chi 
da  per  tè  noi  può  vedere,  doq  polrcblie  tnai  per  le 
mie  parole  comprendere  quale  aspetto  di  orìginalitìi 
imprima  nei  suoi  inielletli  e  nel  suo  dire  questa  pa*- 
iione  SI  faliamente  seutìla  ,  quale  grazia  ,  quale  soa- 
vilk  ,  quale  incognito  aitrattivo  ,  che  fa  dell'  anima 
di  chi  r  ode  si  dolce  rapina  ,  tignoreggia  ogni  sua 
poteoia  ,  e  le  fa  parere  d'  esser  ratta  in  Paradiso, 
Ha  chiunque  non  intende  bene  a  questa  parte  ,  non 
Ùperi  sentire  delle  mille  T  una  ddle  ineffabili  delizie 
del  divÌD  poema  (3). 

Gili ,  prima  della  Divina  Commedia  ,  famoso  erti 
Dante  per  la  Vita  Nuova  e  pel  Convito ,  ove  la  na- 
•cenie  favella  italiana  simigliante  si  dimottra  a  sem> 
plice  fanciullelta  ,  per  la  sola  grazia  e  bellezza  di  cht 
natura  1'  ha  adorna  da  ognuno  ammirata  ;  ma  più 
ancora  per  quelle  sue  divine  cantoni  ,  le  quali  han- 
no tolto  al  Petrarca  la  prima  gloria  ,  quella  della 
originalità. 


.(1)  11  divin  Micbclagnolo ,  in  questo  mo  bcllissinio  sonetto, 
■fTcrnia  di  quoto  amore  pur  ila  lui  tentilo,  l'islesso  miraco- 
JoBO  tSc\j>. 

La  fona  d'  uo  bel  colto  al  del  mi  iprona , 
Cli'  allro  in  t«Ta  Jioti  é  che  (Di  diletti  ; 
E  vivo  iKcndo  tra  gli  spirti  delti  ; 
Grazia  cL'  ad  uoni  inurtul  riiro  n  dona. 
Si  ben  col  suo  Fattor  l'oiira  consuona  , 
di'  a  lui  mi  IcTO  per  divin  cxincctli  , 
E  quivi  'nfirmn  i  peniier  tutti  e  ì  detti , 
Ardendo  ,  amando  per  gentil  persona. 
Onde  ,  K  mai  da  due  Itegli  occhi  il  j(uardo 
Torcer  no»  co ,  conosco  in  lor  la  ludi- 
che ne  mniitra  la  via  eli'  a  Dio  mi  guide. 
E,  «e  nel  lume  loro  acceso  io  ardo. 
Nel  iiobii  foco  mio  dolce  riluce 
La  gioia  che  nel  cielo  eterna  ride. 
(1)  Di  quoto  niiricoloBo  dantesco  amore  faremo  connvcerc 
a  Buo  luogo  i  maravigliosi  frutti  poetici  ,  disvelando  apli  oc- 
chi d'  Oflnuno  cose  non  ancor  fatte  palesi  dagli  altri  bjmatori 
della  Divina  Comneilia  ,    e  vedremo   forse   che  molte  «Ielle 
cose  attribuite  a  vizio  da  alcuni  al  Poeta ,  sono  ami  bellezze, 
e  bcllcue  Immortali. 
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Posto  adunque  per  tnnli  singolari  suoi  pregi  sovra 
cni  altro  mortale  ,  siccome  il  tuono  di  Giove  le  più 
aJle  cime  percuote  ,  scoppia  fulmini  di  parole  coutro 
i  pA  potenti  ,  e  per  dkaitk  piìi  fiiUiiDi  (i)  ^  pre- 
(ewaào  ftTcr  vita  fri  gp  «Ttedra,  eh*  ewcr  tioudo 
MH co  al  Too  (3)  ,  ^ ,  MneoModo  il  Tcfe  mio  1 
f nie  I  Tiiio  powcatc  trionfii ,  tatto  diifda  d  pò* 
peli  lo  me  tinpexte. 

A  qod  tao  aogolariasimo  e   creatore  ingegno ,  e 
tir  ineMurìbile  sorgente  di  quel  suo  immaginare ,  ac* 
ooppii  Dante  per  ma  cnra  ogoi  umano  sapere ,  per» 
eéocchè  ,  ticoome    affinrma  il   Varchi ,  fii  non  sola« 
■ente  ewrciutissimo  nella  vita  attiva   e  cÌTiie  »  ma 
seppe  perfetumente  tutte  le   arti    e  scieoxe  librali. 
Quindi ,  liceome  da  torrente  che  da  larga  e  alta  ve» 
na  prende  sae  acque  ,  surgono ,  quasi  altrettante  la* 
anoose  fifvìBe  o  sampilll  d'  oro  purissimi ,  quelle  im- 
naginì  snUimi,  quei  maestosi  concetti  ^  dottrina  som* 
na ,  moralitìi  profonda,  pitture  di  costumi ,  alti  voli, 
e  sentente  vibrate  con  tanta    forza   che    rimangono 
loDga  pena  nei  profondi  solchi   della   mente,  onde 
spargono  il  loro  lume  ali*  intelletto  e  la  dolcezza  nel 
coore.  E  perciocché  >  siccome  la  fiammella  il  fuoco, 
negoono  le  parole  i  sentimenti ,  quiudi  nasce  che  pur  • 
lo  stile,  in  quei  fervidi  tratti,  In  quelle  ardimentóse 
peDuelfate  ,  in  quegli  spiranti  colori  ,  in  quelle  tin- 
te ,  o  scure  o  vive  ,  o  forti  o    languide  ,    giusta  le 
pieghe  e  V  ombre  ritratte ,  porta    seco    impresso  nel 
divHi^  poema  quel  carattere  d'  originalità  ,  di  cui  V  e- 
tempio  e  V  esemplare  nel  solo  Dante  si  ritrova  sin  ora. 
Tale  si  è  Y  immenso  quadro  che    agli  occhi  del- 
r  accorto  e  savio  lettore  si  dispiega ,  tale  la  Divina 


(1)  Qncsto  tuo  grido  farà  come  '1  vento,   ■ 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote , 
£  dò  non  fia  d*onor  poco  argomento. 

Pabad,^  x?ii- 

(a)  E ,  s'  io  al  vero  son  timido  amico , 
TiiDO  di  perder  vita  tra  coloro 
Clic  quaio  tempo  chiameranno  antico. 

PaKAO.,   XVII. 

Daaie  Voi.  I.  a 
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Commedia  ,  colanto  meri  la  mente  cel^mla  ,  monii- 
tnento  dell'  italica  gloria  ,  il  maggiore  e  più  origiuale 
d*  ogoi  parlo  dell'  umano  tapere ,  quello  in  somma 
dove  ,  pm  che  in  allra  opera  mortale ,  impreuo  ha 
r  ODO i polente  in  quanta  parte  di  tè  poteva  alla  no- 
•In'umaailì  compartire. 

NoD  ti  creda  però  eh'  allri  poua  impmdere  h 
■ludio  di  questo  poema  seoza  il  corredo  delle  cogni- 
zioni a  ciò  necessarie  ,  e  tenia  il  previo  atudio  del- 
•r  italiano  idioma  ,  diverso  affano  da  quello  che  la 
general  opinione  si  presume.  Se  il  sommo  farcii 
giura  che ,  quante  volte  ei  l^eeva  la  Divina  Coaif 
media  (  le  quali  dice  che  Ira^a  notte  e  il  dleraiA 
gik  più  di  mille  )  sempre  crescevagli  la  maraviglia 
e  lo  stupore,  parendogli  di  trovarvi  nuove  belleue, 
nuove  dottrine ,  e  nuove  diflìcolt^  ogni  volta  ;  come 
potrà  arrivare  a  corre  i  dolci  pomi  eh'  io  prometto, 
colui  il  quale  ,  senza  le  necessarie  condizioni  ,  e  so- 
pra tutto  ,  senza  aver  fatto  prima  grave  e  profondo 
■tudio  del  difficilissimo  Aostro  idioma  ,  si  porrk  a  tra- 
scorrere ratio  ratto  le  divine  carte  del  sovran  Poeta, 
del  maestro  del  Petrarca  ,  dell'  Ariosto  ,  del  Tasso  , 
del  Varano  ,'del  Minzoni  ,  del  Parini  ,  di  Monti  , 
di  Alfieri  ,  eh'  ei  pur  chiama  suo  padre  ,  e  infine 
dell'immortale  Michelagnelo  Buonarroli  ,  i]  Quale, 
non  solo  studioso  ,  ma  imitatore  di  Daute,  tolto  ha 
da  questo  maestro  di  tutte  1' arti  belle,  non  solo  il 
poetico  stile  che  l'onora  (i)  ,  come  ne  fanno  fede 
i  due  sottoposti  sonetti  da  lui  fatti  sopra  Dante ,  pie- 
Di    dell'  amica  pureua  e    dantesca  gravità  (3)  ,  ma 


(i)  Dice  il  Vartibi  1  del  aliai  (di  Dante)  li  vede,  che  il 
nostro  Poeta  (  Micliclagnoio  ;  Ì  stato  iludiosiiuqo  ,   e  caiiie 
□e' veni  1'  ha  leguitalo  ed  imitato,  cosi  ,  nello  Kolpiiv  e  di- 
pingere ,  ha  giostrato  e  conihaltula  seco  ,   e  Ibne  fallo  a  lui 
alcuna  volta  come  ti  legge  che  fece  Api-Uc  ad  Omero. 
(3)  Dal  mondo  >cc>e  ai  ciechi  abiui,  e  poi 
Che  r  UDO  e  I'  altro  interno  vide  ,  e  ■  Dio, 
Scorto  dal  graa  peniier,  vivo  ulio  , 
£  ne  die'  in  terra  vivo  tume  a  noi  1 
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Eur  <fne\  colo);!  rhe  spiralo  eterna  vita  «t  le  tele  da 
ti  pcDodlc^giaie  / 
Quello  giiigolarissiiDO  splendore  italico  ti  spense  io 
Ravenna,  aiiitchÌMima  ciiià  ili  Romagna  ,  il  14^1- 
tembre  ,  i3tii  ,  preaso  Guido  Novello  da  Polenta  , 
fallosi  immoriaie  per  ifuell'  amichevole  e  onorala  ac- 
CDglienui  che  fece  ai  Poeta  e  non   che    quella  egre- 

Pia  ciltk  ,  ove  le  {{lon'ose  sue  ceneri  riposano,  ma 
Italia  tutta,  per  la  dipartita  di  <juell' anima,  parve 
rimane!  orba,  e  di  tenebre  e  di  dolore  vestita  ,  e 
d'ogni  ma  gloria  e  dignità  dispogliata. 

Ho  detto,  in  quel  modo  che  comportava  la  debo- 
leua  delle  mie  picciolissime  forze  ,  quello  cbe  delia 
Dhina  Commedia  pei  gran  savi  si  confessa  ,  riscr- 
bandomi  ad  altro  luogo  tutto  ciò  che  sono  costretto 
^ai  a  lasciar  desiderare  (1).  Ora,    ma  breve,  dirò 

Stella  d'alio  valor  coi  ta^  moì 

Gli  occulti  eterni  a  noi  ciechi  scoprio  , 

E  n'  ebbe  il  premio  alfin  ,  che  '1  mondo  rio 

Dona  tovenle  ai  più  pregiati  eroi. 
Di  Dante  mal  fìir  l'opre  conoaclute, 

E  '1  bel  desio  da  quel  popolo  ingrato  , 

Che  10I0  ai  giusti  manca  di  salute. 
Por  ha'  io  tal ,  eh'  a  limil  sorte  nato  , 

Per  r  aapro  eiilìo  suo  con  la  virtute  , 

Darci  del  mondo  il  più  felice  slato. 
Quanto  dime  si  dee  non  «  può  dire , 

Clic  troppo  agli  orbi  il  suo  iplendor  s'accese  ) 

Biaimar  ai  può  fiìit  '1  popol  che  l'odèM, 

Ch'ai  minor  pregio  loo  lingua  salire. 
Questo  discese  al  regno  del  fallire  , 

Per  nd  insegnare  ,  e  poscia  a  Dio  a'  «sc<*e  ; 

E  r  alte  porte  il  del  nrm  gli  contese , 

Cui  la  patria  le  sue  negò  d'aprire. 
Ingrata  patria  ,  e  della  sua  fortuna 

A  suo  danno  nutrice!  ¥.  o' é  ben  segno 

Ch'  ai  pili  perlèttì  abbonda  di  più  guai. 
E  fra  mille  ragion  vaglia  quesl'  una , 

Ch'  egual  non  ebbe  il  suo  caglio  indino, 

Com*  uom  maggior  dt  lui  qui  non  fli  mal- 
ti) Ho   raccolte  e  assembrate  le  materie  d'  un   volume  a 
Hrte,  il  quale,  fra  le  altre  cose,  conterrà  la  vita  di  Dante, 
ma  notizia  delle  varie  ediiioni  bue  «n  ora  della  Du/ùia  Cam- 
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novella  patria,  qual  |^ri[ii:ipio  e  fundamenlo  di  quel- 
lo elle  io  inleiideva  far  poi,  ed  essendo  già  ben  per- 
MIMO  ,  non  tanto  per  quello  die  dai  tapìenti  d' Ila- 
Ita  iuieto  aveva  ^  quanto  per  mia  rura  conosciulo 
ohe  ,  (icconie  dal  muj^ìor  pianeta  lianno  gli  altri  ogni 
luce  e  (plcndore  ,  cos'i  dal  niassiino  Poeta  uostro  ogni 
gloria  del  bel  dire  negli  altri  scriiiori  d'  ogni  manie- 
ra difceade  ,  nii  posi  in  pensiero  d'  ìniixiiiorare  af- 
fano gli  llranieri  di  ijueslo  Poeta  ,  fìguraiidomi  non 
■veni  a  far  altro  però  ,  clie  farlo  icio  icileiidere  , 
•iccorne  ,  perche  i'  ammiri  ,  basta  cb'  a  veggente  oc- 
chio una  chiusa  bellezza  ti  disveli. 

Caldo  di  (ì  bel  desio  ,  mi  posi  tosto  a  naovo  e 
più  grave  studio  della  Divina  Commedia  ,  e  lutto 
in  lui  mi  diedi.  Ma  qual  fu  la  mia  sorpresa  qnaii- 
do  ,  abbattendomi  in  alcun  passo  malngevole  ,  e, 
dopo  avervi  consumato  le  mie  forze  ,  avendo  ricor- 
io  ai  comenii ,  vedeami  riuscir  in  vano  ogni  speran- 
xa  I  Quanto  il  mio  dolore  in  veliere  e  toccar  con 
mano  che  ,  tranne  i  veramente  dotti  d'  Italia  ,  im- 
pnuibilc  affaito  riusciva  agli  altri ,  e  più  ancora  agli 
esteli  ,  per  quanto  fossero  nella  lingua  notira  ver- 
loti  ,  penetrare  gli  alti  cofnprendi menti  ,  i  sublimi 
concetti  ,  §r  intelletli  divini  ,  sotto  sì  sollil  velo  ri- 
coperti che  leggerissimo  n'era  il  trapasso!  Quanta 
ialine  la  mia  confusione  allorché  m'  accorsi  che  , 
per  quanto  diverse  fossero  le  forme  e  i  nomi,  uno 
pur  era  il  comenlo  sin  allora  esistente  su  la  Divi' 
na  Commedia ,  siccome  la  stessa  stessissima  sì  rima- 
ne la  materia,  per  quanto  venga  dall'artista  la  sua 
forma  differenziata  I 

Grande  fu  allora  I'  ardimento  mio  ,  temerario  il 
pensiero  che  mi  venne,  di  scrivere  io  unnuovoco- 
tuento  ,  lusingalo  dalla  speranza  che  1'  affetto  e  il 
desio  di  ben  fare,  coli' uraili!i  con  che  sempre  a 
questo  santuario  della  sapienza  mi  sono  accostato  , 
potessero  forse  il  mio  difetto  in  parte  supplire.  Adun- 
que ,  «cabrilo  gik  dalle  parole  che  Dame  ,  del  suo 
poema  parlando  ,  dice  a  Can  Grande  :  J'oeta  agii 
de  In/emo  ina  ,  in  ijuo ,  peregrìnaada  ut  piatorcM, 
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mereri  ei  dcmereri  possumus  ,  posi  per  foodameoto 
e  principio  del  mio  lavoro  ,  che  in  noi  e  intorno  a 
noi  ^  aVevauo  a  ricercare  le  cose  e  le  ragioni  e  ca« 
gion  loro  ,  unico  me/.zo  preservativo  dei  tanti  erro- 
ri ,  nei  quali  erano  gli  altri  innavedutamente  oadutiy 
ingolfandosi  e  aggirandosi  nel  tenebroso  labirinto  ddle 
allegoriche  illusioni  Due  sommi  vantaggi  9  Ara  gli 
altri  ,  ho  ricavati  da  questo  principio^  quello  di  scer* 
liere  molte  delle  intenzioni  del  Poeta  ,  sotto  il  pih 
forte  costrutto  il  più  delle  volle  ricoperte  ,  e  quello 
di  ridur  quest*  opera  interessante  ad  ogni  qualsivoglia 
condizione  di  gente  ;  mentre  alcuni  ,  con  quella  con- 
gerie di  sogni ,  d'  allegorie  e  visioni ,  non  solo  oscu- 
rano la  ragione  ,  spengono  V  immaginare ,  e  rintuz- 
zano r  intelletto ,  ma  ,  in  luogo  della  verità  della 
quale  va  in  traccia  il  lettore ,  altro  non  gli  rappre- 
sentano ,  se  non  errori  e  illusioni  vane,  per  le  quali, 
annoiato,  affaticato  e  vinto,  lascia  con  dispetto  la 
lettura  di  quel  libro  ,  ove  i  sommi  sapienti  promesso 
avevangli  una  sorgente  nuova  di  dilettevole  profitto* 
£  giovimi  d' esempio  e  dimostrazione  di  questo  eh'  io 
dico  y  il  secondo  Canto  dell'  Inferno  ,  dove  T  erro- 
nea allusione  del  primo  spositore  diventato  è  un  ora- 
colo per  quelli  venuti  poi  (1)  9  e  pur  quel  Canto  è 
proprio  la  chiave  che  sgroppa  mUle  nodi ,  ed  è  la 
porta  per  la  quale  sola  nel  sacro  asilo  della  verilk 
si  può  entrare.  £  vegga  da  se  il  lettore  in  quel  luogo 
quali  chimere  si  rappresentano  dagli  altri  nella  ^en- 
iil  Donna  ,  in  Lucia  ,  ecc. ,  per  aver  cercato  nel 
mondo  di  là  quello  che  in  noi  medesimi  era  da  rin- 
venirsi. Io  spero  far  ivi  accorti  di  ciò  i  meno  scorti. 
Un  altro  difetto  generale  generalissimo  dei  coment! 
si  è  quello  di  spiegar  il  senso  in  grosso  ,  senza  ri- 
guardo alcuno  air  espressione  del  concetto  ritratto. 
Onde  nasce  che  non   solo  il    pensiero    trovasi  quasi 

(1)  Il  signor  canonico  Dionigi  pare  ch'abbia  scorto  la  va» 
nita  di  quelle  allegorie  del  secondo  dell'  inferno  \  ma  in  quei 
saiti  che  ha  fatto ,  ricercando  i  covoli  delle  talpe  su  per  le 
cime  degli  allieri ,  ha  dato  un  sì  6ero  stramazzone  in  teira^ 
che  più  non  si  dùta  Di  qua  dal  suon  dtU  angeiica  trombon 
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tempre  icnno  e  naonicito ,  ma  quella  locasioiie  da>> 
ttfca  ,  che  tanto  a  noi  piace ,  che  lanlo  ci  colpiacci 
rìeace  le  più  volte  di  oiua  upoie  al  giuio  d^li  eMt* 
ri ,  e  fa  loro  tal  volta  torcere  il  grifo  con  diàdegno. 
In  Dante  ,  più  che  io  qualsivoglia  altro  poeta  no- 
Kro  ,  ■'  iucoDtn  che  nn  concetto  ,  per  *è  comune  , 
fa.  pur  gran  colpo  nell'animo  del  lettore,  e  loior- 
prende.  Oude  viene  così  fallo  prodigio?  Onde  «  gra- 
tioto  inganno?  Dall'arte  ilraordinaria  di  rivestirle 
con  guiie  e  forme  del  dire  >ì  del  tutto  nuove  ,  aia- 
lato  a  ciò  da  quella  aua  singolare  acuteua  ,  per  la 
quale  nulla  delle  più  Mllili  ombre ,  delle  piìi  lugge* 
voli  dillérence  e  delle  più  lievi  modi6caiioni  pttosti 
all'  occhio  suo  celare  ,  e  da  quella  discrezioue  e  uia- 
dicfo,  pel  quale  la  più  opportuna  ed  efiicace  laiwn 
■scorgere ,  siccbè  ciò  eh'  è  per  :è  ignobile  ,  oscuro, 
«  cornane  ,  diventa  ,  lotto  la  penna  di  Dante  ,  no- 
bile ,  pieno  di  nuovo  lustro  e  splendore  ,  e  affacciasi 
•I  lettore  con  aspetto  tale  di  novitk  ,  die  lo  sorpren- 
de, lo  diletta,  e  lasciagli  una  durevole  impressione; 
e  siccome  lo  strale  ferisce  nel  sefjno ,  iioii  per  iè  me- 
desimo ,  ma  in  virtù  dell'  arco  che  lo  trasse  ,  così, 
per  le  parole  ,  onde  lo  riveste,  va  il  pensiero  air  io- 
lelleito  ,  e  Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 
Questo  che  io  dico  *'  incontra  più  che  «pesto  io  Dan- 
te ,  ne  potrebbe  essere  altrimenti,  ritraendo  ognora 
la  natura  nella  sua  imnieiisilk  ,  e  però  le  cose  tal- 
volta comuni  ,  nelle  quali  voci  e  forme  sempre  nuo- 
ve egli  adopera  ,  e  dalle  sin  ora  intese  diverte  affat- 
to. Arte  maestrevole ,  la  quale  sto  per  comparare  a 
quella  d' arti  Sci  ou  donna,  la  quale  prescaiaodo  agli 
ocelli  dell'  innamorato  le  forme  stesse  con  sempre  nuo- 
vi veiai  e  lusinghe  ,  sempre  nuove  le  fa  comparire. 
Ora  ,  se  a  queste  forme  dantesche,  nelle  quali  tu 
•oveule  lutto  il  bello  ,  si  contrappongano  altre  diver- 
te ,  cioè  senza  nerbo  e  polso  ,  e  quali  nelle  bocche 
della  minata  gente  tuttodì  t'intendono,  manco  è  il 
fine  dd  Poeta  ,  ogni  effetto  perduto  ,  e  qnello  che 
doveva  rimaner  forte  nella  mente  del  leliMV  impret- 
fo ,  o  non  r'  uriÌTa ,  o  vi  fa  lì  leggiera  Y  impreMÌo* 
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.  ne  )  che  tMto  si  cancella^  il  che  è  proprio  uà  pa- 
gar i  debiti  eoa  nioneie  di  pior^bo  dorate,  delle  quali 
i  M)1i  fciocchi  ti  possono  conleotare ,  i  quali  Don 
dalla  «ostania,  ma  dalla  mia  apparenza  giudicano  b 
cose.  Questo  difello  nasce  ,  pel  generale  ,  da  quello 
di  tcieosa  gramalicale  ,  e  ,  rispetto  al  particolare  ia 
altri  da  mancanza  di  logica,  in  altri  da  poca  dìscre- 
uooe,  in  altri  da  troppo  scarsa  pratica  dello  stile  di 
Dame ,  in  altri  ioGoe  dal  credere  eh'  ogni  qualsivo- 
glia maniera  del  dire  a  qualsivoglia  altra  si  possa  con- 
trapporre ,  credendo,  per  etempio,  che  or  im,  sia 
lo  slesso  che  vaitene  ,-  che  con  la  paura  eh'  latia  di 
sua  villa  ,  pareggi  la  paura  che  ingerisce  il  tuo  atpet' 
lo  ;  che  inGoe  che  lignemmo  il  mondo  di  tanguìK 
gno  ,  significhi  ,  come  dicono  i  Trasteverini ,  che 
morimmo  ammanati^  le  quali  parole  tanto  si  con- 
luotiano  con  quelle  del  Poeta ,  quanto  il  cantar  ce- 
leste dell'  impareggiabile  Crescentini ,  la  cui  soavitk 
poi  dentro  lunga  p«za  ti  risuoiia  ,  o  quello  della 
gentilissima  Grassini ,  da  cui  sempre  colie  luci  di  la- 
grime, e  col  cuore  di  dolcezza  inebbriaio  ti  partivi, 
a>u  quella  di  rustica  e  rozza  voce  si  confronta.  Scor- 
to adunque  quanto  ,  per  sì  fatte  permutazioni  ,  sce- 
mo rimaneva  di  sua  originalità  ,  nerbo  e  grandezza 
lo  stile  di  Dante  ,  mi  sono  ben  guardalo  dal  sosti- 
tuire cinque  o  sei  pezzi  di  vii  metallo  a  uu  suo  pez- 
zo d'  oro  ,  che  non  v'  è  compenso  ;  ma  posto  ho  mia 
cura  e  studio  a  far  conoscere  la  sostanza  e  la  forma 
di  qnell'  oro  medesimo  ;  voglio  dire  che  ,  quando  mi 
sono  abbailulo  ia  un  modo  ardilo ,  in  un  costruito 
forte  ,  e  sìmih,  io  mi  sono  ingegnato  di  spiegarlo  per 
via  di  severa  analisi  ,  perchè  conosca  il  diacenie  , 
non  solo  il  pensiero,  ina  l'espressione  che  lo  ritrae, 
e  s'  affacci  a  chi  legge  con  aspetto  simile  a  quello 
eh'  è  parso  al  Poeta  d' imprimergli  ,  e  con  quel!'  atto 
che  gli  è  piaciuto  ombreggiarlo.  11  Lombardi  ha  scor- 
to qua  e  la ,  così  In  confuso  ,  che  questo  e  Ìl  solo 
nip7zo  (li  spiegar  Itene  le  cose;  ma  ,  per  difetto  della 
prim'  arte  ,  eh'  ù  In  scienza  ideologica  e  la  gramatì- 
calo ,  principio  e  base  d'ogni  umano  sapere,  gli  ac- 
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uKa  clie ,  quando  ti  meite  a  voln-  riempiere  m 
Tfi(o  che  iascis  la  ellÌMÌ,  ci  ne  fa  uno  maggióre,  « 
alle  voile  due ,  e  anche  ire ,  onde  avTiene ,  o  cb^ 
travalica  il  peniiefo,  o  vi  ti  sprofonda. 

Molli  dei  luc^fai  veramenie  difficili^  ardui,  nala- 
gerolì  ad  ogni  dolio  Iialieno  ,  «odo  siali  da  loili  ì 
comeatalori  a  me  uoti  malanienie  ttiieii  ,  e  però  spie* 
gali  a  roveiicìo,  e  eia  per  aver  generalmente ,  in  li- 
mili passi ,  il  tecondo  ripeluio  i|uelIo  che  dal  primo 
era  alato  dello,  e  coiì  il  ietto  ,  iì  quarto  ,  e  ria  via; 
e  di  questo  si  vedranno  le  prove  nel  mio  lavoro  dal 
primo  lino  all'ullitno  Canto.  loconiratomi  io  in  um 
di  lì  fatti  luoghi  ,  né  potendo  talora  ,  in  tre ,  noa 
che  al  primo  ,  scorgere  l' intendimento  dd  Poeta,  e 
Inutile,  e  talvolta  nocevple  ritrovando  quello  ch^  al* 
tri  ne  coniava  ,  non  eh'  io  m'  abbandonassi  dell'  ani- 
mo ,  raddoppiava  anti  in  tale  incontro  ogni  mia  le- 
sa e  vigore,  e,  meditando  ,  ricercando  ,  consultait- 
do  per  sino  alcuno  de' miei  scolari,  e  facendo  gli 
opportuni  eeperiraenti  dove  occorreva  ,  tanto  mi  af- 
faticava' che  mi  si  fosse  la  verilk  discoperta.  Dì 
quanto  gaudio  fo$»e  allora  ridondante  l'animo  mio, 
io  noi  potrei  esprimer  si  che  si  comprendeue.  Dico 
lolo  e  giuro  che  ,  m  le  angosciose  noie  e  le  ralìcbe 
aopporlale  in  sì  fallo  lavoro  ,  non  fossero  stale  da 
quella  dolcezza  e  contento  conirappeiaie,  io  sarei  Maio 
vinto  aenia  fallo  ;  lanie  sctio  le  pene  che  mi  è  co- 
atato,  delle  quali  la  mia  camereiia  stala  è  per  molti 
«ani  solo  testimonio  t 

Molti  sono  ancora  i  luoghi  della  Divina  Camme' 
dia,  troppo  in  vero  drlTicoltosi ,  dei  quali  non  fan- 
no pur  cenno  gli  spositori  ,  il  che  ,  a  mio  credere, 
non  procede  se  non  da  sentila  malizia^  porche  ,  » 
il  grande  acume  del  loro  ingegno  li  fa  parer  loro 
troppo  agevoli ,  questo  tiesio  acume  dee  pur  fargli  ' 
aTrèdutì,  che  (ali  non  possono  essere  per  coloro,! 
quali  non  sono  di  lanio  a  natura  t^bligati.  Perve- 
nuto ,  col  mio  poco  ingegno  e  coli'  aiuto  de'  mìe! 
acotari  pìb  avveduti ,  a  scernere  questi  così  falli  passi, 
ni  tODo  fermamente  risoluto ,  o  di  volere  acioiTe  H 
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nodo  ;,  c  coofeMOf  aperiarvenie  Y  insufScieDza  mia  ,- 

Crchè  ahri  di  più  sapere  supplisse  il  difeUo  di  guel- 
Ma,  mercè  dei  consigli  dei  sapienti ,  ai  quali  mi 
SODO  Callo  una  gloria  di  ricorrere  io  alcuni  dubbi 
■petlapti  a  medicina  ,  ad  astronomia ,  e  simiji ,  e  al- 
1  indurata  mia  costanza  ,  parmi  di  non  aver  ja$€ia- 
to  cosa  alcuna  da  desiderare  a  .chiunque  s'  accoste- 
rà aUq  studio  del  Poeta  ,coa  quel  fondamento  di  co- 
noscenza di  lingua  che  si  conyiene. 

Un   altro  difetto  ,  che    m^  è    parso  discoprìre  in 

Juelli  che  m"  hanno  preceduto  in  si  gloriosa  e  ar- 
ua  fatica,  si  è  il  noa  aver  abbastanza  studiato, 
letto  e  riletto  per  mille  volte  la  Divina  Commedia 
intera ,  prima  di  porsi  a  scrivere  le  loro  note  e  eh  io* 
ae  ;  perocché  ho  tocco  con  mano  ,  che  quello  che 
dice  Qante  oscuro  in  un  luogo  ,  lo  spiega  sovente 
altrove  ,  o  almeno  ti  dà  un  cenno  o  s.cintiUetta  che 
alla  soluzione  di  quel  nodo  drijLto  drillo  ti  mepa.  la 
questa  parte  tanta  si  è  stata  la  negljgeoza  d^  alcuno, 
che  non  nominerò  per  lo  meglio  ,  che ,  chiosando  uq 
passo ,  idei  quaje  Dante  stesso  da  ,  '  pochi  versi  più 
^iii ,  la  spiegazione  ,  non  ha  saputo  profittarne  \  an- 
zi ,  dimenticatosi  talvolta  di  quello  che  poche  righe 
di  sopra  eragli  della  penna  oaduto,  ha  posip  il  Poe*» 
ta  in  evidente  contraddizione  con  sé  medesimo.  Ac* 
jcortomi  a  buon^  ora  di  questo  disordine ,  pei^sando^ 
prima  di  cominciar  a  ordinar  il  mio  lavoro ,  che 
fosse  necessario  avere ,  come  noi  diciamo  ,  tutta  I9 
J)ivina  Commedia  su  per  le  dita  ,  mi  posi  primie- 
ramente e  riordinarla  e  trascriverla  a  uorm^a  del  di- 
ritto e  regolalo  ordine  del  parlare  ,  .con  riempiere 
ragionatamente  ogni  minimo  volo  della  ellissi ,  lavo- 
ro materiale  e  di  pazienza  molta  ,  ma  che  pur  m' è 
giovato  assai  alla  mia  seconda  fatica  ,  a  quella  cioè 
ài  tr^dur  il  poema  intero  nel  volgar  italiano  ,  quin- 
di in  francese  ,  e  in  fine  a  chiudermelo  in  mente 
ila  un  capo  air  altro  in  modo  che  «  ip'  avresti  dettp 
una  soja  parola  qua  e  ^  ,  essa  mi  bastava  a  segui- 
tare sino  al  fine  \  il  che  m^  è  stato  di  tanto  vaiitag- 
%\o  che  ,  affissandomi  in  un  conceltO|  siccome  i  rag- 
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ci  in  centro,  io  scorgeva  a  un  inno  x  nno  o  altre 
iDleaiioai ,  altrove  espresse  ,  ritleltevaDo  in  eno  al- 
cana  luce  ,  o  avevan  seco  alcun  collegamento.  E  cU 
('  è  fallo  ,  per  lungo  studio ,  -familiarissi^no  di  Dan- 
te ,  se  ponga  ben  raeole  a  queito  eh'  io  dico  ,  redA 
chiaro  «sere  duo  dei  maraviglio«i  suoi  artiGcìd' ac- 
cennar qud  e  lì  con  leggier  tocco  le  cote  sotto  il 
più  denso  vfId  ricoperte  4  ti  che,  giovanili)  alla  bre-. 
viti  e  alla  forza  ,  tien  desta  T  atlenzìooe  del  lettotv, 
Hsottiglia  l'iDgegDO,  fa  l' inielleito  perspicace  e  pron- 
to, e  porge  all' animo  grandiletto  quando,  accortoli 
di  sì  graaioso  Inganno ,  perviene  a  discoprir  quello 
che  per  aiira  via  avrebbe  in  vano  tentato. 

Al  sopraddetto  generale  difetto  posso  aggingneme 
an  altro  ,  senzj  tema  d'  ingannarmi  ,  quello  due  di 
Don  aver  fatto  aliretianto  studio  delle  altre  opere  di 
Dante  ,  nelle  ifuali  ,  e  singolarmeole  oel  Convivio^ 
ei  discioglie  più  nodi  delta  Divina  Commedia,  fatti) 
per  non  lenlaTli ,  troppo  sodi  in  vero;  il  che  non 
ti  pu&  credere  se  non  si  vede.  Però  nulla  ho  voluto 
anche  per  questa  parte  trascurare  ,  leggendo  e  me- 
ditando tutte  le  altre  opere  del  Poeta  ,  la  f^ila  iVwo- 
pa,  iì  Convivio  ,  il  libretto  De  falgari Elo^uenlia, 
le  tue  epistole  latine  ,  canzoni ,  looetli ,  ecc.  «  e  per 
eagtoMC  del  previo  studio  da  me  fatto  della  Dipina 
Commedia,  io  non  incontrava  un  concetto  ,  una  for- 
ma di  dire  ,  una  voce  che  a  simìgliante  nella  gran- 
d'  opera  s' accoppiasse ,  eh'  io  noi  discerneu!  tosto  ; 
notando  e  raccojjliendo  il  tatto  con  tanto  diletto,  eoa 
quanto  altri  le  più  preziose  gioie  farebbe. 

V  ultimo  difetto  che  ,  te  noa  sono  ingannalo  ,  scot- 
io ho  in  ognuno  dei  passati  sposilorì ,  si  fe  il  non 
aver  beo  veduti  i  luoghi  ,  ovvero  il  mondo  dove 
pasta  la  grand'  azione  ,  e  tingolarmente  1*  iaferao. 
Dalla  confusa  idea  del  luogo  ,  il  quale  ,  se  si  voglia 
ben  fare  ,  s'  ha  a  veder  tutto  di  un  sol  tratto,  come 
fa  ehi  ,  stando  in  palchetto  in  teatro  ,  tutte  le  parti 
ne  trascorre  intorno  intorno  d'  un  giro  d' occhio  , 
nasce  T  impo^sibilliì  assoluta  di  poter  bea  ispii^are 
mille  ooie ,  le  quali  pendono  «ulto  d  " 
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u  locale,  Ufxome  dal  cooiiaeiite  il  codIcduIo.  E 
qtUDlo  aia  ilìdicile  il  concepire  1'  Idea  precJta  di  <jiie> 
Km  macchina  sì  prodigioia  ,  cus'i  nella  sua  ianuen- 
tita  come  nelle  parli,  e  veracneote  degna  della  crea- 
xìoae  del  supremo  Archiletto  ,  cliiunque  ,  per  graa> 
de  ttudio  e  per  forte  imma^oare  ,  non  è  pervt^uulo 
ft  couo»«eilo  ,  noi  potrelihe  mai  per  le  altrui  parole 
cotD prendere.  E  m  ha  dello  uno  de^  più  celelvi  pit- 
tori delta  moderna  scuola  franceie  ,  che ,  per  quan- 
to  Uu^io  aveise  fatto  di  Daute  ,  e'  non  aveva  mai 
pottUo  concepir  chiara  l'ordigno  ,  forma  ,  e  conte- 
SDo  di  Malabolge.  Ed  è  nato,  £  s' è  fatto  quel  eran- 
de eh'  egli  è  ,  in  Italia,  e  parla  e  tcrive  in  itaìumo 
da  par  (uo.  Ma  lau'  è.  Adunque  avendomi  l' ape- 
rienia  mostrato  ,  e  lo  vede  pur  per  lè  la  ragione  , 
non  potersi  compi utameote  un'  azione  in  ogni  lua  par- 
ie comprendere  ,  se  non  ablùa  chiara  1'  idea  del 
luogo  che  la  contiene  e  dal  qual  pende,  mi  poti  in 
animo  di  fabbricare  io  slesso  in  rilievo  1'  inferno  di 
Dante  ,  e  dopo  più  prove  e  tentativi  riusciti  vani, 
dopo  aver  fatto  e  disfatto  pili  volte  il  lavoro  difet- 
tivo nelle  proporiioni ,  o  alirimeoti  ,  dopo  avere  ogni 
mia  industria  adoperato ,  e  piìi  e  più  vie  teolata  , 
ebbi  pw  inlìae  l' intento  mio.  E  lodo  e  ringrazio  an- 
cor Dio  d'  avermi  dato  quella  coslao^a  per  lo  spazio 
di  sei  mesi  conlinai,  che  >o  io  quanto  poi  mi  sìa 
quell'  artificio  giovato. 

Ho  detto  il  male  ,  i  dìfaii  e  i  tìiì  che  m'  è  pa- 
nilo incoutrare  nei  «omenti  da  me  veduti  :  ora  coo- 
vieoe  eli'  io  dica  il  bene  che  n'  ho  ricavato.  Sarò 
vero  in  ogni  mio  dello  j  e  ,  se  pur  m''  inganno  ,  at- 
tribuiscasi a  ignoranza  ,  ma  non  già  a  ipala  fede. 
Dico  udunque  die,  nelle  cose  storiche,  io  mi  sono 
prevaluio  delle  fatiche  d'  ognuno  ,  siccome  hanno  pur 
latto  gli  altri  ;  il  secondo  pigliando  dal  primo  ,  il 
terzo  dal  secondo  ,  e  così  sino  all'  ultimo.  £  confet- 
to che  lenza  questo  aiuto  ,  io  non  so  se  fossi  mai  ve- 
nuto a  capo  della  mia  lunga  fatica  ;  perciocché  ,  do- 
.  vendo  spendere  parte  del  tempo  in  dar  lezioni  ,  per 
non  fnr  (ihfppio  ,  sarebbemì  conveunto  altrimenti  ira- 
Duiite  Voi.  1.  3 
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▼aglìtr  di  pib  gli  ioni  ,  qoaiitooqae  per  avfntiinr 
àveM  potuto  far  meglio.  Uo  altro  aiuto  c]|e  m*  han» 
no  porto  i  comeoti ,  tale  che  noi  darei  per  la  iMtk 
del  mondo ,  non  che  pel  terzo ,  fi  è  che  i  loro  er» 
fori  m'  hanno  più  e  pih  volte  ,  non  solo  agevolala 
la  via  di  pervenire  alla  veritk ,  ma  pur  mi  vi  ban- 
110  dritto  dritto  menato.  E  questo  è  ver  così  coaf  io 
ti  parlo. 

Finalmente  debbo  dichiarare  ad  oenuno  che  ,  aveQ* 
d*  io  sempre  pensato  ,  com'  ho  gik  detto  ,  che  il  Poe- 
fa  nostro  sia  tale  che ,  per  ammirarlo ,  basta  pare 
conoscerlo  ,  e  che  la  maraviglia  e  l'amore  vanno  del 
pari  col  vedere ,  siccome  giura  il  gran  Varchi  esse- 
re a  lui  ogni  volta  avvenuto  ,  mi  sono  proposto^  per 
unico  mio  fine  in  tanto  lavoro ,  non  di  voler  nre 
scialacquo  di  filosofia,  di  dottrina  ,  d'erudizione,  di 
sentenze  ,  mettendo  la  falce  negli  orti  altrui ,  ma  di 
spiegar  le  cose  da  semplice  gramatico ,  e  render  cosi 
lo  studio  di  Dante  piti  agevole  e  pih  fruttuoso  a  chi 
ha  bisogno  d'  aiuto.  £  però  a  quanti  scolari  mi  sono 
capitati  da  venu  anni  a  questa  parte-,  d'  ogni  condi- 
zione ,  e  sesso  ed  etk  ,  a  tutti  ho  posto  Dante  fra 
le  mani  ,  e ,  non  senza  una  dolce  insieme  e  superba 
compiacenza  nella  mente  rimasami  «  posso  affermare 
che  tutti  tutti ,  e  pur  quelli  che  a  s\  fatto  studio 
erano  stati  da  principio  pih  avversi ,  finivano  con 
pigliar  gusto  a  così  rigido  cibo ,  da  me  pih  o  meno 
sminuzzato  secondo  le  complessioni  ,  perocché  in  que- 
Sl'  opera  trovano ,  e  i  meno  intendenti  e  i  pih  dotti, 
atta  e  proporzionata  materia  d'approfittare.  E  sieilo 
pur  certi  i  miei  Italiani,  che  non  v'era  e  non  v'è 
altro  mezzo  di  fare  che  Dante  s'  ammiri ,  e ,  se  mi 
fossi  messo  anche  a  gridare  quanto  n'  ho  in  gola  a 
voler  produrre  simigtiante  effetto ,  io  vi  avrei  inutil- 
mente consumato  e  tempo  e  fiato  ,  e  tutto.  Di' ,  di* 
a  un  cieco  nato  che  il  viso  della  gentile  Verdespiua 
è  la  pih  dolce  cosa  che  sia  :  se  non  Io  stenebri ,  lo 

Sotrai  a  mala  pena  invogliare  di  vista  sì  divina ,  ni- 
o  e  albergo  d  amore,  come  d'ogni  virth  e  bellei- 
fa  ,  e  termine  d' ogni  beatitudine  vera. 
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Sperando  dare  al  mio  lavoro  più  risalto  ,  e  oer- 
t'  aria  di  novitk  ,  e  interesse  maggiore  ,  ho  notato 
tutte  le  cose  y  le  quali  Alfieri  ha  trascritte  nel  suo 
Estratto  delle  bellezze  del  Poeta ,  monumento  di  do* 
ria  non  minore  a  Dante  che  ad  Alfieri  e  all'  Italia. 
Ogni  letterato  di  qualsivoglia  paese  sark  rago  dì  re- 
dere  io  Dante  quelle  cose ,  le  quali  hanno  nd  soqh 
mo  Alfieri  falto  più  colpo ,  e  ne  caveranno  utile  € 
diletto  gr  imparanti.  Peccalo  eh'  egli  sia  stato  di- 
stolto dal  compir  quell'  opera ,  non  essendo  passato 
oltre  al  xix  del  Paradiso ,  per  quello  pens*  io ,  che 
gli  accadde  in  Parigi ,  ove  lasciò  partendosi ,  eoa 
^esto  manoscritto  tutti  i  suoi  libri  (i). 

Ho  seguitato  V  edizione  della  Crusca  ,  riprodotta 
dal  Cornino  coir  assistenza  del  Volpi ,  perciocché  la 
somma  perizia  di  quei  valentuomini    ha  ^impresso  io 

Snella  V  autentico  marchio  della  ragione ,  dell'  uso  e 
eir  autoritìi.  Alcun  luogo  difettivo ,  che  vi  s*  incon- 
tra ,  sarìi  notato  colle  opportune  varianti ,  e ,  se  ho 
pur  una  o  più  fiate  ardito  sostituire^  non  èsenaa  i(a- 
gione  e  certezza  d*  esserne  lodato. 

Ho  riformata  T  interpunzioiie  ,  orribile ,  a  parer 
mio  ,  in  ogni  altro  testo  j  benché  più  o  meno  ,  sa- 
pendo per  esperienza  quanta  chiarita  sparga  nelle 
scritture  la  retta  divisione  delle  sentenze  per  le  op- 
portune note  o  segni  a  ciò  ritrovati  9  siccome  ,  daUa 
disordinata  ,  più  malagevole,  e  alle  volte  impossibile 
riesce  il  più  limpido  sentimeoto. 


(1)  Porta  in  fronte  quel  manoMiitto  le  seguenti  ptrctle  a 
EstraUo  di  Dante  ,  anno  1776.  Si  notano  1  versi  beUvper 
m'monia  ,  o  per  il  pensiero  ,  o  per  t  espressione ,  o  per  Im 
sWatfogaiiza,  E  leggevisi  scrìtto  par  di  mano  d'  Alfieri  :  «t 
4UVMI  il  coraggio  di  ri/óre  questa  faUctk ,  mito  ricopierei  , 
senza  lasciarne  un  UUa  ^  convinto  per  esperienza  che  pia 
s*  impara  negli  errori  di  questo  ,  che  nelle  bellezze  i&gif 
altri.  Era  Alfieri  in  età  d'anni  4>  quando  scrisse  queste  me- 
moreroli  parole,  le  quali  ,  chiunque  sentcsi  dal  pizzicora  di 
criticar  Dante  ttiiiiolato,  arcr  dchbe  in  gran  riguanlo. 
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Adanqiia  ì  italo  mio  tcopo  in  queiU  mia  fatTn 
tu  la  Divina  Commedia  , 

i,'  Riirovar  in  ciuetta  le  cose,  colle  bagioni  e  n- 

Sion  loro ,  vedute  dal  Poeta  nell'  altro  mondo  ,  eiclii- 
eudo  quelle  itravaeanie  allegoriche ,  alle  quali  doo 
fu  mai  la  mente  del  Poeta  iuteta  ,  e  rinreneDdo  in 
noi  e  iutorno  a  noi  le  misteriose  allosionj  Milo  il  velo 
delle  parole  ricoperte. 

a.*  Spiegar  dou  solo  i  couceiti ,  ma  la  (ingoiar 
forma  che  dal  Poeia  ritratti  sono. 

3-°  fnrerpretar  tutti  i  luoghi  malagevoli ,  dagli  al- 
tri ,  al  creder  mio ,  mal  intesi. 

4  "  Sciorrc  tulli  i  nodi  non  tentati  dagli  altri ,  « 
perciò  troppo  indurati. 

5.*  Far  conoscere  agi'  imparanti  le  voci ,  le  fo^ 
me ,  i  modi  più  degni  di  noia. 

6."  Par  pane  ai  lettori  delle  belleue  notale  da 
AIGeri ,  riportando  pur  le  ]KK(ille  del  gran  Tragico, 
da  lui  falle  ad  alcuni  luoghi ,  e  scritte  in  margine 
del  suo  MS. 

■].'  Sparger  qua  e  Ik  alctini  lampi  di  grama lica , 
non  gik  delle  regotoize  del  Donaddlo ,  a  diletto  e 
istruEÌone.  Tocca  ai  veri  dotti  e  savi  (  dei  maligoi 
non  mi  curo  ,  nei  quali  non  pu&  aver  luogo  la  sa- 
pienxa  )  a  giudicare  s' io  ho  dato  nel  segno  ;  e ,  se 
mesperienia  o  ignorauia  mi  ha  traviato ,  a  ravviar- 
mi,  soccorrendomi  dei  loro  lumi  e  consigli. 

Ora  ,  a  voi  ,  o  sapienti  del  bel  paese  ,  rivolgo  le 
mie  umili  parole,  pregandovi,  per  quanto  v' È  cara 
la  gloria  nostra  ,  quella  che  pel  sommo  Alighieri  fatta 
%  tale  che ,  ne  per  rivolture  e  discorrimenti  di  for- 
tuna ,  ni  per  mal  volere  ,  non  si  potrk  mai ,  non 
che  bpegnne,  menomare,  (  siccome  quella  il  cui 
•pleudore  non  si  termina  in  parte  )  che  vi  degniate 
aiutarmi  a  rìdtir  questo  mio  lavoro  non  indegno  del 
nobilissimo  suo  soggetto,  con  farmi  conoscere  dov*  io 
possa,  per  i^orauu  o  per  troppa  voglia  ,  aver  er- 
rato ,  e  con  iscoprìrmi  quello  che  il  mio  deboi  oc- 
chio,  da  ROtauo  lume  abbagliato,  non  ba  potuto  dì* 
Keruere.  Desideroso  di  tanto,  nona  mia  gloria,  che 
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a  me  baita  averlo  voluto ,  uè  di  Dante ,  gik  fatro 
immortale  dall'  onaoirae  conienti meuto  dei  Mnnmi 
maestri  ,  dal  vigor  dei  teooli  avveralo  ,  coofermato  , 
e  a  certeiza  di  natura  ridotto;  ma  si  a  quella  della 
comune  patria  ,  io  riceverà  eoa  seno  apeno  le  vo- 
stre laminose  osservacioai  e  correcioni ,  e  darò  loro 
gradoao  luc^o  nella  mente  e  nel  cuore  ,  pronto  a 
ravvedermi ,  a  óisdirmi ,  e  a  confeuar  1'  in|i;anno  mìo 
a^  (^i  eenno  che  da.  voi  mì  vegna  fatto  (i).  Io  vi 
giuro,  vi  accetta  e  cara  vi  sia  la  mia  fatica  ,  ch'è 
rnin  primo ,  anzi  unico  scopo ,  che  quest'  opera  sia 
più  vostra  che  mia  ,  polendo  solo  per  questo  raeuo 
diventare  un  monumento  durevole  ,  imialzato  alPe- 
lerniik  dell' altissimo  Poeta. 

Muovavi  adunque  la  carila  del  natio  luogo    a  lì 
bel  lavoro,  sì  ch'io  possa,  riproducendosi  colie  stam- 

E: ,  iolìtolar  1'  opera  :  Contento  dei  sapienti  d^  Ila- 
a.  Quando  vi  lark  conoscente  la  patria  ,  tfuanio 
l'Enropa,  quanto  io,  che  mi  dichiaro  umilmente  di 
voi  tutti  ammiratore  e  discepolo  1 


(i)Tatte  le  onervaiioni  che  mi  vciranno  btte,  rdai  dot- 
ti d'Italia,  e  da  quelli  d'ogni  litro  ptese  ,  le  ii|>orlerò  coi 
nomide'loro  autori  in  udì  nirava  ediiione ,  «e  mni  m«i  luo- 
go ,  le  non ,  Del  toIuuc  a  porte ,  accennato  di  topr* ,  ban- 
ne  quelle  che  mi  fbuero  Tatle  a  coireiioDC  d'alcun  mio  ct- 
xotv  ,  le  quali  Mraiuioitutle  ripWlein  fine  del  teno  volume. 
E  deUio  ^n  da  ora  far  nolo  sì  miei  lettori  d' un  nuorò  pre- 
gio cbc  acqnitteri  la  pie*ailc  ediiione ,  per  pia  note  pn>- 
nKMemì  dal  (toltÌMÌiiM  sigi  Ugo  FmcoIo  ,  alle  quali  tpent 
dar  coavcnieale  longo  ncU' nltiino  dei  tn  roluni. 


f 


DELL'  INFERIVO 

CANTO    h 


ARGOMENTO. 

Accortosi  il  Poeta  f  estere  in  una  selva  mnarrit&  f 
cerca  d*  uscirne  ,  e  ,  giunto  al  pie  di  un  colle  ehm 
s*  alza  ai  confini  della  medesima ,  vuol  salirlo^ 
quando  ,  impedito  da  ire  fiere  ,  i*  ombra  di  Fit^ 
gilìp  gli  apparisce;  e  ^faSiogli  intendere  non  es- 
serpi  altra  via  d*  uscir  della  selva  che  quella  d  In^' 
femo ,  "Dante  acconsente  al  periglioso  viaggia  y 
e  pongonsi  in  via. 

liEL  mezzo  diel  cammin  di  nostra  \ita, 
Mi  ritrovai  per  itea  seWa  oscura, 

I.  Del  tempo  e  misara  il  moto,  dì  qnetto  lo  spazio  die' 
lo  comprende,  ooorenieiitemeQte  adunque  chiama  il  Poeta' 
canUmno  dèlia  fila  il  ten^po  che  1'  uom  tìtc  ,  il  quale ,  ae- 
'condo  eh*  egli  stesso  scrisse  nel  suo  Convito  ,  essendo  pel  ge- 
nerale d*  anni  settanta  9  n  oonehiude  che  egli  i  accorse  del  sua 
smarrimento  sol  fine  òA  trentacinquesimo  soo  anno  ,  di'  é  il 
eohaao  dell'  età  nostra ,  o  si*  il  temóne  che  passa  f  uomo 
dalla  gioventù  alla  matoritir ,  é  che  ^  neUa  farte  sua  fisica, 
siccome  nella  moralCf  succedono  i  pia  notaltli  mutamenti. 

Q.  Idi  ritrovai ,  ecc.  ÌS  accani  che  io  era  ;  perocché  sic<r 
come  tosto  dirà ,  y^  efttrò  inavvedutamente.  Par  ama  tdva  o- 
«cura.  Entrò  il  Poeta  in  questa  oscura  selva ,  OBI^Bdo  lasciò' 
h  via  verace ,  o  sia  deUa  verità  v.  la  volgenao  i  passi  per 
la  non  vera  via  \  Purg«  xxx  ,  i3o.  Adunque,  stando  ai  con- 
fini ddla  verità  X  errore  ,  siccome  dell'  allegrezza ,  il  pianto^ 
della  vita,  la  morte,  rappresentasi  per  la  selva  il  contrario' 
della  verità ,  doe  V  errore ,  o  sia ,  come  Dante  1*  appella  nel 
Convito  ,  la  sdva  errònea  di  quesUi  vita.  Anche  il  Petrarcap 
chiama  questa  vita ,  ora  bosckeUo  nuovo ,  ora  valle  \  ed  egli 
pure  accorgendosi  dell'  erroneo  suo  viaggio ,  dice  :  Eun*na*  in.'' 
dietro  quasi  a  messo  U  giorno ,  agguagliando  V  età  dell» 
TÌta  umana  ad  un  giorno*. 


3z  dell'  IHFERItO  * 

Cbe  U  cUritta  ria  erb  «nuirrìU. 
£  guasto  a  dir  cnul  era  è  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ,  ed  aspra  e  forte ,  5 
Cbe  Del  pensier  rinnuova  la  paura  ! 

Cht  la  da-iOa  vìa  ,  eoci  V  hi  ^Sctto  d^a  prtpcittone 
Ini  poieU,  (dire,  Hcoome  il  Lanil»lili  e  altri,  cbe  !■  vo- 
M  me  lia  ripoila  in  vece  di  laùnenU  cAc  ,  li  viene  ■  lOiv 
porre  che  U  via  diritta  uter  poMa  nella  lelva  ofcura  ,  e  cnc 
r  avene  il  Poeta  per  l' oKuritì  aia  unarrita ,  come  M  polcaae 
t  tm  contrario  1'  altro  coofoiere  t  cioè  1'  errore  ,  la  verità. 
Ha  piò  erronei  è  l' opùtìone  di  ociloro  i  qoali  vogliono  lAit 
la  detta  particella  cht,  suoni  quanto ^wrcAc,  non  l'avveden- 
do cbe  ,  te  €tm  fame  ,  vtneUM:  a  dire  il  Poeta  eh'  egli  entri 
nella  torta  via  ,  perch'  luà  della  diritta  ,  o  iia  nell'  errore  , 
pazclic  laido  la  tenti ,  il  che  larcbbe  come  l'altri  diocsM  : 
Il  tale  ha  freddo  percM  non  ha  Caldo  ;  egli  è  mcvto  perchè 
non  è  più  vivo  ,  e  altre  ai  fatte  icempiaf^ni.  Adunque  ,  a 
^oria  od  Poeta  nostro  e  della  verità  ,  noi  diremo  cbe ,  poìcbc 
■i  confini  dell' un  ««tremo  ataanoquelliddl' altro,  primamente 
non  puote  euat  nella  («cur*  lelva  in  alcnn  modo  la  via 
dritta  )  siccome  oeU'  oacorilà  la  luce  ,  nella  morte  la  vita  i  se- 
ooadamente  ,  cbe  il  veno  che  la  Jìrùla  via ,  ecc.  ,  e  'I  di- 
■tintivo  proprio  della  selva  ,  e  ne  &  tosto  intendere  eh'  eli'  t 
quella  ,  ai  confini  delta  quale  va  a  finire  la  diritta  via ,  qudla 
Con  U  quale  il  munte  di  tutta  gìoja ,  simbolo  detl'  Bsìln  della 
Tenti  ,  à  confina  ,  quella  infine  or'  ha  sua  sede  1'  errore  , 
o  sia  l' tiTore  racdéntno. 

4'-6.  Ora  par  oh'  attenda  il  lettore  la  docmioiic  di  quella 
idva  ne'  noi  particolari.  Ha  ,  naend'  ella  di  natura  che  non 
poMOnO  le  paròle  a^ngnere  a  tanto  g  strignca  il  Poeta  a  far 
namo  della  difficolti  dell'  ittipma ,  rivolgendo  1'  animo  del 
lettore  alla  causa  per  1'  cOétlo  attuale  eh'  ei  t 


n.-E  ì  scrivasi  f^r  e  oth  ovvero  ahi,  gli  èqueslo  un  grido 
di  spavento  cagionato  e  dal  oeiuicro  della  difficoltà  dell'  ìdp 
pma  ,  e  dalla  paurosa  ricordaiioae  della  selva  itesi  a.  Caio 


■atra,  (bmida  ritraente  il  tùirum  (fnu  M  Latini ,  ove  l' ad" 
diettivo  dura  usasi  come  sinonimo  di  iSffial*  e  pmota ,  per* 
doccbé  la  resiltenu  che  (Ripone  la  durena  ìnchiude  £^ficollà 
e  peTia.  Nota  la  gradarione  d^Ii  epìteti  teìvaggia  cioè  ah- 
tatubmaux  e  incolta  ,  onde  nasce  1'  esser  atpra ,  siccome  da 
entrambi  1'  aaa  fòrte,  vale  a  dire  aitnlt  Jòrttxta  :  e  sicctv 
me  nelle  sdve  questa  nasce  da  intraldamento  e  iogomlro  di 
^nmi ,  di  ipÌDÌ ,  d'  a^ai  ateivi ,  e  di  rigide  piante,  e  da  goc 
Hi  la  n»  MI  Ili  e  la  dmaità  is' ivi  regna  ,  om  cluamBn,^rCr 
del  ò(MCO  la  parte  di  lai  pili  da'  raai ,  ipiin  «prani  isgom' 


CANTO   I.  33 

Tanto  è  amara  che  poco  è  più  morte; 
Ma  ,    per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai , 
Dirò  deir altre  cose  eh'  i'  v'ho  scorte. 

r  non  so  ben  ridir  com'  i  v'entrai  \  io 


bnta.  Che  rmì  pentier ,  eoe  ,  modo  di  dire  di 
altro  che  areve  potuto  adopersre  e  più  rago  ,  e  di  maiqpiM 
fcrza  dotatole  pù  bello  assai  di  quello  de!  Petrarca  i  Ch*io 
tremo  ancor  qualor  me  ne  ricordo;  e  dell'altro  del  meden» 
BDO .'  E  sol  della  memoria  mi  sgomento  ;  e  di  quello  di  Vir- 
gilio :  Quanquam  animus  meminisse  horret ,  eoe 

Negli  aggiunti  alla  seha  di  sdvaggifl. ,  aspra ,  forte  vo- 
ciionsi  figiii6care  gli  ostacoli  phc  s'oppoogooo  alla  uactrdel* 
r  errore  «  dii  ▼'  è  dentro  ravvolto* 

7.  Perno ,  con  Yentnri ,  Landino ,  Yellutello  e  Dioìdlo» 
e  contro  1*  avviso  di  LorabaitK ,  che  V  addiettivo  amara  <pia« 
lifichi  la  ttlva^  cioè  che,  dopo  aver  detto  il  Poeta,  e  qìètm^ 
U>  a  dir ,  ecc.  ,  voglia  pur  ntrarre  1*  orrgr  d'  essa  selva  con 
UBO  di  que'  tratti  rapidi  e  forti  che ,  usati  a  tempo  e  luogo. 
|>iù  fanno  che  le  lunghe  descriiioni  ;  e  dica  perciò  :  tanto  e 
amara ,  doc  ,  essa  selva  (  asilo  dell'  errore  e  morte  dell'  aoi- 
ma  ')  ha  in  se  amarezza  tanta ,  che  morte  ,  ecc. 

Panni  eerto  naturale  die  il  Poeta,  commosso  jpià  dall'og- 
getto che  dalla  difficoltà  di  descriverlo ,  insista  più  in  quelb 
che  in  <^esta  >  e ,  se  non  erro  ,  l' amarezza  delia  morte  oo»> 
trapponsi  meglio  e  più  adeguatamente  »  quella  della  selva  mor- 
tale eh'  alla  difficoltà  di  (fór  qtial  era.  A  queste  autorità  e  ra- 
gioni aggiungo  le  parole  seguenti  tratte  dal  Corbaodo  ,  evt 
ad  esprimere  l' amarezza  della  selva  ,  nella  quale  si  smarrì 
l'autore  ,  dice  cosi, /à  dove  in  amaritudine  inoomportabik .., 
dimorato  sono» 

Quanto  al  verbo  e ,  al  quale ,  secondo  il  Lombardi ,  do- 
vrebbesi  in  questo  caso  f  sostituir  era  ,  per  far  armoni»  di 
tempo  am  lo  stesso  verbo  del  4  verso,  aggiungo  cbe  debbe- 
•i  anzi  scriver  è,  e  non  eray  poiché  l'orribil  selva,  che  rìiip 
novagli  nel  pensiero  la  paura  ,  stagli  sì  all'  inunaginaaone 
presente  come  se  ancor  vi  fosse.  E  qui  s' ammiri  come  i  veri 
poeti  sanno  ad  un'ora  seguir  gli  slanci  del  fervido  loro  im- 
maginare ,  e  ubbidire  al  freno  dell'  arte.  Ma  queste ,  siccome 
tante  altre  cose  che  si  vedranno  in  appresso,  sono  poco  no- 
tate dal  grosso  de' lettori. 

8  e  9.  Ma  per  trattar^  ecc.  Il  bene  cbe  vi  trovò  si  é  il 
solo  mezzo  d*  ugcimo.  Le  altre  cose  che  tocchcnk  ,  per  venir 
a  parlar  di  questo  bene  ,  sono  il  monte  di  tutta  gioja ,  le  tre 
fiere  e  V  omb»  di  Virgilio. 

10.  Fnon  so  ben  indir  ^  ecc.  Il  Boccaccio ,  tmarnlOM  imIt 


i^  dell'  IS7E>aO  , 

Ttmt'era  pieo  di  sonno  in  ni  qiiel  pnnto, 
Che  la  verace  TÌa  abbandonai. 


roRÌbQe  tàv» ,  éìet  ■  qncflo  proposta  :  uè  ftr  gunr^brt 
con  5&'  occhi  corporali,  '  " 


I,  Coaofae 
e  il  MIO  ÙDÌUlorCf  che  por 
OTOR,  e  Don  ipi  per  miliiiato  «dìido  deiibcraki,  perde  rno- 
no  la  vit  di  rerìù ,  e  imU'  erme  m  precinila.  Vedi  Vico , 
Antichii.  Saplenu.dcfli  lullun, Cip.  VL £^uoM  iFAwtix 
II.  e  13,  Di  tonno.  Chi ,  tn' comentatori ,  dice  obeqod 
■ODDO  fotte  un  oftiacunoito  dell*  mente  cifrato  dalla  re» 
menu  delle  panioni  )  chi  ,  prodotto  dall'ebrietà  dei  piacetl 
dei  *eMÌ ,  oc'  ^ali  dicono  eh'  cn  Dante  ingolfala.  Ha,  paitM 
B  ponto  che  cfli  abbandonò  U  via  rcnoe  fii  niello  in  eh* 
i  begli  occhi  che  lo  menavaDO  in  dritta  parte  gli  Cirono  toU 
per  la  nartita  da  quoto  mooda  della  bell'aniina  di  Beatrioet 
MBK  ola  ttena  gli  lùnpcoren  nel  tienteaimo  del  Purgatotìoi 
Si  tosto  come  in  hi  la  soglia  lui 
Di  inii  aeconda  etade  e  mutai  vita  , 
Quatti  ai  tolse  a  me  ,  e  dieni  altrui  | 
e  poiM  il  SORDO  di  cui  cn  fneno  precedette  l'atto  A  aUiaii> 
dofiani  alle  pamoni  e  ai  piaceri  de  sena  ,  parnu  che,  l'^Kt- 
h>  Don  potendo  preceder  li  causa ,  si  debba  intedderc  per 
qad  sonno ,  non  1'  cbrieti  de'ptacm ,  Don  la  noleou  di-Uc 
pasóoni ,  ma  lo  amatriiaento  A'  uiinio  in  che  rimase  ,  poi. 
tlbi  il  lume  uh' addilavagli  la  vera  via,  dileguatoci,  ncm  sc^ 
pe  pid  discemere  la  verili  dall'  errore  , 

E  volle  i  poagi  suoi  per  ria  non  TSa  , 
Immagini  di  ben  seguendo  false , 
Che  nulla  tmnniuion  rendono  intera.  PnM.  us. 
Come  poi  e  perche  Dante  abbandonane  la  ria  diritta  egli 
tleaso  ce  b  dice ,   Purg.  un ,    nei  sottoscritti  Tini  ,  in  rì- 
^Mita  agli  amali  rimproreri  fattigli  da  Beatrice  Dd  p 


Col  ftlio  lor  piacer  ,  volier  miei  passi , 
Tosto  che  '1  vostro  viso  ai  naiuxise. 
L' altìina  prova  di  qunto  cb'  io  dico  sono  queste  parole  del 
Cn-bacdo  :  tkcome  io  pento ,  il /alta  piacejv  drUe  ctuAicA* 
cose ...  ifui ,  prima  eh  io  af  tucergetti  Jbc'  io   m' andaui  , 
mitbbt  alenalo, 

ftraor ,  di  venti ,  cio^ ,  che  rende  ogni  proneasinric  in- 

ét'àbn. 


CAUTO  I.  35 

Ms  po'  cV  i*  fui  appiè  d' un  rolle  giunto , 
Li  ove  tenniiiava  quella  valle , 
Che  m'avea  di  paura  Ìl  cor  compunto;  i5 

Guarda'  in  alto  ,  e  vidi  le  lue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 
Cbe  mena  dritto  altrai  per  ogni  calle. 

Allor  fa  la  paura  nn  poco  qneta , 

Cbe  nel  lago  del  ctior  m' era  durata     ao 
La  notte  cV  i'  passai  con  tanta  pietà. 

iS-iS.  Anita  il  Poeta,  dopo  kmgo  cmn  in  qnelU  B«fa 
raBe,  ipirii  dna  colle,  «Vi  loo  lomiiM  e  tonta»,  t  jn- 
pio  U  oootnrio  iTcmi  idri,  ■ooome  qndlo  «t'Ita  «oaiida 
L  TcriU ,  drlU  qulc  8  PocU  h  «mbob  «ennlMle  il  nla. 
Vanamo  alla  Ietterai  là  ovt  ttrmùiava,  ecc.  Leggi  ben  qo^ 
rto  KMo,  e  «entini  quanto  il  nono  della  Tooe  Urmiomra  & 
Bcna  Ituigi  colf  oocòio ,  qoad  voglia  farti  DiRiraie  qDclla 
valle  immenia.  Nota  )«  parole  eonuruniv  Jifaum,  cioj  dUb 
funtur»  Mia  paura ,  ebt  tooo  i  luMi ,  i  lOipMti  é  F  affiu*- 
HO  cAt  nofoe  Ju  paura.  £c  jpaO*  dil  moni*  ioDa  quid  la 
aDounilà  na,  ed  è  Sgiarato  modo  di  dire.  Anche  la  rooc  t*^ 
Itila  pi|IÌMÌ  Efartttuoeatt:.  QmtMU  il  Prtrarci  della  Vagina; 
cAc  di'  tol  vtttita  ,  iniUodo  queMo  luogo  di  Dante  :  Ch* 
mtita  éiÉlo,  ecc.  È  iotcnlimnilo  del  Poeta  pw  quelle  p*-  . 
mie  I  «OH  ette  dùtingoe  «ngolanucnte  il  mU  ,  di  bre  mwU 
ti  IcHof»  àie  ,  àcacfne  a  atti  lo  ini^e  per  ducci  <>  bm''* 
per  tatto  il  cammiD  dritta»  cod  la  ideiiu  a  «oton  ai  qod 
OÌMOpre  il  bd  lame  degli  ocatu  ■ooi,  <  '  "~ 
atato  «  luogo  laMPitL  Egli  aeiocebà  o 


^  ariti  TÌIaK 
«  alle  arterie,  e  il  ealòn  a  tatto  il'  ootpo. 
,  La  n€Ut  cU  i"  pattai ,  •       "*  '  ~   ' 

HMÓ    neir  oecura  lelTa  , 


I  Mt  mattjì  Itnettc 
Lago  d'I  <Mr,  È  quella  parte  a 

tatto  i 

;.  Chiama  noòebdtail  laMpo 
quello   lenpo  ù  cofreafl» 

noe  Roo  alla 'cauU  del  Po*- 
tain  Parigi  ,  ore  dicMi  tutto  allo  ilulio  della  itowfia.  II 
eht  mi  riMno  a  dimoctrare  cndenteoietite  ■  nio  tenpo.  Pittm 
fa  pini ,  lie.  poet.  Noo  ^  ha  a  eredece  peiA,  bendii  i  n^ 
caboJari  e  i  comcotatori  toà  vogliaDO  ,  cbe ,  per  quoto  far»- 
•poaimeola  dell'  acueida  ,  il  rifinficato  di  qóeita  Toce  à  In- 
wiuti  in  iBodo  cbe  teoga  ■  voler  din  affanno  ,  paM  ,  oM- 
««M,    U  ohe  Jit         --      - «       • 


So  DELL  I5FE&S0  , 

E  come  quei  c))e  ,  eoo  lena  afihniiaU 
LVito  luor  del  pelago  alla  ri^a  , 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa  e  guata  ; 
aS  CoA  r  animo  mio  ,  eh'  ancor  fuggin  ,* 
Si  volse  'odietro  a  rimirar  lo  passo , 
Che  ncHi  lasciò  giammai  persona  TÌva. 
Poi  eh'  ebhi  riposato  '1  corpo  lasso  ^ 
Bipresi  ria  per  la  piaggia  diserta  , 


la  lanU  jàtià  eh'  xmlAt  di  ti  nona  ,  qatat"  era  il  dolc«e 
e  r  afluino  che  f  ire»  «apra», 

13-34.  Si  noUno  da  A)6ai.  —  In  <pH»ta  tcniiM  f^ha  a 
notare  T  andanenlo  dd  |irimo  reno  ,  il  quale  ,  pd  mo  aiw 
tìGcioao  ccntruUo  )  non  a  può  jmflariic  m  non  con  qudl'aA 
fanniMo  rapirò  cbe  vuol  ttptimin  il  Poda.  Il  tono  Tcno 
dipìnge  ,  t  pia  adopera  il  nlo  verbo  guata  ■  dimostrare  la 
dirgoltimento  aHuile  ,  la  incerìeua  e  'I  duUiio  del  iiiwuu 
uscito  del  pelago  ,  e  contemplante  il  pericolo  dal  quale  i 
•caiBpato  ,  cbe  i]ualiiiu[ne  altro  coRCetto  o  giro  di  parole  gli 
A  DOtoK  cODtiapporrc  t  poiché  guatare  non  lifniGca  tea», 
ente  guardare  ,  come  dicono  gli  altri ,  ma  per  la  fbraa 
a  propnelà ,  vale  guardare  con  iituport.  11  ng.  Gin- 
gutnè  non  ba  intc»  quinto  luogo.  Eili  traduce  coti  :  comnig 
un  voragfur  hoìt  ihaUiiit ,  detctndu  air  le  rivage ,  /ouma 
tei  règardi  veri  la  mer  oà  il  a  cniru  ioni  d*  dangtri  ;  e 
la  lra*e  un  vofngeiir  hon  <t  haUine  ,  ri«petlo  a  conte  ifuti 
cAe  con  lena  affannata  ,  e  un  caièone  ^leulo;  e  Ira  le  l«r- 
(De  detcendu  tur  le  rivage  e  liori  ithaìeine  T*  ba  manifesta 
contraddriiorie  ,  e  la  voce  guata,  con'  Ira  gù  detto  ,  vuol 
dir  altro  che  U  lourne  lei  regardi.  Questi  errori  uatcsao 
dai  non  aver  capilo  il  temo  dei  v.eni  aS  ,  a6  e  37. 

35.  jtncnr  fuggiva  ;  non  essendo  ;iiicora  ben  «curo  d' ea- 
*vr  fuori  Jl-I  pprii.oli}.  Qik-sIo  hrtiitiimo  modo  ,  cbe  non  ba 
cpialc  ,  iqiilollo  I'  inimitabile  Boccaccio  là  ove  ditw  ilella 
soDriMgliata  vixloTa  :  le  fuggi  Tanimo  ,  e  vìnta  cadde  .\npra 
il  tiauuio  della  torre.  £  il  Buonarroti  Delia  Fiera  ;  fuggi 
degli  oedd  il  guardo ,  il  cuor  di  iena. 

a6  e  a;.  Lo  patto.  Chiamati  patto  il  luogo  per  cui  •> 
paua  ,  e  r  atto  del  panarr  ;  qui  lignirica  il  |irìmo  ,  ciov  la 
ar/ifi  tehtiggia  ,  penlimcnlo  ikll'  anima  ;  e  cbe,  per  euerc 
tale  ,  non  Aucrn  giammai  }Mr»na  vira. 

9Jf.  Piaggia  lùrrta.  Qui  la  voce  piaggia  pigliasi  nel  si- 
gaiflcata  iihi  |iriifirio  di  fidiCa  lU  molile.  Pcvcfac  la  chiami 
diitrla,  vvdilu  nel  isaaUo  MUiuig  ddia  prina  parte  ilidCao- 
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&  cbel  pie  fènno  sempre  era!  più  baso.  3o 
Ed  ecco  ,  ijaaà  al  cominciar  delTerU, 


«oncn  éel  p«i  lirico ,  dw  paté  Nsitlo  •  ìuOm  pota.  Lcf- 
gaà  queito  uno  iib|,iii  e  leMia  Itmpeniaailo  di  aiooo  croi- 
ao ,  e  li  tcntÌTl  quinto  «^  c^moa  bme  U  liimi  1 1   chi  > 


3a.  Jl  •(•'/  pUfiwima ,  ccr.  Fami  dv  uaUmoite  a  q»e- 
ffai  footo  Tcno  ^  c«wntj«o(i ,  i  fnali  dicono  che  róolt 
yer  MM  <fi]iingm  il  Paeta  3  Modo  wlilo  dd  hUr.  Pium-  . 
Mente  iTCnlo  detto  od  precedale  Teno  cbe  ritrae  ria  ptr 
Im  fmiggf»  dtMtrta,  cio^,  cbe  n  min  a  lalire  il  moale ,  a 
che  agnngnet  poi  un  onoetlo  di' 4  P"*'  ^  pnaaleute  ,  e 
■db  «  pi6  oe  dklaaia  1  Secoodaniade ,  ntn  è  vera  che , 
ad  «lire,  il  piede  aift  la«ii  na  aen^pir  il  piede fi^MO,  noa 
ouado  tA  N  Doa  laMcfl  dd  dmo,  doe  dii  paolo  m^ 
d  ^(Oca  in  che  tìwmk  di  ^oaMl  tii  tapaiort.  Xenumtif 
li  ^amtnpqne  toh  ìnm  die  ad  arac ,  Mom/m  i  ^ firma 
ti  bvfmlte  il  più  Esuo,  a  Paeta  non  amhbt  potato  dvoA 

M  toootare,  lo  item  

■al  ctede  il  ]ho*ì  -,  p 


à  pMta,  *^f*'  l'caMTa  L 
tae    mia   enlLnza   è  che  il 


dame  ad  iuloidere  cmctc  quoto  moale  a^pto ,  etto  e  mal*-. 
gCTolc  a  (alire  altre  ad  ogni  credere ,  dica  che  ■«■  ii  pai 
■Knlaie  te  noa  coti  Citlameiitc'}  cioè,  «-jr* ■■■"*"  la  corta  per 
tnTcno  e  ipinlaiaile  idendo  ,  in  ■■iiji  1 1  cbe  il  piede  eia 
laicia  piima  il  piioa,  e  (énnmi  in  ■■  li  airia,aapa  tam- 
pre  il  più  liTn  ,  e  amorau  iloMiiBdo  t  e  T  albn ,   poeto  di 


Jl'Ariatlo ,  or"  egili  b«  ibnc  Tolnto  il 
Fa  loBghi  i  piai  ,  e  «tmp«e  in  qnd  di  dietro 
Tatto  s  tamM ,  e  1*  tìat>  par  ebt  mora  : 
cioè,  fatto  il  primo  paao  col  p*fde ,  ch'i  poi  •emptv  d  più 
alto,  muora  itriiriaiwb  t  altra  piale  iin  preHo  d  ptimo ,  e 
iodi  maraaia  qnd  dinani  a  lami  tatto  u  m   qud  iti  Àe- 

3i-36.  DkìU  deir  wiiUe  I 
via  il  Poeta  vena  U  ridente  e 

UaiiU   Sol.   i. 


3S  dell'  ISFERHO  , 

Uoa  loDsa  leggiiTji  e  pifsta  molto  , 

Che  di  pel  maculilo  era  roperta. 

E  DOn  mi  sì  piirtia  dìnimzì  al  Tolto  ; 

Anzi  'mpediva  taolo  '1  mìo  cammino  ,       35 
Cbì  r  fili  ,   per  ritornar  ,  più  volte  \olto. 

dalla  Tenti,  ùnge  che  tre  Acre  >'  ouMagODO  al  no  mIìtc  , 
figurando  in  loro  U  tre  pvsioiii  più  furti  clic ,  oclle  princi- 
pali qioelie  della  vita,  /(iovenlà,  malurùà  e  rtcchù^ta,  nt 
■□((liono  più  ÌDipctua>aiiM.'iiti>  imlirr  Xa  primiefi  ddlc  quali 
ai  e  r  apfxililo  dei  piaceri  aeosuali ,  mono  iu  noi  dal  nug- 
gìor  impela  del  cuore  ,  ncU'  cU  prima ,  1'  ambiuotie ,  torìii- 
da  e  inquieta  panione  ,  il  cui  contcnlamenlo  acceodc  ìnaa- 
■iabili  dèniderj  ,  eh'  iaresle  l'uomo  nell'eia  matura  ,  oi'  ci  «o- 
ninda  ad  inBevolini ,  e  cerca  f  inunagiaailone  <f  exnitar 
M  ^li  og^tti  di  fuori  la  patema  ma  |  e  in  fine  T  avaritia  , 
nella  Vccuhicua,  ore  accorandoli  1"  uomo  del  luo  declinare, 
né  potendo  più  adoperare  le  tue  fone  in  au  gli  oggetti  di 
fuori  ,  eh'  oppoii|!Oii(;li  una  invincibile  mùilcnia,  coitrctto  i 
dalla  natura  a  rc8trin|;crc  il  Krttimcalo  della  vita  in  ti  lolo, 
il  che  lo  'fk  neceturiameiite  cgoiita  ,  tiraorora  ,  dilfidentc  e 
aemico  d*  ogni  audace  impresa  j  e,  •ecTerandati  allìilto  dati'  u- 
nan  coMoriio  ,  laacian  dall'avarizia  awalire  e  liguorcggiaK, 
cbe  lo  mena  a  mal  fìnc. 

Ora,  lornatido  at  tetto,  mi  ai  chiederà  per  qual  cagione  poli 
h  Ionia  eiurc  un  ti  forte  ottaeolo  a  Dante  a  ulire  il  idoq- 
te.  Chiara  apparirà  la  reritd  te  ti  consideri    che   il  poeta  in 

rito  viaggio  totlieoe  due  pcr«ane ,  cioè  quella  di  aò,  e  qud- 
ddr  uomo  in  p;eoeraIe  .  cbe  dall'  enoK  t'  avvia  alla  ve> 
rilà  ,  dal  riiio  alla  virtù.  Adunque ,  coniidciato  nel  ptinw 
riguardo  ,  grande  oatacolo  iucontrar  dovette  nella  Inala  il 
Poeta  nnttiv  ;  perciocché  quello  che  gli  loLte  l'eMcre  per  ogni 
parte  divina  ,  come  dice  il  Bneeaccio ,  elrx^icntiuioiij  •eritto- 
n  della  vita  tua  ,  e  mille  attri  teitimoDi  oc  Un  certa  fede , 
«i  fu  appuDbo  la  pantonc  tintb aleggiata  nella  detta  fiera;  e, 
riiguardalo  nd  tecoudo  «spello  ,  nou  v*  ha  dubbio  (die  dù 
elio  rimuove  I'  uomo  iu  geueralc  dal  lalire  il  monte  di  tutta 
gioja,  nella  prima  tua  età,  li  t  pur  la  paaionc  nella  Ionia 
figurata. 

E  notili  con  quanta  {iroprieli  timliolcgglA  il  Poeta  questa 
panione  Della  pautcra ,  fiera  di  leggiadro  oapetto  e  di  libidi- 
Doia  natura  ,  Biccoiat  nella  proteua  e  iiggereiaa  tua ,  e  nella 
ragliciu  de'  colori  delta  tua  pcUe ,  gli  adeacamaiti  e  le  at- 
trattive della  paglione  medetima  t  e  ne'  vcrai  34 ,  35  ,  36 , 
come  a'accoN  U  PoeU  d'eaacre  itato  frappo  da  ooUl  jtiwl 
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Temo*  era  dal  principio  del  mattino  , 
E   1  Sol  montava    u  su  con  queUe  stelle 
Ch'  eran  con  lui  ,  quando  Y  amor  diyimo 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ;  4^ 

Si  cb'  a  bene  sperar  m^  era  cagione 
Di  quella  fera  la  gajetta  pelle  , 

L^  ora  del  tempo  ,  e  la  dolce  stagione  ; 

ne  «ifnoreggiito ,  la  quale ,  ncoome  maniftstaineiite  fa  la 
lettera  sparto ,  non  come  le  altre  fUMÌoni  ,  vi^orotamcnte 
oomBattendo ,  ma  fuggendo  toio  »  può  nperare.  Erta  non  • 
soétantivo  ,  non  é  noonimo  di  sadita ,  ma  ▼ero  aggiunto  dd 
nome  sottinteso  montagna ,  con  che  Tuole  il  Poeta  die  sia 
r  occhio  del  Icttoce  aU'  ertezza  e  ratezza  sua  fissamente  in- 
teso. AUO' scontro  ddle  parole  pia  voile  co/lo,  biasimato  dal 
Venturi ,  quale  scherzoso  bistìccio ,  non  é  da  curarsi  di  ri^NM»» 
dere,  che  Dante  non  attese  mai  a  si  fatte  minuzie. 

Perchè  il  Poeta  6gun  ndle  bestie  i  tìzj  ,  o  piuttosto  i  yv> 
liosi  ,  ricavasi  dalie  seguenti  parole  dette  daUa  Filosofia  a 
Boezio ,  tratte .  dal  suo  libro  ddla  Consolazione.  Avaritìa  fir^ 
vit  aUenarum  opum  vioienUi»  ereptor  ?  SimUem  lupi  dix^ 
rig  ...  Itafit  ut  (fttij  proàiiaie  deserta  ^  homo  essedesierii^ 
cum  in  dò^inam  conditionem  transire  non  possa  9  vertatur 
in  beihuun. 

37<-4o.  Descrizione  dell'  ora  e  ddla  stagione  in  coi  sì  pota 
il  Poeta  a  salire  1'  erto  monte  \  la  prima  ,  in  pcincipio  del 
mattino  ;  la  seconda  ,  la  primavera  ,  che  cirooscrive  cBceo» 
do:  il  sol  montiOHi  in  su  con  quelle  stelle  ecc.  , nella  quali 
stagione  le  stelle  compagne  del  solo  sono  quelle  ddl'  Arie^ 
IJ  tunor  divino ,  perche  dft  solo  amor  verso  V  nomo  lo  mo^ 
so  Dio  alla  creazione  di  qudle  cose  belle  : 

Quem  non  extemae  pepulerunt  JJngere  causae 
Materiae  fluitantis  optu  ^  t^erum  insila  sunmd 
Forma  bonij  livore  carens,  Boer.,  De  Consolat.,  Iib.3* 
Mosse  incbiudc  due  idee  ,  qndla  della  creazione  ,    e  quella 
del  moto  comunicato  dal  Creatore  a  tutti  i  corpi.  Sono  qua* 
sti  versi  di  bella  grazia  e  di  soavissima  armonia  cosparsi. 

4  i  —4^*  '^^  ^^'  ^  ^'^  sperar ,  ecc.  Si  riordini  il  tato  ood  : 
le  cose  essendo  così  ,  f  ora  del  tempo  e  la  dolce  slagioim 
m*  era  cagione  (  Il  MS.  Stuardiano  legge  ot'  eran  cagione  )  ' 
a  sperar  bene  (  m*  era  giusta  cagione  a  sperare  )  la  gajeltei 
pelle  di  quella  fera.  Ma  per  quali  ragioni  Torti  del  tempo 
e  la  dolce  stagione  potevano  dargli  questa  speranza  ?  Per 
oneste  \  primamente ,  perchè  la  vista  dA  luminoso  pianeta , 
ncmidogli  rìoonotocre  I  crror  soo  ,  1'  acceodeTa  a  pia  a  pia 
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'Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  )  che  m^  apparve  ,  d^  un  leoiie.    ^ 
Questi  parea  che  Cbntra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame , 
Si  che  parea  che  Taer  ne  temesse. 

del  desiderio  di  sé  ;  tecondamente  ,  perché  estendo  già  nel 
colmo  dell'età  tua  ,  la  passione,  che  per  la  loDia  si  figiva, 
non  poteva  a?er  più  sq>r^  lui  cotanto  imperio  j  teniamenlef 
perché ,  se  quegli  oggetti  son  di  stimolo  a  libidine ,  il  tono 
pure  a  virtù  ,  quaiiiio  sia  V  animo  del  suo  desiderio  inQam- 
mato  i  infine  pódià  in  tale  stagione  la  lucerna  dU  momth 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 

Esce  congiunta ,  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
Il  termine  della  speranza  del  Poeta    era  quale    nei  tedienti 
Tersi  egli  stesso  ne  dimostra  : 

Io  aveva  una  corda  intorno  cinta  , 

E  con  essa  sperai  alcuna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
Gajetta  ,  Icggiadretta  si ,  ma  si  debbe  intendere  di  qodla 
leggiadrìa  che  nasce  dalla  varietà,  poiché  il  Poeta  formò  que- 
sto vocabolo  non  da  gafo  ,  allegro  ;  ma  da  gajo ,  cioè,  t^Jo^ . 
dal  lat  variut.  Dante  stesso  ce  ne  dà  una  prova  evidente 
nel  canto  xvi  dell'  Inferno  ,  nelle  parole  :  Prender  la  lonza 
alla  pelle  eUpinta  ;  e  un' alti  a  in  questo  stesso  canto  :  cke  di 
pel  maculato ,  eca ,  doé  macchiato  ,  t^ajo  ,  dipinto, 

44'~4^*  P^  quanta  speranza  gli  dessero  le  sopraddette  cose, 
fu  pur  ,  dalla  vista  d*  un  leone  sopravvenutogli ,  spaventato. 
Già  s'  é  detto  che  per  quest'animale  figurasi  l' ambizione.  Iflà 
onde  nasce  che  paia  al  Poeta  la  sua  vista  si  paurosa  ?  Da 
questo ,  che ,  per  quel  che  spetta  al  generale,  radi  sono  co- 
loro i  quali  da  questa  passione  non  si  lascino  superare  ;  e 
Teramcnte  dir  si  può  eh'  aUiia  superato  l'umanità  ^  e  sia  quasi 
fatto  divino  chi  può  il  leone  soggiogare,  siccome  Ercole  fra 
gli  eroi  seppe  fare.  Per  quello  poi  che  spetta  al  Poeta  ,  teiv 
libile  parevagli  cotal  vista  perché  la  superbia ,  come  ei  dice, 
Puao.  XIII ,  era  un  ostacolo  esistente  in.  sé  ,  e  sua  paanoa 
dominante  : 

Troppa  e  più  la  paura ,  ond'  é  sospesa 

L'amma  mia  del  tormento  di  sotto, 

Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ora  notisi  con  quanta  proprietà  simboleggiò  la  supcriNa  nel 

leone ,  e  quanto  l' andar  suo  con  la  test*  alta ,  sprimc  aocon- 

aamente  quello  del  superbo ,  come  la  voce  stessa  suona  ,  e 

U  rablnosafame  di  quello,  l'insaziabile  cupidità  d'onori  di 
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Ed  una  lupa  j  clie  di  tutte  braro/e 
Sembiava  carca  con  la  sua  magrezza ,       5o 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza  , 
G>n  la  paura  cVuscia  di  sua  vista  , 
Ch^TperdcMa  speranza  dclF  altezza. 

E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista  ,       55 
E  giugne  1  tempo  che  perder  lo  face, 
Che'n  tutti  i  suo'pensier  piange  e  s'attrista^ 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che  ,  venendomi  'n  contro  ,  a  poco  a  poro 
Mi  ripingeva  li  dove  1  Sol  tace.  6o 

«jucsio.  Fenesse  por  veniue  ,  lìc.  poet  Ne ,  pronome  rift- 
rcnte  le  parole  del  precedente  verso.  Questo  verso  fi  chè^  eoc.^ 
é  di  molta  energia  dotato  ,  e  congruente  con  le  drcostaozc 
del  precedente. 

49-60.  Si  notano  da  AlBerì  i  versi  49  <  5o  ;  '54  9  57  ^ 
60.— 11  terzo  ostacolo  cbe  s'oppone  al  salir  suo  si  é  la  lupa, 
aimboleggtante  Y  avarizia  ,  poiché  ,  siccome  questo  animale  è 
ingordo ,  vorace ,  insaziabile  ,  così  é  l' avaro  ,  in  cui  un  de- 
siderio soddisfatto  à  stimolo  ad  un  altro ,  che  ,  contentato 
appena ,  n'  accende  altri  nuovi  e  più  forti.  E  però  Icgsesi 
Dfi  Convito  che  il  maledetto  avaro  desidera  se  sempre  desi' 
derare  ,  andando  dietro  al  numero  impossibile  a  giugnere. 
Ma  se  in  Daute  non  ebbe  mai  luogo  avarìzia  ,  come  potè 
torgli  la  lupa  il  passo  del  bel  monte?  Dante  noe  sostien  qui 
la  persona  di  sé  ,  ma  deU'  uomo  in  generale  ,  che ,  deside- 
roso d'  un  bene  nel  quale  si  quieti  V  animo  ,  il  va  cercando 
invano  neir  ammassamento  di  smisurate  ricchezze  ,  principio 
f!  cagione  di  miseria  e  d'angosce,  e  infin  di  mòrte  a  da 
vi  pone  avarami-nle  il  cuore.  Rappresentando  adunque  in' sé 
ciò  che  inevitabilmente  avviene  all'  uomo  avaro  nel  correr 
dietit)  all'  immaginato  bene  ,  ne  dimostra  quanto  impossibile 
•ia  a  costui  il  potervi  mai  giugnere  ,  con  dire  che  la  paura 
cagionatagli  dalla  lupa  fu  tanta ,  che  non  solo  perde  per  essa 
la  speranza  di  salir  la  montagna ,  ma  sarebbe  stato  dalla  rea 
bestia  respinto  nella  oscura  selva  se  pronto  aiuto  del  cielo 
non  l'avene  soccorso. 

Ora  veniamo  alla  lettem.  Brama ,  eh'  é  propriamente  il 
bestiale  appetito  di  mangiare  ,  qui  vale  intensa  voltiti ,  e  con 
ragione  ;  perché  tutto  vorrebbe  adunghiar  1'  avaro  non  mai 
•oddiiiiàtto.  Sembiart  onde  semìnagiu^  semhianta^  ecc.,  vak 


i*  dell'  IHVBKirO ,  I 

Mentre  eh'  i  rovinava  in  basso  loco , 
Dinanzi  agli  ocelli  mi  si  fu  offerto 
Chi  ,  per  luogo  silenzio  ,  parea  fioco, 
lo  riesM  che  jontro»,  te  non  obe  il  primo  mui  Mui  pè  nel 
yato.  Nella  aia  otagi-raa.  Potendo  enere  U   mcgrena  ar- 
fàmtain  di  desiderj  non  •oddiifitti,  conveaientf^cnle  <Uir  «~ 


o  di  quota  argniiee  il  Dumero  di  qiielli.  E  molte  miti, 
ecc.  Le  geoti ,  cbe  la  lupa  fa  Tiver  grame ,  cioè  madtint , 
Kuo  e  Quelli  di  coi  ena  •'  iodODna ,  e  quelli  che  1'  avut)  di- 
ipoglia  ingiualameate  del  loro  avere.  Tanto  di  gravala.  I>> 
paura  ti  aggliiaccia  gli  «pirIK  Kistenitori  del  corpo  ,  oiMf  eoo 
>  dee  aggraToni  alla  tara  tanto  più  quinto  e  lo  ibìgottilDento 
maggiore.  Con  la  paura  die,  ecc.  Traducono  i  co menlalo- 
ri  cosi  ;  con  la  paura  c&c  ingeriva  il  miio  aepetlOj  fomola 
di  griin  lunga  inferiore  a  quella  del  Poeti ,  cbe  ti  fa  redcre 
la  paura  ukìi  dell'  orrìbile  aiipctto  della  fiera.  E  leggami  co- 
me coDTicue  que>tc  parole  cbe  vanoo  nllenute  e  adagio  ,  a 
cagione  dei  tanti  accenL  ,  per  li  quali  il  fino  tuo  gnaulare 
la  lupa  De  dipinge  a  maraviglia.  DeW  alieiaa  ;  quota  Toce 
ciprime  qui,  non  la  lontanania  dal  bano  all'alto  ,  ma  la 
più  alla  parte  del  monte  ,  vale  a  dire  ,  la  ridente  tua  a- 
nui.— Allìeri  nuegi ,  d"  arrifor  in  cima  al  manie.— E  quale  è 
^uei ,  ecc.  Quei ,  cioè  colui  che  pone  >uo  diletto  in  acqui- 
atare.  Face  per  fa,  t.  poti.  Che'n  tulli  ,  ecc.  Quoto  Tcr- 
ao  dipigue;  né  altri  potrebbe  ritrarre  in  piij  veni  con  lì  vi- 
vi colori  il  dolente  ,  cbe  perde  in  un'  ora  quanto  in  più  e 
pili  anni  accumulando  ammasaò.  Senta  pace.  Nullo  epiteto, 
nulla  opreuione  può  meglio  ritrarre  lo  stato  inquieto  della 
lupa  ,  o  di  cui  oM  é  donna.  Cagione  di  tale  itato  iodo  e 
famei  miy'orum  ,  e 

f^igiiare  melii  exanimem  ;  nocteUfue  dieujue 
Formidare  maiot  fiati ,  incendia  ,  tervot  , 
Ne  te  coiapilenljugienlei.  Ob*i. 
II  Veiiluii  riieruce  la  modiGoaitoiie  senza  pace  non  alla  lupa, 
ma  al  Poeta,  e  tradisce  il  concetto j  poicbè ,  avendo  egli  già 
detto  clic  la  lupa  fcceto  quale  i  chi  piange  ,  ecc. ,  aggiugnen- 
do  poi  tenia  pace ,  a  quello  è  una  ipiegaiione  del  già  detto  , 
e  non  i  intera  ,  od  £  un  aggiunto ,  e  smiauisce  1'  idea  ami 
cbe  DO.  Dove  'I  mi  tace.  Bella  maniera  poetica  ,  nmigUante 
a  quelbi  eli'  uiò  net  cauto  v ,  luogo  d"  ogni  luce  mulo ,  e  a*- 
■ai  al  proposito,  poicbé  ove  non  arriva  col  mio  raggia  ani- 
malore  il  tolc ,  par  ivi  mula,  anii  morta  natura;  la  quale, 
sircumc  al  tornir  del  tuo  lume  titvcglia*i  quali  da  preJandi»- 
lima  quiete  ,  eoli  al  tuo  dipartini ,  di  nuovo  addcrmenlala  , 
ai  tace.  Anche  i  Latiui  diaicro  dell' iotirtunio  tilrnt ■  land, 
63.   CAi  ,  un  ente  il  quale  ;  poidiÉ  Dante  non  coootcc  aa- 


CAUTO  t.  43 

Quando  T  ndi  costui  nel  gran  diserto  : 

Miserere  di  me  ,  gridai  a  lui ,  65 

Qual  che  tu  sii ,  od  ombra  od  uomo  c^o. 

Risposemi  :  Non  uomo  ^  uomo  giji  fui  , 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi^ 
E  M^totani ,  per  patria ,  amendui. 

Nacqui  sub  JuUo  ,  ancorché  fos^  tardi ,        70 
E  T issi  a  Roma  sotto  ^1  buono  Agusto, 
AI  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui ,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d^Ai^chise  che  Tenne  da  Troia  ^ 
Poiché  1  superbo  Ilion  fu  combusto^         ^5 

oora  chi  costui  «a.  Fioco  |  rauco  ^  perchè  siccome  V  esercino 
fortifica  gli  organi  nostri  ^  co»  il  contrario  gì'  infierolitee*  Ma 
come  s'  accc^rle  Dante  di  ciò?  lo  credo  per  qualche  solkil  gri- 
do messogli  da  colui ,  mentre  che  ci  rovinava  in  hasso  ,  per 
fiirlo  accorto  di  sé. 

64-*6G.  Gran  diserto,  "V  epiteto  gramU ,  tanto  per  sèo»* 
mune ,  par  qui  y  per  l' efietto  che  produce  ^  novissimo.  Ditet' 
to ,  voce  molto  usata  dagli  antichi  $  oggi  più  comunemente 
deserto.  —  Miserere  ,  v.  poet^ ,  abhi  misertconlia  «  oompae- 
aione  o  pietà.  Certo ,  vero ,  reale. 

68—69.  Parenti  ;  padre  e  madre*  Nacque  Virgilio  in  jin' 
des-^  villa  che.  Dante,  Purg<  iiviii ,  chiama  PietoUif  ed  è 
situata  nel  territorio  mantovano* 

70.  Nacqui  sub  Julio  ,  ecc.  Riordina  queste  parale  ooii  9 
nacqui  sotto  Giuiio  Cesare ,  benché  egli  Josse  tuitatore  per- 
petuo  tardi  rispetto  ai  mio  nascere^  Adunque  la  proposizipiie 
benché  fòsse  tardi  s*  aggiugne  4  dichiarare  che  nacque  Vilr* 
gilio  sotto  Cesare  si,  ma  prima  che  ei  Ibsse  dittatore  perpe- 
tuo ,  poiché ,  dal  nascere  di  Virgilio  alla  dittatura  perpetua 
di  Cesare  v'  ha  un  intervallo  di  a5  anni.  Quante  ne  dice  qui 
il  Lombardi  ! 

71  e  73.  Sotto  7  buono  Agusto,  Scrìvevano  gli  antichi 
Agusto  per  agevolezza  di  pronùnzia  ;  e  così  scrisse  Dante. 
Oggi  comunemente  Augusto»  La  voce  buono  ^  oltre  al  signi- 
ficato proprio  di  attente  bontà  ,  usasi  pure  ad  esprimere  qual- 
aivoglia  virtuosa  qualità. 

73.  Bugiardi^  vani,  che  tale  si  é  appunto  il  agnificalo 
della  voce  bugiardo, 

75.  L' armonia  di  questo  veno  e  pari  alla  grandem  dd 
couuetto  in  lui  contenuta  >   ed  é  tale  per   li  cinque  tuoi  ae-^ 


il  DELL?  IHPEaif  O  , 

Ma  tu  ^  perché  ritorni  a  tanta  noia  ? 
Peirchè  non  sali  il  dilettoso  monte  , 
Ch^è  principio  e  cagion  di  tutta  gioja  ? 

Or  se'  tu  quel  Virgilio  ,  e  quella  fonte 

Che  spande  di  parlar  si  lai^o  fiume?       80 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  1  lungo  studio  e  1  grande  amore, 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  ,  e  '1  mio  autore ,      85 
Tu  se'  solo  colui  da  cu  io  tolsi 
Lo  bello  stile  clie  m'ha  fatto  onore. 


centi  ;  per  1'  epiteto  superbo^  pel  suono  grave  e  disteso  del 
irisiUabo  liwn  ,  e  per  la  nobiltà  della  voce  poetica  combusto^ 
ehe  pur  s' adopera  fuor  di  rima  nello  stile  sublime  ;  ed  é  quel 
ài  Virgilio  :  cedditque  ntperòum  Ilium ,  ecc.  Chi  ha  critica- 
to Dante  d'  aver  con  tante  circostanze  circoscritto  Virgilio  , 
non  ha  posto  mente  che  V  ha  fatto  il  Poeta  nostro  ,  percliè 
Mpcva  eh'  ogni  minimo  che  è  cosa  d'  assai  |)Oudo  quando  rìb- 
guarda  i  sommi  ingegni.  E  potè  por  essere  intensione  di  Dan- 
te di  combattere  1'  opinione  d' alcimo  del  suo  tempo ,  intor- 
no alle  circostanie  sopraddette.  £  che  pazzia  é  quella  d*al- 
coni  d' affissarsi  con  troppa  sottigliezza  in  certi  quasi  atomi , 
e  non  curarsi  di  mirar  la  bellezza  del  sole  che  sovr^  essi  ri- 
fplende  ?  —  Che  pazzia  ?  perch'  egli  é  più  agevole  assai  al  de> 
bil  occhio  d'  affissar  fievole  scintilla ,  che  l' immenso  lume 
del  sole.  Queste  parole  sono  dirette  a  un  forestiero ,  il  quale, 
quando  vuol  dar  di  becco  nelle  cose  nostre  ,  delle  sette  le 
cinque  non  sa  quello  che  s'  abbaia. 

78.  Di  tutta  gioja  non  vale  eà  tutta  fa  gioja  ^  né  d'  ogni 
gioja ,  ma  di  quella  gioja  die  sola  è  tutta ,  cioè  per  ogni 
parie  intera  ;  ed  è  quella  felicità  eh'  afl'rauca  1'  uomo  da  ogni 
desiderio  y  quella  che ,  per  contemplaz\ofle  della  verità ,  s'  a- 
Cquista. 

79-87.  Questi  versi  hanno  un  andar  virgiliano  ,  grave, 
Diaestoao  ed  agevole ,  e  son  pieni  di  grandezza  ,  d'  eloquen- 
ta  e  d'  aflètto ,  e  ogni  chiarità  in  loro  risplende.  Notinsi  le 
parole  ifuelta  fonte  che ,  ecc.  ,  a  dimostrar  1'  eloquenza  del 
fuo  maestro  \  queste  :  defili  altri  poeti  onore  e  lume ,  e  tutto 
il  verso  87.  Omero ,  di  Nestore  i  cujus  ex  ore  meUe  duhior 
fiuehat  oratio,  —  Con  vergognosa  fronte  ^  per  confusione  di 
iè,  e  per  risjiett)  ui  tanto  uomo.  £  di  qui  «une  il  Petrarca: 


CAUTO  I.  4^ 

Vedi  la  iiestia  pfer  cu  io  mi  volsi  r 

Aiutami  da  lei ,  famoso  saggio , 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.    90 
A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 

Rispose  ,  poiché  lagrimar  mi  vide ,  ' 

Se  vuoi  campar  d^esto  luogo  selvaggio; 
Che  ,  questa  bestia ,  per  la  qual  tu  gride  , 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via ,       g& 

Matto  ùichirtiti  ìa  fronte:  vergógnowa.  —  Che  ni  hafiuior  ono» 
yw.  Già  era  Dante  fiunoso  per  la  saa  F'Ua  Nuova  ^  per  pii^ 
altre  oomponzioiii  poetiche ,  e  per  quelle  sue  divine  Camooi^ 
che  han  tolto  la  prima  gloria  al  gran  Lirico  Toscano. 

90.  Le  t^ne  e  i  polsi ,  àoè  ìe  pene  tutte ,  e  quelle  oomo- 
nemente  chiamate  vene  e  quelle  dette  ertene^  e  con  iiogo« 
lar  nome  polsi  y  dal  movimento  dei  quali  sogliono  i  me£ci 
determinare  F  intensione  del  sistema  nervoso;  quantunque  aU«' 
Tolte  cotal  senso  possa  esser  equivoco  ^  come  leggo  in  Cabanì$m 
Ma  qui  Dante  ,  il  quale  ,  siccome  in  ogni  scienza  e  arte  ^ 
oosi  fu  il»  medicina  dottissimo ,  (  e  chi  ne  dubita  veggane 
apertissima  prova  nel  xxv  del  Purgatorio^  ove  con  profondi»- 
waao  sapere  e  sovrumana  ingegno  traitta  della  generazione  e 
formazione  del  corpo  umano ,  e. della  creazione  e  infusione 
dell'  anima  razionale  )  mi  dà  cagione  di  sospettare  che  egli 
«resse  un'  idea  anticipata-  della  diìóolazione  del  sangue ,  deUa 


quale  scoperta  il  nome  di  Harveio  »'  é  £aUo  immortale. 

91.  A  te  convien  ^  ecc^  perciocché  T  nomo  non  può  arriva- 
re alla  verità  se  prima  non  conosca  Y  errore  ;  e  questo  1'  ha 
a  conoscere  pei  funesti  efiètti  che  ne  derivano ,  essendo  1'  a^ 
ntmo  nostro  più  da  ^lesti  che  da  altro  conmiosso,  nel  qhe 
iT  appoggia  il  viaggio  di  Dante  nell*  infiemo  ,  e  jperò  s'  ahbit 
aempre  in  riguanlo.  Questo  cb'  io  dico  dichianst  ancoca  nei 
■egoenti  versi  di  Boezio  : 

Tu  quoque  falsa  tuem  Bona  prìus  , 
Incipe  colia  jugo  retrakere  ^ 
Vera  dehinc  anùnum  subierinL 

Bfa  ,  oltre  la  ragione  e  Y  autorità  ^  se  ne  vedrà  poderotif 
•ima  prova  più  sotto,  veno  iia  e  seguenti.  E  s'inganna  noQ 
poco  d  sig«  Gingueni  ,  credendo  che  la  visione  del  'Poeta 
debbasi  attribuire  allo  spinto  dominante  di  quel  secolo  ;  e»> 
tendo  che  il  principio  di  Dante ,  di  rimuover  Tnomo  dall'er- 
rore ,  con  porgli  sott'  occhio  i  suoi  funesti  successi  ,  é  pria- 
■  cipio  d'  ognitempo  e  luogo  ,  fondamento  primo  sul  qualt 
itabilite  sono  b  pubbliche  pene  della  giustizia  contro  i  rèL 

94-*99.  Restringe  il  Poeta  l'inpOMiUlilà  di  salire  il  omui- 


{6  dell'  IltFFHiro  , 

Ma  bnfo  lo  'nipt^lisce  clie  1'  uccide. 
Ed  ha  natura  d  malvagia  e  ria 

Che  mai  doo  empie  la  bramosa  voglia, 
E,  dopo  1  pasto,  ha  più  fiime  che  pria. 
Molti  soa  gli  animali  acuì  s' ammoslia,      loo 
E  più  Saranno  ancora  infili  che    1    veltro 
Verri  ,  che  la  fari  morir  di  doglia. 
Questi  noD  ciberà  terra-  né  peltro; 

Ma  Kipienza ,  e  amore ,  e  virtute  , 
le  a  qDclIa  di  vìdcct  la  lupa  ,  per  dame  ad  ùHmAftt  che 
^tMito  TÌiio  i  il  mIo  da  cji  DOD  pu6  1'  uomo  ,  ae  mn  per 
morte ,  dclibcrani.  GjìJi  per  fridif ,  lìc  ptKt.  Ria.  Il  à- 
Cnificato  di  quota  voce  non  m  può  te  non  dalle  dreoilanie 
Setcrminirc.  Che  mai  non  empie,  ecc.  Abiui  «ce  opet  umz' 
atelam  ratinaiire  avariliam  nafueutit.  Boraio.  £  ,  dopo  'I 
patio  ,  ecc.  Largii  cum  poliiu  imuieribut  Jlunu  ,  titit  OT' 
diidi  hahendi.  Lo  *te»o.  E  Orai.  Mainrtunque  Jàmet,  Il 
codice  Stuardiano  porta  :  ha  più  ^ame  che  'a  pria.  Alf.  nota 
i  mn  97  I  98 ,  99 ,  e  dice  ctie  n  pu6  intendire  dell'  avariiia 
e  dell'  invidia.  Noi ,  con  la  comune  ,  intendcmno  delia  pii* 
ma  ,  da  cui  dod  n  può  1'  uomo  Ln  niun  modo  deliberare  : 
vedi  t  Tcni  gS  e  (jfi  ;  mentre  la  seconda  puoui  pure  per  TÌrtÙ 
Miperare:  InvirUàque  major  urSei  nlinriuam.  Orat.  ;  bcndij 
dica  altrare  che  non  si  doma  questo  mostro  se  non  con  la 
morte  :  comperit  iimiHam  luprtmo^ne  dontun. 

100.  Molli  ì<m  gli  animali,  ere.  Il  con^iingimcDlo  UU 
Iona  con  gli  altri  animali  fuori  della  tua  apccìc,  >'  ha  a  pi- 
gliare in  altro  tcimo  che  siHHta  la  lettera.  Àduirque  figiu^nà 
negli  animah  ,  coi  quali  la  lupa  si  congiunge  ,  i  *ìzi  cbr 
rarariila  ha  per  compajjni ,  cioè  il  furto  ,  il  tradimento ,  la 
rapina  ,  la  Frode  ,  l' ingiiiMiiia  ,  ecc. 

101.  ypjiro  ,  cane  levriere.  Avendo  rappnsentato  1' ari- 
riiìa  netta  lupa  ,  per  non  uicir  del  Rpiraln  modo  del  dire  , 
aimboleggia  nel  ivAro  tnlui  che  la  fari  morire.  E  <n>c«ti  è 
il  Diagnanimo  ,  gentile  e  cortese  Can  Grande  della  Scala  , 
(■gnor  di  Verrina  ,  'ppo  il  quale  ebbe  rifugio  nel  Mio  èdta- 
Toao  esilio  il  Poeta.  Giovanni  Villani  dice  cb'ci  fli  il  maK- 
gior  tiranno  che  fcase  in  Lombardia  ,  ma  il  Poeta  io  vide 
dall'  altro  Iato. 

lo3  e  to^.  Quetti  non  cibtrà,  ecc,  11  tentitnento  di  ijae- 
rte  parole  si  è  :  quetti  non  porrà  tuo  cuore  in  acquiti^ 
mollo  patte  e  gran  letori  ,  ma  ti  nella  tapitma  ,  e  ptri 
nelF  amore  e  nella  virtù.  -  Quelli  non  cOèrà  Urrà  ni  pel- 
tn ,  cio^  ,    con  pieno  coitnilto  :  quitti  non  a  cibrrtt  con 


^2 


CAUTO  I.  4 

E  sua  nazìon  sarà  tra  Feltro  e  Feltro, 

Di  queir  umile  Italia  fia  salute , 

Per  cui  morio  la  vergine  CammilU, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso,  di  ferute. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  viUa  , 

Fin  cbe  Tavrà  rimessa  nello  Wemo,        no 
Là  onde  *midia  prima  dipartilla. 

terra ,  ecc«  Peh>^  «  pfopriameQte  sUgao  raffinato  con  ar- 
gento vivo  ;  e ,  pigliando  la  spezie  pel  genere  |  intendcsi  per 
esso  qualsivoglia  metallo.  Sapienza  è  voce  quaudrisillaba.  -  Lo 
dico  pd  forestieri. 

io5.  TVyi  Feitro  e  Feltro,  Circoscrìve  la  patria  di  Can 
Grande ,  eh'  é  Verona ,  situata  tra  Feltre  ,  citta  della  Marca 
Trivigiona  ,  e  Monte  Feltro  in  Romagna.  Forse  altri  sarch- 
ile più  esatto  in  por  questi  limiti  ;  ma  tal  sia  di  lui  e  del 
Feniuri, 

106^  Di  quelt  umile  Italia^  ecc.'  Mi  scosto  da  tutti  gl'in- 
terpreti 9  altri  dei  quali  vogliono  che  Dante  appelli  l' Italia 
umile  ,  in  riguardo  a  quel  di  Virgilio  humUemque  vidimua 
Italiam}  altri  ch'ahhia  la  voce  umile  il  significato  di  man^ 
sueia  ^  a  diflcrenza  delle  altre  harhare  e  superbe  nazioni  ;  e 
me  ne  sto  col  Castelvctro  ,  che  la  qualificasse  sì  ikttamentt 
in  dimostrazione  della  miseria  e  dell*  afflizian  sua.  Questo 
panni  il  sentimento  vero.,  e  che  la  voce  umile  suoni  quanto 
umiliata  ,  siccome ,  per  tioppo  ingiusto  dL^no  ,  fu  sempre 
questa  immortale  e  feconda  madre  d*  eroi. 

107  e  108.  Cammilla  ^  valorosissima  donzella,  figlia  di 
Metabo  ^  re  de*  Volsci ,  la  auale  s'  armò  contro  Enea  in  di- 
fesa di  Turno.  Eurialo  e  Niso  ,  valorosi  giovani  troiani ,  e 
famosi  amici ,  seguaci  d' Enea.  Di  ferule  ;  non  é ,  come  dioe 
troppo  leggermente  il  Lombardi ,  un  pleonasmo  ;  m^*  ù  foi> 
mula  determinante  ,  fra  tutte  T  altre  ^  la  più  dolce  é  onorate 
morte ,  quella  che  s'incontra  pngnandlo  per  la  patria*  La  voce 
/èrute ,  in  v«oc  di  ferite^  è  poetica. 

109.  Non  credasi  già,  siccome  per  l'autorità  di  Gnooio 
dice  d  Lombardi ,  che  per  posto  sia  per  da,  II  primo  di  que- 
sti segui  ne  fa  vedqr  il  veltro  discorrere  di  villa  in  villa  ;  il 
•coondo  non  fa  altro  che  determinar  il  punto  onde  si  dipar- 
te il  moto.  Vedi  la  Grammatica  nostra. 

no  e  III,  Si  notano  da  Alfieri.  -  Im^idia  prima*  Ho 
preso  la  voce  prima  per  addiettivo ,  diversamente  dagli  altri, 
perchè  ,  come  avverbio  ,  parmi  inutile  $  e,  come  addiettivo, 
sente  di  quel  pruno  superbo  ,  altrove  usato  dal  Poeta.  La 
prima  im^idia  fu  quella  dell'  «wenario  d' ogni  beae  ,  il  qua- 


ÓbT  io  ,  per  lo  tuo  me' ,   p^u( 

Che  ta  mi  segni,  ed  io  sarò  tua  goiilBj 
E  tranotti  di  qni  per  luogo  etemoj 
Ov' udirai  le  disperate  itrìda,  ii5 

Vedrai  gli  antichi  ipiriti  dolenU  « 
Che  la  aeconda  morte  ciascua  grida, 
E  poi  vedrai  color  che  eoa  cooteoti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  veaìre, 
Quando  che  sia,  ^e  beate  genti.  lao 

U,  ioridioio  Aàli  félidti  promcMii  atfooiDo  ,  indoMt  T  ir- 
dita  fenunina  >  trapoiur  il  «eguo  ,  ed  allora  ,  con  gli  altri 
rd  animali,  ibu<;ò  d'infano  la  tnahri^ia  lupa,  wcone  por 
aoGlie  aliofa.: 

ifacia  d  natnfitntm 

TVrrù  incubiut  aohort, 

1 19.  Me' ,  fa  aporope ,  megliiì.  Andie  la  voce  mnaB  tana- 

OHÌ  M  bUamcnle,    Ptnaa   *  dUctrno  ,   percioqctiJ  il  penia- 

Bwnto  precede  la  dtMxeiioDe,,  e,  per  dar  giudiiis  iKin  erro- 

ueo  ,  DOD  buia  paaart ,   B>t  oow^kn  p«v  ditctriuft  If  e»- 

laiiaiie  delle  comparate  ipecie,  , 

ii4>  Torno  a  iiAo  ;    DOD   t'  i  .altre  meno   Ì>tMài  (leOa 

•elva  ,   cbe  panando   per  l' lafiotto  ;    cioè  dod  »Ì  ptii  incir 

dell'  oxQte  e  dd  Tixie  ,  le  non  vedóido  i  iuacfti  eii^  ^el- 

r  uno  e  ddi'.allro.  Le  parole  di  guato  veno  •'  banuo  a  itcw- 

dìnare  coai  :  e  ti  trarrà  di  qui,  fiuxiufoti  pauart  per  ùiogD 

tUrnù ,  quali  voglia  dire:  U  fica  uscir  di  qui  pel  Kilo  ffo^ 

so  che  ^  ha  di  panar  pei  luogo  elento  ,i   ov.e  vedrai  i  jM> 

efttti  .dell' iTTwe  e  dd  viiio. 

1 15-117.  Si  netaao  dà  Alf.  -  .^nCtcU ,  trapanati  •!«  dv 
fik  jeuHit)  tempi. 

La.  tvwda  aioru,  quelU  dell'anima  ,  che  Mi«bbe  ifieou- 
da,  e  tennine  «i  loro  tormenti. 

118.  S  poi  vtdnfi  ,  ecc.  .Qui  promette  'V^ltgilio  4>  fcr^ 
poi  Tedere  il  Purgatorio ,  oa  farei  intendere  che ,  dopo  anr 
•oooaciato  r,errore  per  gli  efictti  >uoi  ,  dee  F  uomo  diipo- 
glianene  .aBìitta  ,  onde  Uhero  e  ^oitdo  .alur  n  poM*  alla  r» 
Bt^  Sdaii  pure  ai  tato  t  poi  vtdmi  ìd  vece  di  *  t^llrai^ 
-Q  la  Nidobcatiiia ,  l^ge  il  Lomlurdì ,  yccctoccbé  la 


r'ma  maniera  dimottra  inegÙo  l' ÌDleiiiioD   del  Pqeta  , 
viiiggio  in  lofvDO  ha  ad  ax/s  prinui ,    quello  in  Fuiga- 
,  liticonie  in  l^ar)uli)0  ofapo.  E  duIIb  monta  (iir:  la 


t0ce  poi  rìpetaii  qqattro  veni  più  gììt. 

tao.  Quafiiio  dit  tfa  noD  vuol  dire  una  voìta^  come  tei*" 
fa  il  ZiqÈnlMnli  ■  ^m  li  ^mwA»  it  càio  tviTà  ci*  ab  «a. 


AUp  qii.Vpoi  se  tu  vorrai  Kilire , 
Anima  Un  a  ciò  dì  me  più  de^a  : 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  ; 

Clic  quello  Impcrador  che  lassù  regna 

Pertli"  i'  fu'  ribellante  alla  sua  legge ,        1 15 
tioa  vuol  che  "n  sua  citti  per  me  si  vcgoa. 

In  tutte  parti  impera  ,  e  quivi  regge; 
Quivi  è  la  sua  cìttade  ,  e  l'alto  seggio: 
O  felice  colui  cu' ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui  :   Poeta  ,  i'  ti  richìeggio  1 3o 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti , 
Accioccir  i'  fugga  questo  male   e  peggio , 

Cl)c  tu  mi  meni  Lì  aov'  or  dicesti , 

SI  eh'  i'  v<-gga  la  porta  di  san  Pietro , 

119.  ottima  Jìit ,  Dcilrice  ,  di  fai  ■  li»  limuo. 

laS.  RiMlanu  pruprianontc  ribtBo  i  ma  qui  conaidenn- 
(kni  lolUnlo  1'  cITi-lln  cliv  nasce  dalla  rilivllioui' ,  che  ^  un 
olloutanainvnlu  da  cui  udo  li  ribella  ,  dee  lai  voce  Tik-re 
ijuanlo  éU-aaìero  o  otirno. 

fx^.  Impfra  ...  rt/(ge,  Imprrart  e  l'alEo  dì  esercitar  im- 
perio con  potriiio  ;  reggere  ,  quello  di  governar  con  amore. 

ia8.  Qiiìri  è  la  (un  ciltaik  ,  i-cc  Nic  rrgum  tcefiljiun 
dominui  tiiiel  ,  orliique  habeniu  Itmprmt.  Bocz. 

l33.  QuMo  mail-  ;  cioè  qiidlo  di  trovarmi  qui  imairilo} 
e  peggio  I  cioè  di  aoa  poter  fbnc  più  uicire  e  di  rcilarvi 
inurto  dalle  lìcrc,  E  allrgoricameate  ,  f  errar  attuale  e  il 
mal  fine  a  die  egli  menar  luote. 

i34-  I-"  l'Oria  di  tati  Pietro.  Io  pcnao  con  IloM  Moran- 
do ,  Daniello  ,  e  altri,  divenamcnte  da  Venturi  e  Lombar- 
di ,  che  per  h  porla  di  lon  Pietro  intnida  il  Poeta  la  porla 
^1  ddo  ,  di  cui  lia  le  chiavi  lan  Pietro.  Sono  conromiata 
in  quetlo  parere  d.i  due  mie  raponi  ,  V  una  di  fatto  e  1'  ai- 
Ira  di  aenlimcnlo.  La  prima  li  i  ,  che  Diintc  ,  non  avendo 
ancor  veduto  il  Piir|(Blorìo ,  non  u  se  ivi  sia  o  no  una  porta 
cliiamala  di  tiin  Pietrn.  La  seconda  ,  e  qiwsta  vale  per  mille, 
*i  è  clic  r  animi  d<'l  Poeta  ,  piena  allualiiientc  dell'  idea  di 
colei  ,  con  die  A'irpilio  il  laicerì  nel  dio  partiit;,  e  del  pen- 
derò di  vedere  il  lefniioe  d' i^i  suo  desiderio,  questo diii> 
de  a  Mi^iJio  ,  iMCetKlo  le  cose  medie  ,  per  cui  dovrà  Iieccit- 
Kariamciilc  passare  ,  e  volando  lu  le  fervide  pemic  del  disio 
dall'  una  wlremili  all'  altra  ;  e  di  queste,  a  quella  in  Jiria, 
a  cui  la  volontà  seDliTaK  macirìormEnte  tirata. 
Dame  Voi.  1.  5 


5o  DELL*  UfFCRVO  « 

E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 
AUor  si  moase ,  ed  io  li  tenni  dietro. 
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iS5.  Che  tu  fai»  Fare  lU  qui  fttx  rapjnreeentare  o  deecri» 
fWTf;  essendo  il  costrutto  intero  :  che  tu  fin  nelle  tue  parole. 

i36.  Li  Unni  dietro.  Li  o  gli  suona  lo  stessQ.  Tener  die- 
tro a  uno  ,  maniera  difettiva  ,  il  cui  pieno  e  :  tenere  in  an* 
dando  U  luogo  di  retro  a  uno ,  vale  eeguir  uno.  Ed  è  gra- 
voso modo  £  dire. 


CANTO    n. 


ARGOMENTO. 

Comparatosi  Dante  con  cui  per  alta  grazia  fu  con* 
cesso  V andar  vivo  nMaltro  mondo ,  e  parendogli 
sé  non  esser  da  tanto ,  invilisce  ;  ma  inteso  da 
yirgilio  perchè  e  da  chi  mandato  ^  venne  a  lui^ 
ripiglia  animo j  e  torna  al  primo  suo  proponimento, 

jLào  giorno  se  n*  andava  ,  e  V  aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  *n  terra 
DaUe  fatiche  loro  ,  ed  io  sol  uno 

"Mi  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 

Sì  del  cammino  e  si  della  pietate  ,  5 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

O  Mase  ,  o  alto  iigegno  ,  or  m^  aiutate  : 

I  e  a.  £o  per  i7  ,  aggiagne  gravità.  Ne^  dal  nostro  moii> 
do.  In  terra ,  cioè  in  tuUa  la  terra  ,  ed  é  quel  ver  terra» 
omnes  di  Virgilio.  Il  Lombardi  ci  avverte  cbe  la  Nidob.  legge 
aere  in  luogo  di  aer  ;  il  che  ,  soggiunge  apporta  al  veno 
pienezza  e  insieme  dolcezza.  A  me  pare  che  guasti  anzi  il 
verso  ,  con  torgli  V  efiétto  mirabile  dc'lla  lenta  pronunzia  delle 
vocali  ae  in  due  ti>mpi ,  per  cui  segue  1'  occhio  il  progressivo 
discorrere  della  notte  ,  e  accordasi  col  sentimento  e  col  pro- 
lungato suono  della  forma  andava, 

4-6.  Guerra*  Le  difficoltà  che  opporragli  V  arduo  cammi- 
no ,  e  «le  punture  della  pietà  con  che  1'  assaliranno  le  pene 
delle  anime  tormentate,  dall'  una,  e  gli  sforzi  che  fari  3 
poeta  per  resistere  a  queste  e  a  quelle,  dall'  altra  parte,  sono 
una  azione  e  reazione  giustamente  chiamate  guerra,  —  Afente^ 
mrmoria  ,  siccome  in  Virgilio  :  mntiet  aita  mente  reposUuitm 
—  Che  non  erra  ,  quali6cante  questa  potenza  dell'  anima  ; 
poiché  fra  le  virtù  nostre  intellettuali ,  quella  che  gÉudica 
può  >ola  errare. 

7.  jéUo  'ngegno.  Crede  il  Lombardi  che  invochi  il  Poeta 
il  suo  proprio  ingegno  ;  io ,  quella  virtù  cosi  detta ,  eh'  è 
neir  uomo  in  generale  ,  che  i  Latini  chiamavano  natura  , 
perchè  costituente  la  natura  dell'  uomo  generatrice  delle  cose 
a  lei  appartenenti. 


5a  dell'  inferno  , 

O  mente ,  che  scrivesti  ciò  di'  i'  vidi , 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai  :   Poeta  ,  che  mi  guidi  ,  io 

Guarda  la  mia  virtù  s'elFè  possente, 
Prima  eh' all' alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente  , 
Corruttibile  ancora ,  ad  immortale 
Secolo*  andò  ,  e  fa  sensibilmente.  i5 

Però  se  l'avversario  d'ogni  male 

8  e  9.  Versi  noi,  da  Alf.  —  O  mente  ,  o  rnemorisi.  Il 
Tasso  :  Mente  ,  drilli  anni  e  delC  obbiio  nemica.  Platone  chU- 
ma  la  racnioria  Dea  grande  e  possente  ^  per  es«er  cotanto 
air  uomo  lu^cossaria.  Si  parrà ,  s'  appaleserà.  La  ml^igiore 
o  minor  nobiltà  della  memoria  consiste  in  far  sentire  con  più 
o  meno  forza  le  ricordazioni  delle  sensazioni  passale. 

IO.  Quando  Dante  rispose,  nel  precedente  Canto ,  a  Vir- 
gilio :  Poeta  ,  1"  li  richieg^io ,  ecc.  ,  egli  fece  come  clii  , 
soprappreso  da  gran  periglio ,  se  gli  si  offre  un  |)artito  che 
lo  scampi,  vi  si  appiglia  inconsideratamente;  ma,  in  an- 
dando ,  cominciò  poi  a  riflettere  all'  impresa ,  e  comparan- 
dosi con  cui  favorì  già  il  ciclo  per  andar  a  secolo  immortale , 
e  parendogli  s^  non  esser  degno  a  ciò ,  dubitò  della  sua  yir* 
tu  ,  e  disse  :  Poeta  che ,  ecc.  Adunque ,  siccome  la  pronta 
risoluzione  di  seguir  Virgilio  fu  naturalissima ,  così  e  U  dub- 
bio ond'  egli  e  ora  assalito. 

13.  Alto.  Siccome  V  altezza  d'  una  cosa  rende  1'  aggingnenri 
più  difiicile  ,  così  1'  altezza  può  esser  misura  della  difficoltà} 
onde  alto  vale  qui  difficile, 

i3 — 15.  Tu  dici  ^  sottintendi  nella  tua  Eneide,  —  Parente 
o  sia  padre  di  Silvio  ,  Enea.  Secolo  immortale  per  V  analo- 
gia del  luogo  col  tempo ,  1'  uno  esser  puote  sirgno  dell'  altro, 
poiché  la  durata  del  tempo  s'  estende  quanto  quella  del  loo- 
go  che  Io  comprende ,  ne  più  ne  meno.  Adunque  il  luogo 
4  ov'  Enea  andò  essendo  immortale  ,  cioè  non  soggetto  a  mor- 
te, eh' é  termine  allo  essere  ,  ne  siegue  dio  anche  il  tempo 
é,  ivi  immortale  ,  cioè  senza  fine.  Sensibilmente ,  come  con 
mente,  capace  di  sentir  le  sensazioni ,  siccome  essa  è ,  vestita 
degli  organi ,  pei  quali  le  riceve. 

i6«~37.  Si  rìordini  il  testo  cosi  :  se  V  avversario  a  ogni 
male  gli  fu  cortese  però  (  propter  Itoc  ,  cioè  ad  hocy  a 
questo  suo  andar  vivo  nell'  altro  mondo  )  ,  pensando ,  eoe 
questo  non  ptwe  incU'^iio  ad  un  uomo  d  intelletto  ,  ftcrch*  egli 
(  Euca  )  fu  eletto  ,  nel  ciclo  empireo ,  per  padre  deW  alma 


CAUTO  II.  5i 

Cortese  fii ,  pensando  l'alto  efletto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui ,  e  '1  chi  e  1  quale. 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto , 
Ch'ei  fu  dell  alma  Roma  e  di  suo  'mpero,  30 
Neil'  empireo  ciel  ,   per  padre  elotto  ; 

La  quale  e  'I  quale  ,   a  Toler  dir  lo  vero , 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo  , 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata  onde  li  dai  tu  Tanto ,       a5 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  TÌttom ,  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  vas  d'elezione 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

CIi'  è  principio  alla  via  di  salvazione.       3o 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  1  concede? 
Io  non  Enea  ,  io  non  Paolo  sono , 


itomi ,  ecc.  —  Jwrriario  it  agni  moie ,  Dio.  Corteie,  con- 
diBCcndinre.  jtlto  rffttto  ...  7  chi  e 'I  quale  .h  gloncua  (M)- 
■leriU  d'  Enea  ,  e  la  fondazione  di  Boma  e  dd  luo  iinpmD, 
ove  per  voler  divino  ai  «tabilì  li  tede  del  Vicario  di  CHito, 
E  ciò  per  le  coie  [indcllc  ad  Enes  del  Padre.  Chi^  ifualt, 
Irrmigi  di  «cuoia  aignilìcanti,  il  fvimo  mtatiza,  il  eccoiido  ^lu- 
lità.  —  ir  inleUnio,  die  m  disccmere  le  cou.  Alala  dal  lai. 
almiit  ,  derivalo  da  lUtrt  ,  nutrire.  Onde  Orazio  :  alme  tal, 
e  Virgilio:  alma  f^rfuu:  lux  alma,  ecc.  Empireo  ciet  ;  Di' 
cilur  tmpjrrrum  ,  quod  eli  idem  /punì  ^neui  ini  ardore 
Jlagraiu.  Dante,  rpist.  ■  Cui  Grande.  ZT  dal  lai.  uhi,on 
V.  poet.  Del  maggior  Piero,  Il  Dome  proprio  Pieiv  ■'  ba 
a  riguanlar  aicanae  nome  comune  di  qualunque  de'  toccc*. 
tori  di  a.  Pietro.  J}i  lua  vittoria,  contro  Turno  re  de"  Bu» 
tuli.  Del  papale  amiaaiilo.  Vuole  farci  inlendere  che  le  alla 
eoae ,  e  gli  eroi ,  cbc  mero  Bonia  li  glorion  ,  Tunino  come 
niM  prefMTaiione  a  farla  degna  a  divenir  im  gioroo  la  aede 
ddla  pontifìcia  dif^li. 

38.  Andorri.  F'i  ,  lì ,  nel  accolo  inuortale.  S.  Piolo  fa 
npilo ,  ancor  vivo  ,  ialino  nd  tcno  cielo  )  ed  è  così  detto  ' 
in  riguardo  alle  parole  vom  tlecUonit,  con  che  Grillo  lo  di- 

ag'e  Io.  Recarne.  Ne,  dall'altro  numilii.  Principio, ttc, 
per  ctBir  U  lede  ii  piiao  ingraMO  alla  tia  di  «alulc. 


54  DELL^  INFEKNO  , 

Me  degno  a  ciò  ne  io  ne  altri  il  crede. 

Percliè ,  se  del  venire   i  m  abbandono , 

Tc^mo  che  la  venuta  non  sia  folle.  35 

Se  savio  ,  e  ^ntendi  me'  eh'  i'  non  ragiono 

E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  eh'  e'  volle , 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta  , 
Si  che  del  cominciar  tulio  si  tollc!; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa ,  4^ 

Perchè  ,  pensando ,  consumai  la  'mpresa  , 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa , 
Rispose  del  magnanimo  quelF  ombra , 
L'anima  tua  è  da  viltate  offesa.    '  4^ 

La  qual  molte  fiate  1'  uomo  ingomlìra , 
Si  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve  , 
Come  falso  veder  bestia  quand'ombra. 

33.  Me  degno  a  do  ,  ecc.  Queste  parole  s'  hanno  a  or- 
dinare cosi  :  ne  io  credo  me  degno  a  ciòy  ne  altri  crede 
me  degno  a  ciò» 

34>  Del  venire ,  sottintendi  alt  invito. 

37-~4^*  ^  primi  tre  versi,  il  4i  e  'l  4^  sono  not.  da  Alf. 
—  A  ben  intendere  la  sentenza  di  queste  parole  dcbbesì  con- 
siderar neir  uomo  di  cui  parlasi ,  e  l' atto  in  che ,  por  cessar 
la  sensazione  movente  la  volontà ,  cessa  egli  par  di  volere  ciò 
che  volle  ,  e  quello  in  che,  per  nuovi  pensieri  sopravveno- 
tigli ,  cangia  pro|)nsta  »ì ,  che  togliesi  tutto  dall'  impresa.  Con^ 
Slunare  significa  ridurre  in  niente  ;  onde  la  Ibrmola  cofuui' 
mar  una  impresa  ,  abbandonarla  aHatlo.  Nota  le  partì  della 
proposizione  logica ,  e  le  relazioni  dei  termini  comparati , 
cioè  di  quale  è  chi  disvuoi  eih  che  votte ,  con  ib  mi  fid 
tale  ;  cangia  proposta  sì  che  si  toglie  tutto  del  cominciare , 
con  IO  consumai  t  impresa  ;  egli  cangia  sì  per  nuovi  pen^ 
sieri ,  con  io  cangiai  pensando.  L'  ultimo  verso ,  che  pare 
di  troppo  ,  é  un  aggiunto  della  voce  impresa ,  aggiunto  die 
devi  anebe  supporre  in  colui  che  volle  prima .,  e  disvuoi  poi, 
perocchc^  1*  atto  di  disvoler  ciò  che  si  volle  pi*e$uppoiie  uà 
giudicio  falso ,  quale  necessariamente  debb'  essere  allorché  l' uo- 
mo non  ha  tempo  di  scernere  le  relazioni  delle  aflOnootite 
cose.  ToUe  per  toglie^  è  voce  poetica.  Oscura^  pcrcioocfaé, 
lo  giorno  se  n*  andava ,  ecc. 

44^.48.  Si  notJUìO  da  Alf.  I  primi  quattro  —  FiaU^  rot 


CANTO  11.  55 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 

Dirotti  percir  i'  venni ,  e  quel  eh'  io  'ntesi  5o 
Krl  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi* 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella , 
Tal  che  di  comandare  T  la  richiesi. 

ce  trisillaba.  Onrata ,  sincope  poetica  ,  onorata.  Rit^olve , 
voce  per  lo  più  poetica  ,  rivolge.  Come  fidio  veder ,  tee* 
L*  intero  n  é  :  come  faUo  vedere  rivolve  bestia,  «^  Quan» 
éC  ombra  ,  quando  essa  bestia  s'  adombra  ,  e  perciò  i  cavalli 
clic  ombrano  diconsi  ombrosi* 

49.  Sohe ,  lic.  poct  solva ,  da  solvere ,  cbe  ngtiìfica  il 
medesimo  che  sciogliere  ;  ed  usollo  il  Poeta ,  perchè  la  tema 
lega  veramente  e  costrìnge  ogni  senso ,  benché  alle  volte  ag« 
giunga  r  ali  ai  piedi. 

5i.  Che  ,  supplisci  1/2;  in  che,  nella  quale.  Di  te  mi 
dolve ,  mi  dolse  ;  m'  increbbe ,  e  però  divenni  di  le  pietoso, 

5'i.  Sospesi ,  ne  salvi  ,  ne  dannati ,  spiegano  tutti  i  00- 
meiitatorì  ;  ma  il  Lombardi  vuole  che  quegli  spinti  sieno 
così  delti ,  per  esser  ivi  come  in  un  deposito  insmo  al  giu- 
dizio universale  ,  dopo  '1  quale  verranno  ad  abitare  una  nuo* 
va  terra  h'eta  d'  eterna  primavera  j  opinione  eh'  ebbero  alcuni 
scrittori  e  prima  e  dopo  di  Dante.  Io  non  posso  conveniit 
in  questo  sentimento  ,  ed  eccone  le  ragioni  :  Primieramente 
la  voce  sospeso  ,  usandosi  ad  esprimere  queir  intra  due  sO' 
spcnsion  d'  animo  ,  che  nasce  dalla  opposizione  di  due  ibnr 
eguali  e  contrarie  ,  bassi  pure  a  poter  adoperare  a-  manifestar 
r  esser  sì  fattamente  d*  ogni  qualsivoglia  ente  ;  seoondariamente 
questi  versi  : 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  qnando  lo  'nlen  , 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  eh'  in  quel  limbo  cran  sospesi  , 
addotti  da  Lombardi  per  prova  del  suo  parane ,  sono  anzi  a 
lui  contrari  ,  poiché ,  1'  angosda  di  quella  gente  dovendo  aver 
un  termine  ,  sarebbe  da  poca  oonsiderazion  nato  il  gran  do* 
lorc  del  Poeta  ;  terziaroente ,  quello  che  dice  Virgilio  a  Dan* 
te  nel  m  del  Purgatorio ,  cioè  che  la   pena  di  costoro  avA 
eterna  : 

Tai  cbe  sarebbe  lor  disio  quetato  « 
Ch'  eternamente  é  datg  lor  per  lutto. 
Adunque  si  oonchiude  che  la  voce  sospesi  accenna  teranenfe 
quello  die  tutti  i  cementatori  dicono ,  cioè  lU  salvi  né  dan» 
nati. 

53.  Beatrice  9  di  cui  più  sotto* 


ss  BILL*  nnmiro , 

Lacerali  eli  occhi  suoi  più  che  la  stella ,     55 
E  commciommi  a  dir  soave  e  piana , 
G>ii  angelica  voce ,  in  sua  fiiveila  : 

5^.  Pia  cke  la  steMa.  Intendo  «  ool  Lonbutii  ^    le  iltlk 
in  genoiile  «ocome  in  quciti  ▼cni  di  Boezio ,  lib.  3. 

Cìtm  polo  Phosbìu  rosei»  tfuadrigis  , 

Lucim  spargere  compera  , 

PaUet  aibenUs  hebeiata  vuUus  , 

Flanums  steOa  presenHbus. 
E  nooome  chiaramente  ai  vede  che  intese  Dante  nei  tegnenti 


Pòi  mi  paire  vedere  appooo  appoco 
Turliar  lo  sole  ed  apparir  la  stella  , 
•*  ^    E  pianger  egli  ed  ella. 

Dimotlrasi  ancora  per  Queste  parole  del  Convito  :  alla  pre- 
senaà  (  del  gole  )  lo  mezzo  che  è  diitfìtno ,  è  tanto  pieno  di 
*.    fttfne  f  cK  è  vincente  della  stella.  Provasi  anche  per  1'  ultimo 
de'  seguenti  veni  del  Boccaccio  : 

Tutte  cran  fresdie ,  delicate  e  belle  , 
D'  eriie  e  di  frondi  verdi  incoronate  , 
E  gli  occhi  lor  lucenti  più  che  stelle. 
PuosBi  però  int^der  anclie  il  sole ,  siccome  il  Daniello ,  il 
Tiandiiio  e  il  Vellutello ,  e  si  produce  in  prova  del  sentimento 
loro  quel  veno  della  Canzone,  chenell'  impressione  del  i5i8 
▼a  sotto  il  nome  di  Dante  :  La  bella  stella  che  7  tempo  mi* 
stira. 

In  fine,  per  non  dispiacere  ad  alcuno,  si  può  anche  in- 
tender ool  Volpi  della  lucentissima  stella  di  Veuerc,  di  cui» 
Purg.  1  : 

Lo  bel  pianeta  eh'  ad  amar  conforta  , 
Faot?a  tutto  rider  l' oriente. 
E  a;: 

Citerea, 
Che  di  fuoco  d*  amor,  par  sempre  ardente  ; 
e  di  cni  il  Petrarca: 

Già  fiammeggiava  1'  amorosa  stella ,  ecc. 
56  e  57.  Si  not.  da  Alf.  —  Accennansi  le  modificazioni 
delle  operazioni  nostre  ,  o  dimostrando  V  atto  intemo ,  o  qudlo 
esterno  dell'  agente.  Per  il  primo  si  sono  introdotte  le  tante 
forme ,  dette  avverbi ,  e  composte  del  nome  mente ,  dell'  ad- 
diettifo  relativo  alla  sensasioi\e ,  e  del  segno  della  relazione 
oofi)  e  si  é  detto  dolcemente ,  teneramente  ,  ecc. ,  perocché  i 
movimenti  estemi  sieguono  le  inteme  afiezioni  dell'  anima. 
Pel  secondo ,  o  qualificasi  1'  atto  dell'  organo  relativo  alla 
sensazione,  e  dioesi  con  voce  soave y  con  occhio Jiio ^ toc,  , 


CASTO  II. 

O  anima  cortese  Mantovana  ^ 

Di  cui  la  (ama  ancor  nel  momlo  dura  j 

E  durerà  quanto  1  moto  lontana  ,  60 

U amico  mio  ,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin,  che  vòlto  è  per  paura, 

E  temo  che  non  sia  gii  si  smarrito , 

Ch^  io  mi  sia  tardi  al  soccoi*so  levata ,       65 
Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi ,  e  con  la  ivta  parola  ornata  , 

E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare  , 
L'aiuta  si  ch'iene  sia  consolata. 

r  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare,         "^     go 

o  pure  r  agente  tutto  ,  siccome  Dante  qui  fece  Beatrice.  AduiK 
que  le  voci  soai^e  e  piana  non  sono  avverbi  ,  ma  sì  addlct- 
tivi  veri.  La  voce  soat^e  la  spiega  il  Porta  in  queste  parole 
del  Convito:  soupe  è  tanto  quanto  moro,  oioe  aUwUitO', 
dolce  e  piacente ,  e  dilettoso.' 
Sc)'  Alfìcri  k>  nota. 

60.  Questo  verso ,  di  cui  nullo  pu6  meglio  e^priJmere  Y  e- 
temità  della  fama  di  Virgilio  ,  leggesi  stranafiaeute  guasta 
nella  Nidob.  ,  e  però  nel  Lombardi,  in  questo  modo  :  Mfduf 
rtrà  quando  7  mondo  iontana.  Io  perdono  tal  peccato  ai  00» 
pisti  guastatori  di  tante  altre  bellezze  >  ma  come  mai  potc  il 
Lombardi,  approvar  si  disonesto  strazio  ?  Beatrice,  le  cui  pa- 
nile sono  divine  siccome  i  concetti ,  dice  quanto  l  moto  um" 
Uma^  percliè  il  moto  è  la  misura  del  tempo  ^  e  di  quoto  il 
luogo  in  cui  si  compie. 

61.  X'  ùmico  mio.  Mostrasi  Beatrice  amica  di  Dante  m 
più  luoghi,  ma  singolarmente  nel  trentesimo  de( Purgatorio^ 
e  ira  gli  altri  in  queste  parole  v 

Per  questo  visitai  1'  uscio  de'  morta*  ^ 
Ed  a  colui  cbe  V  ha  qua^ù  condotto  , 
Li  pricghi  mici  piangendo  fìiron  porti. 
E  non  della  tintura ,  supplisci  f  amico.  Si  vedrà  in  più  lixv 
ghi  che  Dante  fu  veramente  dei    nemici    della  fortuna  ;  ma 
clie  egli  fu  altresì  ben  tetragono  ai  colpi  suoi  y  siccome  si  mo» 
s£ra  il  magnanimo  in  ogni  avversità. 

G';t.  Disrj'ta  ,  in  riguardo  ai  pochi  i  quarli  salgono  V  erto 
e  fiiticoso  colle. 

,((7.  Or  nmovi.  Scikiirai  il  P.  Lombardi ,  non  vuol  dir 
9tMgney  e  ognuno  ne  vede  la  diificrcaza. 


58    /  DELL*  llfFBRlfO  • 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio;    . 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  ^rlare. 
Quando  sarò  dinanzi  al  signor  mio , 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

Tarette  allora  ,  e  poi  comincia*  io  :  j-S 

O  donna  di  virtù  ,  sola  per  cui 

L*  umana  spezie  eccede  ogni  contento 

Da  quel  ciel  eh*  ha  minor  li  cerchi  sui, 

71  e  n2.  Pregno  ^  forma  poet.  t^epgo.  —  Loco ,  v.  poef. 
luogo.  Il  secondo  di  questi  du«  veni ,  spani  di  cara  grazia , 
é  pur  uua  prova  di  quello  che  s'  é  detto  di  sopra  al  veno6i. 

74*  Potrà  Beatrice  lodani  al  Signor  suo  di  Virgilio ,  per- 
ch'  egli  ba  perduto  il  cielo ,  non  per  reità ,  ma  per  non  aver 
avuto  lède  ;  perch'  egli  dice  a  Chirone  ,  Iiif.  xiii.  Non  sono 
anima  fuia  ;  e  a  Catone ,  Purg.  1  :  Mino*  me  non  lega, 
Non  sarebbe  già  il  primo  Virgilio ,  che  fu  tratto  d*  inferno 
e  raccolto  in  Cielo.  Ne  'vedremo  un  esempio  in  Trajano  im« 
peratore. 

75.  Tacette^  ù  scrìsse  anticamente  in  verso  e  in  prosa,  ed 
è  voce  gentile;  onde  a  suo  luogo  sarà  sempre  accetta. 

76—78.  Siccome  in  breve  si  dimostrerà ,  figurò  il  Poeta 
nella  bellissima  sua  Boatrìcc  quella  stessa  donna  che  fu  di 
Boezio  consolatrìce.  P211a  è  dunque  simbolo  della  Filosofia. 
Ora ,  per  Quello  che  spetta  alla  lettera ,  s'  ha  a  sapere  c!»e 
do/uta  dì  virtù  è  lo  stesso  che  donna  virtuosa  ;  siccome  nella 
Vita  Nuova  ,  donna  di  cortesia  significa  donna  cortese  ,  a 
signor  delia  nobiltìt  ,  signor  nobile ,  ed  è  questo  un*  ebraismo, 
siccome  uomo  di  dottrina  per  uomo  dotto ,  ere  di  giustÌMÌa 
per  re  giusto.  Ora  ,  Boezio  ,  scorto  la  sua  consolatrice  nel- 
r  orror  del  suo  sitandimcnto  ,  le  dice  :  ó  omnium  magistm^ 
virtutum  super  cardine  deiapsa  ,  onde  si  veggon  tratte  que- 
ste e  altre  parole  del  testo.  Altrove  la  chiama  cosi  :  d  virtù» 
ium  omnia  nutrix.  Nel  suo  Convito  la  chiama  Dante  mira» 
Golosa  donna  di  virtit ,  perdié  le  fiammelle  cbe  piovono  dalla 
sua  beltà  rompono  i  vizj  innati ,  cio^  connaturali ,  e  la  sua 
bellezza  ba  podestà  di  rinnovare  natura  in  coloro  cbe  la  mi- 
rano. Ogni  contento  ,  cioè  con  intero  costrutto  ,  ogni  enU 
contenuto.  Questa  sincope  la  fece  il  Poeta  anche  fuor  di  ri- 
ma nel  Convito  ,  ove  dice  :  ii  quale  ...  U  re  tenga  con- 
tenti  (  contenuti  )  nelli  termini  delli  regni ,  ecc.  —  I)a  quel 
del ,  ecc.  ,  é  il  cielo  della  luna  ,  il  qua  |e  ,  suppostasi  cen- 
tro la  terra  ,  ha  minori  d'  ogn'  altro  i  cerchj  suoi.  Adunque, 
dice  Virgilio  a  Beatrice  :  O  donna  di  virtù  ,  per  an  1'  uomo 
supera  in  eccellenza  tutti  gli  enti  posti  sotto  il  cielo  della  la- 


CANTO  II.  59 

Tanto  m^  aggrada  1  tuo  comandamento 

Che  r ubbidir,  se  già  fosse ^  m^è  tardi;    80 
Più  non  t^  è  uopo  aprirmi  1  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro, 
Dair ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro  ,       85 
Dirotti  brevemente ,  mi  rispose , 
Perch'  i'  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 

Ch'hanno  pcftenza  dì  fare  altrui  male, 
DelFalti'e  no,  che  non  son  paurose.  90 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma»  d' esto  'ncendio  non  m  assale  : 


na  «  vale  a  dire  tutte  le  terrestri  creature,  E  dice  h  case  sotto 
la  luna  ,  perché  di  sopra  sono  le  intelligenze  celesti  più  del- 
l' uomo  perfette.  Ma  in  che  modo  V  uomo ,  per  la  sola  Bea- 
trice ,  è  superiore  a  tutti  gii  enti  i^ublunari  ?  Perché  1'  uomo 
solo  fra  tutti  puote ,  per  mezzo  della  filosofìa ,  innalzarsi  di 
vero  in  vero  insino  al  primo  ,  che  tutti  gli  altri  beni  in  té 
chiude  e  comprende.  L' ultimo  verso  si  not.  da  Alfieri. 

80  e  81.  Se  già  fosse ,  sottintendi  in  atto^  o  attuale.  Nulla 
espressione  di  desiderio  potrebbesi  agguagliare  a  questa.  Ta» 
lento  per  volontà ,  é  italianismo  nel  significato  d'  un  solo  vo- 
cabolo. 

84*  Ardiy  ardentemente  desideri  ;  espressione  convenientU- 
sima ,  poiché  il  desiderio  é  vera  fiamma.  E  però  ,  Farad. 
XVII.  •  ,•  •  •  manda  fuor  la  vampa  Del  tuo  disio» 

85.  È  notato  da  Alfieri. 

88-^o.  Temer  si  dee  ^  ecc.  La  fortezza ,  siccome  scrive 
Aristotile ,  é  una  scienza  delle  cose  che  sono  o  no  terribili. 
Paurose  ha  qui  il  sentimento  di  capaci  di  metter  paura. 

91-^3.  A  ben  intender  queste  cose,  siccome  mille  altre 
non  intese  sin  ora  ,  per  non  aver  gli/spositori  posto  mente 
a  quello  che  sono  per  dire ,  couvien  sapere  che  l' infèrno  di 
cai  parla  il  Poeta ,  si  è  questo  mondo  che  abitiamo ,  sicco- 
me lo  manifesta  egli  stesso  nella  sua  pistola  a  Can  Grande , 
ove  dice  :  Poeta  agit  de  infimo  isio  in  quo  ,  peregriiumdo 
ut  viatores  ,  mereri  et  demereri  possumus.  Ora  Beatrice  vuol 
dire,  che  la  sapienza  non  teme  le  persecuzioui  degli  stolti  e 


J9o  dell*  imrERvo , 

Donna  è  gentil  nrl  cicl  clic;  si  compiange 
Di  questo  impedimento  ov'  i  ti  mando ,     gS 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 
Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando , 
E  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 

ed  malvagi  ,  né  paetc  dagl'insaai  odj  loro  cskt  in  akim 
modo  assalita  ,  non  che  percossa  ;  il  che  da  queste  parole  , 
eh'  udi  Boezio  dalla  bocca  della  filosofia ,  evidentemente  si 
ricava:  se,  die'  egli,  l'infinita  turba  degli  stolti  e  dei  ma^ 
▼agi  ordina  sua  schiera  contro  noi ,  la  nostra  guida  neil'  alta 
rocca  inespugnabile  le  forze  sue  rìcoglie;  nos  desuper  hri" 
demos  viUssinui  rerum  quceque  repientes ,  sequri  iotiifsfurhti^ 
tumultàs  ,  eoque  vallo  muniti  ,  ffuo  gnusa/iti  sUdtitiae  tuoi» 
rare  fas  non  sit,  —  Non  mi  tange  ^  non  mi  tooca.  Né  ^ 
non  vale  qui  ,  siccome  Lombardi  dice ,  «  ,  ma  si  e  non  ;  la 
primiera  delle  quali  particelle  lega  1'  antecedente  con  la  isus» 
acguente  sentenza  ,  e  là  seconda  mostra  che  questa  é  negati- 
▼a«  Fiamma  d  esto  *ncendio  ,  perciocché  il  limbo  è  parte 
dell'  infèrno  ov'  e  il  fuoco.  Qui  Venturi  e  altri  van  cercando 
mai*ia  per  Ravenna^  Esto^  sinonimo  di  questo  ,  scende  dal 
lat  if^'  Non  si  dirà  più^ 

94-108.  Si  nota  da  Alfieri  dal  104  al  lo^»  rrr  Ecco  il 
più  diflìcile  ,  e  sin  ora  il  meno  inteso  luogo  della  Divina 
G>mmedia  ;  ecco  il  nodo  ove  più  eh*  in  altro  sonosi  tutti  1 
oomentatorì  accalappiati.  Se  sono  troppo  auso  a  dire  che  paiw 
mi  aver  trovata  la  verità,  mei  perdoni  il  cortese  lettore  in 
^zia  dcif  immensa  fatica  che  m*  e  costato  il  rinvenirla^ 

Due  parti  «ono  in  noi ,  I'  una  delle*  quali  chiamasi  cuore , 
oìoc  appetito  ;  1'  altra  anima  ,  cioè  ,  ragione.  Se  avvenga  che 
questo  avversario  della  ragione  giunga,  per  aperti  assalti  0 
per  4usinghevolc  seduzione,  a  farsi  ,  di  servo  ,  '  signore  ,  sog- 
giogando r  altra  parte ,  essa ,  caduta  della,  sua  altezza  e  so£ 
vranità ,  geme ,  s'  attrista  ,  e  ricorre  alla  verità  ,  aflìuchè  l*  il- 
lumini con  la  sua  luce  e  dissipi  le  tenebre  dell' ignoranu 
tua.  Ma  la  verità  non  si  acquista  se  non  per  la  filosofia  ,  e 
però  a  lei  rivolge  la  verità  le  sue  preghiere.  Adunque,  qne^ 
sta  si  mette  in  azione.;  e  percioeclié  la  filosofìa  in  due  parti 
principali  si  divide ,  1*  una  delle  quali  é  la  scienza  delle  cose 
divine ,  y  altra  quella  delle  cose  umane  ,  la  primiera ,  a  cui 
la  verità  ha  porte  sue  preghiere,  all'altra  si  rivolge,  e  miio- 
Tcla  alla  prima  operazione.  Adunque  io  concliiudo ,  che  la 
mttìl  Donna  del  cielo  ,  che  geme  per  lo  smarrimento  del 
Poeta  ,  o  sia  dell'  nomo  nell'  errore  perduto  ,  si  è  1'  anima  , 
cioè  la  ragiones  che  Lucia ,  «Uà  quale  ella  ricorre ,  è  figura 


CANTO   IT.  t  6i 

Di  te  ,  ed  io  a  te  lo  .'raccomando. 

della  inerita ,  La  quale  richiede  Beatrice ,  fimbolo  della  scien- 
za delle  divine  cose,  detta  con  partioolar  Tocabolo  Teoiogiat 
e  sedente  con  V  antica  Rachele ,  simbolo  della  meditazione  , 
e  sua  indivisibile  compagna  >  eh'  infine  in  Virgilio,  da  Beatrice 
mandato  in  aiuto  di  Dante  ,  si  figura  la  scienza  delie  umane 
cose ,  o  sia  la  scienza  naturale.  E  scelse  a  ciò  Virgilio ,  pri- 
mieramente a  dimostramento  dell'  amore  e  gratitudine  sua 
verso  colui  dal  quale  tolto  aveva  il  bello  stile  ,  che  tanto 
r  aveva  onorato  ^  e  secondamente  ,  per  esser  tanta  la  forza 
della  poesia  che  nuìt  è  al  mondo  che  non  possano  i  uersi. 
Ora  veniaiBO  ai  particolari  ,  ove  si  vedranno  tante  altre  pro- 
ve di  quello  eh'  ho  detto ,  che  non  é  possibile  che  1'  aspetto 
di  sì  bella  stfìXk  non  innamori  di  tè  chiunque  la  ricerca  e 
l'ama*  Donna  è  gentil  nel  del,  Odansi  le  parole  seguenti  del  • 
Poeta ,  tolte  dal  suo  Convito  ;  per  donna  gentile  s' intende 
la  nobile  anima  d' ingegno ,  e  libera  nella  sua  propria  pode- 
stà ,  .che  è  la  ragione*  Odansi  queste ,  che  pur  sono  nel  Con- 
vito) i  quali  due  luoghi  (  la  bocca  ^  gli  occhi  )  per  bella 
similitudine  si  possono  appellare  balconi  della  donna  ,  che 
nel  dificio  del  corpo  abita ^  cioè  T  anima.  E  queste:  T  anima  ^ 
umana ,  la  quale  e  con  la  nobiltà  della  potenza  ultima ,  cioè 
ragione ,  partecipe  della  divina  natura  *  *  .  perciocché  V  a- 
oima  é  tanto  in  questa*  sovrana  natura  nobilitata  .  ..  £  in- 
fine :  perciocché  T  anima  celestiale  discende  in  noi  da  altis- 
simo abitacolo ,  siccome  dice  Tullio  in  quello  di  senectuU  , 
parlando  in  persona  di  Catone;*  Ed  ecco  provato  chi  é  quella 
gentil  donna ,  perché  chiamasi  donna ,  perché  gentile ,  perché 
sia  in  cielo  ,  cioè  presso  al  principio  suo,  —  Di  ques^  impedir 
mento  ^  ov'é  Daiitc  per  le  tre  fiere.  Duro  giudcio^  ecc.  Io 
non  credo  x:he  questo  giudicio  duro ,  cioè  severo ,  sia  quello 
eh'  intiendono  gli  filtri ,  vale  a  dire  la  severa  giustizia  del  cielo, 
che  voleva  Dante ,  perchè  colpevole  ^  lacerato  dalle  fiere  e 
punito;  ma  è  mio  sentimento  che  voglia  intendere  dell'  im- 
possibilità d'  uscir  dell'  errore  e  del  vizio  ,  T  uomo  che  vL 
i  ingolfa  4  poiché ,  siccome  dice  il  Poeta  nostro  nel  Convito, 
lo  dist^iato  si  rovina  ,  e  non  ne  pub  t  uomo  uscire  se  lume 
celestiale  non  nel  trae^  Questo  ared'  io  il  sentimento  vero  , 
né  v'  è  autorità  contraria  che  possa  ritisarmene*  Lucia,  No- 
me convenientissimo  per  gli  eflètti  eh'  opera  nell'  intelletto  no- 
stro la  luce  della  verità.  In  suo  dimando  \  nella  domanda 
o  richiesta  sua.  //  tuo  fedele.  Ogni  uomo  ha  naturalmente 
amore  alla  verità  ;  ma  grandissimo  fu  quello  eh'  ebbe  Dante 
per  lei  4  je  gli  costò  troppo  caro.  In  prova  della  prima  parte 
^  che  tlella  seconda  in  altro  luogo  )  si  può  addurre ,  lascian- 
do più  altre  testimonianze,  queste  parole  del  Convito,  che 
Dante  Voi.  I.  6 
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Lucia,  nimica  di  ci.is'un  <T-i'tcI<>,  loo 

Si  mosse  ,  e  Tenue  al  loco  dov'  i'  era  ; 
Che  mi  ledea  con  T  antica  Rachele. 

Dive  ,  Beatrice ,  lod*  di  Dio  vera , 

Qhe  noa  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera?     io5 

Non  odi  ta  la  pietà  del  luo  pianto  ? 
Non  vedi  tu  la  morte  che   1  combatte 
Su  la  fiumana  ove  1  mar  non  ha  vanto? 

ne  fanno  mani'fnla  lede  :  conindii  dunque  (  T*''*  ^  ^ 
Dante  )  ad  imare  li  KipiiUiorì  della  TeriU,  e  oaiart  li  m- 
gutUtorì  dello  errare  e  dell»  fabìll ,  come  elli  tace,  JVm» 
Cd  di  ciaicun  crudele  j  toltintcndi  ente  o  aUo.  Cooraiientì*- 
Mina  ■>  li  colale  quali Ucaiione  a  queda  divina  figlia  del  aida, 
'  h  quale ,  come  dice  il  Poeta  nel  Convito  ,  è  conlraiia  di 
tutte  le  noie.  Rachele.  Ad  esempio  della  Sacra  Scrittura  ,  ù- 
bole^'a  in  lei  il  Poeta  la  con  tempia  lione  ,  prrao  alla  quale 
airde  Beatrice  ,  perchè  1'  una  i  il  >olo  mcao  di  perrmiic  al> 
r  altra.  Loda  di  Dio  vera  ,  pcreiocclié  per  lei  sola  ('  aniTa  > 
■Ita  cc^niiione  di  Dio,  il  quale,  conosciuto  ap^iena  ,  noa 
puole  essere  ie  non  lodalo.  Che  t  amb  tanin.  Chi  vuol  tc- 
derc  quanto  fu  1'  BDÌma  del  Poeta  paùioaala  di  quatta  Bea- 
trìce  ,  ni^lf  uno  e  nell'  altra  aipelto ,  IrgEalo  nelU  Vita  Nuo- 
ra e  nel  Convito.  Ch'  lucio  ,  i-cc. ,  prrcicirclié  T  amore  di 
Beatrice  il  fé'  divenir  quello  eh'  egli  fu.  Anche  il  Petnre* 
dine  delta  tua  Laura  i  Questa  mia  dal  vulgo  m'  olkMtmntL. 
—  La  pietà  ,  vedi  la  Bteua  voce  nel  Canto  prcct-deate.  Lt 
morU.che  7  coalbatu.  Per  A  Tjlta  Tafncia  di  dire  ilipiiige  al- 
IrìmcDti  eh'  in  tuli'  altra  Ibrma  il  periglio  ov'  era  Dante  di 
perdere  la  vita.  E  qui  il  L^ombardi  dice  caie  da  ftncuillo. 
Oli  tit_fiumana.  Non  v'ha  luo|to  a  spoiiiione  leltirale  ,  non 
CMeodo  ivi  alcun  Gume  infernale  ,  come  |>ar  clie  eroda  il  Vea- 
turi  ,  i  quali ,  siccome  nel  quat tordi cesinm  di  qimla  Cam»- 
ne  vedrassi  ,  nascono  tutti  dalle  lagrime  della  vixiata  amaoi- 
li.  Adunque  dibtMsi  riconoscere  in  questa  fiumana  qneala  po- 
ltra erronea  vila  ,  ove  l' impetuoso  torrente  delle  pasaioni  a 
ravvolge  continuoi  questa  vita  ,  di  ciri  il  Petranai,  Trkinf., 
delta  Divinità,  dice  in  questo  stesso  sentimento  : 
£  reticc  colui  che  trova  il  guado 
Di  questo  alpestre  e  rapido  lorreale, 
eh'  ta  nome  vita  ,  ecc. 
AncbeinBoezio  chiamasi  questa  nmlra  vita  man  dalla  Fìl» 
toRa.  lUique  nikii  ett  tfiiod  admirrrt  ti  in  hoc  viint  toh  , 
tìrcuovtaraibui  agitemur  /iroceltii ,  eoe.  —  Oi'  H  mar  noit 
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Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò  ed  a  fuggir  lor  danno,     no 
Com'  io  ,  dopo  rotai  parole  fatte  , 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Ch'  onora  te  e  quei  eh'  udito  ¥  hanno. 

Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo,  iiS 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse. 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto. 

£  venni  a  te  cosi  com'ella  volse  ^ 


ha  vanto  non  si  può  vantare  d'es§er  piò  impefuoio  e  periglioso 
di  quella  fiumana;  attributo,  non  meno  energico  che  vero 
di  lì  ruinoso  tomnte,  ove  spesso  incontruniti  due  morti. 

'09— Il 4*  Alfieri  nota  le  parole  persone  ratte  col  verso 
seguente  ,  e  queste  tuo  parlar  onesto  col  seg.  —  L' ordinamento 
di  queste  parole ,  giusta  la  regolar  costruzione ,  e  dilBcile  as» 
sai ,  e  però  lo  scrivo  intero  :  persone  ratte  a  fai'  lor  prò  , 
e  a  fuggir  lor  danno ,  non  furono  mai  al  mondo  ratte  d 
come  ,  dopo  colali  parole  fittemi ,  io  Jìii  ratta  a  lenire  a 
le  ,  #  t^enni  quaggui  «  ecc,  ;  e  vi  ponga  ben  mente  lo  stu- 
dioso. Ratte ,  soUecite.  Pro  ,  profitto.  Onesto ,  onestato ,  ot^ 
nato  ,  abbellito.  Udito  ha  qui  sentimento  di  sentito ,  e  ponst 
r  uno  per  T  altro  «  perciocché  nulla  arriva  all'anima  che  non 
passi  prima  per  l' organo  a  ciò  disposto.  Onde  dicesi  udire  Q 
dolore  di  alcuno ,  quando  lo  sfoga  per  lamenti  ,  e  sfeder  la 
pena  di  uno ,  quando  rioevesi  la  sensazione  per  gli  occhi. 

1 16.   GH  tìcchi  ^  ecc.  Esprime  il  dipartirsi  di  Beatrice  col- 
r  atto  del  volger  ella  gli  occhi  suoi  ,  eli'  é  principio  dell'  1* 
zione  \  ma  il  Poeta ,  che  nelle  minime  cose  sa  trovar  nuove 
bellezze  ,  aggiughe  due  circostanze  notabili  ;  la  prima  nell'  e- 
pitcto  lucenti  ;    la    seconda    nell'  addieUivo    lagrimando ,    il 
clic  ,   in  donna  massime  9   ha  eloquenza  maggiore  d' ogni,  ft» 
velia.   Ut  Udo  potiare  tuo  miserabUis  esto.  Vedi  Arist. ,  Rett., 
lib.  3.  Per  riguardo  alia  voce  lucenti  ,  notinsi  i  seguenti  luo-   . 
,  ghi.  Flendo  turs^iduH  ruhent  ocelli.  Catullo.    E  nella  Geru- 
salemme :  Chf  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro  ;  e  il 
Fontano  :  Mille  miccnt  oculis  passim  radiaiUibus   ignet  ;  e 
infipe  :  Ft*onte  lucentes  oculi  coruscant. 

117.  Del  uenir  non-  vuol  dire   al  venire  ,    ma  si  alt  atto 
dei  venire. 

118.  yolse  per  %H)Ue  é  piuttosto  v.  poet.   Corto  ^  perocché 
tale  si  é  il  cammino  che  resta  a  fare  a  chic  già  fuor-dcll'er- 
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Dinanzi  a  cpiella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.  lao 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  cuor  allette? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
Poscia  che  lai  tre  donne  benedette 

Curan  di  te  nella  corte  del  cielo ,  laS 

£1  mio  parlar  tanto  ben  f  impromett^  ? 
Quale  i  fioretti ,  dal  notturno  gielo 

Chinati  e  chiusi,  poi  chel  Sol  gF imbianca, 

Si  drìzzan  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 
Tal  mi  fec' io  di  mia  virtute  stanca,  i3o 

rore ,  per  arrivare  alla  verìti.    E ,  dicasi  una  volta  per  mil- 
le ,  ogni  aggiunto  in  questo  Poeta  è  un  ragionamcdalo. 

131  e  133.  Si  notano  daAlf.  —  C^  è?  cioè  die  oitaooh 
è  quello  che  ti  ritiene  ?  —  Ristai  :  sottintendi  iii  seguirmi. 
—  jiilette  per  alietii,  tic.  poet.,  da  alkuare^  significante  dar 
ietto ,  e  in  più  largo  significato ,  alloggiare ,  ekir  luogo, 

133.  Dall  ardire  ,  eh'  é  prova  d' animo  pronto  e  coraggioso 
nelle  imprese  difficili  e  perigliose  ,  nasce  la  franchena  eh'  è 
argomento  di  libertà  d'  animo  da  ogni  ritegno. 

ia5  Curan  di  te ,  curan  la  salute  di  te. 

136.  Lo  nota  Aif.  —  Imprometiere  y  usato  pur  in  prosa  , 
ha  più  forza  che  promettere,  lì  bene  impròmesso  da  Virgi- 
lio a  Dante  si  è  dì  trarlo  della  selva  mortale ,  e  condurlo 
sin  là  onde  un'  anima  più  degna  lo  condurrà  fra  le  beate 
geuti. 

137-1 33.  Di  questi  bellissimi  versi,  dei  quali  Alf.  dotai 
primi  quattro ,   quelli  della  prima  terzina  sono  di  tanta  gra- 
zia e  soavità  ,  che  non  si  può  dire,  ma  si  sente  da  ognuno. 
U  Boccaccio  li  trapiantò  nel  Filoftrato  così  : 
Come  fioretto,  dal  notturno  gelo 
Chinato  e  chiuso ,  poi  che  il  Sol  l' imbianca  , 
S' apre  e  si  leva  dritto  sopra  il  stelo» 

GÌ'  imitò  vagamente  il  Tasso  : 

T&l  rabbellisce  le  smarrite  foglie 
Ai  mattutini  geli  arido  fiore. 
Ma  quanto  per  sì  lieve  mutamento  fatto  dal  Boccaccio  man- 
ca della  natia  grazia!  Imbiatèca^  colorisce,  e  forse  rispetto 
al  sentimento  d'Empedocle,  che  stimò  il  sole  bianco;  e  però 
Ennio  :  Interea  sol  alhus  recessit  in  infira  noctis.  Il  Boc- 
caccio nel  Corbaccio }  il  quale  (  lume  )  poiché  in  grwuUtti» 
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E  tanto  buofio  ardire  al  caor  mi  corse, 
Ch^  i^  cominciai  come  persona  franca  : 

O  pietosa  colei  che  mi  soccorse , 
É  tu  cortese  ch'ulibidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse!  i35 

Tu  m'  hai  con  detiiderio  il  cuor  disposto 
Si  al  venir ,  con  le  parole  tue, 
ChTion  tornato  nel  primo  propcfto* 

Or  Ta  ,  eh*  un  sol'Tolere  è  d^amendue. 

Tu  duca  ,  tu  signore,  e  tu  maestro.       i4o 
CoA  li  dissi,  e,  poiché  mosso  fue, 
per  lo  cammino  alto  e  silvesti*o. 


mm  qiumtUà  Me  S  ddo  òMancaio^  eoe  -  Stelo  f  ooll'  e 
inve,  gambo  di  fiorì  e  (f  orbe.  Buono ,  perché  il  non  buo* 
BD  è  alidada.  Franca ,  libera  da  ogni  impedimento. 

i36.  f^ere  ,  di  verità. 

i38:  Propósto  \  proposito  «  proponimentd ,  rifoluiioiie» 

139.  Notato  da  Alfieri. 

140.  Duca  ,  duce,  dal  lat  dux  ,  o  sia  duce» 
i4i«  F^^  yer  fu^  T.  poet. 

143.  jiko ,  profondo ,  perché  questo  cammino ,  che  mena 
afl'infiEroal  porta, ya  soendendk).  Silvestro^  quale  é  in  selva 
wagm  e  forte. 

Il  non  far  motto  Dante  del  luogo  ov'  é  quest'  entrata ,  cs^^ 
ser  debbe  argomento  ,  o  eh'  egli  abbia  in  ciò  seguito  Virgi- 
lào,  cbe  fa  scendere  Enea  in  Inferno  per  la  spelonca  vicina 
al  lago  d'Avemo  ,  tra  Possuolo  e  Baia  ,  o  veramente  ohe 
li  aveste  in  riguardo  uno  più  che  un  altro  luogo. 
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CANTO    ni. 


ARGOMENTO. 

Ingresso  in  Inferno  :  incontro  dette  anime  vissute 
senza  infamia  e  senta  lode  :  descrizione  del  loro 
supplizio:  arrivo  su  la  trista  riviera it  Acheronte ^ 
ove  Dcuite  ,  per  subito  abbarbaglio  di  vermiglia 
luce  y  folgorante  a  guisa  di  baleno  ,  perde  ogni  • 
sentimento ,  e  cade  come  Tuom  cui  sonno  piglia. 

jTer  me  si  va  nella  città  dolente, 
Per  me  si  va  nelF eterno  dolore, 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

1-9.  Alf.  nota  la  prima  e  l' aldmt  terzina.  —  Iscrixkmc 
posta  A  aommo  deirinfemal  porla.  È  mirabile  rcfiètio  del 
principio  dei  primi  tre  versi  :  Per  me  si  va.  Notisi  la  loro 
uniforme  e  tetra  armonia ,  e  gli  aggiunti  dolente  ,  etemo , 
perduta,  -.-  Fecemi ,  ecc.  Vuol  dire  che  ,  siccome  tutte  le 
•Itic  divine  opere,  cosi  quella  prigione  etema  fu  effetto  del- 
la somma  potestà ,  delia  somma  sapienza  e  del  sommo  amo- 
re ,  cioè  di  Dio  uno  e  trino  ,  accennando  insieme  con  gra- 
na e  precisione  mirabile  quella  .teologica  massitiia  :  tfpera  ad 
extra  sunt  loliut  triniiaiis  i  e  toccando  leggiadramente  l'it- 
tribazione  di  ciascuna  delle  tre  divine  persone,  ronmpóleB- 
za  del  Padre,  la  sapienza  del  Figlio,  la  bontà  dello  Spirito 
Santo  ,  per  cui  si  dimostra  che  Dio  nella  sua  cpeanonc  05- 
munica  la  sua  bontà  alla  sua  creazione  :  vidit  Deus  quod 
essent  bona,  —  «S'è  non  eterne  ,  che  sono  le  cose  dall  ele- 
mento del  fuoco  in  su  ,  le  quali ,  secondo  i  peripatetici ,  fu- 
rono ab  eterno  per  sé  medòime;  ma  noi  coi  teologi  cristia- 
ni crediamo  aver  avuto  principio. 

Tutte  le  parti  di  questa  iscrizione  sono  d' ogni  bellezza 
compiute.  I  versi  della  seconda  terzina  (  biasimata  troppo 
inconiideratamente  dal  signor  Ginguené  ,  che  non  ne  pene- 
trò il  sentimento  )  che  paiono  men  belli  pel  loro  concetto, 
sono  anzi  bellissimi  ancne  per  questo  ,  dimostrando  perdié 
quella  prigione  eterna  fu  fatta  ,  e  chi  la  fece  \  il  che  ag^ 
giugne  maestà  e  terrore  al  sentimento  intero  ,  siccome  l' ul- 
timo verso  imprime  spavento  e  morte  nel  cuore  dello  scel- 
lerato. 


cAirro  m.       '  ^ 

Giustìzia  mosse  1  mìo  alto  fattore  : 

Feòemi  la  divina  potestate,  5 

La  somma  sapienza  e  1  primo  amore. 
Dinanzi  a  me  non  iur  cose  create  , 

Se  non  eterne  ,  ed  io  eternò  duro. 

Lasciate  ogni  speranza ,  voi  che  ^ntrate. 
Queste  parole  di  colore  oscuro  io 

Vid^  io  scritte  al  sommo  d' una  porta  ; 

Perch'  io  :  Alaestro  ,  il  senso  lor  m'  è  duro. 
'Eà  egli  a  me  ,  come  persona  accorta  : 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  ; 

Ogni  tiltà  convien  che  qui  sia  morta.  iS 
Noi  sem  venuti  al  luogo ,  ov'  i  t'  ho  detto 

Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 

Ch*  hanno  perduto  il  ben  dello  ntelletto. 
£  poiché  la  sua  mano  alla  mìa  pose 

IO.  Nota  quanto  l'aggiunto  otcuro ,  negro,  fosco  y  ecc. , 
n  conviene  con  la  qualità  del  loogo  e  col  sentimento  deU< 
fMiole. 

la.  Duro ,  vale  qui  penoso ,  perché  la  pena  che  ono  ha  ia 
vincere  la  reiistcnaa  opposta  dalla  durena  d'un  corpo,  é  prò* 
ponionata  a  questa  ;  e  ootal  pena  viene  a  Dante  soprattulto 
dalla  sentenza  deU*  ultirao  verso.  Alf.  nota  ti  jcruo  ior  ni  è 
duro, 

i3.  Aaporio^  dicasi  «na  volta  per  tutte  ,  suona  qoanlo 
ai/uezao  a  corU ,  ove  si  assottiglia  l' ingegno,  fassi  penetrante 
e  pronto. 

i4  e  i5.  Alf.  li  noia.  Qui  si  coiwìen  ,  eoe  ,  è  qoel  dì 
Virgilio  :  Nunc  aniims  jEneas ,  mmc  peciare  firmo,  -*^  JIAr- 
ta  y  annientata  ,  poiché  la   morte  d'  un   ente    é   il  suo  non 


iS.  i?  ben  €Ìeiio  'ntelktto  n  è  V  ultima  beatitudine, 
,  così  chiamato  da  Aristotile  nel  terzo  dell'  amroa  ,  ove 
dice  :  bonum  inteHectùs  est  uitùna  beaiitado.  Chiamasi  poi  cosi 
dal  Filo9ofo ,  perché  siccome  dice  il  Po<'ta ,  Purg.  tv ,  ^4  ^ 
aeg. ,  Dio  è  quel  fero  ,  di  fuor  dal  quale  nessun  vei'O  si  spth 
sia  ;  quel  uero  in  cui  t  inieiletto  nostro ,  tosto  che  gmnto 
t  ha ,  si  uosa  come  Jiet'a  in  suo  covile,  E  nel  Convito  :  Q 
vero  è  7  bene  delt  ùUeUetio.  Di  questo  bene  il  Boccaccio  in 
fine  della  giornata  prima  :  Quel  ben  che  fa  conunio  lo  '/i* 
teiletto. 
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G>n  lieto  volto  ,  ond^io  mi  confortai  ^       90 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sespiri,  pianti,  e  altri  guai 

19  e  90.  Pou  ìa  sua  mano  alia  mia  non  ynol  dir  certo 
Ntt  prete  per  la  mano,  Virgilio  porge  la  mano  a  UjUÙit ,  e 
questi  ,  che  al  Drìnio  atto  disponsi  a  rìoereria  ,  P  accoglie 
nella  sua.  Con  Tieto  volto  ,  segno  d' intema  seeorità  «  e  die 
disgombra  ogni  sospetto  in  Dante.  Onde ,  per  lo  ^lal  atto 
accompagnato  dal  folto  lieto.  ^ 

ai.  Questo  verso  coi  seg.  sino  al  3 1  si  nota  da  AIE  — 
Secreto  ,  separato ,  dal  lat.  tecretu»  %  onde  Tacito  :  f^aetam» 
4fue  uhi  sHentium^  tecreim  vtdes ,  ecc.  ;  e  queste  st'crele  com 
»no   quelle  che  dice   Virgilio:    re«  alta  terrà  et  caM§ine 


aa-3o.  L'  andamento  ,  1'  armonia  tetra ,    le  parole  orren- 
de,  e  la  disposixion  loro  ,    in  questi  versi  ,    ti  fanno  sentire 
il  ^imultuoso  fracasso   di  tanti  confusi    suoni  ,    bestemmie  e 
strida ,  risonanti  per  lo  tenebroso  aere  d' intomo  ;  e  la  simi- 
litudine della  rena  aggirata  dal  turbine  é  divina.  E  chi  vor- 
rà paragonar  questo  ingresso  del  Poeta    nostro  con  queUo  di 
Virgilio  :  cotìtinuò  ouiHtm  voces  ,  ecc. ,  vedrà  quanto  lo  sco- 
lare abbia  superalo  il  maestro  ,  per   servinni   dei  nomi  con 
che  Dante  appellò  Virgilio  e  se  stesso.  Senza  stelle ,  belliad* 
ma  loGuaione ,  che  vale  in  senso  lato ,    tenebroso ,  e  rispon- 
de al  suie  sole   domos  di    Virgilio.  Scrivendosi    €tere^  comit 
Lombardi  con  la  Nidob.  vuole  ,  guastasi    V  armonia  afbtlo. 
jil  cominciar  intendi  ad  ascoltare   gli   orrendi  gridi\  onde 
fui  saettato,  —  Diverse  lingue.   Lingue  ,  linguaggi  per  .cmcr 
la  lingua  il  primo  strumento  della  parola  v    diverse  ,  perchè 
d^  ogni  paese  i  rei  ivi  si  convengono.    Favelle  orraMb'  «    siih 
«ome  sono  le  arrabbiate  bestemmie  e  le   parole  da  disyeiato 
dolore  sospinte,  f^oci  alte  epoche  ^  acute  e  raucbe  ^  oMiooa 
nucedine  spaventosa.  Suon  di  man^  ecc.  Chi  baUendo  palma 
a  palma  ,  chi  rUibiosamente  sé  medesimi.   Senza  temipo  sot- 
tintendi commensurabile i  poiché   quale  moto,   in  quale  spa- 
ilo può  misurare  il  tempo  etemo  T  Nullo ,  se  non  quello  eh'  i 
operato  in  luogo  eterno,  e  di  cui   questo    è  misura.  Qncilo 
luogo  del  Poeta  suggerì  il  seguente  all'  autore  della  Gmuia 
lomne  Liberata  : 

Sommessi  accènti)  tacite  parole, 
Rotti  singulti  e  flebili  sospiri 
Della  gente  eh'  in  un  s' allegra  e  duole , 
Fan  che  per  l' aria  un  mormorio  s*  aggiri  , 
Qual  nelle  folte  selve  udir  ù  suole, 
S'  avvka  che  tra  le  froodi  il  vento  wpui  ; 


-   Rìsonavan  per  l'aer  seoxa  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ae  lagrimai. 

Diverse  lingue  ,  orribili  favelle ,  a5 

Parole  di  dolore  ,  accenti  d' ira  ,     ' 
Voci  alte  e  fioche,  e  suoa  di  man  con  elle, 

Facevano  un  tumulto  ,  il  qual  s'aggira 
Sempre  'd  qaell'  aria  senza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  cmando  1  turbo  spira.         3o 

Ed  io  ,  ch'avea  aerror  la  testa  cinta  , 
Dissi  :  Maestro  ,  che  è  quel  eh'  i'  odo  ? 
E  che  gent'è  che  par  nel  duol  A  vinta? 

£d  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  Y  anime  triste  dì  coloro  35 

Che  TÌsser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiale  sono  a  quel  cattivo  coro 

O  ^ile  infia  gli  KCgU  o  prewo  ai  lidi 

Sibda  il  mar  percoMO  io  rauchi  itndi. 

Ha  le  due  limililudìni  dell'  imiUlOre  mn   vigliono  qiUDto  il 

K>k>  Tcno:  Comt  hi  rtna  ,  eec.  Il  MS.  Stuud.  legge  aitar' 

io,  e  b  pur  bella  immagine. 

3l.  Errore,  ignoraou  e  conlìuioDe.  Hi  not  ri  U  ]>elleiu 
del  dire:  la  leila  citila  iT  errert.  —  Ch'  i  rptel  ck'  io  oda  t 
Cori  in  Virgilio  :  i/ua  tceterum  facUt ,  o  virgo  \  tffart ,  qui- 
iutvt  urgenCur  panii  ?   Quii  tuntiu  plangoi-  ad  aiina  f 

33.  Air.  Q.  —  Dilli  resiitenu  che  oppoae  1'  uomo  di  fer- 
ino inisio  a  qualriria  tenuaioae  diipiacerole ,  oaace  come  ooa 
guerra  fra  1'  agcnle  e  '1  puicate.  Se  la  KUMiione  è  più  fecUy 
quelli  e  vinto ,  e  tfogari  ìd  gridi ,  Ìd  compiimU  e  lai..  Pero 
dice  DiDle  di  qunta  gente:  vinta  nel  duolo,  cb'  é  beltÌMiina 
Torma  del  dii^ .  Vedi  quanto  le  idee  del  Poeta  iodo  gcoiDetri- 
eamenlc  giuale.  Le  pene  cfa'  affliggono  questi  tciaurali  lono 
leggeriirime ,  non  euendo  altro  cbe  puDtUM  di  moicoiii  e  di 
.TCipei  ina  tanta  i  la  viltà  dell'  bdìido  loro,  che  ri  lieve  &• 
rìla  baita  a  farli  urlare  come  cbi  è  punto  n  guaio. 

34.  Alf>  nota  dalle  parole,  qutila  miuro  modo  ano  al  w, 
4a.  —  Seiaa  infàmia,  ree.  cioè,  cbe  non  furon  natijié|i(r 
r  igiamia  cbe  a  tirali  dietro  le  Kcllcrate  aiioni  ,  né  per  la 
lode  che  i  Tirtuoii  fatti  legue  ;  poiché  cbi  tìik  con  intàmia, 
riecooie  lono  i  famosi  laiiri ,  i  tiaditori,  e  rimil  peste,  •000 
poniti  più  giii,  e  clii  vinc  con  lode,  o  va  fra  gli  croi  del  «e- 
fucate  cauto  ,  od  é  accolto  in  cielo  ù*'  boUi. 
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Degli  angeli  che  non  furon  ribelli  , 
Né  fur  fedeli  a  Dio  ,  ma  per  aè  foro. 
Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  mea  belli, 
Ne  lo  profonao  inferno  gli  riceve  , 
Ch'  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'  elli. 


37.  CaitiiH) ,  vile  ;  siccoipe  é  rrso  dall'  ciser  suo  lo  idiia- 
fO,  onde  viene  ootai  Toce.  Coro^  per  antlogta ,  mokiiudìite. 
Chiama  cosà  quella  ciurma  file  che ,  nella  hbeliiooe  di  L» 
dicro  ,  ne  fu  per  lui ,  n^  per  Dìo ,  ma  neutra ,  pnr  villi. 
Qui  ognuno  s'  avvede  eh'  ^  inteniion  del  Poeta  d'  avvilifc  ^  no- 
come  meritano ,  coloro  i  quali ,  nelle  disoordie  civili  e  nei 
'  difastri  della  patria ,  sono ,  per  viltà  d*  animo  ,  indifionentì  q 
i|a  neutrali.  Solone  slimava  malvagio  quel  dttadino  che  aelle 
fttioni  civili  ti  stava  di  mezzo  senza  pigliar  parte,*percfae  cosi 
non  adoperava  all'  estinzione  di  quelle. 

39.  rer  se.  Uiinam  frigidus  esses  auA  caUidus  !  Il  Lomb.^ 
ma  cred'  io  per  ridere  ,  dice  che  per  si  dee  qui  valere  quanto 
di  per  se.  La  formula  esser  per  uno  è  chiarissima  e  iudiana  ; 
ma  ej5^r  dì  per  uno ,  é  barbara. 

40.  Per  non  esser  ^  ecc.  J  cieli  cacdarono  questi  vili  per 
non  esser  fatti ,  per  la  presenza  loro  ,  meno  belli. 

4^.  Ch* alcuna^  ecc.  Due  spiegazioni  si  hanno  dì  questo 
passo.  La  comune  si  é  :  se  gli  angeli  che  alzaron  la  fron- 
te contro  al  loro  fattore ,  vedessero  ad  egual  pena  coloro  che 
fbron  neutri  ,  si  glorierebbero  sopra  d'  essi  ;  non  già ,  come 
Lombardi  e  altri  scrissero  e  opinano ,  perchè  glorìenbheni 
qucgl'  infami  peccatori  d' aver  per  compagni  gente  vissuta  sto* 
la  infàmia  ,  che  nalla  gloria  può  recar  la  compagnia  d*  ma 
vile  ad  un  reo  famoso,  ma  perchè  gli  angeli  rei  potcebber 
Sn  ai  vili  :  Se  siamo  vinti  ,  abbiam  noi  aboeno  il  vanto 
et  aver  combattuto  ;  ma  Voi  gente  vile  .  .  • 

Dell'  altra  spiegazione,  da  me  preferita  perché  più  degna 
dt  Dante  ,  e  m'  empie  aìSTatto  ,  appartiene  1*  on^  prìmicrD  a 
Monti ,  quantunque  io  possa  affermar  per  vero  che  da  venti 
«ani  in  qua  i  forestieri,  ai  quali  ho  posto  Daute  tra  le  ma* 
ni  ,  r  hanno  spiegato  similmente  da  per  sé,  tranne  quelli 
che  già  s'  erano  lasciati  ingannare  dai  nostri  comentatori.  Qoe» 
ala  spiegazione  si  manifesta  pel  semplice  costrutto  regolare  del 
ImCo  ,  il  quale  si  é  questo  :  perchè  gli  angeli  rei  non  avreh» 
bere  alcuna  gloria  nella  compagnia  di  essi.  Ora  ecoo  di  qoe- 
fCa  bella  verità  le  ragioni  possenti  a  rimuovere  'ógni  vecdiio 
pregtodido ,  purché  non  sia  di  maliziato  animo.  Dante  parìa 
dei  cattivi  o  vili  :  e,  a  dimostramento  4^'ila  loro  viltà  e  bassezga, 
dopo  aver  detto  che  essi  non  furono  mai  vivi,  che  1000  CfgokU 
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2d  io  :  Maestro  ,  che  è  tanto  greve 

A  lor  che  lamentar  gli  fa  sì  forte? 

Rispose  :   Dicerolti  molto  hreTc.  4^ 

Questi  noD  hanno  speranza  di  morte, 


Dente  in  odio  a  Dìo  e  ai  tuoi  nemici,  cbe  il  mondo  non  oon- 
erra  di  loro  alcuna  memoria ,  che  miseriofìrdia  e  giustixia  gli 
degna,  che  i  deli  li  cacciarono  per  non  esser  fàtd  dalla  pre- 
cua  loro  meno  belli ,  aggiunge  che  i  m  del  profondo  in- 
emo  non  li  vogliono  tra  loro^  quasi  fossero  dalla  lorooom- 
Mgnia  avviliti.  11  che  fa  quegli  sciaurati  talmente  consci  ddla 
oro  vilissima  condizione ,  ehe  vorrebbero  anjH  ugni  altro  sup- 
diiio  che  sì  b^ssa  sorte  Ma  Dante  sapeva  che  U  pii^  conve- 
levole  castigo  dalle  leggi  instituito,  e  dalla  ragione  approv»* 
•  ,  della  viltà  ,  si  é  1*  ignominia  e  l' onta* 

On  ehi  volesse  di  questo  sentimento  d' orgoglio  nei  fimosi 
m  certa  prova  ,  paò  vederla  nell'  Artaserse  del  Metastasio  , 
ilt  t  ,  scen.  3.  £  chi  nei  dannati  stessi ,  veggala  nel  tren» 
esùnoteno  di  questa  Cantica  110  e  111  ,  la  quale  per  chi 
"ede  lume  vale  per  mille.  Adunque  il  diie  che  la  compagnia 
li  costoro  recherebbe  alcima  gloria  ai  supei-bi  che  levarono 
e  ciglia  conti'a  il  Creatore ,  é  non  solo  in  manifiesta  opposi- 
acne  alle  parole  del  te&tu  e  singolarmente  a  queste  ;  Ji  Dio 
fiaceiui  ài  ai  nemici  sui  ^  ma  è  stoltezza  vera. 

La  lezione  del  MS^  Stuardiano  Che  alcuna  ghria  non 
wntbber  dt  etti ,  ove  taoesi  il  soggetto  1  rei  ^  è  di  grpo  rin- 
salzo  alla  nostra  spiegazione. 

43;.  Notò  Air.  clie  é  tattù)  grefe  col  ver.,  sog^  r^  Greiw^ 
{nve  «  e  perciò  doioroso  f  pòrche  dalla  gravità  d  un  corpo 
naggiore  delle  forze  di  chi'l  sopporta ,  nasce  colai  sentimento^ 

45<i  DkxrolU  ^  il  ti  dicerò  ;  il  ti  dirò  }  lei  dirò^  Mioho 
tretfe ,  con  discono  molto  breve. 

46^49*  -^1^^  ^»  questi  «ci  due  v.  seg.  — »  Risponde  Vir> 
^lio  che  il  lamentarsi  di  quella  gente  deriva  dalla  opposi» 
ione  a  due  suoi  violenti  jdcsidcrj  ,  il  primo  dei  quali  si  è 
piello  d*  una  seconda  morte  ,  e  il  secondo  V  invidili  efae 
lanno  ad  o^ni  altra  sorte}  tanto  la  loro  e  cicca  o  sia  osei»> 
«  I  aI  qual  d(9SÌdrrio  s'  oppone  il  saper  cite  misericordùs  e 
pattizia  gli  sdegna  ,  e  che  i  profoiyio  inferno  li  ri6ula  ^  co- 
te se  i  sei  si  credessero  dalla  loro  compagnia  avviliti^  Ma 
9nic  ponte  essere  ,  dirai  tu  »  che  tal  aorte  dis|iiaceia  loro 
«tanto  ,  ^  essa  è  la  medesima  cl^  ebbero  di  qua  7  Mentre 
ivon  qui  4  non  conobbero  gli  sciaurati  la  basseiaa  loro  , 
■a  si  beo  ora ,  cUe  veggonsi  egualmente  e  dal  Ciclo  e  dal* 
'  Inferno  disprezsati ,  e  da  vermini ,  da  tafani ,  e  da  moschi 
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luesti  sciaurati  ,  che  mai  non  fìir  vivi , 
Erano  ignudi  ,  e  stimolati  molto    '  65 

Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  erano  ivi. 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto  , 

Che  ,  mischiato  di  lagrime  ,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
E  poi  eh*  a  riguardare  oltre  mi  diedi ,         yo 
Vidi  gente  alla  riva  d*  un  gran  fiume  ; 
Perch*  i'  dissi  :  Maestro ,  or  mi  concedi 
*   Ch*  io  sappia  quali  sono  ,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Com'  io  discemo  per  lo  fioco  lume.  jS 

e  ai  nemici  sui^  cioè  di  Dio  ,  obe  sono  i  demonj  «  qocU'  al- 
tro :  Ne  lo  jnrojònth  inferno  U  riceve.  Sui  per  jfioi  »  lic 
poeL 

64*- 69*  Quadro  obe  fii  torcere  il  grifo  alle  leuoie  doDDÌc- 
cìuole  ,  ma  bellissimo ,  e  conibniie  al  merito  di  chi  ,  anche 
in  yita  ,  lasciati  mangiar  dalle  mosche  ,  e  che  ben  ritrae 
f  avvilimento  e  la  sozza  natura  di  costoro.  Sdaurato  o  «S*cia- 

firaUy ,  misero  e  abbietto.  Che  mai  non  fur  vn^i.  Questo 
r  ultimo  tratto  ^  e  però  il  più  forte  ,  della  vilissima  con- 
dixion  di  costoro.  F'were ,  leggesi  nel  Convito  ,  fteff  uomo 
è  ragione  usare  ;  dunque  ,  se  vivere  è  F  essere  deit  uomo, 
e  così  da  quello  uso  partire  è  partire  da  essere  ,  e  cosi  è 
essere  morto,  —  Rigawin,  Nota  la  bellezza  di  questa  paro- 
la ,  che  dipinge  e  fa  veder  proprio  le  righe  di  sangue  discoT' 
fvnti  giù  per  la  faccia  e  per  tutta  la  persona. 

71*  F'idi  genie ,  eoe,  lilc  omnis  turba  ad  ripas  effusa 
fluehai,  ^neid.  ,  hb.  6  (  e  altrove  ;  quive  viri  tanto  com- 
pierint  agmine  ripas. 

72.  Nota  onesto  modo  di  domandare  :  concedimi  eh'  io 
sappia i  e  non  già;  chi  sono ,  eoe, 

73  e  74*  D<dla  legge,  che  ti  stringe  a  far  tale  o  tale  atto, 
nasce  1'  uso  ,  la  consuetudine,  il  costume  di  quello }  onde 
ponsi  V  eflVtto  per  la  causa.  Questo  luogo  è  imitato  da  qad 
ai  Virgilio,  iEneid,  lib.  vi.  2>ic,  aie,  o  f^irgo  ^  quid  ¥uH 
ooncursus  ad  amnemì  Quidve  petunt  anima? 

75.  Fioco  significa  propriamente  roco  ,  e  diocti  del  tuono 
della  voce  ;  ma  siccome  la  raucedine  è  difetto ,  per  questp 
riguardo  puossi  qualificar  cosi  il  manco  di  luce.  V  equiva- 
lente di  cpietta  voce  è  deàoie,  AJ£  nota  questo  verao. 
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Ed  e^i  a  me  :  Le  cose  ti  fien  conte , 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  -pam 
Su  la  trista  ririera  d^  Acheronte* 

Allor  ,  con  gli  occhi  vergognosi  e  hassi , 
Temendo  no  1  mio  dir  gU  fosse  grate,    80 
Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  Terso  noi  venir  per  nave 
^Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando  :  Guai  a  voi  anime  prave  1 

76.  firn  o  Fieno ,  per  saranno  ,  osati  pare  nel  parlare 
•dolto  f  e  discende  dal  laf .  Jieni, 

77.  Fermeremo  i  nostri  passL  Così  legge  malamente  la 
liidob.  seguita  da  Lombardi ,  e  ooà  distrugge  V  effèUo  bcl- 
Ksùno  che  ha  roluto  espriniew  il  Poeta  pel  troncameuto  del 
flrmerem  ,  col  fermar  iri  la  rooe  an  istante. 

78.  Lc^  ben  questo  fino  5  e  1'  andamento  suo  ti  htk 
icntire  T  andar  lento  dell'  iolernal  fiume. 

Net  due  precedenti  ?erst  vuole  il  Poeta  insegnarti  a  chie- 
der le  cose  a  tempo  ;  e  ne^  seguenti  ti  mostra  come  chi  per 
troiipa  Toglta  errò  ,  fassi  degno  di  perdono.  Risiera,  Lom* 
bardi  »  in  rimprovero  del  Volpi ,  che  spiega  rnnera  yer^is- 
Mty  dice  che  rmera  pigliasi  nel  proprio  significato  di  ri- 
pa^  perchè  suljiume  non  si  firmano  i  piedL  Ma  con  pace 
del  Lombardi ,  per  firmarsi  o  sedersi  sul  fiiums ,  non  é 
ponto  necessario  entrarvi  dentro  )  poiché  »  essendo  parte  del 
fiàme  il  letto ,  e  di  questo  le  rive  ^  basta  lèrmarti  o  sederi 
•opra  esse  perché  sia  giusto  il  concetto.  Se  ciò  non  é ,  s' in* 
eolpi  di  tal  errore  il  Poeta  «  che  Ih  dire  nel  oanto  quinto 
a  Frano^sca  :  Siede  la  terra  ,  doife  natafiù^  Su  la  mari» 
na  ,  ecc.  —  Acheronte  suona  quanto  scusa  attegrexuL 

79^8 1 .  AH.  n»  —  Temendo  no  7  jwb  dir ,  eoe  II  Lombu 
con  la  Nidob.  legge  che  7  in  vece  di  no  7  ;  ma  scema  d'  a»> 
ni  la  grazia  di  questo  si  leggiadro  modo  ,  eh'  é  pur  una 
delle  proprietà  del  b'ngnaggio  nostro ,  ed  é  si  fatta  manie- 
ra un  parlar  tronco  di  molta  fona.  Di  parlar  mi  trassi  è 
■unterà  vaga  assai  ,  notata  però  da  Alf. ,  ed  ha  per  intero 
MI  trassi  dtdr  alto  di  parlare  ;  m*  astenni  di  parlare. 

83.  Alf.  lo  nota.  Zfn  vecMo  bianco  ,  ecc.  ,  dipinge  ve- 
nmcnte ,  ma  quel  di  Virgilio  :  TerrUnli  squallore  Charon,,. 
Jam  senior ,  sed  cruda  deo  tirù&sque  senecUu ,  p'imii 
più  ancora. 
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lon  isperate  mai  veder  io  cido.  85 

r  vegno  per  menarvi  alF  altra  riva , 
Nelle  tenebre  eteme  ,  in  caldo  e'n  gielo. 
E  tu  che  se'  costi  ,  anima  viva , 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti  ; 
Ma  poi  eh'  e'  vide  eh'  i'  ilon  mi  partiva,  90 
Disse  :  Per  altre  vie  ,  per  altri  porti 

85.  Lo  trapiantò  il  Tasso  nelk  Gcr.  Lib.  Non  /mi  spe- 
rar di  riveder  il  cielo, 

88-93.  Il  verso  137  :  Quinci  non  passa  maianimm  buo- 
na,  é  la  spiegazione  di  questo  passo.  Non  lice  a  Caroote 
passar  corpi  vivi  :  Corpora  v»^  nefiu  Strgià  iftctare  cari* 
nd  ;  e  però ,  tale  rìoonotcendo  Dante  «  gli  dice  :  E  tu  che 
sei  cosù  ,  anima  %nva  ,  (  ànima  vivificante  il  mortale  ooi!po  ) 
partiti^  ecc.  ,  figurandUiai  per  avventura  che  Dante  aiast  ivi 
condotto  per  folle  curiosità  o  per  qualche  temeraria  impresa. 
Ila  veggendok)  fermo  alle  sue  parole ,  ne  arguisce  eh'  egli 
debba  essere  del  numero  dei  buoni,  e  siccome  rilevasi  dal 
sopraccitato  verso  127  9    niuna  anima  buona  oassando  mai 

Quinci  ,  gli  soggiunge  :  per  olire  vie  ,  per  (àtri  porti  ecc. 
^ue  sono  le  piagge  ,  rispetto  a  quelli  che  passano  di  que- 
sto nell'  altro  mondo  ;  cioè  questa  ove  s' imbarcano  i  rei , 
per  andare  in  inferno  «  e  quella  ove  s' imbarcano  le  anime 
iHione  ,  le  quali ,  come  vedrassi  nel  s<H»ndo  del  Puigatono, 
portate  sono  da  un  angelo  ,  in  una  barchetta  snella  e  leg- 
giera ,  al  Purgatorio.  Questa  si  é  la  piaggia ,  ove  dice  Ca- 
ronte a  Dante  che  debbe  venire  per  imbarcarsi  per  V  altro 
mondo ,  e  il  legno  più  liet^  che  lo  deve  portare  si  é  appun- 
to quello  che ,  guidato  dall'  angelo ,  scorra  V  onde  sì  Ueve  , 
che  nessun  volo  lo  pareggia. 

Il  Lombardi ,  abbagliato  dall'  autorità  di  Daniello ,  piglia 
la  voce  porti  nel  senso  di  barche  su  le  quali  si  passa- 
no ijiumi ,  e  s' inganna  d'  assai.  Se  non  può  intendersi  la 
voce  parto  ,  in  questo  luogo ,  nel  sentimento  preciso  che 
dal  Yocab.  della  Cr.  si  di*finisce ,  pigliasi  in  più  largo  com- 
prendimento ,  per  ogni  qualsivoglia  luogo  d' imbarco. 

Ma  come  mai  si  lasciò  il  Lombardi  dare  ad  intendere  dal 
Venturi ,  che  Caronte  non  accogliesse  Dante  nella  sua  bar- 
ca per  tema  che  il  peso  del  suo  coqx>  non  la  facesse  aflbn- 
dare  ,  sapendo  bene  eh'  Eqca ,  pur  vivo  e  grave  d'  armi  , 
era  già  passato  in  questa ,  siccome  Dante  passerà  in  quel- 
r  altra  barcaccia  dello  Stige? 


URTO  in.  73 

Verrai  a  piaggia  ,  non  <jui  ,  per  passare  ; 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

E  1  duca  «  lui  :  CaroD  ,  non  ti  crucciale  : 
Vuoisi  cod  coli  dorè  si  puole  gS 

Ciò  cbe  ti  vuote  ,  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fìir  qnete  le  lanose  gote 
Al  Docchier  della  livida  palude, 
Che  ntomo  agli  ocelli  ave' di  fiamme  mote. 

Ma  quell'  anime  eh'  eran  lase  e  nude ,       i  oo 


gS  e  gS.  (Srcoolocttiicnc  dd  Gelo ,  Ore  può  db!  tì  ngna 
età  àie  Tuole.  —  Ait.  ,  fol  nt.  gS ,  mU  le  puob  cSi  eh* 
(I  iniolt. 


97 -gg.  Al£  bt  copiato  dal  primo  di  ipierti  veni  lino  il 
--'  Quinci,  da  die  Tirgilio  ebbe  paH alo.  Fur  ijueir, 

i  veduta  le  fOte   di  Catnnle ,    f  iipida  e  folla  Una 


adombrale ,  agiUni  «Ikra  (Ae  f  iiata  bocca  parlò  (  Tedile , 
•m  cbe  laccai  ,  alar  qucte  ;  e  impara  come  il  poeti  dà  rì- 
■allo  alle  coae  piò  «empiici  ,  eiprimendo  l' idea  principale 
per  una  ijuaDliiiMjQe  miniDia  cùtoatama  da  cMa  iDKparabile, 
amoiDe  qui  ore ,  in  vece  di  dire  :'  giurici  Caronle  ti  ta' 
cyuc,  dicendo  t  Quinci  fur  ifUtlt  le  ianrtit  goU  ,  li  pone 
dmami  agli  occhi  due  quadri  ,  non  che  uno  ;  quello  cioè 
dello  itar  qiiclc  le  gote  lanoae ,  e  del  vederle  diW  szioo  £ 
pariaK  agitate  ,  idea  cbe  naturalmente  naece  dalla  prima,  e 
ti  nppreaenta  di  più  di  quel  Tirgitiuì  cui  plurima  mento  co- 
mtiei  inalila  faeet.  Ha  cwerva  quanto  meglio  di  quel  cbe 
dice  Virgilio:  tumida  ex  l'rd  tum  corda  rtiiduni.  —  Livi- 
éa.  Chiaman  propfiantaiti  Uvido  quel  colore  cbe ,  per  pei^ 
coaae,  anpaiiace  mi  ta  pdle  nella  parte  dd  coqio  lì  fatta- 
Mente  oileti:  qui  il  Poeta  dùnmò  gmì  la  palude,  per  la 
■migliania  del  torbido  color  delle  «ne  acque  col  livido.  Di' 
Jioimm  ruou,  k  quel  di  Virgilio:  MtaA  lumina fiamnd. 

io»-to8.  Ldta^  itanehc  per  rangCMàoao  loro  alfatino. 
Sudi  aottiiiicndi  ddla  nonJ  gonna  )  idm  corpi.  Cangia^ 
<xhrt ,  perche  il  coipo  delle  anime ,  di  lieve  acre  compo* 
•«o,  flgiirui  Koondo  le  piMiaiii  ddramaoi  e  fa  ciò  eBct- 
*"  <•>  grin  paura,  farofc  truJf ,  quali  leggeiti  dal  ver.  84 
all' 87.  Paranti,  gli  antichi  pró^lori.  /'  «me  detta  loi'o 
•""•"•o ,  noo  II  nonno  e  U  aouoii  .tS  fine  dei  loro  mucì- 
menu,  il  padn  e  la  madre  dot  beftehunii'orì  ;  peiiiiù  La  *e> 
ineiiM  di  an  individuo  è  il  principio  da  cui  caio  trae  lo  e*> 


78  wklC  xvfeuio  , 

Cangiir  colore  e  dibattere  i  denti  9 
Ratto  che  ^nteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 

L'umana  spezie ,  il  luogo ,  u  tempo  e  1  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti.        io5 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme  , 
Forte  piangendo ,  alla  riva  malvagia , 
Ch'attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  ,  con  occhi  di  bragia 

Loro  accennando  ,  tutte  le  raccoglie  ;      no 
Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia. 

Come  d'autunno  si  levan  le  foglie  , 

L'una  appresso  dell'altra,  infin  che'l  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similmente  il  mal  seme  d'Adamo  ,  ii5 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una, 

sere.  In  queste  crudeli  bcttemmie  tuoI  ritrarre  il  Poeta  il 
dolor  disperato  di  qu^e  anime ,  alle  quali  non  rimane  altro 
conforto.  Ch*  attende  ,  ecc.  Questo  verso  ,  il  cut  sentimento 
gela  il  malvagio,  ha  per  lo  numero  degli  accenti  tutta  la 
gravità  conforme  al  concetto. 

109.  Con  occki  di  bragia  ,  è  pur  tolto  da  quel  di  Vir- 
gilio siant  lumina  flanund  ,  perché  ncll'  ira  gU  occhi  s' in- 
fuocano. Quindi  nel  Furioso  :  Con  occhi  ardenti  e  più  che 
bragia  rossi, 

III.  Adagiarsi  significa  qui  andar  a  suo  agio  }  esser 
tento, 

111,  Similitudine  divina!  Il  sig.  Ginguené  ,  dietro  ad  al- 
tri ,  dice  :  on  reconmdt  encore  dans  celte.  bette  comparaison 
r  élè\^  et  f  imitaleur  de  Flirgiie  y  ma  s' inganna  all'  ingros- 
so ,  poiché  Virgilio ,  nelle  parole  :  Quota  multa  ifg  *U¥Ìs , 
autumni  /rigore  primo  ^  Lapsa  cadunt  fiUa^  compara  cól 
gran  numero  delle  foglie  la  moltitudine  delle  anime  \  meo* 
ti-c  il  Poeta  nostro  paragona  lo  spiccarsi  del  lido  quelle  ani- 
me ad  una  ad  una^  col  caii^. delle  secche  foglie  del  ramo 
r  una  appresso  dell'  altra.  E  '  la  circostanza  che  aggiun|^ 
Dante  Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie^  fa,  come  souo 
le  parole,  anche  il  senfimeulo  superiore  di  grau  liiuga  a 
quello  del  Poeta  latino. 


CASTO  in.     ^  79 

Per  cenni ,  com*  augel  per  suo  ricliiaino. 

Cosi  sen  yanno  su  per  Y  onda  bruna  , 
E  ,  avanti  che  sien  di  là  discese  y 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s^  aduna,     xao 

Figliuol  mio  j  disse  il  maestro  cortese , 
Quelli  che  muoion  nelF  ira  di  Dio , 
Tutti  convegnon  qui  d^  ogni  paese  : 

E  pronti  sono  al  trapassar  del  rio  , 

Che  la  divina  giustizia  gli  sprona  121 5 

Si  ,  che  la  tèma  si  volge  in  disio» 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 
E  però,  se  Caron  di  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  ornai  che  1  suo  dir  suona. 

Finito  questo  ,  la  buia  campagna  i3o 

117.  Per  cenni  j  di  Caronte  :  Naviia  ted  trisUs  mine 
hos^  nunc  aocipU  Uhi,  MnéA.  vi.  Come  augel^  eoe  CooM 
gli  augelli  allettati  dal  canto  d' dltrì  uooelli  in  gabbia ,  o 
per  altro  suono  del  cacciatore;  e  chiamati  richùtmo  qaalii« 
voglia  cenno  che  chiami,  inviti  o  alletti  a  i^  gii  uccelli. 

118.  Si  noU  da  A16eri. 

lai.  Cortese ,  perche  ora,  senza  aspettar  altra  domanda, 
risponde  alle  due  questioni  fattegli  di  sopra  ,  ifuaii  aotto 
quelle  genti ,  e  quaì  costume  le  fa  parer  sì  pronte  di  tra' 
passare^  alla  prima  cosi:  quella  gente  sono  i  morti  nelT  ira 
di  Dio  ,  f  quali  et  ogni  paese  si  convengono  qm  ,  alla  se* 
oòoda  :  sono  pronti  a ,  ecc.  ,  perdiè  ,  ecc.  ,  come  dii ,  te- 
mendo d'  affrontar  un  periglio  ,  vi  corre  nondimeno ,  se  sti- 
molo di  maggior  pnntura  lo  Murona  di  dietro.  Ed  é  bella 
r  immagine ,  le  parole  e  i  vecti. 

i23--ia7.  Si  notano  da  Alfieri. 

137—139.  Non  passa:  Nulli  fa'  casto  sceleratum  insi» 
etere  limen,  —  Suona,  Il  suono  eh'  accompagna ,  in  pro- 
Bmiziarla  ,  1'  espressione  dd  concetto  ,  essendo  analogo  al 
senso  di  questo  ;  si  dice  però  :  3  suon  deUe  tue  parole  ,  in 
Ireoe  di  U  significato  delle  tue  parole.  Il  dire  di  Caronte 
sttona  ,  ctoc  significa  che  ,  non  passando  quinci  anima  buo- 
na, ed  essendo  tu  tale,  non  t'  e  lecito  passar  per  ove  paask 
solo  chi  muore  neir  ira  di  Dio.  Alfieri  nota  1'  ultimo  di 
questi  versi. 

i3o-i36.  Non  potendo  Dante   passare  al  passo  dei  mal- 


8^  iiBLL*  tvmiio , 

Tttmò  A  forte  ,  che  dello  Épkreùìo 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagtia. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 
Qie  balenò  una  luce  vermi^ia 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;     i35 

E  caddi  come  V  uom  cui  sonno  piglia. 

vagì  f  e  non  cnendo  altro  modo  a  Tarcar  di  là ,  immagina 
cbe  un  mesio  dal  cielo  venga  a  trasportarlo  su  1'  altra  riva. 
"V  «rigelo  yiene ,  un  tremuoto  1*  annuncia.  L' angelo  si  aran- 
sa  ,  un  vento  impetuoso  il  precede.  V  angelo  giugoe.  Dante 
noi  dee  vedere ,  e  però  una  luce  vermiglia  lo  abbaglia^  V  in- 
gombra di  stupore ,  e  lo  atterra  com'  uomo  soprappreso  óm 
subito  sonno.  Ninno  mtcva  pensato  sin  ora  a  spie^  aaeslo 
mistero.  Il  Lombardi  lo  tenta,  e  dà  nelle  scartate,  aufu^ 
tCBebrosa  ;  ancbe  il  suono  della  voce  tei  dice.  Lagrùmosm  f 
di  lagrime,  cioè  inondata  dalle  lagrime  di  quegli  sdaurati. 
Ita  mente j  ecc.  La  memoria  dello  spavento  avuto  allora ,  mi 
bagtia  atioora  di  sudore.  E  questo  è  un  eliètto  naturale  della 
Maravigliosa  ftcoltà  cbe  chiamasi  memoria ,  specie  di  sensi- 
bilità intema ,  che  consiste  in  essere  afietto  dalla  riterdazio* 
ne  d'  una  sensatione  passata,  la  quale  ricordatone ,  se  é  vi- 
vissima, ha  fona  di  rsvegliare  la  sensazione  medesima  nella 
parte  già  impressionata. 

Bdlistimi  MMH)  questi  versi ,  ed  é  impossibile  legger  V  ul- 
timo che  non  s' c^wima  col  suono  il  concetto  stesso  in  Ini 
ritratto. 

Le  cagioni  che  possono  produr  questo  sonno  subitàno  e 
profondo,  leggonsi  nelle  seguenti  parole  trascrìtte  dal  libro 
di  P.  J.  G.  Cabanis  ,  intitolato  :  Bapport  du  pfysifue  ti 
du  moraì  de  t  homme.  «  Les  boissons  fermentécs  ,  doni  V  c^ 
I»  fel  est  d'  esoiter  d' abord  I'  aclivtté  de  1'  ergane  pensant , 
»  et  de  troubler  bientòt  apr^  ses  fonctions  ,  en  rappciani 
»  dans  son  sein  la  plus  grande  partie  des  foroes  scnsitives , 
»  destina  anx  estremità  nerveoscs  >  les  narootiqocs  ,  qui 
»  paralysent  immédiateraent  ces  foroes ,  et  qui  jcClent  eneo* 
M  re  en  méme  tems  un  noage  plus  ou  moins  ^pais  sur  loui 
.»>  Ics  résultats  intelloctuels ,  par  1'  afilux  exiraordinaire  do 
»  sang  qu'  ils  déterminent  à  se  porter  vers  le  oerveau  ;  V  ap< 
fl>  plication  d  un  froid  vif  eiténeur  }  enfio  toutcs  les  ciroon* 
»  stances  capablcs  d'émousser  conftdérablement  Ics  impret* 
»  stons  ,  00  d'  aflaiblir  1*  energie  do  centre  ncrveuz  ooramant 
»  produisent  un  sommeil  profond  plus  ou  moins  aubit.  is 
Alnerì  ha  notato  gli  ultimi  cinque  veni. 


8i 
CANTO    IV. 


ARGOMENTO. 

Riscosso  il  Poeta  da  un  ahissimo  furore  <P  infUiiti 
guai ,  riirwfosi  nel  primo  infernal  cerchio^  cK  è 
il  Limbo.  Scende  a  sinistra  ,  e  ,  attraversando  le 
malie  turbe  delle  anime ^  rilegate  quÌ9Ì  per  man" 
co  di  fide  ,  perviene  nel  luminoso  castello  pos^ 
seduto  dagli  spiriti  ,  per  arme  o  per  lettere  o 
per  altre  9irtà  fimosi  $  ond*  esce  per  discendere 
nel  seguente  cerchio. 


R 


uppExi  Talto  sonno  nella  festa 
Un  gprere  tuono  ,  A  eh'  i'  mi  riscossi 
G>me  persona  che  per  forta  è  desta  : 

E  r  occhio  riposato  intorno  mossi  , 

Dritto  levato  ,  e  Oso  riguardai  5 

Per  conoscer  ,lo  loco  dov*  io  fossi. 

Vero  é  che  'n  sa  la  proda  mi  trovai 

1-6.  Sì  notano  di  Al£  ^  Tntf|xArtato  il  Poeta  per  ce- 
kite  aiuto  all'  altra  riva ,  on  altistimo  tuono  di  lamenti , 
ilrìdi  e  pianti  »  cmerii  dalla  valle  d*  abisio ,  rompegli  V  alto 
mmo ,  o  na  la  profonda  itupefazione  del  cerebro ,  e ,  ritor- 
nato nei  aensi  5  r  alia  ^  e  rivolge  V  oodno  intomo  intomo 
per  saper  w*  egli  sia.  Ruppemi,  Nota  la  belleua  di  questo 
dattilo ,  con  che  dimostra  il  subito  risvegliarsi  che  lece.  JUùf^ 
perché  1'  altezza  può  esser  misura  dcirintensionie}  g^'^^t  pv 
ctter  la  forza  di  cadente  corpo  proporzionata  alla  sua  gn^ 
Tità.  Riposato  ;  nel  tempo  del  suo  letargo  gli  spiriti  -visin 
anno  stati  in  riposo.  DriUo  levalo  ecc.  S' indirizzi  l' ordina 
dtUe  parole  cosi  :  «  ,  essendomi  levato  driWì  ,  mossi ,  occ. 
Leggasi  bene  il  quaiio  verso  a  volerne  sentire  il  mirabile 
cflàto.  Fiso*j  con  occhio  fiso. 

7—13.  Sono  notati  da  Alf.  —  A  ben  capir  le  cose  con- 
yÙQ  firn  una  giusta  e  chiara  idea  del  luogo.  S' immagini 
adunque  una  rifonda  valle  spaziosa,  circondata  da  un  fiu- 
mt  che  giri  per  ottocento  e  più  miglia ,  nel  cui  centro  va- 


Sa  DELL*  iuferho  , 

Della  Talle  d^abifflo  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d^  infiniti  guai. 

Oscura ,  profond^  era  ,  e  nebulosa  i  o 

Tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo  , 
Tnon  vi  discemea  veruna  cosa. 

Or  discendiam  miaggìù  nel  cieco  mondo  ^ 
Incominciò  1  Poela  tutto  smorto  , 
r  sarò  primo  e  tu  sarai  secondo.  i5 

Ed  io,  cne  del  color  mi  fui  accorto , 

Heggi  tta  profóndi  nino  pono.  S'imuMgbt  die  dalla  proda 
del  Buine ,  ove  stanno  fermi  i  Poeti ,  vada  la  valle  dadi- 
nando  si ,  che  formi  an  piano  egualmente  pendente  per  ogni 
parte.  Ora  veggasi  il  Poeta  discendere  a  sinistn  attravcrsaa- 
do  le  numerose  torbe  d' anime ,  che  sono  per  la  fti^i  Gìmto 
a  certo  termine,  gli  apparisce  un  fuoco   del  quale  dirà  pi& 


•otto,  f^ero  è  }  il  vero  o    il    fatto    e  ;  poiché  t^ero  e  Jatio 
•ono  una  cosa,  come  il  sapientissimo  nostro  Vico  dimostra. 
Guai ,  plur.  di  Guato ,  alto  grido  messo  per  forte  dulore. 
Ora,  formando  gT  infintti  guai    un  fracasso  propoftkmato 
alla  cagione  ,  il  chiama  Dante  tuono  i  e  percM  dall*  effet- 
to giudica   della  cagiode ,    perciò    disse    <r  infiniti  guai.  Il 
verso  :  Deila  valle ,    ecc. ,    par  che  colla  sua  lunghezza  àe 
misuri  1*  immensità  del  luoso  ;  e  il   seguente  ^   col  fracasso 
tsfKUo  nella  voce  tuono  ^  e  veramente  ritratto  del  (Xmcetto 
espresm  dalle  voci  infiniti  guai.  —  Perjiccar^  ecc.  Panni 
cbe  Dante  ponga  qui  il  modo   di  far  1'  azione  in  vece  del- 
r  aziohe  medesima  \  onde  per  ficcar  vale    per  vdtr  ficcar 
cioè ,  per  quanto  sforzo  io  facessi  di  ficcar  V  occhio  mìo  si 
fondo.  Il  MS.  Stuard.  legge  a  fondo  ^  e  mi  piace  assai.  Fho^ 
tootenza  visiva ,  e  per  estensione  occhio»  —  P^eruna*  Vuole 
Lombardi  che  leggasi  alcuna  ,  perché    gli  Accademici  delia 
Crusca ,  in  por  veruna  ,  seguirono  il  minor   numero  de^  te- 
tti. Ma  rispondo   in  favor  degli  Accademici  ^  che  il  aenti- 
tncnto  e  V  orecchio    vagliono    per  mille  testi    e  piò }  e  chi 
noii  sente  che  il  verso  ha  miglior  suono ,  scrivendo  venina 
the  alcuna ,  se  ne  faccia  far  fede  all'  occhio. 

t3.  Ver.  not.  da  Alf.  —  Discendiam.  La  valle  foma  un 
piano  inclinato  ,  e  però  dice  t&scentùamo.  —  Cieco ,  tene- 
Iroso ,  perché  lo  stato  dell'  occhio  morto  ,  e  quello  dell'  oc- 
chio vivo  dove  non  riceve  le  sensazioni  degli  oggetti ,  è  uno. 

i6-ai.  Si  notano  da  Alf.  —  La  pietà  dipigne   a  Virgilio 
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Dissi:  Gmie  Terrò  se  tu  pATenti^ 

Che  suoli  al  mio  dubbiare    esser  conforto? 

£d  egli  a  me  :  L'  angoscia  delle  genti 

Che  son  quaggiù ,  nel  Tito  mi  dipigne     210 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti» 

Àndiam,  che  la  Tia  lunga  ne  so^gne. 
Con  si  mise  ,  e  così  mi  fé  ^ntrare 
Nd  primo  cerchio  che  TabisM)  cìgne. 

Quìtì,  secondo  che  per  ascoltare,  aS 

Non  ayea  pianto,  ma  che  di  sospiri 

il  Yoho  di  pdDoie.  Dante  lo  onde  cfiedo  di  kaui  emàe  diof 
alla  wask  gmda  ;  Cerne  ferrò  ,  ece,  Yirgilio  lo  toglie  d*  cr- 
fOfc  OOP  le  paiole  :  L*  angotda  9  eoe.  Sentirt  poito  è  nel 
•enso  di  giudicare  ,  che,  proto  ai  Latini ^  la  fivaiola  ùa 
tetaiio  Toleva  dire  cofi  gifsdico.  Yioo. 

a3.  Coti  si  mise  ,  maniera  elittica  ,  0  «ni  intero  fi  é 
mferuh  deUo  cod  ,  ji  «ùe  ,  eoe»  Il  cow ,  che  ripete,  ne  h 
€mfin  cbe  /quale  aole  parole  di«e  Yirfilio ,  e  non  piò. 

24^  Ckiasa  primo  cercbio  lo  wpvio  oomprao  tra  kdr- 
iPOufeieuM  minore  d*  Acheronte  «  e  la  ripa  del  ftmo  ,  die 
vaneggia  nel  meno. 

3S'-a6«  Secondo  che  per  atcotare ,  eoa  S*  infirixn  For- 
dine  delle  parole  ooaì  ;  eectmdo  ifueilo  che  io  eomprendeva 
per  lo  tucoitnre^  U  luogo  non  ai^eya  optivi  pimiOOf  ma  che 
un  suono  di  sospiri  ^  che^  eoe.  Adunque  at^em  non  vuol  di» 
rt  era  ,  ooow  ynole  fl  Lombardi  ^  T  uno  csMndo  segno  (f  e> 
«tenta  in  ImgOy  Faltro  di  pawfdimmto^  Ma  che.  Ma  viene 
dal  laL  magiitt  e,  àooome  qm  Dante,  Tosarono  gli  antichi 
jMMtri ,  anche  in  pfOsa ,  net  sentimento  di  più.  Qui  non  ha 
ma  che  uno  compenso.  Genio  no?  ellc^  ^Ui  non  è  ma  che 
uno.  Lo  ftc«o. 

Gli  Spagniioli  isteasamcnte  adoprano  mms ,  tccao  por  dal 
laL  magis  ;  Es  ia  verdad  ia  que  mm  importa  a  los  p^'ò^ 


€ipes  ,  y  la  aue  menos  se  hafia  en  ioe  rnùados.  ^fmrcdra  , 
Corona  GoChica*  Ohm  de  mas  no^edad^  y  mm  esutdh.  0 


I  Franoeii  anoora  osarono    la  loro  paiiicella  mais ,  dcri> 
vaia  pur  dal  lat*  magis  nel  aenao  di  pius  o  ùa  diwanUige; 
Masi  U  li  en  pout^aii  mais,  le  pam^re  prince^  ni  atori  ni 
érirant,  Branttee.  £  nd  If  oliere  ,  Èoole  des  Femmes  : 
Enfia  ,  après  ceni  tours  ,  arani  de  la  manière  ^ 
Sur  ce  fMt  mì  en  pe^i  mais  Idechargè  sa  colere. 


è  to^ 


grwmdL^  ftr  ^«dlo  ^cfT  ìmEvhIm  ««fé 
porta.  ìmfimtL  Fmm  àaà  laL>w,  partMle, 
me  i  ffoacftti  eoo  pvtile  infiarr;  onde  ù 
Il  cOiitriilD  ,  o  aa  IwiécML  —  Cbr  ite 
Bdbraio  9  luof»  «  che  mo  ti 
fU  qui  in  Miito  .di  vidEnr  o  jcnivv , 
fl  PocU  rniooe  cf  OD  tenm  ad  OD  akro , 
Imqoc  aa  T  or^gaiio  per  coi  nocrca  la  nnwaiint,  il  gtadi- 
xio  che  k  Kfoe  è  il  owdfaiao.  f^',  ▼.  poct.  «come  m»A 
per  «'cuisr.  —  Mercedi  dqo  vuol  dire  opert  énoitr  ,  àooume 
JLomlimli  ^Mcga»  nui  Ìxdsì  premio  dt opera  huxma^  eaiooo- 
me  il  pmuie  tuppooe  Topcra  ooffrifpoiideDte,  però  osaà  fmiB 
per  r  altro. 

36.  AH,  iK>t  -~  CA'è  porfa,  eoe.  Cou  leggerai  hi  eoa  la 
Cniica  ,  e  nou,  come  I/mrlMurdi  vuole  ,  cA*  è  fMVte  (pcrcliè 
é  parte).  La  fede  è,  dice  Dante,  principio  tùia  vim  ai  joA» 
fazione  ,  e  die  co»'  é  il  principio  d'  una  via ,  te  non  l' io- 
grf«M>  o  la  porta  ddla  medesima? 

37—43'  Air.  Jiotò  i  xlue  ultimi. -~ Previene  Virgilio  Toh- 


ciRTu  ir.  8.> 

Non  adorar  d<-'])itaniL-ale  Dio; 

K  di  aurati  culai  soa  io  incdesmo. 
Per  tai  Jilctti ,  e  aoo  per  nitro  rio ,  ^o 

Si^uo  perduti ,  e  sol  dì  tanto  offesi 

Glie  sauza  sp<;me  vivuino  ia  disio. 
Orna  duol  mì  prese  al  cor  quando  lo  'ntesi , 

Pcrucclié  gi'nt«  di  multo  valore 

Conobitt  die  'u  quel  limbo  eran  sospesi.  ^5 
Dimmi ,  maestra  mio  ,  dimmi ,  signore , 

Comincia'  io  ,  per  \olere  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ojrni  errore  : 
L'scinne  mai  alcuno ,  o  per  suo  merto , 

O  per  altrui  ,  che  poi  fosse  beato?  5o 

E  quei ,  che  'ntese  i  mio  parlar  coverto , 

biaione  che  poteri  bigli  Dante  in  qnetle  panie  :  Ma  k 
TÌHL-ru  jdintDii  al  cribliaiMWno ,  quando  non  eia  inititoilo  il 
IntlMÌiDO,  come  potrtmio  averio?  E  rìipoule  con  leparok 
del  luto.  Crùlianttmo  po'  crùtianetiino  j  colui  pa  eotali  t 
mdeUBO  per  medeiimo ,  ioaa  IroDcaneati  poetici.  Mio  non 
i  mHM ,  ma  aggiunto  di  Jàtto ,  e  lóiKiDiino  di  ivo.  —  if  ano 
per  nwno  ;  fiven^t  per  vivìoaio ,  uno  forme  del  reno.  £ 
tot  di  Ululo  t^'ti!  cht ,  ecc.  L' ordioe  ai  é  :  <  tiumo  affiti 
lolo  daSn  /una  di  tanta  malt  ,  il  quab  è ,  ecc. 

47  e  48-  P*''  volere  cuer  ctrta^  inLendi  andie  per  qodlc 
iidcbe  dìmoalruioni  ,  cbe  di  d6  ne  poHon  far  certi.  Diqudla 
fidi,  i^cG,  (Juale  t  qucUiC  fede  che  vince  ogol  ororc?  Quella 
clie  ,  da  qiioliiÙB  nrooca  opiaÌDDe  combaUuta,  tiìonia  (ent- 
pre  ;  auetla  eh'  è  pieDi  di  luUa  la  luce  ,  né  «>ffiv  lite  al- 
cuna iTopinioni  o  di  aofiitid  af;gomenti. 

5 1 .  Cof  erto  ,  penilw  non  diwe  apertamente  :  è  tgU  vtro 
cfi€  Grillo  diicttt  nel  limbo  ,  «  ne  trtui€  alciuie  anintr  f 
IiMidiao  e  'Vdlutrllio  dicono,  che  né  Virgilio  né  Dantencoi 
mmiult  Crìito  per  Io  auo  nome,  perché  lìi  Virgilio  del  gen- 
tileama  LmnUirdi  dice  che  aal  nominò  po'  non  probiar 
io  quel  luogo  la  uolità  del  nome,  e  per  evitar  lo  (pavento 
che  11  tuono  di  lui  avrebbe  laggiù  apportato.  A  me  par* 
che  il  giuito  motii«  na  che ,  le  avewe  Dante  in  altra  Ibraia 
fatto  «Mal  dimanda  ,  avrtUw  moitrato  di  duhitar  di  quello 
di  cui  era  già  certo.  E  poi  la  dimanda  di  Dante  é  Mmplice  t 
naturale,  licuxiie  naiundiwima  è  la  rìipoata  di  Virgilio,  pei«hj 
Dtmte   VoJ.   I.  B 
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Kitnose  :  Io  era  nuovo  in  questo  stato  , 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato, 

Trasseci  i  ombra  del  primo  Parente  ,  55 

D'  Abel  suo  figlio,  e  quella  di  Noè  , 
Di  Moisè  legista  e  ubbidente  ; 

Abraim  patriarca  e  David  re  \ 

Israel  con  suo  padre  e  co*  suoi  nati , 

£  con  Rachele  per  cui  tanto  fé* ,  60 


conforme  alU  prima  sensazione  da  lui  provata  in 
derc  liei  limbo  quel  poésente  incoronato  con  segno  di  fitto- 
ria.  In  fine  come  sarebbe  propinato,  pronunciandob ,  il  no- 
ne di  Cristo  là  ore  non  si  profanò  la  persona  madenioa  con 
andarri  ?  se  nome  tanto  santissimo  non  si  proAma  nelle  più 
vili  taverne  ?  se  non  nelle  impurisùne  bocche  di  chi  tallo 
di  lo  bestemmia? 

53-*'54«  NuiH^^  perché  recentemente  venutovi,  ciieiido 
loorto  Virgilio  pochi  anni  primt  della  discesa  del  Eedentoie 
in  inSemo.  Un  possente^  ax.  Cristo  in  atto  di  trion&nte. 
Bellissima  é  la  risposta  di  Vii|;iUo ,  perch'  e  reUtiv«  «IT  im* 
pressione  che  fecegli  la  vista  del  trionfatore, 

55  e  56.  Alf,  nota  il  64,  -r-  Trasteci,  Ci  «  di  qui^  Pa- 
rente ,  padre.  Legista ,  legislatore  ,  per  avrr  dato  (e  leggi 
al  popolo  Ebreo,  t^bbùfente.  Tale  fu  sempre  Mote  alla  voce 
di  Dio,  Itraeìe,  Nome  signipcante  visùnie  di  Dio.  Cosi  tu 
chiamato  Giacobbe  poich'  egli  ebbe  veduto  la  misterioaa  scàia 
•poigere  al  cielo  la  parte  superioi^.  C0'  suoi  natii  coi  Qgii 
tiati  di  lui.  Per  cui  tanto  fi  : 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gnan  piMlfe  schernito, 
Clie  non  si  pente ,  e  d*  aver  non  gì*  incresce 
Sette  e  sett'  anni  per  Raphel  servito.  Pbt|u  Ta^ 
Non  eran  saltmii.  Il  cielo  non  si  ajvì  ajf  aomo  se  oon  dtK 
pò  il  trionfo  del  Redentore  pon  le  anime  tolte  d#l  lliinibo , 
ove  erano  dimorate  da  Adamo  sin  allora ,  come  in  deipoato. 
Dicessi  per  dicesse  lic.  poet.     Tuttavìa  ,  forma   eUittioa  ,  e 
non  sinonimo  d^il'  avverbio    sepiffre  ,    sipcome    il  Vocabol. 
della  Cr,  ,  e  i  suoi  compilatori  vogliono  ;  ma  dell'  espressio- 
ne in ,  o   per  tutta  la    via  ^  e  modifica  soltanto  un  aiione 
cominciata  una  o  più  volte ,  riguardo  al  proseguimento  delta 
medesima.  Suessi ,  frequenti  >    die .  1'  uiio  n^sce  necessaria^ 
mente  dall'  altro. 
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E  altri  molti,  e  fcccgli  l)eati« 

K  to^  che  sappi  clic  ^  dinanzi  ad  essi  y 

Spiriti  nmaui  non  eran  salvati. 
ISon  lasciavam  Y  andar  pcrcV  e^  dicessi  } 

Ma  passalram  la  selva  tuttavia ,  .65 

La  selva  dico  di  spiriti  spc*ssi. 
Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo  ,  qnand^  i^  vidi  un  fi>co 

Ch'emisprrio  di  tenebre  vincfa. 
Di  lungi  V  eravamo  ancora  un  poco  ,  ^o 

Ma  non  si  cVio  non  discerucssi  in  parti', 

^^''Sg,  Alf.  nota  Y  ultimo  oob  le  parole  nivcedenli  :  quan* 
d  r  vidi  un  Jbco.  —  Non  era  ,  ecc.  La  ^  idob.  legge  lufiffa 
in  reoe  di  lungi  >  ma ,  per  Dio ,  non  basta  ad  escluder  tal 
lenone  V  incontro  delle  oiue  a  ,  lunga  ancor  ,  ancbc  leraea 
il  tentimenlo  ad  essa  lezione  oontr.ìno?  Dal  somme.  Bicor- 
diti  che  la  valle  i  un  piano  inclinato  ,  di  cui  il  sommo  , 
o  la  più  alta  pirte  »  è'  predsamente  il  punto  ov'  era  Dante, 
quando  dìisegh  Virgilio  :  or  dUcendiam  quaggiù ,  eoe  ^ 
Un  foco.  Spiegano  i  comentafori  che  fosse  nel  precinto  oo» 

fli  eroi  un  fuoco  cbe  lo  illuminasse  tutto  f  ma  parendo  al 
lombardi  che  un  fuoco  tale  avrebbe  dovuto  pur  anche  illu- 
minare gran  parte  della  tenebrosa  valle,  ha  credulo  piuttosto 
che  un  picdoi  fuoco  girasse  tutto  intorno  quel  cerchio  ,  e 
die  per  conseguenza  tutto  circondasse  il  btiio  infernale  emi- 
sfero. Io  ,  diversamente  dagli  altri ,  credo  die  questo  fuoco 
sia  un  chiarore  egualmente  diffuso  per  tutto  il  contenuto  dal 
giro  delle  mura  del  castrilo  ,  chiarore  ,  che  il  Poeta  chiamò 
fuoco  ,  perchè  tale  gli  appari  dal  luogo  ond'  egli  giudicò  cs» 
ser  tale.  P^incìa ,  vincea  ,  vinceva  ;  bellissima  immagine  e 
veni.  Combattono  le  tenebre  con  quella  luce ,  addensandosi 
■à  folte  d'  opi*  intorno  ,  che  formano  un  grosso  velo  ,  per 
coi  entra  dirbilmcnte  il  raggio  ,  al  cui  barliunc  distinguonsi 
appena  le  anime  in  parte  dell' oscura  valle;  l'emisfero  di 
tenebre  è'  il  buio  di  tutta  la  valle  ,  <rd  é  vinto  dal  lume  in 
quella  paile  die  ci  fa  lumi  uosa.  Mi  pare  che  Lombardi  , 
cuu  derivar  il  verbo  tnncìa  dal  lat.  trincio  ,  tolga  al  concet- 
to ogni  belh-zza.  Quelita  immagine  venne  suggerita  al  Poeta 
da  quel  di  Virgilio  i  Largitor  hic  campos  aeiher  et  lutnine 
vestii  purpureo  ,  ecc. 

71  e  72.  Dal  71  al  78  sì  not.  da  Alf.  --r-  Lo  poteva  di- 
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Ch*  orrcTol  gente  ponedea  quel  loco. 

O  tu  ch^  onori  ogni  scienza  ed  arte , 

Questi  chi  son  ch^  hanno  cotanta  orranxa , 
Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte?      jS 

E  quegli  a  me  :  Uonrata  nominanza  , 
Che  (li  lor  suona  su  nella  tua  vita , 
Grazia  acquista  nel  cicl  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  pc*r  me  udita  ! 

Onorate  Y  altissimo  poeta  :  80 

L'  ombra  sua  torna  ch^  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta , 

Vidi  quattro  grand^  ombre  a  noi  venire  ^ 


•cernere  per  estere  fl  castello  pia  Imsso  «  e  il  piano  incGnato. 
Orreuol  per  onorevole  i  voce  bella  assai,  e  pur  ddla  pio* 
sa.  Il  yiS.  StuanL  legge  postedean  ,  e  forse  scrisse  Oaufce 
eosi. 

73  e  74*  Qf<  sdenta  ed  arte ,  perché  i  Poeti  Tcri ,  o»- 
me  Omero  ,  Yiigilio  ,  Dante  >  ecc.  ,  mostrano  nelle  loro 
opere  di  sapere  tutte  le  scienxe  e  le  artL  Orranza  per  ono 
rama  è  voce  antica  ,  ma  bella. 

76  e  77.  (ktrata  per  onorata  ,  lic  poet.  Nella  tua  vita^ 
nel  mondo  ove  tu  vivi  ancora. 

78.  Gli  at^anza  sì  ,  come  to  vedi ,  rispetto  a  que^  er- 
ranti per  la  valle ,  di  cui  non  rimase  fama  nel  mondo. 

79  e  80.  Scortosi  da  alcuni  Poeti  che  Virgilio  ,  maodato 
da  Beatrice  in  aiuto  di  Dante  ,  ritornava ,  alzano  unitamente 
la  voce  :  Onorate  ,  ecc.  ,  e  quattro  grandi  ombre ,  per  ono- 
rarlo ,  vengongli  incontro  sin  di  qua  dal  fiumioello*  Da  qoe- 
•to  verso  tolse  il  Tasso  l' iscrizione  : 

Qui ,  vi  fu  scritto  poi ,  giace  Dodone  ; 
Onorate  1'  altissimo  campione. 
8a.  Si  nota  da  Alf.  la  terzina.  —  Mestata  e  queta  non 
^ ,  siccome  Lombardi  s' iminagina ,  non  è  già  questo  dirr 
un  pleonasmo  in  grazia  della  rima ,  1 .®  perchè  non  sono 
pleonasmi  in  alcuna  lingua;  3.^  perché  non  fu  mai  Dante 
servo  alla  rima  ,  ma  si  sempre  la  rima  a  lui  ;  3.^  perché 
le  due  predettQ  voci  hanno  ciascuna  un  senso  diverso  ,  espri- 
mendo la  prima  il  punto  ,  in  cui  V  azione  degli  organi  della 
parola  cessa  ,  e  la  seconda  ,  quello  in  cui  I'  unpuUioiie  00- 
mumcata  all'  aere  finisce  |  eh'  é  posteriore  alla  prima. 
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Semliianza  avevan  né  trista  né  lieta* 

Jjo  buon  maestro  cominciò  a  dire:  85 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano^ 
Che  vien  dinanzi  a^  tre  si  come  sire  : 

Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 
L^  altro  è  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  é  1  terzo  ,  e  Y  ultimo  è  Lucano,  go 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Pannoffli  onore  ,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di  quel  Signor  delF  altissimo  canto ,     '   g5 
Che  sovra  gli  altri  ,  com'  aquila  ,  vola. 

84*  Tratto  beIb'«ìiiio  due  dippge  al  vivo  V  immagine  del 
savb  ,  sempre  a  aé  iteno  ooolorme  y  aochc  oelle  avversità. 
Non  lieta ,  per  esaere  quelle  ombre  punte  dal  diiiu  del  ma»- 
aimo  bene,  ora  da  esai  conosciuto  ;  non  tritta  ,  per  saper 
8op))ortare  con  ibrte  animo  cotanto  affanno.  Cosi  fanno  i 
sa|e;!Ì  ,  i  quali  non  debbono  attrìstani  giammai ,  essendo  su- 
perfluo ogni  dolore  die  pigliasi  delle  cose  che  sieno  avvenu* 
te  o  che  di^giano  avvenire. 

86.  È  questi  Omero  die ,  ricoome  sire ,  cioè  sovrano  de- 
gli altri  poeti  ,  precede  i  tre,  e  porta  in  mano  la  spada 
per  simbolo  delle  cantate  battaglie. 

88-90.  Notansi  da  Alf.  —  Satiro  ,  satirico. 

91-93.  Venire  o  convenire  con  uno  nd  nome  o  nel  tt- 
toh  ,  ecc.,  vale  at^er  lo  stesso  nome;  tiioh^  ecc. }  e  perciò 
essere  della  slessa  jn-o/èssione.  Dunque  la  frase  perocché  cior 
ecun ,  ecc.  ,  significa  :  perche  dasctino  è  poeta  come  me  , 
mi  fanno  cuore  j  e  dk'  cì& ,  vale  a  dire  :  in  quanto  al  farmi 
onore ,  per  esser  della  stessa  professione ,  fimno  bene  ;  per 
ipiel  prìodpio  di  doversi  riguardar  come  d*  una  famiglia  , 
onorarsi  e  amarsi  come  fratelli  quelli  cbe  professano  r.arte 
stessa.  Sola ,  pcrcliè  unanimemente  e  nel  tempo  stesso  da 
tutti  proferita.  Coti  di  molti  suoni  formasi  un  suono  solo  e 
di  molti  ardori  un  solo  ardore. 

94—96.  Si  not.  da  Alf. —  Omero,  principe  del  canto  al- 
tisnmo ,  doè  di  qud  canto  alla  cui  altezza  niua  altro  giunse 
ma  ora. 

96.  L'  ordine  diretto  di  queste  parole  si  e  :  che  %foìa  sovra 
gli  altri  poeti ,  come  aqmla  vola  sovra  gli  eUtii  uccelli. 


So  ULL*  ISFEEirO  , 

a  eh*  ebBer  ragionato  ^nsieme  alquanto , 
Volsersi  a  me  con  salntevol  cenno , 
E  1  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 
E  più  d^  onore  ancora  assai  mi  fenno,        loo 
Gol  ei  si  mi  fecer  della  loro  schiera , 
Si  ch^  r  fni  sesto  tra  cotanto  senno. 
Cosi  n^  andammo  insino  alla  lumiera  y 
Parlando  cose  che  1  tacere  è  bello, 
Si  com'  eral  parlar  coli  doY^  era.  io5 

Venimmo  al  pie  d^un  nobile  castello, 

97—99.  Alf.  nota.  —  Bisbigliò  Virgilio  nelle  ovéodiie  ai 
Pocd  per  informarli  della  oondizione  di  Dante  9  ond*  egGiio 
ai  Tobero  a  lui  con  lieto  cenno  di  salato.  Di  ionio  ^  sottin- 
tendi ofiore^  cooie  e?identemente  tei  dice  il  seguente  irttwo. 
Come  potè  mai  dir  U  Crusca  ,  e  Lombardi  ripetere ,  che 
di  ionio  vale  aU  dò  ?  lat  formula  <&*  ionio  è  un  compendio 
della  formula  di  tanto  onore,  quanto  mificero  col  kro  mi- 
iutevoie  cenno. 

100— ioa.  Si  not.  da  Alt, -^  F^enno  per, /^ro  ▼.  poef. 
Che  essi  mi  ficer  ^  scrive  Lombardi  ,  e  certo  Monna  Berta 
dice  cb'  é  meglio.  Tra  cotanto  senno  ò.  mauicra  assai  bella. 
Ma  chi ,  se  non  é  orbo  affatto  ,  non  ammirerà  qui  la  mo- 
destia del  Poeta  di  fòrn  sesto  ai  cinque  sopraddelli  poeti ,  an« 
dando  col  massimo  par  pari  ? 

io3  e  104.  Si  nota  1*  ultimo  da  Alf.  —  Cosl^  aooora]ui* 
gnati  cosi  come  bo  detto.  Ne ,  dal  luogo  ove  ci  aeoòm|»a- 
gnammo.  AUa  Iwnkì'u^  termine  insino  al  quale  parlarono  1 
poeti  di  molte  cose  di  silenzio  degne  ;  poche  noi  ,  volgo 
ptofimo  ,  siamo  indegni  d' intenderle. 

106  e  107.  Landino  e  YcUutello  intendono  per  queste  sette 
mura  le  sette  virtù,  cioè  quattro  morali  e  tre  speculative.  Lom- 
bardi seguita  questa  spìegazicne  ,  e  riprova  quella  di  Da- 
niello ,  che  per  le  sette  mura  intende  le  sette  arti  liberali. 
Odansi  le  parole  di  Dante  nel  suo  convito  :  siccome  adun^ 
que  di  soufa  è  narrato ,  /i  sette  deli ,  primi  a  noi ,  eono 
quelli  deÙe  pianete;  poi  sono  due  deli  sopra  questi  mobUi^ 
e  uno  sopra  tutti  quieto.  jiUi  sette  primi  rispondono  le  eetu 
scienze  del  trivio  e  del  quadrinfio  ,  cioè  gramatica ,  <£nlr- 
ctica  ,  rcttorica  ,  aritmetica  »  musica  ,  geometria  ,  aiirokh 
già.  Questa  corrispondenza  mi  fa  abbracciar  l'opinione  del 
Dunidlo,  senza  parò  rifiutar  l'altra  assolutamente.  Ma  forse 


cìnto  tr.  91 

Sette  Kilte  cerchiato  d'  alte  mora , 
Difeso  'ntomo  d'  un  ha  Gumicello. 

Qntsto  pneammo,  come  terra  dura  : 

Per  sette  porte  iatrai  con  questi  savi  ;  1 1  o 
Giugnemmo  ia  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'  eraa  con  occhi  tardi  e  gravi , 
Di  grande  autoi-ità  ne'  lor  sembianti  ; 
Parlavan  rado  ,  con  voci  soavi. 

Traemmoti  così  dall'  un  de'  canti ,  1 1 5 

In  luogo  aperto ,  luminoso  e  alto , 

mima  di  qaote  la  wen  é,  e  tuoIiì  per  le  acltc  miEa  npii- 
Scar  piuttiMto  qudla  rocci,  di  cui  la  FiluuGa  ragiau  a  Boc- 
M>  nel  libro  primo,  ov'dla  le  uè  miliiie  raccoglie  quando, 
da  unnico  11110111  «Matita  é,  dorè  atuti  in  bitta  mce  t  coo- 
leoto,  e  licnn  da  ogni  fiin'ow  tumulto,  aoa  quella  Ibrteua 
eh'  alla  itoltiiia  dod  j  kicito  di  pauare.  In  queMo  can  per 
k  «rttc  mun  iuteiidixcbbeii  e  le  aettc  arti  e  le  lette  *ffl£l 
•opraddettc  |  ngmlScando  queste  la  rocca  di  fbrtena,  At  da 

rtutnulluoio  aoallo    il  mvìo  diféode  ,    e   aucUe  la  luce 
acquiitata  dalia  buona  fama  che  Nrana  di  lui  «  da  per 
tatto  r  Mxompagna  ,  e  da^i  altri  io  diparic. 

log.  Cene  terra  dura.  Daniello  dice  ,  per  ener  picco- 
la ,  ed  CMCTvi  dentro  poi^  acqua .  Lombardi  crede  calere  in- 
tanione  del  Poeta  di  accennan:,  per  tale  asdntto  pauaggio, 
die  r  eloquenai  appoi  lapienli  ha  poco  0  ncMun  luogo.  Ma, 
dico  io,  fra  quciti  Mptenti  era  retoquentiMima.  Oratore  ni- 
■lauo  ;  ma  fra  eni  «raso  col  Signor  lUF  alUiMÌmo  canta  , 
m/ni  cAa  ipanJt  di  parlar  ti  lar/fo  JtwM ,  ed  altri  di  cui 
r  eloquente  parlare  avrìa  potuto  i^vf  coaàUnptt  nrhai  duF 
éav  el  rkti  celerei  morari.  Pa  tanto ,  rigettatalo  per  aa- 
nlutaiQcutc  falia  la  spìcgaiioDe  di  Lombardi ,  io  m'  induoD 
ft  ardere  cbe  i  Poeti  pamioiio  id  quel  Gumicello  ,  per  di- 
BOilrarc  che  nulla  i  al  mondo  che  non  pOaano  i  itrii. 

■  13.  SiootadaAlf.  la  terzina.  -  Con  occhi  lardi  e  grò- 
rf ,  perciocché  ,  oculi  animi  indkti.  La  {graviti  di  quetti 
veni  divini  esprime  a  maraviglia  quella  che  ai  magnaoini 
iT  attribuiice  m  negli  atti  ,  come  odia  voce  ;  e, nella  coaa> 
pmiiìonG  delle  parole  e  ncIU  Kelta  loro  trovaui  tutte  k 
aandiaioni  :illa  magniGccnia  delle  cole  richiede. 

116  e  1 17.  Aperioi  oiide  la  veduta  non  gli  è  truwa.  £w 
minoio ,  perché  «  la  lac«  S  ncno  per  cui  heerc  la  nwulc 


ga  dell'  ihfemio  , 

Si  che  veder  si  potèn  tutti  quinti* 

G)là  diritto  sopra  1  verde  smalto 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  n  esalto*      lao 

r  vidi  Elettra  con  molti  compagni , 
Tra^  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea , 
Gasare  armato  con  gli  occhi  grifiigni. 

Vidi  Cammilla  e  la  Pentesilea 


le  immagìm  degli  cstiemi  oggetti}  alto ^  perche  meglio  di- 
•linguuiui  i  tuUopostl  oggetti.  Potèn  ,  poteao  ^  potcrano  « 
T.  poet« 

118— lao.  Dtritio  ,  per  linea  rettR,  di  rìnoontro,  di  rioi- 
petto.  Smalto  Ptì'de^  molo  smaltato  di  verdura.  Magni  ch/gf 
eoe  Neil'  atto  die  tcrive«  •entcti  il  Poeta  rìsvcgUar  ndrani* 
BUI  quella  niUine  impieisioiie ,  che  già  in  ku  pmdimr  la 
Tista  di  quegli  spiriti  magni.  Cosà  Pui^«  11  ,  in  rioQtdani 
del  canto  di  Casella!  Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mdMU^ 
pa;  e  Farad,  xuliii  ^  in  ripensar  alle  vedute  cose  :  E  arf 
èor  mi  distilla  nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  esmi*'»N*€' 
salto  ;  ne  di  ciò ,  esalto»  Puossi  leggere  estdto  nel  suo  pro- 
prio significato,  o,  come  gli  spositorì  dicono,  pigliar  qnc> 
flto  verbo  per  esulto ,  mutato  per  b'cenza  n  in  a.  La  rìoor* 
dazione  della  vista  di  si  magm  spiriti  può  esaltarlo  e  €trlo 
emUare\  e  forw  al  doppio  effetto  ^  intesa  la  mente  dd  Poeta. 

lai.  Elettra  ,  una  delle  Atlautidi,  madre  di  Dardano  , 
fimdatore  di  Troia.  Gli  eroi  die  stanno  si'co,  sono  i  diaoen» 
denti  di  Oardano;  i  più  noti  dei  quali,  Ettore  ed  Enea* 

ia3.  Si  nota..4U  AJf.  —  Con  occhi  grifagni  f  con  oocbi 
di  augd  grifagno ,  o ,  come  dice  V  Ariosto,  titB'  aquila  gri' 
Jagna.  Il  Boocaodo,  ddla  Fiammetta  incoronata  reina  :  con 
due  occhi  in  testa ,  che  parevan  tt  un  Jhlcon  pellegrino.  ìì 
Poeta  vuol  farci  intendere  che  gli  occhi  lucidi  e  neri  di  Ce* 
•are  erano  1*  armi  sue  ,  poiché  egli  più  volte  rìntuziò  col 
guardo  e  col  piglio  le  sediitose  legioni.  E  degli  occhi  di  Ce» 
aarc  dice  Svetonio  :  nigris  getisque  oculis.  Adunque  nmi  i 
questa ,  come  par  che  creda  il  signor  Gingiien<^ ,  un'  imoui- 
ginazione  dd  Poeta;  e  chi  intese  die  dipinse  il, Poeta  qnd* 
f  eroe  con  indosso  la  oorana,  V  elmo  in  testa,  la  spada  al 
fianco ,  ecc.  ,  fece  un  bdlo  scappuccio. 

lai-iag.  Cammilla  figlia  di  Metabo,  re  dd  Volsd,  ver- 
gine consacrata  a  Diana ,  la  quale ,  venuta  in  aiuto  di  Torw 
no  ooatro  Enea,  fa  morta  in  guerra  per  tradimento.  Pen- 


IMl^dti%pftMe,.eTMil]:e  Latino,     isSi 
Che  coD  Ijiitìdìi  ttut  Ifglu  sedéa. 
idi  quél  Brolo  ctM»  cacriò  Tarqnino , 
Lucvem  ,  Julia ,  Blania  e  GoraiglÀ , 
E  ao^  in-  pATté  yìdi  1  Saladino. 

Fin  d^'nmliai^iiii  pòco  più  le  cì^ia,      i3o 
Vidi  1  Uaeatio  di  color,  clié  fiumo 
Sedar  tra.filoaofica  fimiglia. 

Totti  r  amnurifti. ,  ftdti  Mordi  fi^  . 

Qni|i  Tid^  io  e  Socrate  e  loatooe  , 
C^BMBiBaf^  altri  pia  pi«0O|^it^^  i3S 


•  iBcha  acHe  AMttotìBi  ^  dopo  aran  ptow  oT  vnoio 
M^1Maai,1k  uavai  da  AMSk.  V utìudh  obi 
MBHBpagM  0pmàó  adéie,  pòito  é  «  èaaù^tnt  U  jAnfoUii 
gb  dSU  jpcffnna,  £afivio,  rè  degli  Aborigeni  ^  padre  cH 
Larinià..  ^ne/  BnUer^  eoe.  |  Ìmcio  Iudìo.  Xcfcraua ,  bd- 
^ém»  e  ctftiMBM  dodna,  nòlate  da  Serto-  Ttfrqiiinio  ,  il 
■HDOfe  dei  figli  del  Superilo.  Julia ,  figlia  di  Cesari  ,  mo» 
3a^F^  ^ 


di  Pooipeo.  Mmv» ,  no^  di   Catone  Utioeiiae  ,  M 

b  wriiita  ad  Ortcflao  ano  àiaiGO,   diTcnutone   ataanle ,  e 

jma  dal  ptino  marito  dopo  la  morte  dd  secondo. 

CùnUgHttf  óoè  CmrmUa»  illustre  donna  romÈaoa ,  ok»- 

di  3ciimroiiM»  Gracco,  figlia  di  Scipione  F  Africano,  e 

dei  òraodiL   Fto  donna  dotta   assai:  laiiàò  aleiiae 

^    lodale  da  Cicerone  e  da    Quiatiliano ,  e  insegnò  ai 

i  il  candoir  ddlm  natia  ÀfcUa.    U  SaltuHno^  n  taioso 

^     9  quel  prode  in  anac  che  fu  solduno  di  Babilooia^ 

Lft  oÈIdbta  and»  nd  .Contilo ,   per   cortese  e   tilieralei  il 


i3«~i3a.  Sono  i  filosofi  in  pia  alto  luogo,  e  di  focili 
1  flacta  fii  principe  Aristotile ,  td  quale ,  come  leggesi  nd 
Gaavilo,  la  natura  uptrH  pia  U  suoi  wegrtùi  e  albofe  lo 
dMaaa  nsoasùt»  e  Aca  deBa  ragione  umana.  —  Samta» 
Qai  il  veri»  JSfsrt  significa  ssts«r  MOffieiUe  oJif(mfh^  raa- 

l^bnedd  wab  t  amatore  del  giusto. 

i34Ì^Éfrat0,  maestro  di  Platone ,  principe  ddla  tetta 
digli  JHBemid.  EgU  oonlrilMii ,  più  ancora  cbe  non  fine 
AàiìUmB\ad  infolgere  i  primi  lampi  ddla  filosofia  in qoel- 

femùaa^  sotlidÌBBe  .  ndw  anali  il  suo  diaseooio  noie  tutto 
rio^egno. 


q4  DFLL^  IlfFERlfO  % 

Deinorrito  che  1  mondo  a  caso  poaei 
Diogc'tu^,  AaafMagom  ,  e  Tale, 
Empi»<kK*li»«,  Eraclito  e  Zeiiono: 

E  vidi  1  Luouo  accoglitor  del  qUfdc  , 

f36.  Democrito  di  AfnlfTa  fu  il  piinra  die  artft  concf 
pir  del  moado  un  sittcma  mcocanico,  fondalo  tu  le  prt>- 
prìetà  della  materia  e  le  leggi  dd  moto«  A  liii  dtfv^i  il 
anezzo  dell'  espcriense  per  arrÌTare  alla  verità  i  t  ù  dialìme 
fra  gli  antichi  per  la  costante  pratica  di  quosP  arte  |  priif 
croio  e  Uase  d'  ogni  umana  conoaoema.  Le  parole  del  teatcte 
eoe  7  mondo  a  caso  pone  4  à  hanno  a  ordinare  coiè  s  cki 
pone  per  principio  il  mondo  essere  fiuo  a  cata, 

i37  e  i38.  Diogene  f  detto  il  Cìnico,  elibe  SiDone  prr 
patria.  Fu  agro  reprcnaore  degli  aitnrì  difetti ,  ma  pnna  « 
diqx>gliò  de'  suoi«  CoropoK  più  opere  che  Diogene  Laerte 
ha  citate  «  ma  aonoà  perdute.  Anassagora  Claionenio  «  fa* 
moto  per  la  aottigliexu  della  sua  dottrina ,  fii  aperto  nemi* 
co  di  quelli  che  ammettevano  la  pluralità  degli  Dei  }  e ,  Na* 
amato  un  giorno  del  suo  poco  araofe  alla  patria ,  rispote» 
aixando  il  dito  e  mostrando  il  cielo^  eh'  anxi  ei  la  prrgiÉTt 
sommamente.  Tale^  Talete  Milcsio  ,  fti  il  primo  ftn  i  teHt 
Savi  della  Grecia  ^  che  ebbe  cotal  nomof  e  fii  capo  della  aelta 
appellata  Ionica.  Crvdesi  eh'  ei  fòsse  il  primo  che  pendio  i 
aegrcti  dell'  astronomia  ^  che  predisse  le  eclissi  dd  aole  «  e 
regolò  il  corso  degli  astri*  Empedocle  ^  dì  Agrigenti  in  Siiri- 
lia  «  fu  poeta  ,  filosofo  e  storico.  Tenuto  era  per  uomo  stra- 
oHinario ,  e  Lucrezio  lo  chiama  divino  discepolo  d'  ano  di 
Pitagora* 

BracUto  d*  Efeso  ,  filosofo  antichissimo  «  compoae  cEvtni 
trattati  ,  fra'  quali  quello  della  natura  ,  eh'  era  come  ona 
raccolta  di  tutta  la  sua  filosofia  |  fu  il  più  stimato. 

Zenone ,  di  Cittio  ,  antica  citti  di  Cipro  ,  fb  prindpe 
degli  stoici.  Pose  la  somma  felicità  nel  vivere  a  norma  della 
natura  ,  secondo  1'  uso  della  dritta  ragione.  Indi  quel  prin- 
cipio dei  tuoi  discepoli ,  clic  1'  uomo  virtmisn  nwfr  punte  f«^ 
lioc  anche  fra  i  più  utnìci  tormrnli.  fìicorsohhc  no  solo  Din, 
e  sosteneva  che  co'  nomi  degli  altri  Dei  volr^'ansi  divmi  snnì 
attrilMiti  accennare  ,  die  tolti  a  lui  hoIo  ,  convonivano.  Ha 
questo  Dio  non  era  altro  che  1'  anima  del  mondo  ^  a  I*  uno 
e  1!  altro  un  animale  perfetto*  ^ 

i3g.  Si  nota  da  Alt.  colla  metà  dd  scgticnt^ifp^  Buono 
significa  eccellente  in  qualsivoglia  qualità.  Del  quale ,  cioè, 
con  parlare  intero  «  delt  esser  tale  quale  in  se  k  cos9  hanno. 


tir 


sonde  Aco,  e  vidi  Orfeo  , 


Éto  •  didW  noi  tUb  •twib  dtib  natiinL  Cwptwf 

iD  9dtùt  la»  ,   ore  tntU   ódìm   wiitù  éeXT  crìtie  ^ 

rti  e  dkUe  IMbqc; .  de^  vdcDi ,    e  kxo  rìÒKdi.  Qu 


I  fot  di  ^unrtc  mitcfifiA  T  Im  itgnlo  àoooMe  primo 
ik;^  9  Milioo  poeCt  gxveo  «  atliro  di  T^Ìmm',  ma 
iMda  figlio  dr  &^  €  4dU  ;^iitt«  pdliope,  TyUo, 
.  Xjfw  l^ge  la  Aidolh  ,  in  veoe  di  £im>,  cbe  kf- 
i^  r  altic  cdinooi ,  e  £jM»  Uimribmfi  ìxmmmo  , 
it  Midobmiìu  fl  oooMito»  Co^  uf  jLomboidii  e 

|m  «ver  oan.^pMite  loioBev  po^  U  jF^  »oQ 
I  Attte  oocDNiio  di  ooognmger  cote  tra  te  dMbnn^ 


■1  jgeoBMlnoo  ingegno  n  TmBfs^  ^  é^ 
iW,  «  qaoU  lì  doveni  tqttQ  il  lìMimo  e  no*  n' 
hraip  y  il  mayliiti^  EmdSdt  gaomttm  »  ii  aifite^ 
ì%pM  «,  iBJoMlb  jiAatonioo^  e  ^iSott  derii  dcartmi 
i  jyirtiti  in  iqilindici  libn.  Thiommeo  Qoodio  ,  o»> 
lóulìco ,  soprannominato  dai  Gred  dkinMim  t 
A|iO  «  e  auj^Die  del  sistema  détto  TchnHjMko.  r*» 
R^  aatjyo  dUT  isola  di  Coo ,  antichissimo  e  odribne 
■T  antichità  ,  tnspqpiò  ,  siooome  disse  egK  stesso , 
h  DcUii  .mediciaa  ^  e  qoesta  in  quella  ;  e  penb  me* 
1^  annoTQcato  fta  i  più  insigni  lyencftttori  4elf  »• 
gMqtunqoe  sia  pijk  cdebralo  p^  sudi  jtra?agli  e  sa&> 
tf  parte  teorica ,  e  nella  pratica  e  imegnamentò 
mÌl  Avicenna  «  eoòdlente  medico  jppsabo  «  noipé 
iapgno  e  idi  merariglioM  memoria  dotato^  Gafk^ 
mm ,  cekjbe  ^nedioò  di  Pergamo  ,  irittà  dell'  AÉk 
ima  ne*  .tenupi  d*  Antonino  Pio  ,  di  ^  iu  mafioo^ 
flb  a  jfMUdtini  da  '^maa  per  sospetto  di  oNigia,  per 
ilo  nno  d*  una  pericolosa  flM«ione  con  orni  toli 
4H^oe^  e  alcnm  epilettici  con,  metti  seaplìciMini^ 
dot  suoi  comenti ,  eh'  area  composto  dogento  tiv 
flvono  distnittì  neir  imxodio  .del  tempio  dcUa  FiO- 
■b  pone  Galeno  fra  i  dodici  piò  acuti  ingegni  che 
lo  H  mondo.  Jltfenvifu  o  ÀTerroe ,  medico  andio» 
g^  acutissimo ,  e  sommivncnte  laborioso^  Acquistò 
I  Off  suoi  comenti  su  quam  tutta  la  Blosofla  d*  Ar 
Ood*  ehbe  il  titolo  di  comenUOore  ;  ma  molte  dtre 
ipbie  c|li ,  e  fì-a  1'  altre  :  Z^e  naiw4  etr^.  De 
,  De  DUuvUs  ,  ^. 


96  dell'  urmvo , 

Tullio  e  Lino ,  e  Seneca  morale  ; 

Earlide  geometra  e  Tolommeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
Averròis  die  1  gran  comenlo  fco. 

Fnon  passo  ritrar  di  tutti  appieno,  i45 

Perocché  si  mi  caccia  *1  lungo  tema  , 
Che  molto  volte  al  fatto  il  dir    vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema. 
Per  altra  via  mi  mena  '1  savio  duca , 
Fuor  della  queta,  nell' aura  che  trema  ;  i5o. 

E  vegno  in  parte  ove  non  è  che  luca. 


145-147»  Notati  da  Alt  —  lo  non  ^omo  ntror^  «e. 

m  il  Petrarca  : 

Non  poria  mai  di  tutti  fl  nome  dirti^ 

Mi  caccia ,  mi  stimola ,  V9Ì  aoUecita.  Il  lunmo  tema. 
Tema  t  argomento  ;  lungo ,  in  riguardo  at  lungo  Tiaggio  da 
descriversi,  f^ien  meno.  Venir  meno ,  lo  stesso  che  manoar^^ 
è  modo  di  d  re  assai  iielio^ 

i48^i5i^  Alf.  nota  il  primo  e  V  ultimo  di  qatati  vcnL 
-  iM  eettajf  dei  set  Onde  scorgeii  che  V  addùCInro  sesto 
addita  e  ordine  e  numero,  il  dbe  per  autorità  dhc  quindi 
scende ,  parrai  poterà  fare  degli  altn  si  fatti  ^  e  if  amoeU* 
rvhbe  la  lingua  di  tanto.  Si  scema.  Scemare  signi6ca  4^ 
minitire  :  adunque  in  queste  parole  ▼*  ha  difetto  ,  e  F  intero 
si  è;  1(1  sesta  compagnia ,  partendosi  in  due  compagnie^ 
si  scema*  Ed  ecco  perchè  presso  i  Latini  «  minuere  e  dàm» 
dere  è  lo  stesso.  Per  altra  pia ,  ecc.  Riordina  il  testo  oasi: 
Omeiio  e  gii  altri  tre  vanito  per  una  via  f  e  3  sanno  duca 
mi  mena  per  altra  mìo,  -r  Aor  della  queta ,  ecc.  Nel  lu- 
minoso castello ,  ore  sono  le  anime  de*  filosofi  t  d^gli  exoi% 
1*  aria  è  queta ,  cioè  non  commossa  da  sospiri  ;  e  T' aractlo 
loro  ,  ne  tristo  né  lieto  ^  ne  dà  jmanifesta  prora.  Ila  di 
iiiori .,  siccome  di  sopra  il  Poeta  ha  già  detto  ,  sono  aniiae« 
4^  r  aura  eterna  Janno  tremar  co*  sospiri^  é  perchè  ivi 
non  è  luce  ,  però  soggiunge  che ,  uscito  dell'  uliima  poria 
del  castello .,  venne  in  parte  ove  non  è  cosa  che  luca  ,  cioè 
che  sia  illuminata ,  e  che  perciò  ahbta  luce  o  rii|>leiida»  Il 
Tasso: 

Noi ,  che  non  vai  difesa  ,  entro  una  buoi 
Di  lacci  avvolse  g  ove  non  è  die  luca* 
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ARGOMENTO. 

Scende  il  Poeta  nel  secondo  cerchio  )  dove  ti  pu* 
nitcono  i  lussurioti ,  e  dove  in  una  schiera  ap* 
portata  Jt  anime  di  famosi  amanti -^  incontra 
Francesca  di  Rimino ,  dalla  quale  inteso  il 
principio  e  il  doloroso  fine  del  suo  f untato  amore 
con  Paolo  suo  cognato  ,  tanta  pietà  C  accuora 
che ,  vinto  j  vien  meno  ,  e  cadde  come  corpo 
iDofio  cade. 

VJoM  discesi  del  cercliio  primajo 

Giù  nel  secondo,  che  men   luc^o  cinghia  , 
E  tanto  più  dolor  che  pugne  a  guajo. 

Stavri  Minos  orriLiUnente  y  e  ringhia  : 

Esamina  le  colpe  nelF  entrata  ;  5 

Giudica  ,  e  manda  secondo  ch^  avvinghia. 

i-»4  ^^^  'iniencli  come  Atto  ho.  Le  parole  dke  men  bioso 
cinghia  ,  e  Uutio  piti  dotar  ,  t' baono  a  tiordinare  coti:  che 
cinghia  men  luogo  del  primo  cerchio ,  e  contiene  tanta  pia 
dottare  quanto  men  luogo  cinghia.  —  Che  pugne  a  guajo. 
Il  dolore  del  primo  cerchio ,  Mcoome  hai  veduto ,  pugne  a 
•otpiri,  ma  del  secondo,  pugM  a  guajo^  cioè  eoa  punture 
che  fanno  guaire  i  tormentati.  Guajo  è  il  grido  meno  da 
cane  pcrconso  ;  onde  pugnere  a  gutijo^  vuol  dire  :  pugnere 
in  modo  da  far  guaire  o  urlare  come  i  cani,  —  Mino»  fii 
figlio  di  Giove  e  d*  Europa  ;  fu  re  di  Creta  \  fti  giudice ,  che 
né  il  ramo  d'oro  abbagliò  ,  nè'l.  dolce  nome  d'  aoiico  fe- 
'doMe  mai.  Nulla  csprestione,  anzi  niun  lunghiamno  periodo 
potrebbe  maglio  dipingere  1*  orrenda  maestà  di  tanto  giudi- 
re  y  munto  le  parole  sUjhn>i  orribilmente  ,  più  fòrte  ancora 
di  quàlo  del  Tasso:  Orrida  maestà  nel  fiero  {upettOy  ecc. 
Min^hiare^  voce  derivata  dal' greco  ringos^  ceffo  del  cane, 
-figlhfica  il  brontolar  che  fanno  i  cani  digrignando  i  denti. 

6.  Secondo  che  at^vinghia ,    sottintendi  se  ,    siccome  ne 
spiega  il  Poeta  ne'  s«rgueoti  versL  Appena  Blinoase  ha  giudi- 
Dante  Voi.  I.  9 


qS  DELL  tSFERKO  , 

Diro  che,  quando  1'  anima  mal  nata 

Li  vien  dinanzi  ,  tutta  si  confessa  f 

E  cpiel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qua!  luogo  d' inferno  è  da  essa:        ,  io 

Cignesì  con  la  coda  tante  volte 

Quantunque  gradi  vuol  che   giù   sia  mess^. 
Sempre  dinansi  a  lui  ne  stanno  molte; 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  ; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte,  i5 
O  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio  , 
cito  gif  iniiDi,  cigDoi  taale  volte  eoa  !■  coda  aggirala  iti- 
lumo  at  tuo  corpo  quantunque  gradi  vuole  eh'  osa  sia  mena 
in  giù.  Ma  pcrcbé  quella  lunga  coda ,  perché  tal  moda  dì 
•enlenziare  ?  Pn  ewer  questo  1'  ornantenlo  più  pcoprìo  cfae 
fiolé  dare  il  Poeta  all'  iòtcmal  giudice ,  Don  lo  potendo  ■»• 
vektir  del  ndibone  ,  e  per  dimostrar  eoa  tal  atto  eh'  «i  Don 
ti  dcgQ*  di  far  motto  alle  aDÌme  ree. 

•}-i5.  Spiaga  io  queiti  veni  quello  che  nel  precedente  ac- 
ceoDalo  ha.  Il  •enlimento  è  chiaHnimn^  Teniamo  a'  partioo- 
lari.  Mal  nata  non  vuol  dire  né  iciaguraui ,  né  igitotile  , 
ne  vite  ,  ma  ai  ti^a  ptr  ma  moie  ,  ptr  sua  icìagura.  — 
T\tUa  ti  conJtt$a.  Quetta  conreraioDe  e ,  per  voler  divino  , 
ipoiitanea  ,  e  fiaì  aenza  domauda.  E  qurl  conoidtor,  ere. 
h,  però  diri  di  Ini  nel  canto  xkii  Mùhh  a  cui  fidlir  non  It- 
tx,  —  Piccata  è  dì  quei  nomi  che  lianno  il  maggior  numero 
in  (  <  in  a  ,  come  labbro ,  labbri  e  labbra ,  ciglio ,  oigli  t 
ciglia  ,  ecc.  ,  il  che  giova  alla  varietà.  E  da  aia  ,  cioè  è 
luogo  tla  punir  etta.  —  Cignrii  ,  noia  la  proleiu  detl'/H 
tione  cspresaa  nella  velodli  propria  del  dattilo,  QuanUtn- 
que  gradì ,  ecc.  Tre  giri  della  coda  intorno  al  luo  corpo 
accennano  il  terao  cerchio  ;  quattro  ,  il  quarto  ;  cinque  ,  il 
quinto  ,  e  coti  via  via.  yaimo  a  ficemfu ,  ecc.  Ordine  di- 
reno 1  If  animt  vanno  al  giudizio  ,  ciaicuna  andatidafi  a 
ficenda  ,  cioè  una  prima  e  1'  altra  poi.  Dicono  ,  ecc,  Ec- 
cone U  cotlruiion  piena  :  le  aniiw  dicono  i  loro  peccati , 
odono  la  tfnunxa  (  vedendo  i  giii  della  coda  ir^oroo  a  H>- 
DO)  ) ,  e  pai  eh'  hanno  dttlo  i  peccati  e  udita  la  teaunan, 
tono  rotu  giii.  Quello  v«w  dimottra  a  maraviglia  e  la  pronU 
ronféuion  e  la  prettitsiina  Kntenia  ,  e  la  Sonft  che  volge 
e  lira  giù  quelle  anime;  e  ciò  per  le  parti  wUintCM  C  |in 
due  pnmi  dattili. 

10.  VcDo  di  gnn  auoDo  e  maatà. 
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Disse  Minos  a  me  quando  mi  vide  , 
Lasciando  Fatto  di  cotanto  ufizio, 

Guarda  com'  entri  ,  e  di  cui  tu  ti  fide  : 
Kou  t'  inganni  Y  ampiezza  dell'  entrare,    ao 
E  1  duca  mio  a  lui  :  Perché  pur  gride  ? 

Pi^on  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
VU9IS1  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  Tuole,  e  più  non  dimandare* 

Ora  incòmincian  le  dolenti  note  aS 


18.  Di  cotanto  ufixh ,    soUtnteiKll  €f untilo  è    t  ufizto  di 

jmcare, 

ao.  Tradmione  fedele  del  virgiliano  :  fitcilis  dest-enxus 
jipemt\  perché  la  facilità  dell'  entrare  può  eiaer  di-doUa  dal- 
IT ampiezza  dell'entrata.  Si  nota  da  Alfieri. 

ai.  Perchè  pur  gride  1  Non  credo  ^  come  vuole  Lom- 
iMUtii  I  che  la  particella  pure  acoenni  qui  continuazione  9  e 
voglia  dire  perche  continui  tu  a  gridare^  non  eMcndo  stato 
interrotto  Minosae  nel  mio  brevijaimo  diJcorw>  di  quattro  ioli 
rcrn;  né  creder  voglio  cb'c«a  particella  ««  an  pleonasmo, 
non  eMendo  ,  siccome  ho  mostrato ,  pleoMMi  nelle  lingue. 
Onde  io  penso  che^  al  grido  di  Minosae^  rioonUndosi  Vir^ 
gilio  di  quello  di  Caronte  ,  rispose  con  disdegno  :  perchè 
gridi  tu  pure?  anche  tu? 

aa.  Non  impedir  ^  sottintendi  non  devi.  -  Fatale  ,  cioè 
itcretato  dal  fato, 

a3  e  24.  È  la  stessa  ibrmola  con  che  nel  canto  terzo  ini- 
poie  sileozioal  crucciato  Caronte.^ 

a5-36.  Si  not.  da  Alf.  le  prime  due  tenune ,'  col  ven* 
Kf.  e  il  35.  -  Finita  appena  la  risposta  di  Virgilio  a  Mi- 
Doase,  i  poeti  vaimo  oltre,  e  tosto  i  dolorosi  lamenti  si  fiinno 
icntir  loro.  Note  ,  gridi  inarticolati  ,  come  sono  per  se  le 
noie  rouitiVali.  /'iVi/i/o,  dal  latino/;/ri//cfia,  significante  Tatto 
K  |iìoclMai:$i  '1  petto  chi  trovaibi  in  granile  afbnno^  onde  dia- 
no i  Latini  piangere  Utus;  e  i  nostri,  rotte  piangotto  f  onde. 
^m^  in  più  largo  significato  ,  vuol  dire  alto  grido  lameo' 
)mHth,  Le  parole  ,  molto  pianto  mi  perntole  ,  firn  ritratto 
ren>.  Aiuto:  V  esser  muto  é  difetto  o  prìvazione;  però  dice 
1  Pneta  muto  di  luce  quel  luogo  privato  di  lume,  ed  è  qtie- 
im  espressione  di  gran  bellezza.  Acciò  ,  nd  suo  Crìsippo  : 
^uid  agam  !  vox  iiliu»  est  certe  ;  idem  omnes  cenwmu  f 
rale  a  dire  tmdimus,  -  Mèr  per  tempestai  non  disse  il  mtu* 


lOO  DELL  IHFEnilO  , 

A  farmìsi  sentire  ;  or  sod  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  ptrcuotc. 

nt  la  tempaia  ,  pcnU  Don  accCTiià  né  mare  ne  Icmpnl;) 
narticolwe  ;  m1  ha  gran  fona  quoto  dire  ,  e  col  vrrsn  clic 
lepie  h  pauroM  immagiiw  di  liinpetta.  Che  mai  nnii  mtn. 
Pe^bé  dirà  poi  ,  mentr*  cAe'l  vtiao,  come  Jà  ,  lì  inct  ,  il 
Lombardi  iateodc  eh'  ei  li  tace  loltanlo  rispctlo  ai  due  pnr- 
linti  ipiriti  ,  usciti ,  dice  egli ,  fuori  dell'  agilato  ,  nell'  aiTC 
queto,  per  parlare  ai  due 'porti.  Gitale  aplef  azione  è  dimo- 
ttnla  falM  dalla  ciraoilanu  indioilB  dall'  uno  ipinto  ,  che 
dice  che  udà-anno  e  par/tmnno  a  loro  mentre  che  il  telilo 
n  tactfCtwne  JU  ;  dal  cbe  H  rileva  evideateiDeiitc,  che  In  star 
ivi  a  pailare  più  O  mcoo  mo  dipende  da  loro,  ma  dal  lilen- 
(io  del  vento.  Ma  come  dunque  ootnlnDar  Fattuaie  tUeraio 
dà  vento  con  la  qualifiaaione  che  mainon  reità?  Odi.  Co- 
me d'  un  uonm  dannato  al  remo  a  vita  puoaì  dir  giuitamcule 
eh'  ei  vogherà  fempn  ,  tino  all'  ultino  dd  viver  tuo,  quan- 
tunque la  Goolinuitl  dell'  acìone  lìa  per  intervalli  (otpcsa  , 
mai  di  quel  vento  ,  bencM  ceni  di  loffiare  trailo  Iralto  , 
per  render  più  crudo  il  tormento,  rìnaovaodoiic  le  dolorose 
•enuiiooi,  potrem  dire  rettamente  dte  mai  non  rttla,  cliié 
che  toffia  eternamente,  tanto  piA  che  qualunque  limilabi  iit- 
tervallo  i  nullo  [iapelto  all'  eternità  ,  i.lccorav  una  qualsi.o; 
^ia  quinlitl  i  aguale  ■  uro  comparata  con  l' infinito.  Bit- 
jeFa  lignifica  propriamente  tarbint  con  pioggia  e  vento  ; 
■a  qui ,  iiccome  spiega  il  Buti  ,  aggiramento  di  venti , 
perché  «  aa  da  ognuno  che  riilHgne»  ed  allai^aai  il  lignili- 
cato  delle  voci  coli'  agglugncre  o  tor  via  uno  o  più  acci- 
denti. jRopina.  A  cagion  dell'  alto,  che  accompagna  l'azione 
ciprtiia  t^lla  voce  rapina  ,  chiama  coii  il  Poeta  la  violen- 
ta fùria  di  quel  venlo.  Voltaiuio  ,  or  5U  ,  or  giù  ,  in  millo 
divene  direiioni  ;  percotendo  ,  contro  le  acute  panie  degli 
acculi,  oai'i  irta  la  ripa  in  tutta  l'altez.u  e  la  larghezza 
na  ,  e  «be  hanno  1'  aipctlo  piuttodo  d'  un  luogo  rovinalo, 
cbe  artatamente  fallo;  e  lo  chiama  Dante  iwiiiii,  per  l' itn- 
preaùone  prima  che  in  lui  lì.'n!.  Ora  é  ben  naturale  eli*  i 
peccatori  ibaltuti  e  gitlati  da  quella  fiiria  tìì  vento  rnntro  la 
ri[Mi,  lolla  di  rotti  uni  e  di  prominenti  ed  acute  punte  tua- 
Ma  ,  raddoppino  le  diiperalc  loro  strida ,  heitenimiando  la 
virtà  o  poiiania  che  ti  gli  mena.  Mi  diparto  dalla  comune 
die  piglia  per  numi  queir  apertura  che  tcccti  tino  al  centro 
della  terra  d  cada  degli  angeli  ribelli,  percioccbè  tutto  l'iii- 
Arno  i  cotfmtto  eoa  archilelbira  ai  legolare  ,  ti  mirabile , 
ri  cgoak  dal  fcindpia  al  fiat,  ohe  puc  piuttotlo  opera  del- 


CAUTO  V.  101 

r  venni  in  luogo  d^  ogni  luce  muto , 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempeita, 
Se  da  contrari  venti  è  comhattuto.  3o 

La  bufera  infèrnal  che  mai  non  resta , 
Mena  eli  spiriti  con  la  sua  rapina; 
Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 

Quando  riungon  davanti  alla  ruina  , 

Quivi  le  strida ,  il  compianto  el  lamento ,  35 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  ch^  a  cosi  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  pecca tor  carnali 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

E  come  gli  stomei  ne  portan  V  ali  ^o 

r  Arcfaitetto  soprciiio ,  die  odo  ffondo  fitloii  a  caio,  «fifor- 
dÌDato  e  irregolare.  Sotto  il  velo  di  ^neiti  pochi  verii  f  di 
ben  colta  e  ornata  eloquenza  ripieni ,  ricopri  il  Poeta  la 
teoipcstc  della  mente ,  le  patfAmn  dell'  animo  ^  e  i  trmn^ 
del  corpo,  di'  asultano,  cooturKano  e  lacerano  chi  fk  terra 
la  ragione  del  talento.  Lrgganti  bene,  e  imliranj  il  Ibri' 
boudo  fremere  ddl*  infirmai  buléra  ;  e  i  di^prrati  pianti  di 
quelle  iniUid  anime  ,  qua  e  là  aggirate,  airvollolate  e  per* 
co«e  ,  e  dal  rincalzante  ìmpeto  dd  vento  ,  e  dalle  acute 
punte  intono  intomo  prominentL  V  armonia  M  vetso  OuM 
le  strida  ,  il  compianto  e  7  lamento  ,  é  mirabik  per  r  ac 
cento  in  so  la  aettima  tede. 

37-39.  Intesi  ,  ecc.  Dimandò  a  Virgilio  dn  erano  qoegif 
afflitti ,  ed  egli  gÈdo  apene  ;  ma  tace,  perbrcrilii,  eia 
domanda  e  la  rifporta.  Eran.  La  Nidob.  legge  sono ,  uxtm' 
■KUerei  ,  perdie  arendo  letto  nd  tegnente  v«fBO  sosmmitO' 
NO  in  presente  ,  hanno  temuto  die  Dante  non  sààsm  flbOn 
error  di  grammatica  ,  «miglianttf   a   qoeio  m  bdlo  dd 


Le  flot  qui  V  apporta  recale  èpmwanli. 
Talento  ,  nd  significato  di  desiderio  ^  é  on  italiaiiiimo>  IVcm 
fili  però  che  quota    voce  cmiae  un  deriderlo  qoaloMme  , 
detcrminato  soltanto  dalle  afcostaose  ,  àeenme  qoi  dall  ag' 
óoto  sottinteso  camaie» 

40-45.  Si  noU  da  Air.  dd  44  d  47.  —  L' ofdhse  di 
^lóte  parole  si  dere  mSmaaec  tsm  :  e  irome  le  ali  ne  pe^* 
tono  gfi  stemei  (  atandfi  )  nel  tempo  freddo ,  portando 


lei  DELL*  UrFERBO  , 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  largs  e  piena, 
CoA  qnel  fiato  gli  spiriti  mali 

Di  qaa ,  £  U  ,  di  giù ,  di  sa  gli  mena  : 
Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 
NoD  che  di  posa ,  ma  di  minor  pena.     4^ 

E  come  i  gm  Van  cantando  lor  lai  , 
Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga , 
Cod  vid'  io  venir ,  traendo  guai , 

Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

mgK  a  tAùra  larga  epkna  ,  coil  queljSaio  ne  porla  pli 
rpiriU  nuh ,  gli  imna  tn  qua ,  éi  là^  di  tu,  di  giù  ;  mi/la 
mranxa  ,  non  cAe  di  ptua ,  ma  i£  pena  minore  ,  gh  i  nn- 
firla  mai.  L'  imparcggiiibile  vrancma  di  questi  veni  è  |  ut 
1^  muiifeiIaU  iMai.  Vcdìudo  ■!)■  leltera.  Tfe  «vvcrbio  rli 
luogo,  oprimmle  m  mariviglia  i  luccrHivi  punti  da  cui  por- 
tai il  mola.  NoU  le  pirti  della  eimililudiiie  :  /.e  aii  por- 
tano gli  stornelli;  quiljiato,  gli  tpiriti  mali  :  le  ali  li  jior- 
tono  a  tchirra  larga  e  piena  :  cosi  gli  porta  quel  fiali-:  Ir 
ttli  gli  portano  iìi  aito,  in  basso,  dritto  e  torlo:  (tufi /mio 
gli  porla  di  su,  di  giti,  di  qua,  di  là.  A^udk  ne/  Jrrdih 
ttmpo  ,  peichè  queala  è  li  itagioae  che  volano  gli  Morfitlli 
in  tal  nodo.  Nola  U  beltezia  rìei  Tcno  di  qua,  di  là,  ecc., 
in  cai  i  quattro  tempi  eguali  di  qua,  di  lù,  di  m  ,  itì  f;ià 
raidono  MiiulHliBiima  e  la  presteiu  del  rivolgcnt  di  quelle 
ttamt,  e  r  urto  violento  del  turbine  clic  le  raggiri  ,  e  le 
«cosse  tratto  tratto  eoo  che  rìncalta  U  bufèra. 

46-4^.  Fra  le  schiere  ch'aera  il  vento  'lua  e  U  io  qur- 
gT  immensi  spasi  ,  scttvc  il  PocU  una  (ila  tf  anime  appar- 
tata ,  e  qne^  son  quelle  degli  amanti  degni  di  fama.  Di' 
pinge  con  .bella  dmilitudine  ti  loro  discanHmL'Dlo  ,  e  enti 
l)cl1e  Tod   i  loro  loflriri.    Notisi   il  modo    drll'  andar   ilitte 

ru  ,  iii^ia  ,  e  cantanih  lor  lai.  —  Cosi,  cioù  t'  una  dopo 
altra  ,  come  vedili  dati'  vuuineiazione  cbe  ne  fa  Vicpiin: 
la  pruno...  l'altra.,,  poi...  e  il  trainiti  guai,  che  riinindc 
al  canliuiiKi  fcr  lai.  —  Lai,  provenzale  lays,  dallo  «Ai  tn- 
tericuoDC.  QimtO  verso:  facendo  in  aer  di  si  lunga  riga, 
dipinge,  e  mena  l'occhio  a  lunga  quant'  egli  puole,  per  la 
■celta  e  diipoaitioitc  delle  parole,  e  pel  tempo  che  ponsi  in 
prorerìr  un'  in  due  sillabe.  Traendo  guai.  Guai  significa 
gridi  o  loMÈtnli  :  adunque  tnart  o  tirare ,  trarre  a  titig- 
gtr  guaif  Yale  a  laio  credere,  trar  burniti  del  petto,  o  sia 


GAirro  T.  io3 

PercV  io  dissi  :  Maestro ,  chi  lon  ^pMlle  5o 
Genti  che  Y  aer  nero  ^  gastiga  ? 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuo^  saper  ,  mi  disse  imegli  allotta , 
Fu  imperadrice  di  molte  tavelle. 

A  vìzio  di  lussuria  fu  si  rotta ,  55 

Che  libito  fé*  licito  in  sua  legge, 
Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

£11'  é  Semiramis ,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  Nino  ,  e  m  sua  sposa  : 


lamentarsi^  ed  h  maniera  poetica  l>clla  assai.  Briga,  Chiama 
così  la  sopraddetta  buftt'a  ,  per  riguardo  all' azione  della  me- 
denma. 

5i.  Lo  notò  Alfieri. 

53.  Allotta^  V.  poet.,  per  allora^  troraii  por  neUe  buone 
prose  antiche. 

54-  Di  molte  Jhvelle.  Siccome  la  diflcrcnza  totale  della  fa» 
Tel  la  fa  quella  ckUe  nazioni,  però  disse  di  molte  fivelle  ^  in 
vece  di  molte  nazioni,  E  questi  sono  quei  modi  di  dir  nuo- 
vi »  di  cui  Dante  é  creatore.  Quindi  il  Petrarca:  Farj  di 
lingue  e  uarj  cfi  paete;  e  altrove:  Farie  di  lingue  e  darmi 
e  dtUe  gonne, 

55.  Si  nota  da  Alf.  col  seg.  -  Sì  rotta^  si  sfrenatamente 
inclinata.  Si  è  dato  qncsfo  significato  alle  parole  e«jer  rodo 
ad  alcuna  cosa^  dalla  maniera  di  essere  di  chi,  «vendo  rotto 
U  freno  che  lo  allontana  da  un  oggetto  sommamente  deside- 
rato ,  vi  corre  poi  senza  ritegno. 

56  e  57.  Libito,  Questa  voce ,  colle  latine  libere  e  libido^ 
aoendono  dall'ebraico  leb^  che  significa  cuore^  fonte  dal  quale 
tutte  le  voglie  si  derivano.  T7n  romano  imperatore  diceva  : 
auod  liòet^  licei,  E  neU'  A  minta,  opera  da  ogni  nazione  al* 
r  Italia  invidiata  ,  leggesi  sopra  1'  Età  dell'  Oro  : 

O  legge  aurea  felice  , 
Che  natura  scolpi  :  S'  ei  piace  ,  lice. 

Per  torre y  ecc.  Per  torsi  d'addosso  il  biasimo  nel  quale, 
dalla  passione  illecita  che  del  figlio  l'accese,  era  stata  condotta, 
fece  una  legge  che  potesse  il  figlio  ammogliarsi  con  la  madre. 
58.  Eir  è  Semòranùs,  Semiramide  ,  regina  degli  Assiri  , 
tnocedette  nel  rpgno  a  Nino ,  suo  sposo  ,  dopo  averlo  fette 
morire  9  aioconie  poscia  ieoe  lei  il  figlio. 


toi  DELL*  nrmiro , 

Tenne  la  terra  che  1  Soldan  corregge.    60 
li  altra  è  colei  che  s^  ancise  amorosa  , 

60.  Tenm  la  terrm^  «oc  Morto  il  m^to,  fleminunide 
aonogò  fin  V altre  province  U  Kedii,  la  LOù  e  1'  Egitto. 
Adunque  eUa  Unne^  cioè  Me  in  pater  aio  U  terra,  di  cui 
1m  ora  il,8oldano  il  domìnio  «  siccome  parte  del  TastiMimo 
■M>  impero.  Correggere  pif[lian  nel  scstmiento  di  governa" 
re  f  pftciocché  parte  ddl  officio  di  chi  governa  «ta  nel  cor- 
reggere gli  erranti.  Il  Pctiarca  : 

Poiché  se*  giunto  all'  onorata  verga  , 
Con  la  qual  Roma  i  suoi  erranti  corregge* 
E  il  Boccaccio:  P^oi  che  ai^te  gli  altri  a  correggere^  vùi' 
cete  voi  medesimo, 
£  r  Ariosto  in  fine  : 

Perchè  tutti  costoro 
Con  altri  molti  il  mio  scettro  corregge. 

61.  L*  altra  è  colei  ^  ecc.  Intende  Didonc  ,  la  quale,  se* 
oondo  la  finta  narraxione  di  Virgilio,  abbandonata  da  Enea, 
per  disperato  amore  s'  uccise.  Crede  il  Venturi  che  il  Petrar- 
ca ,  nei  Trionfò  della  Castità ,  ove  dice  : 

Taccia  il  vulgo  ignorante,  io  dico  Dido , 
Che  studio  d' onestade  a  morte  spinge , 
Non  quel  d*  Enea ,  com'  e  il  pubblico  grido , 
roglia  riprender  rispettosamente  Dante  dall'erronea  sua  api* 
mone  intomo    alla  morte    di  Bidone.  Se  il  Petrarca  avesse 
voluto  riprender  Dante  e  gli  altri  che  seguitarono  questa  poo- 
tica  finzione  ,    cioè  Virgilio  ,   Ovidio ,  Silio  Italico,  il  Boc- 
oacdo ,  ecc.  ,  avrebbe  senza  dubbio  altrimenti  parlato  ,  poi- 
ché la  formula  vulgo  ignorante  è  tutt'  altro  che  rispettosa. 
Adunque  è  mio  parere  che  voglia  il  Petrarca  biasimare  coloro, 
i   quali  pigliane  per  fatto  isterico  la   favolosa   narrazione  di 
Virgilio;  poiché ,  se  fosse  altrimenti,  il  Petrarca  avrebbe  pur 
biasimato  sé  stesso,  dicendo  nella  canzone:  Werdi  panni ^  ecc.: 
Tal  già ,  qual  io  mr  stanco , 
L'  amata  spada  in  sé  stessa  contorse  , 
ov'  ei  dimostrasi  in  manifesta  contraddizione   con  sé  medesi- 
mo. Anche    r  Ariosto  seguita    l' opinione  contraria  a  quella 
di  Virgilio ,  ma  non  intese  però  ai  volerlo  riprendere  : 
Dall'  altra  parte  om  che  fama  lascia 
Elisa ,  eh'  ebbe  il  cor  cosi  pudico  , 
Che  riputata  viene  una  bagascia  , 
Solo  perchè  Maron  non  le  fu  amico. 
La  formula  «'  ancise  amorosa ,  non  significa  già  s*  ancise^ 
o  9  come  dircbbdi  nel  parlare  fciolto ,  9*  ttcom  per  tmeore  i 


CANTO  T.  105 

E  rnppe  fède  al  rener  di  Sicheo: 
Poi  è  iHeopiìtrAs  lussuriosa. 
Elona  vidi ,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  ri  volse ,  e  vidi  1  grande  Achille ,  65 
Che  con  amore  al  fine  comhattco.   * 

ma  ti  j'  uodm  asendo  mitoroM  ^  ed  e  ìntcmioiie  dd  Poeta 
d'  aooennar  lo  stato  m  che  era  Bidone  quando  s'  uccùe ,  pei^ 
thè  da  questo  travalichi  il  lettore    alla  cagione.  Goni  molti* 
plicaDÙ  le  idee,  e  s'  arncchiacono  le  lingue. 
6q.  Si  nota  da  A16cri. 

63.  Cleopairds,  Cleopatra  ,  regina  d'  Egitto  ,  famosa  dì 
belleiza  e  di  fireoata  libidine  ,  per  cui  Antonio  ripudiò  Ot- 
tavia ,  sorella  d*  Augusto. 

64.  Elena  y  di  cui  il  Petrarca  nel  Trioufb  d*  Amore  :  Poi 
tnm  coiti  eh'  ha  7  titol  et  essrr  Mia  ;  cagione  e  principio 
delle  lunghe  e  luttuose  calamitÀ  delle  guerre  fra'  Troiani  e 
Greci ,  le  quali  il  Poeta  esprime  per  queste  parole  :  la#iAr 
reo  tempo  ,  qualificando  il  tempo  cii'  esse  durarono  con  dua 
addiettivi  ,  tanto ^  sigràficaute  la  lunghezza  del  tempo,  creo 
la  sua  perversità. 

65  e  66.  Achille  amò  furiosamente    Polissena ,  aoreila  di 
Paride  ,    da  cui  fu  ucciso   a   tradimento    nel    tempio  d'  A« 
pollo ,  neir  atto  di  sposarla  ,  col  dardo  direttogli  nella  pianta 
de'  piedi,  e  di  questo  eccone  aperta  prova  :  iEneide ,  Iw.  n  : 
Phaebe ,  gravet  Trojae  semper  miserate  laborm 
Dardana  qui  Paridis  direxit  tela  matuistfue 
Corpus  in  jEacide  ,  ecc. 
Il  Petrarca  ,  ncU*  imitazione    che    fa  di    qnesto  luogo  di 
Dante ,  nel  Trionfo  d'  Amore  ,  ne  spìnga  cosi  il  sentimento  s 

E  r  altro  è  Arlille, 
Ch'  ebbe  in  soo  amor  assai  dogliosa  sorte. 
A  questa  morte  d'  Achille  allude  adunque  ,  e  alla  eagioa 
ma  ,  il  Poeta  nostro,  e  non  v'  ha  iuugu  a  dnb1)io  alcuno. 
Kotisi  ora  quanto  1'  aggiunto  grande ,  sì  frequente  e  si  co* 
saune  ,  acquieti  qui  graiidezz;i  e  novità  per  1*  accoppiamento 
col  nome  dell'  eroe  eguale  agli  Dei.  La  formula  ,  con  amore 
aljine  cotnbatleo ,  non  vuol  già  dir  mori  ,  perì ,  capitò  mah^ 
o  sì  fiitto }  ma  semiiUcemcnte  ciò  che  la  lettera  suona ,  cioè 
the  combattè ,  s  affannò  ,  s*  ajffrvttò  di  giugnere  ai  suojine^ 
vale  a  dire  ,  alla  morte  con  amare  ,  o  sia  amando  ;  e  vuol 
dire  che  Amore  precipitò  Achille  al  suo  fine  ,  cioè  a  morte 
immatura.  E  questi  son  di  quei  modi  di  dire  forti  ed  effica- 
ci ,  che  vogliono  grande  studio  ad  intenderti. 


lo6  DELL   IHFF.HHO, 

Vidi  Paris,  Trisbino ,  e  più  di  mille 
«Ombre  moslrommi ,  e  nomiuollp  a  dito , 
Ch'  amor  di  nostra  vita  diparlillc. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mìo  dottore  udito  yo 

Nomar  le  donne  anticbe  e  i  cavalieri  , 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quirn  smarrito. 

r  comÌDciai  :  PoeU  ,  volentieri 

Parlerei  a  ^e'dno  che'nsieme  Tanno, 

E  paion  A  al  veato  esser  leggieri.  ;5 

6;  Le  parole  più  £  ouBt  ,  coi  due  nni  tcg.  li  nolano 
da  Alt.  —  Para ,  Paride  troiano  ,  qud  ^fwitonu  hoxfft , 
iDorto  nel  diuslro  comune  ,  di  cui  la  pasnou  lua  fu  cagio- 
ne. Trillano,  fuuoM)  cavaliere  errante  della  eorle  d'Artù, 
re  di  Breltagna  ,  ucciso  dal  n  ncdciimo  per  avcrìo  icoperlo 
aminte  della  regina  IiotU  hu  nx^lie  ,  e  colti  l'uno  e  l' al- 
ilo lul  fallo. 

6S  e  6g,  NnminoUt  a  dito  ;  mairìeri  elittica  ,  il  cui  pie- 
PO  li  è  :  ?e  nominh  mostrtmdoif  a  dito.  Diceii  pure  Oixrn- 
nnr  col  dito ,  e  addùart  col  dito  ,  nominare  a  dito ,  ecc. 
eh'  amor ,  ecc.  Le  quali ,  come  le  precedenti ,  diparti  amore 
della  vita  nostra. 

ji  e  73.  AI6erì  nota  il  KcoDdo.  —  /  cavalieri  della  la- 
mia ntoada  del  re  Ariti ,  cbe  chiamaraiui  cavalieri  erranti, 
fra' quali  i  iiiù  [nodi  e  famoii  erano  Lancilolto  e  Tridano. 
Pitti  mi  ntiie.  SU  alla  lellcra ,  e  credi  clic  per  la  pie^i 
ohe  to  vinte  di  quegl'  intclid  amanti  ,  fu  qua»  amarrilo  ;  e 
BDO  gii  per  paura  di  k  ,  come  logna  il  Lombardi. 

75.  Leggieri.  DiMe  eiMtr  ti  leggieri  ai  uenlo ,  in  vece  di 
«tHre  ti  fcAxmneFU*  dal  vento  Inuporlali,  peicliè  più  ù 
violenta  la  furia  cbe  Iratporta  an  corpo ,  pili  a  lui  toglie  di 
•uà  gravilji ,  e  il  &r  parer  Irggiero.  Prima  di  patsar  juii 
oltre  ,  una  tiene  avirrtire  gli  itudinù  gL'  e  «unlo  il  tanto 
fimoto  episodio  di  Francesca  dì  Itìmini  ,  ai  cui  pifi  che 
gì'  Italiani ,  tono  gli  csleri  ammiratori ,  n^m  già  pi-rchè  ne 
«entano  meglio  di  noi  le  bellezze,  ma  prrdic  baila  a  loro 
•ludiar  quetlo  e  qui'U'  allro  d'  Ugolino ,  per  conoscere  a  fbn-  . 
do  il  Poeta  ,  e  gracchiarne  poi  a  lor  voglia.  Ma  ctif  pn:ea1a 
fa  Ioni  cbe,  abbagliali  da  uno  a  due  lumi  ,  non  abbian 
poi  la  Iona  d'  alliMar  il  debii  occliio  ni  gli  altri  infiniti  ,  i 
qitaK  ,  quan  albdtante  (Ielle  nel  fimiamtnlo  ,  iplcadono  ìb 
qwetto  nuovo  cielo  d' ogni  Iwlknal 


CAlfTO  V.  107 

YA  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 
Pili  -pi*es50  a  noi ,  e  tu  allor  gli  prega 
Per  queir  amor  ch'ei  mena ,  e  quei  verranno. 

Si  tosto  come  1  vento  a  noi  gli  piega , 

Mossi  la  voce:  O  anime  affannate,  80 

Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega.    ' 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  r  ali  aperte  e  ferme  al  dolce  pido 
Volan  per  1  aer  dal  voler  portate  ( 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'  é  Dido,  85 

A  noi  venendo  per  Taer  maligno; 
Si  forte  fu  r  affettuoso  grido. 


78.  Ch*  et  mena ,  doc  che  egìi  mena  insieme,  homhwii 
vpitfft  la  cosa  altrimenti  ,  e  dice  :  ch*  è  toro  cagione  d  et» 
eere  da  itfueìia  hìj^a  dimenati  ^  non  avvertendo  che ,  se 
così  -Ibsse ,  Dante  ^  li  pregherebbe  per  lo  tormento  che  gli 
offligge.  Ma  vedi  quanto  sarebbe  fuor  di  natura  il  dire  ad 
uno  che  vada  a  morte  :  Ti  prego  a  dirmi  chi  tei  per  h. 
morte  che  t'  atpella,  11  nostro  sentimento  è  poi  anche  pro- 
vato dai  versi  104  e  loS. 

80.  Vuole  il  Lombardi  che  Ic^^asi  muovo  in  vece  di  motti^ 
per  convenienza  gramaticale.  Ma  questo  tratto  lo  dice  per 
ridere.  Alf,  nota  la  frase  mosti  ìa  ìhxx, 

%i.  fienile  a  noi  parlar.  La  piena  e  diretta  forma  si  é: 
venite  a  parlar  a  noi,  , 

8q--84>  Si  notano  da  Alf.  — r  Comparazione  soavissima , 
giusta  e  conveniente  al  suggctto ,  per  essere  le  colombe  amo- 
fosisìtimc  ,  e  però  sacre  a  Venere.  Chiamate  dal  disio ,  dei 
4oro  dolci  nati.  Con  F  ali  aperte  ,  ecc.  Tale  si  e  T  atto  degli 
«ugelli  volanti  d'  alto  in  basso.  Dal  i^oler  ,  ecc.  «  pof  tatip 
dalla  volontà  mossa  dal  disio  dei  cari  figli,  l^a  Nidob. ,  cui 
Lombardi  segue,  guasta  orribilmente  il  terzo  verso  scrìven- 
4I11I0  :  Veng/oti  per  aere  da  voleì*  portate ,  e  queste  son  co||e 
«bc  veramente  non  si  possono  comportare. 

85*'87.  Ou*  è  Dillo,  Sceglie  Didone  ,  non  perchè  la  rima 
il  vi  costringa  ,  come  il  Lombardi  ia  le  viste  di  credere , 
«na  perch'  ella  è  più  di  quabivoglia  altra  di  quelle  ombre  « 
pel  suo  tragico  fine ,  famosa.  L*  ttffèttuoso  grido  ,  di  cui  non 
ripete  il  Poeta  se  non  ciò  die  il  lettore  iguora ,  è  compreso 
anche  iu  ciò  jche  suggcrigii  Virgilio,  pa'  queit  amor  ch*  ei 


lo8  DEU.^  IVPERIIO  9 

O  animai  grazioso  e  benigno, 
Cke  TÌntando  vai  per  1  aer  peno 
Noi  che  tignemmo  1  mondo  di  sanguigno,  90 

Se  fosse  amico  il  Re  deir  universo , 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace , 
Po^  cn  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di'  quel  eh"  udire  e  che  parlar  ti  piace  : 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui  ,  y5 

Mentre  che  '1  vento  ,  come  fa  ,  si  tace. 

Siede  la  terra ,  dove  nata  fui , 
Su  la  marina  dove  U  Po  discende 
Per  aver  pace  co*  seguaci  sui* 


0Mfia*  La  Nìdob.  e  Lombardi  anainBano  il  ycyio  86 ,  acii- 
▼cndo:  F'enendo  a  noi  per  taere  maligno.  Chi  può  sentir 
il  suono  del  verso  quale  nel  testo  n  legge ,  vedrà  aperto  il 
disordine  del  contrappostogli ,  il  cui  suono  opportunissinio 
«ardbbe  se  si  parlasse  di  due  capretti,  che  saltarellando  an- 
dassero ai  belamcnti  della  madrè. 

88-90.  Aie  nota  i  due  ultimi,  —  Animale^  ente  d'anima 
e  di  corpo  composto.  Grazioso^  pieno  di  grazie^  cioè  avente 
qualità  fisiche  o  morali,  che  tirano  a  se  f  animo  altrui.  Per- 
90,  È  un  colore  ,  dice  Dante  nel  Convito ,  tmtto  di  pur* 
pareo  e  dì  nero  ,  ma  t*ince  il  neì-o  ^  e  da  bài  si  denomir 
Ha*  -  Di  sanguigno  ,  sottintendi  colore,  1^  cosi  ne  dimo- 
stra il  modo  della  morte  loro^ 

93.  Perchè  sia  men  Ic^iadro  il  dire«  legge  Lombardi  da 
eh'  hai.  .Alla  pulita  i 

J  14-96.  L'  ordine  deNe  parole  s'  ha  a  indrizzare  cosi  :  noi 
remo  quello  di  che  ti  piace  di  parlare^  e  noi  parleremo 
a  voi  di  quello  che  ti  piace  udire, hovabsLTÓi  con  la  Nidob. 
▼oglion  leggere  fi  pitu:e ,  in  luogo  di  ti  piace.  Ma  se  Fran- 
cesca ha  detto  :  O  animid  grazioso^  ecc.  <  se  ,  iVbi  preghc' 
remo  lui  per  la  tua  jMtce  ;  se  ;  Po'  eh*  hai  pietà  del  nostro 
ftial  perverto^  i^ei-cbé  debbe  dir  ora  fi  piace,  in  luogo  della 
lezion  vera  ti  piace  ,  siccome  vuol  ragione  e  natura  ?  yui 
per  4^  Ite  poet.  Si  tace.  Così  esprime  il  Poeta  l' esser  quieto 
il  vento  ,  perché  il  suo  soffiare  é  il  mpzzo  per  cui  rendesi 
•eniàbile  ,  siccome  in  noi  il  parlare, 

97'  99*  Si  notano  da  Alf.  questi  e  i  7  veni  seg»  -  È  1'  om* 
bn  pariante  Franncaca  àx  Oiàào  da  Polenta ,  signor  di  Ra- 


Amor,  A  M  mt  gentil  mito  «"appÉaideiioQ 

Amor  cVa  mdraaialo  anuyr  perdona^. 
Mi  prete  del  cartai  piacer  si  forte, 


ai  MI  B$ìmnìrt  M  Uditela,  «piar  A  Ri- 

,  WMBO  ftodr^  uuiàìAnot  àk  aipetlo;  il  die  Ib  c»- 
jEiooe  dr dU  ^  iMiupgriiic  di  PmIo^  ao  cogndo,  IcggnH 
4rM«iio iQivdic9e  ^di  jsdta  gmiiu  Colti  dd  mnitorinful 
ftlto ,  Ibnoo  €Mtff<MdM  di  fad  «om   d*  un  odpou  Siade  In 
ioT«^  m.  CSireoHrif»  la  pa^a  «la^  éfé  Rafcnea,  città 
anlidiMbaa  ddla  BoSMna ,  dà  nana  d  mare  «  in  aMdo 
die  r  aiiMte  IWMM  fi  riamiò  9&ÌI  «dte  ,  ed  oni  4fe' ti» 
jatfie  al  'mare  lontana  Anv  J  P^  ^eiv  II  donv  d  riiàì- 
•ee  d  ame  jmtìpm  ,   Mttoi*)  il  jiwe  akme  oddik  di- 
Modo  da  lafoM^  i'ii;^.àlié-/MDf«  «oo.  barni^  Ula  a 
viB  f  jpcnné  MaBQao  tfliMpf  d  ooQtr  dd  nuni  il  aMune  t 
M>  A  W  finigdiio  ,  Iti  ido  haiioa  pape.  Coi  tegimà 
Mki ,   v.ale  a  dire  ad  muai  die  1*  éocotnpepunio  in  duo  d 
temine  dd  loro  denderìo.    (Jnitdi  il  Petnvca  :    Ni  mart 
4Ét  Ogni  f*»4>  n  dÌMgomAraf 

loo^ioa.  AmoTì^  eh*  al  aor  géniff ,  eocu  htfgeà  in  Pia- 
kMe  alw  janMa«  d  da  né*  pemicri  e  oegK  atùiqi  degK  Dd  e 
degli  noMÌni ,  nu  <ii^  fugge  da  qodii  the  huaao  f  Maimo 
km»ù  di  dinécoa  di  coditffw.    Il  Petrarca   spiega    la  toos 
^nadb  dilanio  luogo  xxd  vtno:  jimor  e  cortesia  aono  wm 
fiom,^  Egli  imitò  pur  quieta  aentema  dd  Poeta  ;  ^mor  che 
mh  i.eor  kggùuki  iavetoa  ;    e  Guido  Ginniuelli ,    ndla 
raiiwif  die  co^inda  :    Al  cor  gentil  sempre  ripara  amor 
f«.  —  Preeé  costui^    eoe.  Baita  Mip|dir  le  yoci  lottiiiteie  a 
bea  intefdqe  fl  jcntimeoto  :   prese^coslfii  (Paolo  mo  oo- 
gaalo  )  con  le  héBnme  ddh  heUa  persona  (del  bd  coipo) 
cif  msifu  toba.-'JS  7  modo^  ecc.  Non  i:redo,  sioDome foolt 
Hanello  e  altri  «    die^  la  ma  pena  jceàga  dalla  dolotoea  ri- 
coidaBioné  dell'atto  in. ed  lo  oolta^  né  eredo,  oomeipiega 
IiìmiÌmuIì  ,  faoecdu  td  ranuiiarico  dell'  aobita  morte  per 
ed  non  ebbe  tempo  di  ebieder  pei^dopo   a  Dio ,   ma  bend 
dd  aM>do.bMban>  e  diaonerto.,   .e  4dl'  orrìbile  idea  eb'  ac> 
campagna  qodla  delT  name^ia.mento.  Il   tig.  Giognedé  ba 
itadollo  ouerto  kiqgo  per  intm;  ina  di  quanta  grada  e>iB*» 
fila  r  al]£ia  foeniato ,  noa  n  poà  dire. 

loS— io5^  jiasar  ,  eoc;^  feoeo  la  ooftmdon  piena  ;  oaHire 
aàe  non  perdona  amaro  a  mdh  amato  i  doe  9   amore  cbe 
Danu  Voi.  I.  10 


I  IO  velV  niFBiiro , 

Che,  come^edi,  ancor  non  m^dìbandona^  io5 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte; 

Caina  attende  chi  ^n  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
Da  eh*  io  ntesi  quell'  anime  offense , 

Chinai  1  yìso,  e  tanto  1  tenni  basso ^      no 

Fin  che  1  Poeta  mi  disse  :  Che  pense  ? 
Quando  risposi ,  cominciai  ;  O  lasso  , 


non  consente  che  chi  è  amato  non  riami  ;  o  sia ,  che  vtxAe 
che  chi  è  amato ,  amL  NuUo  amalo ,  nullo  individuo  ama- 
tOf  nulla  persona  amata,  Mi  jrftse^  ecc.  Il  Boccaccio,  che  di- 
rebbesi  aver  composto  il  suo  stile  con  quello  del  Poeta ,  Ira- 
piantò  nelle  sue  prose  questa  leggiadra  maniera  ;  siccome 
quegli  dd  piacer  della  bella  giocane  era  preso,  E  altrove 
om  minor  grafia  ;  ^ii^  M  piacer  di  lui  s*  accese.  —  Che  , 
•oc.  Intendi  il  piacer  di  che  mi  prese  ,  e  non  gi4  costui , 
oom'  altri  per  avventura  dassi  a  credere.  £  ben  V  intese  il 
Petrarca  nell*  imitazione  ebe  ne  fece  nei  sottc^nsti  versi  : 

Stratonica  é  il  suo  nome  ,  e  nostra  sorte  « 

Come  vedi  ,  è  indivisa)  e  per  tal  segno 

Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e  fòrte. 
1 06—108.  jid  una  morte  ^  sottintendi  iiiei/efiìiia«  —  Caina  ^ 
luogo  nel  basso  inferno ,  cosi  detto  da  Caino ,  uodditor  del 
fratello ,  ove  son  puniti  coloro  che  uccidono  proditoriamente 
i  congiunti.  Da  lori  perché,  sebben  uno  spirito  ha  parlato , 
lo  stesso  é  r  animo  d'  entrambi.  La  Nidob.  legge  ,  e  Lom- 
bardi con  essa ,  chi  vita  ci  spense.  Ma  con  che  discapito  di 
lingua  ! 

109 -III.  Nota  Alf.  il  vers.  no,  —  La  cagione  di  qoe- 
ita  sospensione  del  j'oeta  la  spiega  egli  ne'  seguenti  versi  1 1 3 
e  II 4«  E  tanto  7  tenni  basso ^n  che  ^  ecc,  Queste  parole 
s*  hanno  a  riordinare  cosi  ;  e  il  tenni  basso  tanto  tempo  , 
dbèjin  che.  t  Offense^  d^  lat.  offensus.  é  voce  poetica, 
alla  quale  nspoode  nella  prosa  offese.  —  ^ense^  per  pensi ^ 
lic.  poet. 

Ila.  Si  nota  da  Alf.  la  paroU  o  lasso ^  con  tutto  il  ri- 
manente del  canto,  »-  O  lasso  !  In^^rìezion  di  dolorosa  com^ 
passione  ,  di  cui  spiegano  la  cagione  i  seguenti  versi  ;  ed  é 
lungi  dalla  verità  il  l^pib^idi  ,  il  quale  crede  eh*  accenni 
il  Poeta  ijualche  rimorso  ùi  se  medesimo  di  simili /aiti  ;  e 
jpiÀ  d  lagniamo  che  g^  straniai  dicono  male  di  Dante  ! 


cuneo  r,  tu 

Qiuuiti  acid  pemier,  guanto  dino 
Meiiò  coitanro  al  ddonroto  paMo! 

Pollili  rivolai  a  l^i  6  paria^  id  ,  iiS 

E  comiiiciai  :  Franòeaca  ,  i  taoi  martiri 
A  lagrimar  mi  ftnbo  tristo  e  pio. 

Ma.  dimmi:  al  te^po  de*  dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  amoare 
Che  coaosoeste  i  dubbiosi  desiri?  xao 

Ed  éEa  a  me:  Neasan  maggior  dolore , 

r 

Ili»  ^  Abrtao  MfH»,  mia  éàtmà  la  meru  ^  detta 
OBnsasnle  mmo  m  dokn 


pano  m  dohM, 
tiS»  P^  pmtktf  ÌD  fece  éì  poi  parlai ,    knono  V  edis» 
iene  dslb  llSdob.  ,  dio?  Lombsidi  |  an  «  TduMntk^kt. 
di  dna  che  baaao  ngkme. 
117*  u€  A^TMMTj   eeo«  (Mite  diritlo  2   ad  finno  ph  a 
oÈù  amo  a  fini  tagnamra.  Goti  il  Petrarca  ,    per  oom- 
che  SoIoiùìmi  e  Mmiuim  a  fenato  godati  ai  hrier* 


,  ««.1 


Pian  di  pietafe  0:^10 ,  pemando  il  Iwere 
Spano  al  gran  iboo  di  duo  tali  amanti  % 
Pìaieaiiii  al  Sol  aver  il  oor  di  neve. 

Nota  che  le  voci  tritio  t  jno  ^  per  la  regolare  oortmsio^ 
ae ,  deUiooo  acrìrefii  piò  (  pietoeo  )  e  tristo  ^  eweiido  la 
tririena  cBetto  della  oompiaiioiie.  Qm  Lombardi,  a  apiega- 
Moe  dy^a  roùt  tritio ,  aioe  :  pti  proprio  rimarto  fi  timS 
co^,  a  conttguentemtnta  pel  ateritato  egual  castigo.  Ma, 
Dio  buono!  pòndié  aoonvolaere  la  natura,  e  Iperdié  accusar 
Dante  d'adulterio,  mentr  egli  ncTsuoi  amon  ti  moitra  e 
aiuto  e  poro ,  più  oh'  altri  feaae  mai  ?  E  quand*  anche  ti 
totat  Italo  il  più  impudente  aedottore  odelle  donne  altrai , 
avrdbbe  egli  a  fraftomar  il  lettore  ,  intenerito  di  pietà  per 
fMUe  aaime,  co'  acrupoli  e  rimoni ,  dei  quali  la  sua  eam^ 
retta  sola  caaer  dee  teab'mooe  7 

iiS-rao.  jil  tempo  dedalei  sospiri ^  àoè  dei  segreti  to- 
atri  aoqpiii  ancora  incerti  e  dubiton.  jÌ  che ,  aottintendi  ao- 
pdf  eouar,  cioè  in  quai  asodb,  —  Dubbiosi,  Tali  aono  i  de- 
■dof  ddr  aaunte  micfaé  non  aono  certificati  dall'  ineonbo 
di  lanrli  ddT  (aggetto  amato.  E  fii  il  Poeta  qoetta  domanda, 
pcRbé  rfrano  gli  sembra  ohe  due  cognati  abbiano  potuto  la- 
aeiani  Tiiaoere  da  tanta  paaoone  ,  e  perraure  a  fivne  V  na 
r  altro  accorto» 

lai  e  laa.  Nessun  aatggior   dolore ,   eoe.  :  dU  ri^of 


11^  DELL*  imrsBvo , 

Cbe  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria ,  e  eia  sa  1  tuo  dottore. 

Ma  ,  s^a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto ,  laS 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

doni  il  àen  doppia  la  noia.  'Ed  è  natura  ;  pcrcìoccfiè  chi  e 
ttato  sempre  ìnifelioe  ,  e  non  ha  oonosciuto  il  bene ,  boq  lo 
può  amare,  perché  le  ooie  boq  conosciute  non  s'  hanno  in 
odio  né  B*  aroano.  E  questo  luogo  rigu.irdò  il  Petrarca  di- 
cendo: Con  dolor  rimembrando  H  tempo  lieto, 

1^3.  //  tuo  dottore,  U  IxMnbardi  giudica  che  d^bbasi  in* 
tendere  Virgilio  ,  trovandosi ,    sono  parole   sue  ,  ancA'  egU 
nella  miseria  dell'  infernale  carcere  j  tanto  più  che  non  era 
poi  Francesca  doruta  di  lettere.    Si    rispooae   al  Lombardi 
che ,  nel  luoffo   ov'  è   Virgih'o    non  essendo  altra  pena  che 
il  vn^re  in  disio  senza  speranta^  non  debbe  chi  yì  sta  in* 
▼idiar  troppo  i  felici  tempi  di  questo  mondo.    Riguardo  poi 
il  motto  del  Lombardi ,  che  Francesca    non   era  donna  di 
lettere  ,  per  Dio,  là  doire  dice,  nesf un  maggior  dolore^  ecc., 
•i  dimostra  anzi  filosofessa  ,  e  prova    per  lo  meno  che  ella 
ba  ben  letto  Boezio  ,  e  se  ne  ricorda.  Ma  lasciamo  le  bai.-. 
Venturi  giudica  doversi  inteodf^re  di  Boezio,  volendo  qui  il 
Poeta  alludere  a  quel  detto  suo:  in  omni  cuiver sitate JortU' 
rum ,  iì^lidssimum  genus    in/òrtunii   est  fuisse  felicem.  lo 
me  oe  sto  con  lui  ,  tanto  più    che    leggo    nel  Convito  del 
Poeta  nostro  ,  che  la  prima  consolazione  eh'  egli  ebbe  nelle 
aue  avversità  ,  si  fu  quella   portagli    dallo   studio  del  libro 
De  consolatione  phUosoph,  di   Boezio  ,   eh'  appella  poi  suo 
dottore. 

ia4-*i3^  -^9  '*<>  conoscer  f  ecc.  :  Sed  si  tantus  amor 
casus  cognoscere  nostro» ,  ecc.  Virgilio.    Ma   se   a ,  legge 
Lombardi  malamente  con  la  Nidob.  ;  ma  perché  colai  gua- 
sto non  é  poi  tanto ,  lo  compensa  nel  seguente   verso ,  seri- 
rendo  dirò  in  vece  di  firh  ,  che  vale   per    dieci   altri.  La 
prima  radice ^'ìi  principio  ;  e  cosi  1'  Ariosto  : 
Ma  voglio  sappi  la  prima  radice 
Che  produsse  quel  mal  che  mi  flagella. 
Cotanto  affetto,  jàffetio ^  in  vece  di    desiderio^  per  esser 
r  uno  effetto  dell'  altro  ;  cotanto    intendi  quanto  per  le  tue 
parole  dimostrL  —  Che  piange  e  dice  ,  sottintendi  ad  un*  o- 
m  ,  poiché  questo  modo  è  lo  stesso  che  :  che  piange  tacen- 
do o  die  dice  piangendo.  U    Petrarca  l' imitò  nel  Triónfo 
dcUa  Morte  ;  Bitposi  in  gutta  d  wmt  che  parla  e  plora. 


tàmtù  t1  i13 

Noi  .  iNnwfUMii  wtt  giorno  j  pcp  diMto  | 

Di  Lurilotlo ,  come  amor  lo  tltrimtt 

Soli  enmuBD  o  fmit  «10111  toipetto. 
Per  pi&  fkle  ^  ocelli  ci  aomiiiie  i3o 

Qndk  kttim  ,  e  icoloroccil  tisO} 

Bu  ioio  un  ponto  la  <(iid  che  ci  ^fioie, 
Qneiiiio  legmuiio  fl  di|3Cito  rito 

Emrr  Beoeto  'dt.cotanto  emante; 

QoaAy  die  ad  da  me  non  fia  divìfo,  i35 
La  nocca  mi  badò' tatto  tremante. 

GnkoUo  Sa  il  libro  e  chi  lo  ferine: 


f    1^"    J^^^^IC^l|PP  f 


UBO  per  Mine  pralnK  e  mimo 
la  ftgiiM  GoMinNi ,  moglie   del   re  Artu.  Comt 
Ì9  tlrm99 ,  cioè  tàggmHumo  in  cke  modo  tmmr  h  kghf 
è  Lincilolto  ^  ìnnaBiarò  di  Gincvn  ,  ed  àtbe  Y  attento 
mOm'SaU  cfwwMO  ,  ecc.  NotÌMÌ  qoeite  due  ciroottinie, 

i3o— i3a.  GU  oeeki  ci  soajwtm  ,  inteiidi  a  riguardtir 
ì  mn  t  mitro.  «^  Scohrooci  H  mto ,  finendolo  dmitar  »  o 
lOM»  9  per  la  vcffogaa  »  o  pallido ,  per  la  paura.  Ma  toh 
MI   mmIo  •  eco»  *   ad  é  ipialo   aoocJDiiaito   ne'  dna  legoeidB 

i33  «  i34-  Vinato  nto^  cioè  la  ridtnie  bocca  Atiderata^ 
ooMt  aicUa  eaMOoa^:  Jlmor  cke  odia  imnte  mi  ragiona  : 
IK0O  ntg/S  oocki  e  *nA  mio  dolco  rito.  11  Petrarca  diiie  pure 
i  Meo  rito  per  la  booea ,  nel  primo  sonetto  della  feconda 
wieif» 

iSS.  Qn^9  Paolo,  copiato  e  aoumte. 


iM.  TWao  tramatimi^  e«ere  in  tal  atto  i^lo  e  ri* 

ti ,  il  fommo  dendeno  e  V  citra- 


ipnlD  da  dne  contrm  aoetti . 

ma  pmna.  Teocrito  fii  dire  alf  incantatrìce ,  quando  il  tuo 
drado  desiderato  cotanto  a  lei  venne:  diventai  tutta  pia g^ 
htm  dkm  la  mv:  A  mtdoro^  timH  ad  umido  rugiadt^gpo- 
timm  data  fionh^  e  non  poteva  parlare. 

137.  Calmalo ,  ieoomfe  afièrmano  i  chiosatori  tatti  ^  Al 
1  HHDe  dd  meiiann  degli  amori  di  Lancilotlo  e  di  Gine> 
na.  Ora  di  questo  nome  partioolare  fa  il  Poeta  un  nomr 
#  spooie  ,  per  fior  dir  a  Francesca  die  V  interprete  delT  a- 
mor  floo  e  del  cognato ,  e  il  scduttor  laro ,  fii  il  libro  cbe 
lc|pef  ano  ,  t  pciqò  anche  chi  lo  scrisse* 


1 14  DELL*  mmiio , 

Quei  giorno  più  non  vi    le^pnnmo  alante. 

MenCm  che  Y  uno  spirto  questo  disse , 

L^  altro  piangeva  si ,  che  di  pietade       i.^o 
r  venni  men  cod  com'  io  morisse  , 


L' inteqveUsKNM  di  Lombardi  che  »  per  estere  slato  Ga- 
leotto stesso,  e  il  messano  degli  amori  tra  Lanctiotto  e  Gì* 
nerra  ,  e  lo  scrittore  dello  stesso  libro ,  voglia  dir  Fraiiri- 
•ca  «;he  GaUoito  fu  il  nomt  del  libro  e  di  chi  lo  Mct'use , 
fumi  un.  Micetto  sì  mescfaino  ,  si  inutile ,  si  pooo  contìir- 
mc  allo  stato  di  chi  profondamente  addolorato  ne  narra  la 
Digioiie ,  che  crederei  far  ingiurìa  a  Dante  se  v'  aoconscotifisi. 

i38«  Era  impossibile  accennare  il  fatai  fine  di  quella  let- 
tura con  più  modestia  e  pudore.  Non  credasi  pei-ò  che  1'  aì>- 
bia  fistto  u  Poeta  con  arte  ,  ma  bensì  per  rìtrar  fedelnieiitr 
la  natura  e  la  TcritA*  Il  dolore  che  trafigge  Francesca  in  ram- 
WBOàn  la  cagiow  delle  sue  sciagure  é  smisurato  j  giunge  in 
fine  air  estremo  \  e  non  potendo  più  sostenerlo  la  mente  , 
rifiigge  in  dietro ,  e  resta  qutsi  da  lui  assorta.  Onde  l' espn*»- 
sione  del  Poeta  é  degpM  di  maraviglia,  non  per  esser  pudi- 
ca ,  ma  per  esser  vera ,  semplice  e  naturale.  Me  dicasi  clic 
fii  Dante  più  modesto  di  Virgilio  in  desci-iver  V  incontio  di 
Didone  e  di  Enea  nella  caverna.  Altre  sono  le  circostanze 
di  Virgilio  ,  altre  quelle  di  Dante.  Dante  nel  caso  di  Vir- 
gilio avrebbe  scrìtto  come  Virgilio ,  e  Virgilio  in  quello  di 
Dante  ^r«e  pur  come  Dante.  Non  ho  di  questo  passo  no- 
tato le  bellezze  particolari  nk  .dei  concetti,  né  delle  parole, 
né  delle  guise  del  parlare  ,  perciocché  dal  prìmo  all'  ultimo 
Terso  tutto  è  purezza ,  soavità  ,  grazia ,  leggiadria  ed  ele- 
ganza. Non  voglio  per  altro  lasciare  di  far  osservare  al  Kt- 
tore  il  maraviglioso  ingegno  del  Poeta  d'  aver  saputo  sparger 
ai  soavi  colorì  in  mezzo  ai  tormenti  stessi  dell'  inferno ,  e 
addolcir  di  quelle  sventurate  anime  le  pene ,  e  farle ,  sto  {kt 
dire ,  d' invidia ,  non  che  di  pietà ,  degne.  Non  credasi  pe- 
rò ,  come  si  dà  ad  intendere  il  sig.  Ginguené ,  che  questo 
passo  del  Poeta  sia  a  tutti  gli  altri  superiore  ,  che  sarebbe 
■un  credere  a  sproposito.  In&tti  come  può  dirsi  un  ente  di 
perfètta  natura  sup<>riorc  ad  altri  ,  pur  di  perfetta  ,  ma  di- 
versa natura  ?  Questo  modo  di  comparar  le  cose  mi  par  pro- 
prio quello ,  che  noi  didamo  i  der  campanile  del  duomo 
con  la  sctiimana  santa. 

i4(*  f^eimi  men.  La  Nidob.  guasta  questo  verso ,  leggen- 
do :  Io  vermi  meno  come  «'  io  moriste.  Si  vien  meno  per 
lo  •marrimento  degli  spiriti }  e  aiccojue  puoni  venire  a  tale. 


CAPITO   V, 

K  raddi  conie  corpo  morto  rade. 


n5 
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più  o  meno  ,  dime  il  Poeta  così  coni  io  moriste,  —  Morisst 
per  Msontti  lic*  pocC* 

■4^  S  eadUI,  c«t,  ^^Wi»  «om  i^VOff^  »  «*»  iob  per 

r  «fc  «i^  èòntf  Mito  lède.     •    . 
1  g  ffrtiwi ,  JMitoJb  li  ioÌi>  nmmieto  t       • 
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CANTO    VI. 


ARGOMENTO. 

Tomaio  in  tè  ,  ritrovasi  Danie  nel  secondo  cer- 
chio  ,  nel  quale,  soiio  F. etema  pioggia  t  a^ 
equa  ,  grandine  e  neve  ,  stanno  sommersi  i  go- 
losi ,  M  Cerbero  di  continuo  straziati ,  e  dai 
suoi  fieri  urli  intronati.  Quivi  riconosciuto  da 
Ciacco  ,  e  da  lui  inteso  il  lagrimevol  fine  dtUe 
discordie  della  comune  patria  ,  avviasi  al  punto 
onde  nel  seguente  cerchio  si  dismonia. 


A 


L  tornar  della  mente  che  si  chiuse 


Prima  d' entrare  in  materia  ,  rispondasi  alle  crìticbe  che 
il  sig.  Ging[ucn^,  dietro  ad  altri  Italiani,  ha  ripetute  e  am- 
plificate sopra  questo  canto }  ma  breve  y  Che  ii  tempo  sarta 
eorto  a  tanto  suono  ,  e  non  porta  il  pregio. 

£i  dice  :  ce  chant  est  très-infèrieur  aux  prècéàens*  On  est 
narpris  aue  Dante ,  vouiant  parler  des  èuénemem  de  sa  pa- 
trie  ,  aU  choisi  pour  interlocuteur  un  homme  soìu  nom  , 
conntt  seuiement  par  le  sobriquei  honteux  qu'ii  detnàt  à  sa 
Kourmandise ,  et  qu*  après  un  episode  enchanteur  ^U  en  ait 
unaginé  un  si  dégoùtant  et  si  common»  Enfin^  Fon  n'aime 
pas  à  voir  donner*  des  larmes  au  sort  de  ce  vii  Ciacco  , 
hrsqu*ii  vient  tten  donner  de  si  touchantes  aux  souffrances 
de  deux  amane,  On  a  sou%fent  à  lui  pardonner  ces  inèga» 
lités  choquantes^  doni  il  faut  moine  accuser  son  genie  que 

9on  sièc/e»  Questo  canto ,  con  pace  del  sig.  G non  é 

punto  inibriore  ad  alcuno  dei  precedenti ,  atteso  che  le  parti 
che  lo  compongono  sono  tutte  per  sé  di  compiuta  bellezia, 
e  gì'  Italiam  ,  capaci  di  giudicare ,  vi  scoprono  tante  rk> 
cbeixc  di  lingua ,  e  tante  bellexze  nei  particolari  ,  quante 
la  materia  di  che  si  tratta  comportava.  Vero  è  che  fa  dis- 
formità della  materia  può  indurre  ,  chi  non  mira  più  ad- 
dentro, nell'  errore  in  che  è  caduto  il  sig.G.  ;  «imigUante  a 
quello  di  chi  y  vedendo  il  diavolo  e  1'  angdo  dipinti  da  graa 
maestro ,  dicesse  questo  è  più  seducente  di  quello  ,  benché 
la  soavità  dà  colorì  dell'  uno  foste  per  «YTcutara  da  prcfe* 
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Dinaosi  alla   pìffU  de'  duo  rMnati , 
Che  di  tn'stisia  tutto  mi  conÌTuse, 

rini  ilTonrideiu  ddic  tìnte  dell'  altro.  In  quoto  al  poto 
Daggio,  e^li  B  tto*en  uni  oppuftuaiwinia  ,  te  (i  liSett»  la- 
■ere  Malo  intento  di  Owite  cbe  le  pme  die  k  la  jmd're  , 
'  TolaMen)  pò-  le  lioguc  dì  tutti  i  popoli  d'Italia ,  e  «io^lar- 
nente  di  Firatif  ;  e  che  non  poterà  atf/lio  Mleoetla  ,  che 
■cfglieodct  per  ciò  una  peraona  ,  noa  fàmoM  per  rittb ,  ma 
aè  per  gna  nij  abbominiU ,  e  the  Ttme  tocDra  nella  me- 
moria  d'ofni  indiTÌduo  di  quelli  dttà  praealej  drccitanu 
OpportuMMÌD»  al  fioe  propoitoii  ilal  Porta  ,  licconie  da 
quella  da  cui  naacerino  rreqoeatinicoe  occaiiooi  di  ripelerii 
V  un  l'ilm  le  coM  clte  voleri  Dante  aoolpire  nella  memo- 
ria d'ogouDO.  Ed  è  grand' arte  quata  di  wlle^aie,  eoa  una 
impreaione  tuttana  pre«ente ,  quello  die  raola  die  eolptica 
più  Ibrte,  e  riva  più  lungo  teinni  nella  memoria.  Per  qiicUa 
poi  efae  u>ctta  alla  icbireua  del  ritratto  ,  poterà  egli  enere 
altfifMTiH  ,  te  tale  «  i  pure  ta  qoalili  ddlc  eoie  di  oui  ri 
tratta?  Dante  Mrebbe  da  biaumana  k  ,  eontro  le  aerere  leggi 
di  natura  e  d*  arte  ,  avene  pure  rainoita  in  parte  nd  ritratte 
ta  «:hìfiua  ddle  coae  ritraUe.  Vi  arao  i  Dante  da  todara, 
te  la  variti  del  natio  loco  lo  codrinfR  a  qualche  coiupaa- 
naoe  dinami  all'  angoscia  di  quell'ombra  infi:)ioe ,  «Ila qua- 
le ,  pacht  meglio  icddiifacfia  alla  nia  domanda  ,  dice  cbe 
il  ino  «Sanno  f  invita  a  lagrùnare  ,  bendiè  pÓA  non  é 
r  giù  le  Ugrioie  a  diluvio  ,    come   par  die 


la  il  Hg.  G.  Ha  ,  datosi  pur  die  mrga  qudcbe  lagri- 
,  quanto  diveru  d'  eipraaonr  e  di  fortm  ùiìa  pena  dta 
e  di  Ciacco  ,  dalli  pietl  e  triitena  dw  lo  oOBKmde ,  a 


di  toglie  ogni  leotimento  al  coa^iiMÌDneTole  racconto  di 
Fraooeica  ! 

lu  fìiic,  le  iocontraiM  in  Dante  di  qDeale  inigatitit  dt^ 
qua/M»  ,  le  qiuli  trOTani  non  meno  in  Omero  ,  die  in  tatti 
1  più  Mimmi  poeti,  il  atg.  G.  deve  acculare  xtan  già  il  Poe- 
la  ,  mu  il  Crvalorc  delle  cok  tutte,  al  quale  è  piaciuto  itti 
tuo  mìiuhH  nstgUlero  citar  Giove  più  ntaruurlo  che  Màrtt, 
voglio  dire,  dìvcr«iBcarc  tagli  oggdti  la  natura  e  ferma  buoi 
Ptf  le  ragioni  che  bo  detto  altrove ,  non  Tarò  piil  mollo  per 
tieMO  drl  àg.  Ginguené  né  d'  altra  eriliao.' 

i~3.  È  grand' arte  del  Poeta  quello  non  br  motin  della 
na  diacela  dal  lecondn  nd  teno  cerchio  ,  per  non  dìibar 
ponto  r  animo  dd  lettore  ,  tutto  dilla  pietà  di  PranocKa 
aorpitao  ,  e  poi  né  andi'  egli  la  come  ■  ttm'i  \*s^ii ,  e  [ 
DooTÌ  lonncali  cbe  li  vede  d'ogni  ìntamo  non  gli  dan  tempo 


1  r8  DBLL^  INFBinfO  , 

Nuoti  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno  ,  come  ch^  i*  mi  muova  ^  5 
E  come  eh'  i  mi  volga  e  cV  i'  mi  guati. 

Fsono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Etema ,  maledetta  ,  fredda  e  greve  f 
Regola  e  qualità  mai  non  Fé  nuova. 

Grandine  grossa  e  acqua  tinta  e  neve  io 

Per  r  aer  tenebroso  si  riversa  : 

dì  cèiedeme  «  Tifgino.  Jll  tornar  déUa  mente.  La  compatì 
MODc  che  senti  il  Poeta  al  pietoso  caso  di  Francesca ,  fu  tan. 
la  f  obe  la  sua  mente  si  chhue ,   cioè  rimase   in  istato  da 
non  più  poteR ,  per  meno  d^gli  organi  suoi ,  rìoerere  V  a- 
«Mie  degli  oggetti  di  fuori.  Disse  al  tornar.  deOa  mente ^  in 
vece  di  ai  diidùuderà  delia  mente ,    perchè   una  potenia  , 
diiusa  in  modo  die  non  possa  ricever  V  azione  degù  oggetti, 
M  può  considerare  come  dipartitafti  rispetto  a  quei£;  e  disse 
manti  alla  pietà  in  vece  di  al  compassionevole  stalo ,  per- 
ché 1'  ODO  è  dell'  altro  V  effetto.  Mi  confuse  ,    perchè  colla 
Iristena  gli  cagionò  quello  smarrimentp  e  confusione  che  lo 
ftoe  cader  tramortito.  Tutti  questi  modi  di  dire  sono  dì  gran 
ionsL  e  bellezza ,  e  veramente  dello  stile  di  Dante ,  vale  a 
dire  di  quello  stUe  che  non  ha  pari. 
4-^*  si  Not  da  Alfieri. 

6«^«  Al£*  n«  delia  piova  col  rers.  seg.  -».  Lomhaidi  con  la 
Nidob*  guasta  il  sesto  verso  ,  scrìvendo  :  e  cke  io  mi  polga^ 
a  come  eh*  io  eoe  Dice  guati ,  e  non  guardi^  perchè  ogni 
fnaido  era  allora  sguardo  di  stupore.  Gret^  non  è  sinonimo 
di  facente  gravi  percosse  ,  ma  qualifica  la  piova  rispetto 
alla  sua  gravità  o  peso  ,  onde  dcducesi  1'  effetto  relativo. 
Della  piova.  Questi  piova  ,  qualificata  dagli-  aggiunti  clic  la 
ivndono  si  terribile,  distingue  e  determina  singolarmente  il 
ieno  oendiio.  Regola  e  qualità^  ecc.  £ssa  piova  è  sempre 
la  stessa ,  tanto  pel  costante  e  confórme  modo  dd  cadere  , 
^anto  per  la  qualità  sua  invariabile. 

lo-«ia.  Si  riversa  ,  forma  esprimente  a  Hianivìglia  il  ro- 
filioio  cadere  di  quella  etema  pioggia.  Pule  da  putire ,  che 
Ila  per  equivalente  nella  prosa  muaare,  —  Questo  ,  sottin- 
taicujosto  miscuglio.  Pone  il  Poeta  i  golosi  nel  fongo  ,  per 
assomigliare  i  soggetti  a  cotal  passione  all'  animale  in  cui  tras- 
ftrma  la  gola  T  uomo  ,  eh'  è  il  porco  ,  il  cui  costume  ai  è 
tkMBt  acmpre  o  nel  fango  rivolto  o  col  muso  nella  broda* 
IO.  Da  questo  al  i8.^  si  not.  da  Alfieri. 


Cam  VI*  iij^ 

k  tem  die  quello  fioeve. 
>,  fien  crudele  e  difent, 
in  gok  caiìinaitìeirte  latra 
ija  fgefxlid  che  quivi  è  sQmmejrm.     i5 
U  luikTeriiugli^elalMrbanDiia^atra, 
igodare  largo ,  e  mighìate  le  waiu  ; 
Sa  di  spirti  ,  gli  «cubia  ed  iaqiAalra* 
^  fii  la  pioggia  coyne  cani; 
BB  desiali  fanno  alTaltip  achezmo:   oo 
omì  ipease  i  miieri  {HrofiMCii^ 

CMiro^  a  ^nMJe if  intapneU dkH^fyÉon ^éfù^ 
H  di  tre  tntej  detto  irifimct^  di  Ire  fok|  e  da 
Uba  cfiiffaifi  •  di  cento  eni  />é«r!ia  t  wm  è  «• 
1^ di  «iy«M,  né  di  om»  ,  De  di  oiyM,  BM  ▼'é 

9  fwondft  lennine  Aàht  rdoione  di'  è  tUU  tUttt 
na  ^  dà  lepie  a  .di^pemere  in  die  oooiita  jUde  dU 
»  gmndi  diftuiguerlo  e  ^[oalificarlo.  CaninQmeniBm 
Irgli  elementi f  onde  questo  avrerbio  à  compone, 
ymiendio  dAV  intero  con  mt^te  canma  ,  8pioca«| 
»  Jr  addiettifo  .dal  nome  ,  in  grasia  del  nietxou 
«sartore  fami  anche  in  'fine  di'l  veno.  Pindaro  la 
■00  ;  Oraxio  pnen  torente  ;  noi ,  .quando  cade  in 
Sommerei  ;  m<;prsa  sotto  alla  aoiz^  pioggia,  ^er- 
er  lo  inforìan:.  Jja  barba  ^nta  ed  atra ,  peroocbé 
rtp*  mmktquM  mtmct  on  trilingui  —  J^  /  «wnCrr 
pnò  pia  equo.  Unfhi^ ,  armate  d'  ung^e.  «S'cno- 
•  via  li  cuoio ,  o  sia  là  ^e ,  scorticare.  Stfu»- 
(fitarUare ^  fir*  un  quarti^  ^ ^  estenlioneT&vv  in 
■ale  ha  aggiunto  J*  i  in  principio  dd  verbo  ^  non^ 
i  JLomlutidi,  per  dolce^a  di  pnnuntia,  il  chesa- 
Mlar  il  suono  di  questa  parola ,  alT  aiprena  del* 
é  conrcniente,  ma  Uensi  per  allungar  d*  n^a  sillaba 


liliatlo  di  G^iberp  piaccmi  as^i  più  di  quellp  àji 

asa  BMDO  .di  .qudìo  d*  Orazio. 
ti*  n  primo  si  nota  da  Alf.-lHon  arendo  qoeTflHf 

riparo  àfi  grandinoso  flagello ,  fanno  schenno  al- 
iti, esponendo  l'opposto  dia  cadente  pioggia ;,oii^ 
hàÙAo  appena  un  iato  ,  il  percuote  la  grandine ,  e 
ra ,  cosi  ritolgono  tosto  un  dtro ,  che ,  ofibso  pa- 
la iditnaiscono  con  )'d^.  Oade  ta  fedi  die  ideon 


ttù  '  DELL*  nrFERirÒ  , 

Quando  ci  ncfx^  Cerbero,  il  gru  Termo, 
Le  bocche  aperse  ,  e  mostrocci  le  sanne: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E'I  Duca  mio,  distese  le  sue  «panne,  a5 

Prese  la  terra ,  e ,  con  piene  le  pugna  , 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne» 

volgersi  e  svroìaem  waemo ,  come  tpease  sono  le  puntare  die 
ii  trafiggono.  Projafu,  A  questi  pcfx*4itorì  conviene  più  che 
agli  altri  tale  epiteto ,  perche  non  altro  Dio  riconobbero  cbe 
il  mangiare  e  il  bere^  Cosi  tutti  gli  spositori. 

aa.  //  gran  pernio^  Vermi ,  verme  o  vermine^  La  prima 
Harma  é  poetica ,  benché  ancbe  la  prosa  l'ammetta.  Al  Bui- 
garìni  non  quadra  c^  fl  Poeta  chiami  si  smisurata  fiera  eoa 
vocabolo  tanto  disproporzionato.  Ma  il  Bulgarìni  sarebbeà  Co- 
sto ravveduto  ae  avesse  posto  mente  all'  epiteto  gronda^  pel 
^ak  «piega  evidentemente  il  Poeta  ch'ei  distinse  Ceriwro 
con  si  ratto  nome ,  rispetto  soltanto  a  quella  sozza  mistopni 
ove  par  nato  e  dov'  ba  sua  stanza.  A  questa  vera  difesa  od 
nostro  Poeta  aggiungo  1'  autorità  dell'  acutiissimo  Ariosto  ,  il 
quale  volendo ,  pur  rispetto  al  luogo  ^  chiamar  vemw  il  dia- 
volo ,  vide  eh'  ei  noi  potcV;a  scalza  aggiugnergjii  1'  «piteto  oi& 
desimo  ^e  S^te  ^  e  disse  e 

E  mostrargli  dell'  arte  paragone  , 

Che  al  gran  verme  infemal  mett'  '^  briglia.. 

a3  e  a4*  Sauna  o  zanna ,  deot<?  grande ,  e  propriamente 
quel  ricurvo  ,  una  parte  del  /foale  esce  fuori  delle  laUnv 
d*  alcuni  animali ,  come  rk<  porco.  Non  a^a  membro ,  eoe; 
atto  del  cane ,  quand*  gelosia  o  rabbia  o  altro  odio  lo  sti- 
mola. E  piacemi  pi^  di  quello  di  Virgilio  :  Ci^i  yates  hor» 
rere  videns  jam  colla  coùiòris ,  lecc. 

35-27.  Sono  notati  da  Alf.  -  Swmna ,  la  longhena  della 
nKtao  aperta  e  distesa  dall'  estremità  del  dito  mignolo  a  quella 
del  grosso  (Cnisca);  qui  mano,  -  Prese  ìa  terra  ^  tee,  lo 
non  posso  credere  alle  misteriose  idee  de'  comentatori  che 
vogliono  che  Virgilio  acquietasse  Cerbero  colla  terra  ,  per 
ìiignificare  che  l' ivaana  carne ,  di  cui  Cerbero  è  bramoso  , 
non  é  altro  che  terra  ^  cfic.  ecc.  ;  ma  credo  cbe  Vii^lio 
ri  servi  della  terra  ,  perché  non  avea  seco  né  la  focaccia 
della  Sibilla,  con  ch'eli'  afirenò  il  furore  /del  fortissimo  ca- 
ne,  né  la  Un,  col  suono  d^a  quale  lo  legò  Orfeo.  Con  pien^ 
le  pugna  ^  doé  ,  cop  le  pmna  piene.  Canne.  Così  chiama 
U  (ameUtlie  goib  $  Cerbero  per  similitudine  di  fama» 


CASTO  Tf.  iai. 

Qual  é  quel  cane  cìì  aUbaiaiido  agogna , 

38-33,  Alf.  U  ooUu  —  PoDfpui  mente  ad  ognaDt  delle 
puii  di  qiMiU  li  bella  nmilitiiàiie.  Hai  Tcduto  Cerbero  tutto 
di  furore  tremante  :  vedi  ora  le  Mie  tre  lorde  ftoce  raoque- 
tate  f  e  aoio  intcte  e  pugnanti  ad  inghiottir  la  terra.  Tutto 
è  dipinto  con  viviaiBt  colori.  Agugnare  o  agognarti  bra- 
mare fion  ansietà  y  denderio  tutuart  :  la  seconda  forma  è 
più  spesto  usata  \  la  prima  é  qui  più  propria  ,  per  lo  suo 
più  cupo  suono  all'idea  più  conforme.  Intende  e  pugna.  Il 
primo  di  aucsti  ycrin  indiea  V  atto  intemo  dell'  anima  j  il 
secondo  «  r  estemo  de;Me  membra  >  cioè  il  movimento  e  la 
fona  con  che  s' agita  tutto  il  ^melico  cane.  La  Nidob.  legge 

2uelte/bcey  in  vece  di  quelle  facce  :  e  così ,  dice  Lombar- 
iy  debbesi  leggere,  perché  la  faccia  non  t  che  dell'uomo, 
e  yenMJbci  t  fauci  sono  voci  sinonime  ,  e  proprie  d'ogni 
ammale^  onde,  ooncfaiude  il  oomentatore,  le  fauci  di  Cer* 
hero  ,  hrdt  per  la  in  esse  gettata  terra  ,   cotai  si  fecero  , 
coase  U  cane  nel  detto  paragone  ;  s^  impiegarono  doè  adin' 
ghiottire  la  terra  e  i  acquietarono.  Rispondo  che  puossi  giu- 
stamente chiamar  faccia  il  ceffo  del  cane  $    poiché  le  parti 
di  esso  cbiamansi ,  siccome  quelle  della  foocia  umana ,  oc* 
dli ,  iNMO ,  ^ocoa  «  ecc.  E  ,  chiamandosi  coi  nomi  le  partì 
di  due  confrontati  oggetti ,  non  veggo  perché  le  due  totalità 
oo'nomi  medesimi  non  si  possono  chiamare.  Non  cbiamansi 
con  questo  nome  cose  mollo  più  disparate ,  come  sono  i  /oli , 
le  superficie ,  le  facciate  ,  le  pagine  ,  eoe  ,  per  esser  que- 
sto nome ,  non  proprio  della  raccia  dell'  uomo ,  ma  di  quella 
parte  d'ogni  corpo,  per  cui  distinguonsi  gli  uni  dagli  altri? 
Peraò  disse  Orano  :  picenis  cedùnt  pomis  ,  ficie  prastant. 
Per  qoesto  dice  Tadto/  ck^ilium  armorum  facies  ;   e  Salu- 
tilo, parlando  df  un'  isola  :  Jacie  vestigli  humani  in  oodden' 
tetm  prànùnet,  A  queste  ragioni ,  e  a  mille  altre ,  che  tao- 
do  per  brevità  ,  aggiungo  l'autorità  della  Crusca ,  che  dice 
potersi  benissimo  cMamar^/bocta  anche  U  muso  o  ceffo  da^ 
mbmaie  fuori  della  specie  umana.    Ma  tutte  sono   un  nulla 
riipetto  al  guasto  che  soffrirebbe    il  concetto   per  la  strana 
lenone^  Primieramente,  comparando  le  Ciuci  ai  Cerbero  col 
cao^f  che  intende  e  pugna  a  divorar  il  pasto,  la  compara- 
liooc  non  va  ,    poiché  non  lice  comparar  l' asione  non  ve- 
dala delle  ftud,    con  la  goeira  del  otflb ,    anxi  di  tutto  il 
canei  e  poi  lefó^endo ^/Swot ,    io  v<eg|o  quelle  tre  agitarsi  , 
dibattersi ,    e  odo  sonar  le  mascelle  ,   e  stridere   le  sanne  , 
mentre  «he ,  leggendoti  foci ,  ogni  aiione  cetsa ,  e  ai  férma 
il  pamiero  ia  contemplar  «io  cSe  l' ooohio  non  vede,  e  si 

Danu  Voi.  I.  ii 


m'È  DELL*  imnoiiro , 

E  si  raoqneta  poi  che  1  pasto  morde , 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;    3o 

Cotai  si  lecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerhero ,  che  ^ntrona 
la  anime  si ,  eh'  esser  vorrebber  sorde. 

Koi  passavàm  su  per  Y  omhre  eh*  adona 
La  greve  pioggia ,  e  ponavàm  le  piante  35 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giacén  per  terra  tutte  quante  , 
Fuor  eh'  una  eh'  a  seder  si  levò  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

0  tu ,  che  se'  per  questo  'nfemo  tratto  y       ^o 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai; 
Tu  fosti  prima,  ch'io  disiàtto,  fatto* 

Ed  io  a  lei  :  L'  angoscia  che  tu  hai 


tffiitica  in  vano  di  trovar  la  rsugiooe  perche  il  Poeta  chia- 
mò le  non  ì^edule Jauci ^  Ioide,  cioè  imbrattate  di  terra. 
Intonare  ,  abaloidire  con  istrepito  eguale  al  tuono .  Vir- 
gilio : 

Cerbettu  Iute  ingens  ìatraiu  regna  tri/bua 

Personal  ,  eoe. 

34-36  La  parola  ponavam  le  piante ,  la  notò  Aif.  col  ¥• 

aeg.  —   Adonare ,  abbassare ,    domare.    Crusca,   Adunque 

adona  vale  quanto  pesta  percotendo,  —  Fanùà  astratto  di 

vano  y  luogo  o  spazio    non    occupato  da  alcun  corpo  ,  ove 

rr  conseguenza  puoasi  discorrere  per  ogni  direzione  ;  tale 
r  essere  di  quegli  spiriti  rispetto  a  noi.  Persona,  A  cagio- 
ne di  quel  lieve  aere  che  lo  circonda,  1*  essere  loro  pare  per- 
sona ,  cioè  ente  corporeo ,  6gurato   come  il  nostro. 

4o-43*  Tratto,  Non  è  questa  voce  sinonima  di  gnidaio 
né  di  condotto.  Lo  spirito  parlante  vuol  esprimere  l' idea 
all'  azione  di  questo  verbo  inerente ,  persuaso  che  sia  Dante 
piuttosto  tratto  che  condotto  per  quell*  inferno  ove  non  si 
va  a  diletto.  «$*e  sai  »  riconoscere  le  già  vedute  persone.  Tu 
fosti ,  ecc.  Con  ragione  si  duole  il  Lombardi  che  chiami 
Venturi  bisticcio  sgì'odito  e  svenevole  il  presente  \  che  certo 
ad  orecchio  ben  organato  è  tutt'  altro. 

43.  L'  angoscia  trae  spesso  sì  V  uomo  della  sua  iiliinagine, 
eh'  é  impossibile  raffigurarlo.  Vedi   nel    Boccaccio  la  lagri- 


Cimo  ti.   ■  123 

Forse  ti  tira  fuor  dcdla  mia  mente, 
Si  che  non  par  ch'i' ti  vedessi  mai*         45 

Mi  dimmi  chi  tu  ae' ,  che  'n  si  dolente 
Luogo  se' messa, 16  a  sì  fiitta  pena 
Che  y  a'  altra  è  maggio ,  nulla  è  si  spiacente. 

Ed  ^i  a  me:  La  tua  città,  eh' è  piena 
D'  inridia  si  che  già  trabocca  il  sacco,    5o 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi ,  cittadini ,  mi  chiamaste  Ciacco  : 

■cfole  nof dU  di  Madonna  Beritola.  Questo  luogo  del  Poeta 
ette  ia  mira  il  Petrarca ^  dicendo: 

£  f '  alcun  e'  era 

Di  mia  notizia ,  avea  cangiato  tìsU  , 

Ver  morie  o  per  |)rigion  crudele  e  fera. 
E  il  Boocaodo  :  fifrM  dbe  la  maiùiconia  •d  U  /u^ffo  do- 
'erv  che  ù>  ko  antto  ^  m'  ka  sì  trasfiguralo^   eh*  ella  iion 


48.  Maggio.  Coà  f*  ha  a  leggere  con  la  Crusca ,  e  non 
waggùfT^  come  Tuoi  Lom1>ardi  con  la  Nidob.  che  giiasfa  il 
reno.  Non  si  dice  in  Firenze  via  maggio  per  uia  maggiore^ 
'  nel  contado ,  rit^aggio  àoè  rivo  maggiore  ? 

5o.  Trabocca  il  sacco  ,  modo  proverbiale  ,  signifìcante 
ht  ano  n'  ha  fatte  tante  ,  die  non  può  star  guari  a  colpirlo 
i  fWHielta.  Trt^MCcare^  andar  oltre  la  bocca  o  fuori  della 


L'  avara  Babilonia  ha  colmo  '1  sacco 
D*  ira  di  Dio  ,  e  di  vizj  empj  e  rei , 
Tanto  che  scoppia  •  ecc. 

Petrarca. 
5i.  Iti  la  ,  benché  di  rado  ,  dicesi  nel  versìo ,  in  vece  dì 
mAi  ,  come  in  le ,  per  tieOe  ;  e  dissero  pur  gli  antichi  en 
I,  io  luogo  di  nella,  —  Serena^  ris|)etto  alia  prtfseutc  di 
hi  paria. 

5v- 54*  Ciacco ,  nome  proprio ,  che  a'  tempi  di  Dante  ^ 
fene  ancora  nel  contado  di  Firenze  »>ignifìcava  Jacopo, 
la  qni  è  loprannome ,  che  vale  porco ,  dal  ciacche ,  riacche 
Vo  fa  col  grugno,  scbiacciioido  le  ghianùe  o  altro.  Se 
■•i  aapere  cui  fii  cotal  sopraonome  imposto ,  leggi  la  No* 
db  8  della  Giom.  9  del  Dccamerone.  Dannosa  ,  p«.'rdoc-> 
bey  fflures  occidit  guUur  quiun  gladius,  —  MiJìaccOj 
ni  rompo.  Fiaccarsi  propriamente  dlcesi  degli  alberi  che  si 
vapODO  e  si  fiaccano  dal  peso  dei  pomi  o  della  neve ,  ecc. 


ia4  DELt*iinnHO| 

Per  la  dannosa  cdipa  della  gda , 
Come  tu  Tedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  55 

Che  tutte  queste  a  nmil  pena  stanno 
Per  simil  colpa ,  e  più  non  le*  parola. 

Io  gli  risposi  :  Ciacco  ,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si  )  eh*  a  lagrimar  m*  invita  ; 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  Terranno    60 

Li  cittadin  della  città  partita  ] 

S'  alcui^  v'  è  giusto  ;  e  dimmi  la  cagione 
Perchè  V  ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone, 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selva^ia  65 
Caccerà  T  altra  con  molta  ofiensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggìa 
Infra  tre  Soli ,  e  che  Y  altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

58.  Il  tuo  tiffanjno^  col  yen.  teg. ,  é  not.  da  Alf. 

60.  A  che^  sottintendi  ^ne  ,  a  die  fine. 

61.  Della  dttà^  di  Fireme.  Partita^  intendi  dalle  fiutoni, 
64-68.  Dante  chiede  a  Ciaooo  tre  cose }  la  prima  :  come 

finiranno  1  ciUadìni  di  Firenze  ^  la  seconda  ^  se  v*è  alcun 
giusto  ;  la  terza  ,  perchè  sono  in  tanta  discordia,  Qaoco 
risponde  alle  domande  con  1'  ordine  che  son  fatte.  Dopo 
lunga  tenzone  ,  sottintendi  di  questioni  ,  d'  ingiuriosi  detti 
e  lìt  intrighi.  —  P^erranno  al  sangue ,  verranno  ad  aperta 
guerra  e  a  sparger  sangue.  La  parte  selvaggia ,  detta  altri- 
menti la  pietra  bianca ,  di  cui  era  capo  Vieri  de'  Ceidii , 
nuoyo  di  nobiltà.  L*  altra  ,  cioè  la  parte  nera  ;  e  n'  era 
capo  Gmtso  Donati,  come  dice  Venturi,  uomo  d'antica  no« 
bitta.  Questa ,  la  parte  bianca.  Caggia  da  caggere ,  cino- 
nimo  di  cadere^  yetbo  difettivo ,  jnù  della  poesia  <^  della 
prosa.  li^ra  tre  soli.  Chiama .  il  Poeta  un  sole ,  un  giro  in- 
tero di  questo  pianeta  intorno  allo  zodiaco  ,  e ,  poche  il 
tempo  che  spende  in  qoesto  giro,  é  d'  uu  anno  ,  però  disse 
giustamente  tre  soli  in  vece  di  tre  anni,  ~  Sormonti,  Sor- 
montare ,  sopra  montare  ;  e  per  l' effetto  che  sieguono  l' a- 
tione ,  trioiifàre ,  opprimere ,  eoe. 

69.  Con  la)frrza  di  tal.  Qaesto  tal  si  e  Carlo ,   fratello 


CA9TO  VI.  Il5 

Alto  ferri  lango  tempo  le  fronti,  70 

di  mippo  il  Bdlo,  re  di  Francia ,  detto  Cario  senza  terra^ 
il  quale  piegato  dai  Neri ,  diacacciato  di  Firenze,    ve  li  ri- 
mile ;  e  mandato  da  Bonifacio  Papa  a  pacificare  quella  città, 
la  ipogtiò  dì  danaro ,  e  la  mise  in  maggiore  scompiglio.  F'eth' 
turi.  —  Cke  UgU  piaggia.  Più  ipiegaiioni    sT  incontrano  di 
qaeilo  paa«o.  L'opinione  del  Buti,   seguita  dalla  Crusca,  è 
àm  piaggiare  sigmfica  qui  esttre   in  isiaio   di  mezzo  e  i>i- 
dtfirente    daff  una  paru    e  daff  altra.    U  Volpi   tuoI  che 
qoerto  verbo  aignificni  non  pigliar  partito  ,  non  risolversi  ; 
aeliffara  ,    sogginnge ,    tolta  dai  nocchieri  che,   per  paura 
ddla  tcmjpeita  ,    vanno  costeggiando  ,    e  non   s'  arrischiano 
^  avamani  in  alto  mare.  Il  Venturi  segue  Daniello  ,    che 
piglia  questo  vcrìbo  in  senso    di    star   fermo    nelle  spiagge 
ddUa  marina ,    e  ripotàre  ,    aspettando  il  tempo  favorevole 
per  iDfolfiuni,  il  che  mostra  lo  stato  di  chi  fra  le  divisioni 
"•la  quieto,  per  poi  di  questi  torbidi  approfittarsi.  Lombardi 
dice  die  teste  piaggia  dee  ,    per  cnelìagc ,    esser   detto  in 
vece  di  che    teste  piaggerà  (  per  esser    il     fatto  posteriore 
iT  on  anno  all'  atto  della  parola  )  ;  e  dee  valere  quanto  che 
presto  ferra  per  mettersi  eli  mezzo    a  comporre    le  parti  5^ 
iterrà  in  qualità  di  paciere }  perché  di  fatto  il  detto  Carlo 
portassi  in  Firenze  con  titolo  di  pacificatore ,  benché  favorì 
poi  i  Neri  e  depresse  i  Bianchi.  Tutte    e  quattro  le  riferite 
cfasose  possono  stare ,  perché  l' uomo  ,    che  nelle  pubbliche 
discordie  divien  poi  parte  attiva  ,  può  esser  considerato  nel 
tempo  anteriore  al  suo  smascherarsi  in  quattro  diversi  punti. 
Vedalo  in  uno  stato  di  neutralità  ,  Buti  ha  ragione.  Consi- 
derato nd  tempo  eh'  egli   é    ancora  indeciso  yev  paura ,  ha 
ngiooe    il  Volpi.    Se  mirasi  quando  egli    sta    aspettindo  il 
fcdlo  ,  Venturi  ha  ragione  ;  se ,  nel  tempo  che  si  frammette 
come  pacificatore ,  per  poter  così  arrivar  al  suo  intento ,  la 
ragione  1'  ha  il  Lombaixli.  Io  per  me  tengo  con  Daniello  e 
Venturi  ,  confortalo    in  ciò ,    non    solo  dalla  ragione ,  ma 
dalla  sperienza  delle  cose  avvenute  da  che  esiste  il  mondo , 
e  credo   tktK  piaggiare  sia    queir  imminere    occasioni^   che 
pwmi  aver  trovato  in  Qninto  Curzio.   Il  vèrbo  piaggiare  , 
Mgnificante  adulare ,  derivasi  dal    piacere ,    che  gli  antichi 
dnevano  piagere  ;  e  piagentiere   chiamavano    1'  adulatore , 
per  riguardo  al  piacere  che  gode  1'  adulato  alle  false  lodi  del 
piaggiatore. 

70-7^.  L'ulUmo  si  nota  da  Alf.  —  jitto  terrà  ^  err. 
Questo  tale  sosterrà  lungo  tempo  quei  della  parte  nera ,  oj)- 
primcndo  quei  delia  parte  bianca  sotto  gravi^siini  pc^i.   Co- 


ii6  SI 

Tenendo  l'ftltn  satto  gran  pai) 
Come  che  ài  ciò  pianga  e  ette  n'adonti. 
Giusti  son  duo ,  nu  non  vi  sono  'nidi  : 
Superbia ,  invidia  e  avarizia  tòno 
Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cuori  accesi.     yS 
Qui  pose  fine  al  Ucrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  m' insegni  , 
M«  chi ,  ecc.  ;  e  quoU  opprtMi  pute  avrA  bd  piagucte  e 
tdonUni  ;  vatio  itrà  il  ho  piancBc  e  cmocianL  JV'  oAfanii, 
doj  M  ne  adonti  ;  o  ma  ti  iìmoU  dcU'  oatOM  otto.  Ai  dir 
di  Lombirdi  1«  partioelU  n>  i  «a  ricsqlitiTt  e  ilHitilc,  ma 
in  Titlo  cn«  i  tov  pnmmic ,  ntnorie  1*  ngioDe  dd  pian- 
gere e  dell'  adoaUnì ,  ebe  i  Y  tmae  teouta  »Uo  gravi  poi. 
73-75.  Sì  noUiio  da  Alf.  gli  nItÌMÌ    due.  —  Hiuno    ba 


dtai  dicendo  atttt  ititi  1'  u 

Caralcantii    bIIiì    Baiducdo  e    Gioraimi    da    VeipigDaiio 

■Idi ,  ma  cred'  io  pn  far  liden  ,  la  legge  dirina  e  '*  — 


ageatilDa 


fiorentiiio  ed  ecceUealiiiimo  filoaofo  e  poeta.  Ed  ecco  le  pa- 
role del  Porta  :  tra'  quali  Ju  riipoiuSlort  quetb  cA>  jb  dia- 
mo  primo  dtgU  amia  miei ,  *  ifuula  fit  quaii  il  princ^io 
ddf  amitlà  tra  me  e  lui.  Per  quello  cbe  ipctU  alf  allio 
nenonaggio  o  amico,  ecco  le  parole  cfie  leggomi  nella Yila 
nuora,  dopo  la  canione  che  comincia:  Gli  ocJii  dolniU, 
ecc.  Poiché  delta  fu  quetta  caiaone  ,  n  vtane  a  me  imo, 
il  quale ,  Mtconda  1  gradi  ddl  amiilà  ,  è  amico  a  me  im- 
mediatamente  dopo  il  primo,  e  quetlo  fu  tanto  dittretlo  dì 
languinità  con  t/uetia  gloriota ,  cAc  nullo  piit  pretto  t  era. 
Legga  ìtì  il  rimaiKDte  il  cnrioao  lettore.  Non  vi  tona  inleti, 
ptcdicano  al  vento. 

75  e  7$.  Superbia  ,  ecc.  chiana  altrore  il  GorentiDO  po- 
polo Cento  avara ,  inviàUota  e  tuptrba.  —  Acceà  per  arcr 
gii  detto  fé  ire  faville ,  e  per  gli  eflètti  che  ne  ■cgnÌTano. 
-  76.  Laerimahil  tuono.  Lmaimaiile  o  lagrimanile  Mgniè- 
ca  che  Jà  ti-iilo  «  pio  tino  a  bgrimare.  Dìmc  tuono  \a  le- 
ce di  parlare ,  perébj  I'  uno  i  una  modificaiiooc  dell'  altio. 

77  e  78.  L'  ultimo  «i  nota  da  Alf.  —  CAe  m'  imegni, 
dimortrandomi  altre  «Me.  Mi  facci  dono  dì  parlare,  rap 
e  leggiadra  fotnu  di  parìare. 


CAUTO  TI.  ta^ 

E  che  Ai  pijr  parlar  mi  facci  dono. 
Farinata  e  U  T^ghìaio  ,  che  fur  si  degni , 

Jacopo  Rusticucci  ,  Arrigo  e  "1  Mosca ,     80 

E  gli  altri  eh'  a  hen  far  poser  gF  ingegni , 
Dimmi  OTe  sono  ,  e  fa  eh'  io  gli  conosca , 

Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 


Sei  ciel  gli  addolcia  o  lo'nferno  gli  attosca* 
E  quegli  :  £i  son  tra  V  animi?  più  nero  :     85 
Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo: 


79-^.  Nota  Alfieri  i  veni  81  e  84*  -  Furono  castoro 
£  DoJbìli  famiglie  fiorentine  ;  ne  daremo  conto  ne*  direni 
eereiij ,  ove  aono  da  dÌTcne  colpe  afigravati.  Teggkiaio,  Sic- 
OMBe  li  praflorir  cosi  questa  voce  guasta  1'  annonia  del  yer- 
m  ,  crado  con  molU  altri  Toscani  die  toglieisero  nella  pio- 
■DDzia  gli  antichi  quel!'  10  in  fine  ,  <x>mc  gli  antichi  rima- 
lari  diasero  alla  provenzale  gioì  per  V  intera  voce  ^oiVi.  Cosi 
credo  che  nel  veno  del  Peti*arca  :  Ecco  Citi  da  Pistoia  , 
Gmùon  «t  Arezzo  ,  si  pronunziasse  Pisioi  per  Pistoia  ,  e 
tàUove  Jigliuoi  uer  ^figliuoii  ;  jhì*  per  pajo  ;  vecchia*  per  t^ec- 
ekiaia  ;  come  dice  un  antico  nostro  gìo*  per  gioia  nel  ver- 
so :  al  cofe  umano  ,  e  parli  gio*  sentire  ;  siccome  in  fine 
disse  il  Boccaccio  nella  canzone  della  giornata  sesta ,  no* , 
per  noia  ••  ond*  il  vit»er  ni  è  no* ,  ne  so  morire,  —  Cìi€ 
fmr  si  degni^  come  per  alcune  loro  eminenti  virtù  ap|>arve- 
IO.  Gli  conosca  ,  sottintendi  nello  stato  in  che  sono  ora. 
—  Addolcia  ,  .  .  attosca,  Addolci(wc  è  lo  stesso  clic  ad' 
daicìre ,  ma  non  si  usa  tanto  ;  attoscare ,  cioò  attossicare , 
avvelenare.  Onde  vuol  dire:  se  il  ciclo  gli  boa  delle  Mie 
dolcezze  ,  o  r  inferno  gli  ammorba  del  suo  veleno. 

86.  Dice  Lombardi  che  meglio  legge  la  Nidob.  :  diversa 
caipa  ,  ecc.  A  me  par  il  contrario.  Ciacco  disse  tiiverse  col- 
pe 9  perchè  le  diverse  colpe  di  costoro  prL'Scntaronsi  tutte  iu- 
acne  ad  un  tempo  al  suo  pensiero  ;  ma  disse  poi  e  dovette 
dbc  gii  aggrava  ,  per  far  sentire  il  discorrimento  del  pen- 
serò ,  dal  punto  in  che  apparvergli  tutti  insieme  quegF  in» 
dmdui ,  al  vederli  successivamente  1'  uno  dopo  V  altro  ag- 
gravati al  fondo ,  ciascuno  dal  peso  della  propria  colpa.  E 
Boo  credo  ne  pure  con  Lombardi  che  diverse  voglia  dire 
diverse  dulia  mia  }  ili  me  Ciacco  ;  ma  vuoisi  accennare  che 
le  culpe  di  questi  rei  sono  di  diversa  natura ,  siccome  si  mo- 
striTÙ  a  suo  luogo.  Ecco  come  han  fatto  gli  autori  dcllu  Ni- 
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Se  tanto  flcendi  ,  gli  potrai 
Ma ,  cenando  ta  sarai  nel  dolce  mondo  j 
Pregoti  che  alla  niente  altrui  mi  recbi  : 
Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rispondo.  90 
Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi  : 
Guardomm'  un  poco  ^  e  poi  chinò  la  testa  ^ 
Gidde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 


dol>eat.  Quando  ri  tono  alibattiiti  in  un  patto  di  coi  non 
liaitno  inteso  il  cotlnitto ,  han  mutato ,  stravolto  ,  guastato 
il  sentimento  ,  senza  badare  s*  era  ciò  alla  natura ,  alla  ra- 
gione, al  sentimento  ,  ai  oomun  senso  oootrano  o  no.  Loro- 
bardi  ha  approvati  i  più  strani  mutamenti  loro  ;  altri  hanno 
seguito ,  o  seguitano  tottavia ,  colali  difformità  ;  e  i  dotti 
Italiani  ri  tacciono.  Si  continui  pure  ,  e  vedrcoM)  tosto  il 
maggior  nostro  Poeta  tras6gurato  in  modo  9  che  difficile ,  an- 
si impotribilc  cosa  sarà  il  raffigurarlo. 

88  e  89.  Li  nota  AJf.  —  Siccome  ri  redrà  in  seguito  , 
deriderano  i  dannati  ,  salvo  però  i  traditori ,  gente  in&mc 
e  a  sé  stessa  odiosa ,  d'  essere  rammemorati  nel  dolce  mon- 
do ;  uno ,  come  Ciacco  ,  per  ùr  nascere  compasrione  di  tì-f 
ano  ,  come  Pier  delle  Vigne  ,  canto  zi  11 ,  perobé  gli  ria  n- 
ta  la  fama  ingiustamente  toltagli  dall*  invidia  ;  altri  ,  por 
destar  sentimenti  conformi  all'  esser  suo.  VA  eocone  manife- 
sta prova  nella  offerta  che  fa  il  Duca  Astolfo  alla  prima  ani- 
ma che  incontra  nell'  Inferno  ,  e  nella  risposta  che  da  lei 
gli  rien  latta. 

E  se  vuoi  che  di  te  porti  novella 
Nel  mondo ,  io  per  satisfarti  sono. 
L'  ombra  rispose  :  Alla  luce  alma  e  bella 
Tornar  per  tiima  ancor  ri  mi  par  buono, 
Che  le  parole  é  forza  che  mi  svella 
Il  gran  desir  eh'  ho  d'  aver  poi  tal  dono  ,  ecc. 

Ariosto 
91-^3.  Alf.  li  nota.  —  Osserva  come  dipinge  il  Poeta  ; 
e  nota  bene  ogni  parte  :  lo  stralunar  degli  ocdii  «  e  il  guuT' 
darh  si  un  ffoco  ,  c>ffctto  della  comparazione  subita  del  dol- 
ce mondo  con  1'  amaro  ;  i7  chinar  la  lesta ,  atto  che  pre- 
cede il  cadere  ;  i7  cader  con  essa  perché  giacevano  le  om- 
bre per  terra ,  e  s'  era  Ciacco  levato  a  sedi  re.  Biechi^  obli- 
qui. Ciechi ,  aggiunto  conveniente  a  tutti  i  dannati,  ma  più 
agi*  incontinenti ,  perché  non  seppero  disccrnere  in  vita  quei 
luiliti,  (fuos  ultra  ciiraque  nequit  consistere  rectum. 


CAVTO  VI.  Itg 

E 1  Daca  dine  a  me  :  Più  non  ni  detU 
Bt  qoa  dal  §uod  dell^  angelica  tromba  ^     gS 
Qoando  yerri  lor  nimica  podestà  : 

Ciascun  ritroTerà  la  trista  tomba , 
Ripfiglieri  sua  carne  e  sua  figura , 
Uoiri  quel  cbe  in  etemo 


94'-96.  Pia  mm  si  dkfte.  Dine  non  ti  detta ,  in  veee  (fi 
man  ti  ahtif  perchè  queaCo  è  Y  atto  che  succede  al  deitani 
in  em  dipcode.  IH  qua ,  Toolrùi  tottinteiMiere  imI.  tempo* 
—  XW  JMOM ,  eoe  Pcrdiè  àtlW  angelica  tromba  Mnnno  chi^ 
■Hli  i  notti  all'  anircnal  giiidicia#  Lor  nimica^  eoe  Loni» 
ftinli  legge  non  la  N idob.  /«  neiiaba ,  perché  ,  dice  egli  , 
«ndra  OMglio»  CMendo  anche  Yifgilio  tra  i  morti  ndtirm 
m  JENòu  No  cbe  Virgilio  non  é  tra  cottoro,  e  fra  orille  argo- 
■oiti  che  lo  provano ,  basta  solo  quello  che  adduce  Lombardi 
li  tmor  della  sua  fina  opknone.  Quesl^  è  il  tct»  laa  del 
mmÈo  ni  dell'  inferno ,  che  oonvien  a  tutti  i  dannati ,  salvo 
a  fnelli  che  perdettero  il  delo  non  per  altro  difetto  che  per 
man  toferfidei  i  quali  però  non  sono  dalla  ycndetta  dinna 
■aitdlati.  Infatti  non  puote  Iddio  aver  in  ira  se  non  le  tre 
~  '  cfa'et  non  vuole,  Inf.  e.  »,   che  sono,  incoi»- 

I  maUtia  e  ìa  matta  bestialàà ,  e  queste  più  o  meno 
Ma  Virgilio  non  n'  ebbe  alcuna  ;  adunque  non  mori 
m  Dio  in  ira  ^  e  però  non  è   in   alcuno  de*  oercfaj  (  ove  le 
dispositioni  si  puniscono  )  tormentato.  Podetia  per 
,  lic  poet.  Lor  nimica   podesià ,    cioè    la  podettà 
a  hro»  E  chiama  così  il  giudice  etemo  per  Y  infinita 
pudertà  che  V  accompagnerà  a  dauuo  di  qurlle  anime. 
97.  11  BIS*  Stuardiano  porta:  Ciascun  rwedeìHk  t  antica 


98  e  99.  Figura.  Cliiamasi  figura  d'  un  corpo  V  imprea» 
sionc  die  la  forma  sua  fa  ndl'  oodiio.  Questa  è  sempre  una; 
qnella  varia  secondo  il  lato  da  cui  rocchio  la  mira.  Udi» 
rè  qvei  9  ecc.  Quei  non  vuol  dire  ìa  senienza^  ma  de- 
tcnnina  il  nome  tuono  sottinteso  ,  tfitei  suono  che  acoom- 
MgiMis  la  pronunaia  della  gran  sentenza  ;  e  siccome  l' eflètto 
di  quella  durerà  etemo ,  cosi  disse  il  Poeta  che  in  eterno 
fmtbomba ,  cioè  H  quale  tuono  si  distende  quanto  U  tempo 
«anso,  perobè  infatid  esso  rimbomberà  eternamente  nell'  a- 
idna  ai  dannati.  Rimbomlfa  non  istà ,  ne  qui  né  altrove  , 
per  rmbomherà  ;  ma  é  questa  l' espressione  più  positiva  d'  u* 
sa  si  tiTribile  verità. 


più  senta  i  bene  e  cosi  la  doglìi 

Tuttoctié  questa  ^fnto  malatictta 

In  vera  per(i-iif.n  gi.imm-ii  non 

Di  là  più  che  di  qua  essere  asj> 

Noi  aggirammo  a  tondo  ijuella  stn 

lo*  •  io3.  Tiooeantio  un  pool ,  eoe.  La 
tatto  j  di  traBincllcre  ull'  aniioi  la  ftiiin«  dei 
dd  panncio  cbi;  allìggai  su  le  cote  compunt 
Mar  U  Kienu  dell'  con  loro.  Per  la  timilitu 
felli  di  quetit  due  opcraiioni  ,  disse  il  Poeta 
poco  I  «ce  ,  in  vece  di  rofiionando  un  voto 
tura.  —  Ptrcki  ,  cioè  ptr  tiKtv  il  dUcor* 
Malo  tUBa  Ulta  futura. 

io6--ii>B.  Ritorna  col  pensiero  «Ila  tua  te 
qndU  Kieiiia  d' Aristotile,  cbe  hai  con  iiludia 
tua,  e  chi-  iriM'^iM  rlic,  i]iianto  piii  la  co»  j 
|>iii  <H*  Kiilc    le  Kiiuiiuiii  ,    piacevoli    0  dol 

in.  Di  là  ,  ree.  Ca^tnaiaae :  ifuvta  g» 
atprtia  tf  Uttrt  pia  prrf-Un  mi  teiana  dì  | 
Mran/trKrv  Iromha,  i'AÌ>  mi  tenoo  ài  ifua  « 
Caule  b»  ric-hinUD  ■  Virgilio  ne  i  lormi'uti  t 
ratino  d>^  1"  univi^riale  giudìtio  quali  kioo 
giori  a  minnri.  Virxll'ii  ha  rii^xMlo  con  qiirat 
guasto  più  un  mlp  perfetto  i ,  Inalo  giiù  egli 
e  d  male  ;  ma  quota  ^nlc  tati,  pili  |HifFlla  . 
mio  ultimo  ,  pel  giungi  mento  dell'  aniua  rol  i 
quc  (  ma  latria  dedurre  al  diacinolo  colnlp  n 


CAJKTO  VI. 

Parlando  pju  assai  ch^  i  non  ridico  : 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  ; 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 


i3i 


ii5 


discende  nel  sottoposto  cerchio ,  eh'  é  il  quarto.  Piato  ,  Dio 
delle  ricchcize ,  posto  dagli  antichi  fra  gli  Dei  infernali  , 
per  cavarsi  le  rìcchi'xze  da!  seno  della  terra.  //  gran  nemi- 
co ,  sottintendi  de/la  gente  umana ,  perciocché  :  Altri  jó- 
crajìunes^  quid  non  mortalia  pectot*a  cogis? 


CANTO  vn. 


ARGOMENTO. 

SpetUa  da  PlrgWo  f  ira  di  Piate  ,  scende  con 
Dante  nel  quarto  cerchio  ,  ove  $ono  i  prodighi 
e  gli  avari,  tprmeniati.  Indi  nel  quinto  ^cK  è  lo 
Sligr ,  dove  stantio  fitte  V  anime  di  color  cai  viose 
f  ira.  Aggirando  la  palude  a  sinistra ,  vengono 
al  pie  di  una  torre^ 


p 


APE  Satan  !  pape  Satan  aleppe  ! 
G>ininciò  Piato  con  la  Voce  chioccia. 


t.  Strano  liogaaggìo  ,  aiialuseiite  dal  Poeta  oonipotftD  a 
dimoitrar  l'orrìdeiza  dell'irato  parlare  di  Pluto  «  il  quale» 
al  vedere  un  vivo  nel  soggiorno  de'  morti ,  preto  é  da  ao- 
iMta  maraviglia  e  da  adegno  (  e  non  già  da  paun ,  come 
altri  ha  creduto  «  che  questa  l'ha  Dante)  ,  ed  esprìme  oon 
parole  il  primo  sentimento ,  e  con  gli  atti  il  secondo;  tratto 
rettorico  «  ai  quale  conviene  che  ponga  ben  mente  il  letto- 
re. Pape ,  Ut  popa  ,  è  interiexione  di  maraviglia ,  che 
nona  quanto  nel  sermon  domestico  toh  !  cioè  fo^&'  questa^ 
cxmkt  cosa  nuova,  Aleppe  si  è  lo  aleph  ebraico  ,  trasformato 
cosi  in  grazia  della  nma  ,  e  signìBca  appunto  principe , 
capo  y  signore  ^  eoe.  Adunque  Pluto,  suiMltemo  ministro 
di  Satanasso ,  mosso  da  gran  maraviglia  e  da  rabbiosa  in  « 
vuol  dire:  oh!  Satanasso!  oh!  Satanasso  piindpe  di que^ 
iti  luoghi!  un  temerario  mortale  ardisce  por  qui  dentro  U 
piede, , ,  !  Tale  si  è  il  sentimento  vero  di  questo  luogo  «  dal 
quale  il  Venturi  e  il  Lombaidi  si  scostano  meno  diìégli  al- 
tri. Alcuni  hanno  creduto  che  Pluto  e  Satanasso  essendo  una 
stessa  persona ,  egli  volga  il  pariare  a  sé  stesso  ;  ma  quanto 
costoro  siano  ingannati ,  ognuno  da  tè  lo  vede  ;  e  mi  ma- 
raviglio che  il  sig.  Gingi«ené  l'abbia  corsa  tanto  alla  cicca. 
La  spù^gazione  che  ne  fa  Benvenuto  Cellini  ,  derivando  le 
vod  pape  e  aleppe  dal  f|«ncese  paìx  e  aUe%^  è  cosa  da  ri- 
derne ,  e  però  non  ne  lo  motto.  ^ 

a.  Chioccia.  Ecco  la  prima  prova  della  rabbiosa  ira  di 
Pluto;  il  tuono  della  sua  voce  cAioccia,  cioè  cupa  e  rauca* 


CANTO  VII.  l33 

E  quel  Savio  gentil  die  tutto  seppe, 
Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 

La  tua  paura*,  che,  poder  eli* egli  alibia,  5 

Noa  ti  terrà  lo  scender  (jaesta  roccia. 
Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia , 

E  disse:  Taci,  maladetto  lupo; 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia* 
Non  è  senza  cagion  T  andare  al  knpo;         io 

Chiamasi  fhioccia  la  gallina  che  cova$  chktociare^  la^.  ero- 
ciiait  y  vocabolo  tratto  dal  suono  ^  etprìmc  k  Toce  della 
chioeda  9  e  1*  addtettivo  Moccio  ^  ogni  tuono  al  chiocciar 
della  gallina  Mmigiiante. 

3.  Quei  savio  geraiì,  eoo*  Londbardi  apiegt  ;  ^uei  probo  Po- 
gctno ,  e  sbaglia  ,  pigliandoti  qui  la  voce  gentOe  nel  tigni- 
&ato  di  nob^ ,  cortei  ^  ecc.  Ha  perché  dir  qui  di  Vir- 
gilio ckf  tutto  M>ope  ?  Credo  pcripvèr  lotto  saputo  e  atter- 
rar lo  tdegno  di  Plulo  e  rendtf  1*  animo  a  Baòte. 

^.  Non  ti  noccia.  IXstc  coti*  perché  intese  ad  impedir  gli 
eflGrtti  della  paura  di  già  entrata  addosso  a  Dante. 

5.  Che.  ppder  cK  egii  akbim  ,  maniera  ellìttica  ,  il  cui 
intero  à  e  :  perchè^  per  podere  eh*  egii  abbia ,  ecc.  U 
Boccaccio  che  ^  quando  venivaglì  in  taglio ,  trapiantava  nelle 
sue  scritture  le  voci ,  i  modi  9  le  frasi  del  Poeta  ,  non  che 
i  tentìnenti  ,  dice  :  temere  non  d  bisogna  ,  eh*  ella  non 
ci  pub  ,  per  potere  eh*  eiia  abbia  ,  nuocere^ 

6.  Non  ti  Urrà  ,  ecc.  Torrà ,  legge  con  la  Nidob.  il 
(lOmbaDdi.  Ma  perché  mai  impoverir  la  lingua  con  esclu- 
dere si  leggiadre  e  sì  giuste  forme  del  dire?  Tenere  aduno 
ii  far  una  cosa  y  significa  tenere  j,  e  per^  non  dare  aduno 
eib  per  cui  egh  duo  far  ia  ud  cosa.  La  Crusca  ,  ove  dice 
che  tenere  piK»  signi &are  impedire  ASSdJutamente  ^  cita  l' e- 
•cnpio  del  outi  {  io  màio  amore  delie  cose  mondane ,  che 
d  Ueae  ia  'ntrata  deità  penitenua, 

^^.  Labbia ,  viso  o  focda^  Enfiala  9  siccome  in  ehi  da 
Tiolenla  ira  perturbalo  è }  oerlii  prova  dell*  ira  di  Fiuto. 
Imbq.  Chiama  cosi  Fiuto ,  per  aver  già  simboleggiata  V  a- 
vamia  neMa  lupa  ;  e  s*  inganna  il  Lombardi  dicendo  :  a  po- 
gione  dei  rauco  ed  otTendo  urtare  ette  Jaceva,  Alfieri  nota 
f  ultimo  verso  d' asaai  feirte  e  bella  espressione^ 

IO-I  a.  Ai  cupio  ,  iottiiitendi  iuogo  ;  con  che  gli  fa  in- 
tendere die  non  solo  entreranno  in  quel  cerchio  ,  ma  sino 
neir ultimo.  Superbo  strnpo,  Sirupo  per  ifi^ro, lic.  poH» 

Danio  Voi.  I.  la 
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Vuolfli  nell'  alto ,  li  dove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  8iiperl)0  strupo. 

Quali  dal  «Tento  le  gonfiate  vele 

Gi^giono  avvolte  ,  poiché  V  alher  fiacca , 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele.  i3 

Cosi  scendemmo  nella  cpiarta  lacca  y 
Prendendo  più  della  dolente  ripa  , 
Che  1  mal  dell'  universo  tutto  'nsacca. 


È  lo  stupro  propriamente  il  tom  ▼iolentemente  k  Yeigiiie 
li  fiore  eoe  aver  dee  più  cairo  d»  la  rita.  U  Poeta  dnamò 
coti  r  attentato  di  Lucifero  ,  per  estere  ttato  ,  '«ooome  la 
▼lolasione  in  Tergine ,  la  pi^u  maochia  onde  Luoifm  tentò 
dtiODorar  il  cielo  insin  allora  pnriaHmo  e  intatto.  Superbo^ 
bellisBÌoio  epiteto  ,  dif  juyxrlia  ,  perché  1'  attentato  dell'  an- 
gelo ribelle  fu  efiètto  di  -^^pwata  panìone.  La  parola  dotft  JKC- 
chele ,  ecc*  ai  nota  da  Alfieri. 

i3-i5.  Versi  di  molta  bellena  ^  notati  da  Alfieri.  —  Il 
▼erìx)  Jìaccare  è  ,  e  sarà  sempre  ^  verbo  d'  azione  ;  il  oo- 
Btmtto  è  difettivo,  e  riempìesi  il  vAto  ricercando  la  cagione 
che  può  r  albero  fiaccare  ,  eh*  é  il  vento  o  altro  fiero  urto- 
esterno.  Adunque  1*  intero  si  è  :  stoiche  U  vtfOo  fiocca  fià' 
bero  ;  ovvero  ,  se  non  s'  afiaocia  al  Poeta  la  cagione  Del- 
l' atto  che  scrive  ;  poiché  F  albero  fiacca  se.  Nella  Fiam.  : 
poiché  il  Jhrie  albero  rollo  da  potenti  t^nU  con  le  vele 
rapviluppaie  ,  eoe, 

i6.  Così ,  cioè  Pluto  essendo  stato  atterrato  così.  Lacca  , 
luogo  basso  e  concavo  ,  e  in  più  laiigo  compitrndimento,/&i«ffa 
o  cafet^na.  Cosi  chiama  il  Poicta  il  cpiarto  cerchio. 

17;  La  ripa  che  insacca  tutto  il  male  dell'  universo  1  si  è 
tutta  la  circular  superficie  che  chiude  il  vano  di  tutto  V  in- 
ferno. Ora  ,  prenésr  pia  tf  nna  pia  ,  significa  percorrere 
una  maggior  lunghezza  delh  via  stessa  ;  adunque  questo 
giro  di  parole  vuol  dire  :  soeiìdendo  più  giii  tferso  il  centro. 
Per  tanto  clii  volasse  dire  ad  uno  che  scende  o  sale  un  mon- 
te ,  una  8cal;i  o  altro ,  e  sT  arresta  :  montate  ancora  ,  o  somh 
deie  ancora  ;  gli  potri  dire  ;  prmuieu  più  deUa  aufa,  della 
soaldi  eoe.  , 

18.  //  mal  ^  ecc.  tutto  3  male  che  sifit  nelf  universo  ^ 
ponendo  V  effetto  per  la  eausa  ^  cioè  il  male  per  lo  malfat- 
tore. Insacca ,  accoglie  in  sé  ;  contiene  nel  suo  vano  ,  che 
ha  In  certo  modo  forma  di  sacco. 


cìnto  tu.  i35 

Ahi  giqstizia  tlì  Dio  ,  tante  che  stipa 

Kuove  travaglie  e  peoo,  quante  i\Ìd(li!  ao 
E  perchè  nostra  colpa  A  ne  scipa? 
Come  fa  1'  onda  U  sovra  Cariddi  , 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppn, 
Cori  oonvieD  che  qui  la  gente  riddi. 
Qui  TÌd*  io  gente  più  eh'  attrove  troppa  ,    a5 

i9~4i.  Chi  itaa,  ecc. ,  chi  atira  ,  acciniiitU  ,  asinino, 
chia.  n  Poeta  ncir  atto  della  parola ,  i  come  chi  ,  aluDdo 
^i  occhi  al  dell) ,  e  ioqM<cia  da  laute  maraviglie ,  oclami*»: 
lAi  mai  poli  tante  diviite  menwiglU  crrart  ?    11  Lamli-inli 

r;a  altri nifnti  ,  e  mate ,  e  dice  io  ^iKito  luo^  ciik  [liii 
poerili.  f^itUi  per  vìtB  ,  Ile.  poet.  A'c^a  ,  da  h-i/mtc, 
ooDiaar  male,  (bne  dal  bL  dùiipare.  —  Aamura  cdit quali- 
tà puilnM  uaa  il  Poeta  la  vouc  trmia^ie  ,  ad  e>|intnerf  la 
pena  di  <]uei  miam  ,  per  gli  afoni  die  laiiuo  in  voltolare  à 


(-llTsi  I 


.  ii  nota  da  Alf.  il  a3.  —  BeHinma  rirnillludlDe 
e  al  lagèedo  coQTenientijuima.  Là  tofra  Cariddi.  Lo  itretlo 
fra  Calabria  e  Sicilia  ,  ove  per  cootrarie  tempeite  nitaiui  lii- 
riOHDeole  ioneuie  gli  opposti  flutti.  Intoppa  ,  fbnc  dal  gr. 
luplo,  Queato  veriM  fa  aentir  1'  urto  e  '1  fraciHO  dell'  onda 
pereiwa  coli'  ooda.  Riddi  ,  da  riddare  ,  aigniGca  menar  la 
riditi ,  balio  di  più  |>enoiie  in  giro.  Nota  bene  che  la  pro- 
pojaiODe  CDHi'KH  iht  qui  la  gente  riddi,  è  ag|;iunta  per  e- 
aprimcR:  una  particolarità  ,  che  non  é  nelle  onde  che  ai  per- 
■uotiino  ,  ciiiè  clic  aoa  vanno  caafuaamcnle  ad  urtarli  in- 
«tcnc  quei  dannati ,  ina  eoa  certa  inviotahil  legge  ,  aioauiM 
ora  vttli'cnio. 

35— 36.  Qiteata  deacrìiioBC  «  maravigtiou , .  non  perche 
dipiiine  'i  nuovo  tormento  con  lauta  gitutcua ,  ma  peicU 
lo  diyifne  con  una  ù  iivlinata  confiuioor ,  che  la  più  Trcdda 
iHBiagiiiauane  vede  1'  andare,  il  percuotere,  il  ritonure ,  il 


a  urrcuolcni,  il  movimento  moltiplice  ,  i  robjati 
poi  ,  seme  gli  urli ,  e  ode  i  Umeati  di  quegli  sóagurall. 
Adunque  il  tappliiio  di  costoro  n  è  di  girare ,  rotolando 
col  petto  e  eolle  mani  ,  smisurato  scoglio  per  tutto  il  meno 
ccrcbo  ,  ove  sono  costretti  ;  e  ,  giunti  due  ad  un  tcm|>o  , 
Dn.)mdigo  e  un  avaro  ,  ai  due  estremi  del  meno  ocrcliio, 
a  destra  e  a  doistn  ,  urtarsi  1'  un  1'  altro  con  fbru  ,  liio- 
poverani  la  cagione  del  loco  etemo  tormento,  e  quindi  ri> 
Tolgeni  p«r  locnat«  al  poitlo  opposto  allo  stesso  urto  e  tiar 


l36  DELL*  INFEAHO  , 

E  d^  nna  parte  e  d*  altra  ,  roa  grand^  urli, 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

pronero;  e  eoa  fimno  i'  leooiidi  ^  i  iena  ,  eoe.  ,  Q  che  itan- 
DO  ad  anmiirare  i  dot  Poeti  fermi  ad  uà  punto  della  gìoatni, 
in  modo  che  hanno  i  prodighi  a  destra  e  gli  arari  a  ainistra. 
Tutto  questo  quadro  è  di  gran  beileua ,  e  d*  ogni  parte  è 
periètto.  Scendiamo  ai  particolari.  Più  eh*  tdb'cvt  troppa. 
Vicgilio  ,  degli  avari  :  qua  maxima  turba  est.  Troppa  non 
è  ,  come  dice  la  Crusca  in  questo  luogo,  aTrerbio,  ma  si 
af^iunto  della  voce  genie:  indi  qui  gente  troppa  cioè  iik- 
merosa ,  speua ,  ecc. ,  mù  che  aitrotfe,  —  E  a  una  parte^ 
ecc.  ,  cioè  dalia  destra  i  prodighi ,  dalla  sinistra  gli  avari. 
Poppa^  mammella  ;  ma  qui  signìBca  petto ,  ponendo  la  parte 

ri  tutto.  Incontro  (  in  contro  )  punto  ove  due  corpi  egua- 
,  mossi  r  un  verso  V  altro  ,  s"  urtano  con  egual  Ibrsa   e  sì 
Armano.  Pur  li.  Proffinlscansi  le  due   voci  come  legate  in 
im  corpo ,  cioè  coli*  accento  tonico  (  tolto  per  lioenia  poe- 
tica air  avverbio  fi  )  in  su  la  voce  pur.  Li  significa  in  quello 
stesso  luogo  ove  s*  incontravano ,  e  la  particella  pur  dctcr- 
mina  il  punto  stesso  in  modo,  che  non    lice  passarlo  d'  un 
pelo  ?  PenJìè  tieni  ?  supplisci  tu  il  pugno  chiuso ,  o  perchè 
tieni  tu  sì  strettamente  il  tuo  ?  £   I  avaro  gli  sopraggrida  : 
perche  burli  tu'ì  cioè  perchè  gitti  tu  il  tuo.  Barbai  spiega 
la  Cr.  gittar  via ,  usar  prodigalità.    Io    non  capisco  come 
Lombaidi  ha  potuto  dare  al  verbo  burlare   il  senso  di  vol- 
tare^ perchè  cotale  1*  abbia  in  Lombardia ,  spiegando  :  perchè 
trattieni  tu  il  mio    peso?  e  perchè  rotoli  tu  il  Uioì  il  che 
sparge  in  tutto  '1  quadro  un  ghiaccio  mortale  ,  sminuisce  di 
molto  la  pena  di  quei  dannati,  trafitti  più  dalla  memoria  della 
cagione  elei  loro  tormento  ,  cbe  da  altro,  ed  è  in  oontraddi- 
sione  coir  ontoso  metro ,    che  disconviene  affatto  alle  paro- 
le ;  perchè  trattieni  tu  il  mio  peso  ?  e  perché  rotoiiH  tuoi 
D*  altronde  Dante  stesso  spiega  le  stesse  parole  più  sotto  nei 
senso  medesimo  dagli  altri    e    da  noi  attribuitogli  ,    e    alla 
sentenza  nostra  rispondono  del  presente    canto    i  versi  4^  , 
43  e  58.  -~  Cosi  ,  cioè    essendosi  percossi  e  adontati  cosi. 
//  cerchio  tetro  è  la  circolar  strada  ,    buia    per  le  tenebre 
del  luogo.  Anche ,  ancora  di  nuovo.  Ontoso ,  cioè  ingiuria" 
jo,  oùSraggioso  ^  che  fa  onta  o  sia  sprezzo  ,  vei^gogna,  dis- 
onore, metro  ,  in  Inogo  di  parole  ,  per  esser  questo  un  ac- 
cidente dal  suono  delle  medeume  indivisibile.  Poi^  ecc.,  cioè, 
quando  ciascuno  dei  due  moventisi  di  pari  era  giunto  al  puuto 
ojpposito,  ciascuno  si  rivolgea   per  lo   suo   mezzo   ccichio , 


cAirao  TU.  137 

Pcrrotemnsi  iorontro  ,  e  poarù  por  li 
Si  rivolgea  risKun  ,  voltando  a  retro , 
GridamU):  Percliè  tieni  e  perchè  borii?  3o 

Cosi  tomainn  per  lo  cerchio  tetro. 
Da  ogni  mano  ,  all'opposito  punto. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

Poi  li  Tolgea  ciascun  ,  qnand*  era  giunto , 
Per  lo  mo  mezzo  cerchio ,  all'altra  giostra.  35 
Ed  io  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto, 

DisRÌ  :  Maestro  mio  ,  or  mi  dimostra 

Che  gente  é  quésta  ,  e  se  tutti  (ut  cberct 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  fui-  guerci       ^o 
Si  della  mente  ,  in  la  vita  primaja  , 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

Assai^  la  voce  lor  chiaro  l'abhaja, 

■ikUimIo  all'  ahitt  ÌMOotra  {  «  eoa   facerano  i  Mamdi ,  i    - 
Imi  ,  i  quarti ,  «ce.  ì  il  cbe  rtgf  1  kn  dil  leUdce  eoli'  00- 
diio  ddb  mnile  ,  e  a'  arri  graa  piacete. 

3S  e  39.  Chtrci ,  p«r  àanof.  chmci.  —  Ckercitti ,  per 
Huni.  cnericuti.  — >  JtUa  MÙtùtra  noitra ,  oaàe  Iuddo  gli 
arati  Ili.  dntn. 

4i>~43.  Guerci  il  Mlm  mattt  i  pmM  naa  TÌdero  i]oeI 
gioito  krniiK  ,  di  tfa»  e  di  ti  dal  qoalc  ba  il  «ilio  oooMn* 
ciuBeoto.  Con  miiiirw  ,  petcM  paoaa  maneai  per  ecoeau 
e  per  difeUo  ;  e  però  dÌMC  il  gran  Satirico:  muU  «rrft'  ^ 
Mifur  jfnri ,  fiMu  u/ira ,  eitmfu*  ,  nt^ptit  eentùèav  r*- 
«<W>.  —  l'avi.  NoD  T*  ha  porto  et',  né  per  omuticnlo ,  ai 
bt  frali*  della  rima  ,  come  Loaibanli  cmle;  ma  pmU 
Tfagilio  ba  riguardo  alla  fila  prìm^'a ,  delta  nel  precadMk 
vano,  Me  fiirooo  gutrà  dtSà  mmtti,  e  ore  dod  ftceio  imUd 
pendio  iDiMralo.  Adunque  la  ci    i  Tfto  arrcrbio  iti  luogo. 

43-48  V  abiaia  Boa  vaol  dir«  maaifiitm  ctì  ;  ma'  bciHÌ 
aamjftfU  era  Majtutdo  ,  urlando  ooma  oam,  e  ci  riconla 
d  con  gramt  urti  detto  di  K>pTi  jet  me ,  qùrtle  parole  di 
BmsÌo  ,  lib.  I  ,  hoc  uii  eonlùmato  Mort  Matravi.  On 
di*  ona  nanifala  U  foce  loro  I  Quella  ém  di  wiira  b» 
4ctto  ,  ipiegando  forche  litm  ,  *  perete  liuHi  f  ote.  con- 
tiaddÌKlibe*i  il  Porta  w  ■'  intarpretaMcro  qiietle  jiótulc  «ce» 


i3S  ouL*  larawo , 

Quando  Tengono   a'  duo  punti  del  cerchio , 
Ove  colpa  contraria  gli  dispaja,  ^B 

Questi  Air  cherci ,  che  non  han  coperchio 
Filoso  al  capo  ,  e  Papi  e  Cardiuali  , 
In  cui  usa  avarisia  il  suo  soperchio. 

Ed  io  :  Maestro  ,  tra  qu<rsti  cotalì 

ne  i  lùciuto  >  Lombirdi.  Gii  diipaja.  Dìrpajart  ,  ■Il'.liir 
il  può  ,  dùuiiir  due  uniti  ,  (kcouie  tatto  per  un  iiluiite  i 
due  clic  ■  percuotono  ,  i  t^uali  ,  od  punto  iltMO  che  gli 
uniice  ,  nona  pur  iMto  divi».  CnpercAib  piloto  ,  copen^iu 
ifi  pdo.  In  cui  lua  ,  ecc.  E  queiti  una  propoiiiiiiiK  li- 
■guardautr,  non  i  morti  in  cui  1  uione  indicata  oon  ba  più 
luogo  ,  ma  bcDÙ  i  vivi ,  oei  quali  ioli  può  1'  avariaii  uar 
il  MIO  aopcreltio  ,  e  perb  LonlMrdi  aecioa  Ingiutlancole  la 
Ci.  d' avere  aoilto  uia  In  vece  di  utò  ,  come  malaiuciitc 
legge  )•  Nidob.  Non  ati»  it  LomlMtdi  che  la  Cr.  ablila 
pnjèrìlo  tal  lelioDe  per  autorità  di'  maggior  nomerò  di  ti'- 
iti ,  e  dì  manco  per  ijcrupola  dell'  diiionc  che  dovrcblM.- 
fkni  della  vocale  accentata  ,  ammettendoli  i)  fatta  Inianc, 
cbe  upeva  bene  la  Cr.  che  U\e  licenza,  bcncbi  ardiri,  pur 
■  parmette  talvolta.  Quanto  alla  ragione  ,  che  lo  «aitne 
Rfò  dimimiiace  la  maldicenu  ,  dod  monta  un  fnillo  ,  pei- 
ébè  non  ha  luogo  il  cuppoaito ,  eaaendu  che  qucll'  anima  di- 
vina non  Ib  maldicmlM ,  ma  ai  dianlt  il  male  altrui  pcc 
onta  e  oorreiionc  del  malfattore  -,  e  il  male  die  diccti  Jii 
pailicoluri  d'uun  locirta,  uon  dee  pulito  oHendcre  il  gcm.-- 
rale ,  e  meno  aaai  cotoi'O  cfae  «ou  inondi  ;  f  il  dir  le  cotr, 
•ema  guardar  in  faccia  a  chi  cbe  lia  ,  glielo  impoae  il  pa- 
dre RIO  come  vedi«no  ,  Farad,  uvii.  Infine ,  perdic  ai 
vegga  la  verità  cbe  ogni  errore  vince  ,  leggali  mI  xix  della 
ptoente  Cantica  ,  ove  il  Poeta  ,  mtmo  da  giuito  ideguo  , 
grida  contro  ì  Papi  in  generale  ;  che  la  voiira  oforiiia  S 
mmido  allriita ,  ecc.  ,  diciaido  aUrùia  e  uon  altritiiì  ,  e 
por  non  vuol  già  dire  die  tutti  i  Papi  ùeno  da  avaricia  im- 
bnttati  ,  cbe  larcbbe  una  botemmia  :  e  aUiiania  pur  oggi 
un  lumiooao  oenipio  contrario  od  aanlitainio  noatro  Pio  VII 
ftiioFnwtite  regnante.  Sopntdkio  ,  «overchio ,  quwi  andante 
topra  o  lofra  al  cenMt ,  àoé  alt  mio  del  tiaio ,  e  però 
ecceniro ,  o,  come  dice  il  Petran»,  Y ttirtma  yrova.  AÌL 
notò,  con  Papi  e  CurJinali,  il  vcn.  aeg. 

4<).  7)yi  fuod'  colali,  àoi  Papi  e  Cardinali.  Si  mara- 
viglia Danta  di  non  couoicere  alcuno ,  p«oU  Tuise  avca 
oonoKiuta  alcuni  di  cottoco  nui  d'  arariùa  in  vita. 


ciRTo  TU.  i3g 

Dovre'  io  ben  riconoscei-e  ulcuni  So 

Che  furo  inunoiuli  <JÌ  cotesti  mali- 

E<I  egli  a  mv  :  Vano  peiiaiei'o  aduni  : 
Ln  sconoscente  vita  che  i  Ce  sozii , 
Ad  ogni  conoscenxa  or  gli  fa  )>ruDÌ. 

In  etemo  verranno  agli  duo  coni  :  55 

Questi  risurgeranuo  del  sep.ulcro 
Col  pugno  chiuso ,  e  questi  co'  cria  mmù. 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Hn  tolto  loro  ,  e  posti  a  questa  zuffa  : 
QubI  ella  sia  ,  parole  non  ci  appulcro.    6o 

5i-54>  Alf.  nota  vano  peiuùra  ,  eoe.  ,  eoi  due  veni 
Mg.  —  Kaim  ptruUro  aduni,  Aduatav  ligniBci:  fart  di 
molli  indivìdui  un  lol  corpo ,  e  ■canne  ■Uora  ooeupa  ^i 
un  lol  punto  ,  co«i  ptrmi  cbé  quota  cipreuionc  powa  tia* 
dunì  in  ijuell'  altri  ;  la  appunti  netta  MtnU  tua  un  ptnHrrv 
fono  ,  ovvero  la  appunti  la  mtntM  in  un  i/ano  ptniitro  f 
fletti  b  yita  icenoictnU  (^leoaotduia)  cbe  gli  féca  noi, 
uidi  e  nr^di ,  io  vita  ,  gli  fa  ora  bruni  a  «a  otcuri  ad 
ogai  conoKcnu ,  cioc  gli  fa  oacurì  in  modo  che  non  po*> 
(ODO  CMcre  oonocciuti.  £d  é  naturale  cbe  non  n  p<M*a  \»g- 
^ù  ricoDODcerc  citi  non  acquìitò  fama  in  vita  ,  chi  *iue 
wma  amici,  e  iconacciulo  id  ognuno,  te  non  alquanto  al- 
l' aviilo  «mli:  ;  pmicclic  "  ■  -    -    >■ 


chi:  tale  i  purt  il  cozu.  Col  pugno  c&iumì  gli  arari.  Uio- 
dmu  Siculo:  dexUra,  digìtii  patiÌM  ,  Idiiralìtaltm ;  lùuilfw 
vri'i  ,  compreuit,  laiacilattm  atqitt  avaritiam  tignifie^ 
Onde  puosM  arguirei  col  pugno  t^uiO  detla  mano  laaMa' 
Coi  crin  moaii  i  prodighi  ,  per  «egno  d'  arer  diwipitB  !■• 
Mno  ai  peli.  Mal  dar*.  Lo  icialiaiqualcF»  ja  gittia-  t^  « 
au  non  donare  ,  dice  Tacito.  Mal  ttmrt ,  \  «*«ro  ntaì 
ore  il  pugno  «e  lo  Kortichi.  U  mondo  puìero,  il  cidnw 
Parole  non  ci  appulcro.  Appulcrar*  parole  ad  tuta  cota^ 
«gnifica  dar*  ad  u/ia  cota  pantlt  belle  per  fom*  migl» 
ri*abar  Cttter  jtio,ohe  diccn:  aUtUir  la  com  con  part- 
ir, «  vaie  :  non  impitao  ornale  pai'ole  >  "  ' 
fuMM  aif^  è  ,  penM  la  fedi  per  U. 


l4o  DBU.' iirpuvo , 

O^  puoi ,  fidiniòl ,  Teder  U  corta  buffli 
De'  ben  cbe  aon  commessi  albi  foitana , 
Perchè  Fumaiui  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  Toro  )  cn  é  sotto  k  luna, 

O  che  gii  fu,  di  quest'anime  stanche     65 

•    Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro  ,  dis»  lui  ,  or  mi  di'  anche  : 
Questa  fortuna  ,  di  che  ta  mi  tocche, 
Che  é,che  i*  ben  del  mondo  ha  ri  tra  branchi*? 


61-67.  NoU  Alf.  la  fnrifDa  terzina*  —  Queste  parole 
ìT  hanno  a  riguardare  sicconic  una  preparauoue  aL  belliMimo 
ed  opportuno  quadro  della  Fortuna  fiitto  da  Virgilio  ,  0011 
profondi  tntti  e  lublimi,  d^ni  d*  eMere  ammirati  dai  pia 
ahi  ingegni.  Buffa  ^  fr*  houffée^  toilio  di  vento  Tiolento, 
na  brere  »  di'  eiprimc  a  maraviglia  V  intensione  del  Poeta. 
Pmrdii  I  ner  li  quali  beni.  Rabbuffa.  11  rignificato  di  que- 
9ÈO  vocabolo  pare  che  importi  acmjpre  alcuna  oota  intcrve- 
■nta  per  riotta  o  per  quiatione ,  ncoomc  è  V  esserai  1*  mio 
ttomo  accapigliato  coli' altro,  per  lo  qual  capiglio  ì  capelli 
tono  rabbufiati)  doé  disordinati,  e  ancora  i  vestimenti  tal- 
imita.  Cosi  il  Boccaccio.  Adunque  questo  verbo  spiega  as- 
sai bene  ogni  afianno  ,  travaglio  e  combattimento  ,  che 
r  nomo  avido  di  riccbesse ,  per  sasiar  la  sua  insasìabile  cu- 
pidità ,  sostiene.  Che  ,  sottintendi  per  ;  perché.  O  che  fa 
già  ,  sottintendi  aotto  ia  luna ,  che  ,  spiegandosi  altrimenti, 
sarebbe  come  dire  :  un  milione  noi  contenterebbe ,  ne  uùlit 
franchi,  £  chi  opponesse  che  Toro  die  fu  gii  sotto  la  luna 
v'  ^  pur  ancora ,  per  essere  la  materia  indestnittibile  «  ri- 
' spondcrebbesi  ch'intende  il  Poeta  dell'oro  che  fu  già  sotto 
la  luna  e  in  poter  dell'  uoifio ,  e  per  tante  rivoluzioni  del 
globo  sommeno  ,  e  all'  uman  oso  sottratto.  Stanche  ,  dal- 
r  afianno  di  voltar  que'  gravi  pesi  e  dagli  urti  che  ai  danno. 
Il  MS.  Stiiard.  ,  v.  65  ,  porta  :  a  che  già  fu  ,  e  piaocmi^ 
pia  assai  \  e  scrive  il  seg.  così  :  Non  poterebbe  Jkr  posar' 
eoi  una. 

66  e  69.  L'  aver  dello  Virgilio  come  di  passaggio  t  M 
ben  commuti  oUafittHumt^  ht  nascere  a  Dante  il  desiderio 
d' intendere  che  còsa  è  questa  fortuna  ,  e  ne  dimanda  il 
maestro  suo  ;  e  sìocoom  non  fece  Virgilio  che  accennarla  , 
però  disse  Dante  di  cAa  «s  loocAe ,  doé  mi  parli  legger- 
mente  ,    come  chi  tocca  con  mano  un  corpo  ,    e    la  ritme 


CANTO  TU.  ]4l 

E  quegli  a  me  :  O  creature  sciocche ,  •       jo 
Quanta  ignoranza  è  quella  die  v^  offende  ! 
Or  W  che  tu  mia  sentenza  ne  ^mbooche« 

Gilui  io  cui  saTer  tutto  trascende  , 

lotto.  Fortuna  ,  dal  lat.  a  ferendo  ,  dui  doveni  con  pa« 
sienu  portare  ciò  die  mena  il  caso  ,  alla  quale  etimologta 
par  eh'  alludesse  yìi|;ilio  ,  dicendo  :  quidquid  era ,  W^ 
randa  omnis  Joriuna.  ferendo  est^  -  Tra  branche  }  tra  r  u« 
gDe ,  in  tuo  potere  ;  ma  tra  branche  ha  maggior  fona. 

70-73.  Virgilio  risponde  alla  dimanda  di  Dante  oon  una 
descrizione  maravigliosa  della  Fortuna  ,  che  va  di  pari  oat 
passi  divini  della  letteratura  del  mondo  ^  poiché  ^  verità 
profonde,  fil08o6a,  e  poesia  sublime,  ne  fanno  il  dovìvioso 
oorredo.  f^  offende,  L'  ignoranza  di  cui  s' intende  ,  si  è  la 
cndeosa  dei  mortali  f  eh'  aver  possa  il  cuor  contento  e  pota 
in  quei  beni  a  che  il  voler  li  chiama ,  e  questa  ignoransa 
offende  V  nomo  con  oscurargli  l' intelletto.  Imbocche  ,  im- 
òoocare ,  nel  suo  proprio  senso  ,  significa  in  bocca  dare  , 
cioè  metUì'e  ii  cibo  in  bocca  ad  altrui*  Onde  panni  che  sia 
il  aenso  3  che  tu  metta  a  te  in  bocca  la  sentenza  mia  ;  e 
riduooido  il  figurato  al  comun  modo  di  dire  :  cAc  tu  senta 
m  impari  ia  sentenxa  mia ,  ciò  eh'  io  ne'  tento.  Questo  pare 
•  me;  ma  Venturi  a  questo  senso  ne  aggiunge  un  albno 
di'é:  che  ne  imbocchi  altri,  sminuzzando  questo  duo  sen- 
timento ,  e  dichiarandolo  agli  sciocchi ,  siccbé  possano  an- 
che essi  pascersene  ,  e  ritrarne  salutevole  nutrimento.  Lom- 
bardi 9  che  segue,  la  Nidob.  ,  legge  :  Or  vo'  che  tutti  mia 
eentenia  imbocche ,  e  spiega  come  Venturi.  Ma  la  lezione 
della  Nidob*  panni  die  non  possa  stare,  non  essendo  lecito 
il  dire  :  mettere  in  bocca  una  cosa  uno ,  ma  ad  uno  j  il 
tate  basi  a  per  cscludeHa  ^  e  se  il  Poeta  avesse  voluto  per 
tutti  ,  in  vece  di  fu  ,  mi  pare  che  avrebbe  scritto  :  or 
por  eh*  a  tutti  mia  sentenza  imbocche.  Riguardo  poi  alla  te- 
conda  chiosa  di  Venturi ,  aggiungo  eh'  essa  non  è  sì  natu- 
tnk  come  la  prima  ,  perchè  ehi  chiede  la  sdonza  d'  una 
flOM  ,  la  chiede  adì*  atto  f  per  se  ,  e  ehi  la  dà  ,  a  coi  la 
xichicte  singolarmente  la  porge. 

73—75.  Alf.  li  notò.  —  Colui  ,  ecc.  Quest'  è  una  oom- 
ptrasione  :  adunque  vi  s'  ha  a  sottintendere  il  come  oompa- 
^ntìvo  :  come  colui ,  ecc.  ,  a  che  risponde  l'avverbio  simi» 
iemenie  della  seconda  parte.  Colui ,  eoe. ,  Dio,  il  quale  00- 
aoaee  solo  gli  elementi  intemi  ed  estemi  delle  cose  ,  tutti 
in  lui  contenuti  ,    e  da  lui  al  loro  vero    fine  disposti.  Chi 


i43  dell'  nrFEftiio , 

Fece  li  cieli ,  e  die  lor  chi  conduce  , 
Sì  cVogni  prte  ad  (^ni  parte  splende,  7 5 
Mtrilmeiido  ugualmente  la  luce: 
Similemente  adi  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che' permutasse  a  tempo  li  bea  vani, 

£i  gente  in  gente,  e  anno  in  altro  sangue,  80 
Oltre  la  difension  de' senni  umani  : 

Perch'  una  gente  impera  e  Y  altra  langne^ 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 
Ched  è  occulto  com'  in  erba  V  angue. 


tonduet ,  cioè  chi  li  eom&UM  ,  Tale  a  dive  t  molofi  M 
deli  t  ohitmad  dai  filotoO  soUamaM ,  artero  ifUMgtnm  «v- 
Barate  ,  e  dai  teologi  angeli^  i  quali  con  regolato  inaltera* 
oil  ofdine  conducono  i  deli.  Sì  eh*  ogni  ptAte,  eoe.  ^Qoe- 
•tti  mofitori  conducono  i  cieli  ti ,  che  ,  per  lo  firani  ohe 
fitnno  ÌQtomo  alla  terra  ,  ognuno  delle  due  parti  dei  cieli  9 
me  r  UDO  e  r  altro  emiafero  celeste  ,  risponde  a  ctafcomi 
delle  due  parti  della  terra ,  vade  a  dire  ,  all'  uno  e  aU'  al- 
tro terrestre  emiafero  distribuendo  i  cieli  in  egual  modo  la 
looe  loro. 

77— 8a  e  84*  Alf.  nota  il  vers.  80.  "Similemente^  ecc., 
peroocchè,  secondo  1'  opinione  di  Platone ,  Iddio  governa  il 
Biondo  mediante  ,    cioè  per   mezzo   de'  ministri    suoi,  ^gli 

Sìendor  mondani ,  riccnezzc  ,  onori ,  e  simili  cose  ,  che 
bagliano  coi  Tane  loro  splendore.  Ordinò  general  Boni- 
stra  e  duce,  Quest'  altra  intelligenza  ordinata  a  governo  dei 
mondani  splendori ,  é  la  Fortuna ,  la  quale  in  ornni  re  do- 
mdnatur,  —  Di  gente  in/gente  ,  da  una  in  altra  nazìoiie. 
jy  uno  in  altro  sangue ,  d"  una  in  altra  famiglia.  Oltre  la 
difension  ,  ecc.  Oltre ,  al  di  li  ,  fuori  ,  ecc.  ,  poiché  que- 
lla potentissima  ministra  opera  di  là  dai  termini  ore  r  o- 
nana  prorvidenza  aggiugner  puote.  Petvkè  ,  per  lo  quale 
permutamento.  Langue  ,  sottoposta  all'altra  che  impera. 
Ched  è  occuHa,  Sant'  Agostino  chiama  la  fortuna  una  se- 
greta volontà  d' Iddio  ;  e  Lncreiio  :  w  ahdila,  —  Ched,  A 
tarar  lo  jato ,  o  apertura  di  bocca  per  le  vocali  9  s' invelilo 
qoell'  aggiunta  del  cif  ;  come  ed  ^  od  ^  ched ,  nodL  Così  i 
iLatini  dissero  med  in  luogo  di  me,  Med  erga  ,  e  i  Tcrìii 
redeo  ^  retSntegro  ,  e  sì  fotti  ;,  sono  di  tal  sorte. 


CAUTO  yn.  i{3 

Vostro  wver  non  ha  conlrasto  a  lei  ;  85 

KlU  provTCtle  ,  giudica  ,  e  pei-s^ue 
Suo  regno  ,  roiittr  il  loro  gli  altri  Dei. 

LiC  sue  permutazioa  non  hanno  tr>cgue  : 
ffcressilà  la  fa  esser  veloce  ; 
Si  spesfis  vien  chi  vicenda  coniegue,         90 

0^-87.  Si  notano  da  Alfieri  i  din  ullimi.  -  Ifan  ha. 
coutratu  *  Iri  (  Il  MS.  Sluard.  kg^c  fun  '  )•  Aorr  aau 
trailo  ad  uiat ,  «ignlSca  nvcr  ciò,  per  che  »  può  sbr  ODn- 
tta  ■  UDO  ,  cioè  poterai  riparar  daliv  lue  (aht  ,  oppoaendD 
gru  rdiMcDu  eguale  o  Riag([iorc,  Non  li  croi*  eoe  in  que> 
■lo  tato  ridica  il  Poeta  ciò  die  diaac  nel  veri,  81  ,  cht 
IH»  è.  Iti  parla  Virgilio  di  quello  che  falle  Dio  che  la 
forluna  faocHe;  e  qui  parla  di  quello  cb'eiM  f*.  Pmuridt, 
ecc.  In  quello  Tcno  oontienri  quanto  alibraccia  il  govemv 
re.  Pnwtdtrt ,  vedere  dinanii  le  cote  che  deUxm  venire, 
e  dnporie  neir  online  s  fin»  loro.  Gùidka  ,  le  cose  al  luo 
■«paio  Mfgcttfc  Ptnfgut ,  non  ha,  cone  «piegò  Lom- 
bardi ,  U  ngniGoBÌODe  del  ptrimwi  Ialino  nella  liraae  par- 
tnjui  Hàum  Jui ,  che  Hippsne  un?  ingioiliiia  ticcruU  ;  ma 
lifponde  piulUnlD  alla  fi-ue  latina  /ìnsii  pertequi  ifliod  di- 
ciumi ,  p«rd<j  ha  rohilo  apriiUBre  il  Poeta  1  atto  che  <e- 
gue  il  gioilicare  ebe  i  I'  cKguire  ,  e  vuol  dire  che  dopo 
■Tcr  provveduto  e  giudicalo  ,.  eM«  proocde  «Ila  eiecuiiona 
ddle  eoK. 

89--90,  Nm  hanno  triagiu,  Triigua  e  trtgu«  ^  V"*" 
priamuntc  ntpenaon  d'armi  >  ma  ,  per  Mmigliaiita  <f  e^ 
fello  ,  può  ,  riocorne  qui ,  lignificare  interroinpi  mento  di 
:  quWaniue.  Dicono  che  ha  potto  il  plur.  pel  ul- 
na DO,  Ha  detto  iragiu  e  «m  (regua ,  perche  nat- 
ila parala  il  «us  pemiero  faceva  uua  comparaiiona 
con  le  tregue  che  ban  luogo  nelle  altre  pennutaiioni.  JV*> 
etuilà ,  ecc.  Te  umper  anuit  lan  imxuilat.  Orflio.  S^i 
ed  eMcndo  coti ,  ipcsK)  viene  ohi  coniegue  la  hm  vicenda  , 
U  na  vice,  la  tua  volta.  Ma  onde  naice  qiicMa  noccMiUt 
Ijomkirdi  dice  dalja  divina  ordinaiioDc.  Altri  dicono  da] 
amtiauo  morire  e  nascere  defili  uomini,  A  me  para  ebe 
qaa*a  ddJia  pinltoita  attribuirai  alla  molti^inc  itnnunw 
drUa  penone  cbe  itaplorano  con  lollecife  preghiere  continue 
il  ftvor  della  Dea  j  astS-  iiu  ,  per  dare  a  qiwtto  ,  toglie 
a  ^llo,  cbe  ipoglia  1' mio  per  aniccliir  l'allru,  pnf:i|NU 
dn  da  HI,  pif  aiiv  vU  va  lora  tema,  ecc.,  e  con  via  via- 


t^\ 


1 44  sbll'  IHFOiaO  , 

Qu«si*  i  colei  eh'  è  tanto  posta  in  oroce 
Pur  da  coior  che  le  dovrian  dar  lode, 
Ubandole  hiaraio  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s' è  heala  ,  e  ciò  non  ode  ; 

C>n  r  altre  prime  creature  lieta  gS 

Volve  sua  apera  ,  e  beata  si  gode» 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà  t 

■ 

91^  Si  nota  dt  Alf.  coi  tre  ug.  —  Posta  in  0'oce,  Ap- 
plica il  Poeta  quMto  tormento  fwrtirolarmente  all'idea  ge- 
nerile di  maiiratiar*  y  stfoxiare^  che  riduoesì  al  partico* 
lare  Moondo  le  circontame.  Qui  posta  in  croce  ,  ngniiica 
maitraUalta  con  bestemmie  e  makdiuom,  Plinio  ;  «ola  cum 
com^icOs  colitur. 

93.  Pur  da  color ,  ecc^  Si  eemprendooo  ^in  ^pesto  nii* 
mero  ,  e  quegli  cui  la  fortuna  ritoglie  ciò  tiie  prima  pre» 
alò ,  e  quegli  /àie  ,  quando  essa  v«nne  loro  inooiaiUo  «  noo 
le  aprirono  il  grembo  ;  e  quegli  che  ,  per  traacwaggine  o 
igncvanza  ,  ti  lasciarono  sdrucciolar  delle  mani  il  pesoe  ioot^ 
to»  Di  questi  tocca  leggiadramente  il  carissimo  LafimUdne  : 

Et  si  de  queique  échec  notrejàute  eH  nùyie  ^ 

Nous  disons  ìnìures  au  SorU 

Chose'  fi  est  lei  plus  commune  s 

Le  tien  ,  nous  le  faisons  ,  le  mal  ^  <f  est  la  Joriumg 

On  a  toujours  raison^  le  destin  toujours  tari» 

93.  Jl  torto  e  mala  tfoce.  Ingiustissimo  è  dolersi  della 
ftMiuna  ,  poicbé ,  come  detto  bo  ,  ogni  male  prì?ato  e  tm 
bene  pubblico ,  e  poicb^  chi  alia  fortuna  si  da  a  reg§efe , 
conWcne  «h'  M  suo  costume  sia  ubbidiente  «  e  questo  ai  è  : 
ludum  incoétantem  ludere  periinax^  la  mota  sua  con  indif 
mbile  prestesaa  rigirare  ^  le  bassezze  con  le  altc»e  ,  e  qne^ 
tte  con  quelle  oontinuanentc  permutare. 

94.  S'  è  beata ,  «  beaU  in  sé  e  per  sé.  £  ciò  jnoh  iodi, 
Boezio: 

Non  ìHa  misfros  audU  ,  haud  curai  fletus, 
VUroque  gemitus  ,  dura  quos  ^ficit ,  tidet, 

95.  Prime  creature.  Le  creature  che  fucono  prima  delle 
aUrc  dalla  divina  potenza  create  ,  cioè  le  inteUigeoju;  o  sia 
gli  angeli. 

96^  M^ofu^e  sua  jpeiu.  Fu  aentimcnto  degli  antichi  girare 
la  fortuna  sopra  una  ruotai  onde  Pacuvio .:  ^fortunam  Arno* 
nam  esse ,  ut  cetcam  et  bt'utam  pa*hibcnt  jthilosopKi ,  Muo- 
rile insistere  globoso  jprcsdicani  t^ubili. 

97.  Jt  maggior  pietà.  Kon  vuol  dire,  oqme  tortatamentt 
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Già  ogni  stella  cade  ,  che  salivi 
Quando  mi  mossi ,  e  1  troppo  itar  U  vieta. 

^ui  ricidemmo 'I  cerchio  all' altra  riva,      100 
Sovr  una  fonte  che  bolle  ,  e  rivena 
Per  un  fossato  che  da  lei  dirin. 

L'  acqua  era  huia  molto  più  che  perM , 
E  Doi  ,  in  compagnia  dell'onde  hige, 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa.        io5 

Una  palude  fa  ,  eh'  ha  nome  Stige  , 

■ptqt'ix*  tf*  ■''"<  "  ""ggiofi  angusiit  €  affanni,  ma  ben) 
a  maggior  oompoàtione ,  ciuc  a  luogo  ore  «  icntc  coiapw- 
■ionc  maggiore  ;  e  liccoinc  quoto  KnLmcnto  e  propairiaDito 
■Ile  pene  di  oIh  •offirt,'  ne  nguc  bIk  in  quel  luogo  aoii» 
Biag|iori  i  lupfilkj. 

g/è  e  9|).  Bitma  all'  ultimo  veno  del  primo  canto ,  alte 
paink  :  làtlor  ti  aKiwc  ,  ecc.  Quello  è  il  punto  cb'  ogni 
4UUm  tativa ,  e  liccome,  giunte  in  meno  del  cielo,  comiit' 
fiìjno  iddi  a  calare,  Kendendo  giù  per  1'  altra  metà  dell'ateo 
deir  emufero  ,  perà  l'ora  che  li  addita  è  mezza  aotrc  pat- 
tala ,  e  tei  ore  n  tono  tpttt  dai  Poeti  niii  qui  nelf  infiraal 
«iagpo.  Quate  parole  del  Poeta  le  trapianta  il  Boccaccio 
sei  ine  (Mia  terza  Giomal*  ;  ùi/ìn  che  già  ogni  itri/a  a 
caihr  comincili  ,  cht  Motia.  —  Il  troppo  iiar  li  vieta.  Non 
biaogna  tUr  multo  nella  coosidcraiioiic  dei  yizj  ,  ma  cooo- 
acvrii  e  partini  ,  pecctiè  volgendoli  incoDaiderattmente  lo 
Riardo  dal  lato  ingaiwevole ,  potn-bbe«i  errare  per  poco. 
'     "  ■  ■  ■      ,0  7  crrckio ,  Tarcaodo  dalla  ni 


•Ih  miDOt  riv^  iFotT*  unaJònU  ,  «opra  la  ^nda  d'  una 
SoUbC  Che  hoOe  ,  cfae  ipiccii  o  pullula.  Per  un  ftMtalo, 
Ditt  il  Lombardi ,  per  autorità  di  Cinonio ,  die  pei-  potlg 
k  qui  per  in ,  e  ^ÌD|aiioa,  Se  il  Poeta  avene  voluto  dir, 
ofce  f  acqua  atagna  ivi  ,  certo  «vrebbe  detto  iti  t  ma ,  pe^ 
faxa  f  edei  qkiell'  acqua  diKOfren  per  il  mio  fossato  ,  du*. 
ptT'  —  Pena  ;  coloi'w ,  dice  Haute  Del  Convito  ,  muto  £ 
^funo  «  di  atro ,  ma  niiux  il  nero.  Ora  esaendo  qu«. 
atfM^a  Bufa  molto  più  die  pena  di-bli'enaetc  d'uu  colote 
aAkHo  iMcuro  ,  te  noa  iti  iguanto  il  diitingue  debolÌHÌnia> 
mrBtr  il  pernii  •icoome  ancbe  lo  ^icga  la  voce  hiut ,  ojcu- 
jt  ,  tiwr,  ~  fia  Ài/erta.  Torou  a  dirlo  :  fia  £iUe  olire 
.  Jifwrta.  Tocca  a  chi  legge  diicernere  in  die  consiste  la  diver- 
tii che  naice  qui  dall'  orridezza  e  maiagevulc»;!  della  sccu. 
ioG-io8>  Cortniùone  :  qutitit  tiitto  ruicrllo  Ja  unii  pn- 
Dante  Voi.  1.  i3 


j4^  ììELV  IHPEIIHO  , 

Questo  tristo  rascel  ,  quando  é  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige» 

Ed  io  ,  che  di  mirar  mi  stava  inteso , 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  no 
Ignude  tutte  ,  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi , 
Troncandosi  condenti  a  brano  a  brano» 

Lo  buon  Maestro  disse  :  Figlio  ,  or  vedi  ii5 
Jj  anime  di  color  cui  vinse  V  ira  : 
E  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi  , 

tilde  che  ha  nome  Stige ,  e  fa  questa  paiude  quando  è  d^ 
tceso  al  pie  delle  piagge  maligne    e  grige.  -  Una  paiude. 
Tedremo  il  (juinto  giro  tutto  ingombro  a  acqua  e  di  panta- 
no ,  ove  SODO  iipmeni  gì'  iracondi.  7Vi>to ,    perdio  le  ooae 
ricevono  le  impressioni  del  luogo   ove  sono.  Piagge,  Chia- 
ma cosi  la  ripa  per  cui  scendcsi  dai  quarto  al  quinto  giro, 
ed  usò    il  plurale  per    ia  vastità  della  piaggia  ,    che  puossi 
perciò  considerar  in  più  diversi  punti.  Maligne,  Panni  che 
con  questo  epiteto  vogli^  determinar  T  add.  dò^ersa  ,    vago 
per  se  stesso  ;  onde  signìBchcrà  malagevoli  ,  aspre ,  per  <^ 
Jficili,  —  Grige ,    colore  oscuro    con    alcuna  mescolanza  di 
iManco;  ma  Te  denomina  cosi  dal  colore  che  vince;  oscure, 
109-1  ii,IfUeso  di  mirare^  inteso  all'atto  di  mirare.  In  quel 

Ctano  f  è  la  palude  detta  Stige.  Offeso^  e  per  lo  luogo  schi- 
,  e  per  le  percosise  ch'ognuno  a  se  e  tutti  fra  loro  si  danno. 

Il  a»  II 4*  Aie  li  nota.  —  Questi  furiosi  fanno  ora  9  ma 
in  più  amaro  modo  ,  ciò  che  ^•cero  in  vita.  È  impoasiliìle 
dipigner  meglio  il  furore  onde  ,sono  agitati.  L'  armonia  del 
tecondo  verso  dipinge  ,  e  il  percuotere  della  tetta,  del  petto 
«  dei  piedi  ,  e  il  momento  e  il  suono  della  perooMa.  Bla  ti 
vogliono  ben  leggere.  Brano^^  fr.  Brin  ,  pezao  più  o  mea 
picciolo  secondo  il  tutto  \>nde  si  spicca. 

116.  Cui  vinse  tira.  L'ira,  dice  il  BoccaociOf  mona,  altra 
cosa  e,  che  un  movimento  subito  e  inconsiderato  da  «entità 
tristizia  sospinto  ,  il  quale  ,  ogni  ragione  cacciata ,  e  gli  oc- 
chi  delia  mente  avendo  di  tenebre  oliìiscati ,  in  ferventimmo 
furore  accende  1'  anima  nostra. 

ii^-i'jS.  Nota  Alf.  di  questi  il  S4HX)ndo  e  '1  terzo. —Pet* 
certo  ,  per  fatto  certo.  Clie  sotto  t  acqua  ,  ecc.  Cosini lio* 
ne  ;  che  t  acqua  ha  sotto  il  suo  sommo ,  gente ,  ecc^  Pul' 


( 


CAUTO  ni.  1^7 

Che  sotto  racoraa  ha  gente  che  sospira  , 
£  fiuiDO  puAtilar  quest^  acqua  al  summo  , 
Graie  rocchio  ti  dice  u^  che  s*  aggira.     1 20 
Fitti  nel  limo  dicon  :  Tristi  fummo 
Neil*  aer  dolce  che  dal  Sol  s'  allegra , 
Portando  dentro  accidioso  fummo  ^ 
Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

QaestMnno  si  gorgoglian  nella  strozza,  ii5 


bdare   o  jfuMokare   dicen    il  mandar   fuori   che  fanno  h 
pmmtm  ,  gH  arbori ,    e  nmiU  i    germògli  delle  radici.  Qui 
significa   il    goofiani    e  comprìmersi    le  bulle    nell*  acqua , 
fOofiaU    alla  MipcrfiGie    per  renio    che  venga   mi.   Ti  dice. 
Dire    agnifica    próprìamente    manifestar    un    concetto    per 
■eno  dell'  organo  della  parola  ;  ma  siooome  ,  qualunque  sia 
i  IBCSBO  «ci*  organo  per  cui  rìcevomi  le  sensazioni  ,    V  ef- 
letlo  è  tempre  il  medeumo ,  perù  fu  lecito  al  Poeta  il  àirm 
focckio  ti  dice  in  vece  di  1'  occhio  ti  manifesta*  —  U*  dal« 
r  uli  lati  T.  poct   U*  che ,  ove  che  ,  in  ogni  luogo  in  che* 
S*  aggira  ,  perdiè  il  luogo  è  circulare  ,   e  segue   il  viso  la 
direzione  locale.  Limo;  fango,  poltiglia.   Tristi,  tristes  ui 
irm.  Oraxio.  Accidioso  fummo,  rtanmo  o  Jìsmo ,  così  cLia- 
ma  quel  vapore  o  spinto  emanante   dalla   sobbollita  ira  in 
leoo.  Ma  cbc  vuol  dire  accidioso?  Dalì  cli'ctto  che  l'accidioso 
fiiiDO  produsse  in  quegli  spiriti  in  vita  ,  cioè  t  essere  tristi^ 
doMwaBio  ooochiudere  che  ,   essendo    1'  efletto    della  natura 
stessa  die  la  causa  sua,  accidioso  può  valere  quanto  tristo  o 
£  frùlessa.  Altri  intendono  che  la  voce  accidioso  sia  sinonimo 
di  pigto  o  lento ^  per  esprimere  quella  cupa  ira  che,  quanto 
più  fermenta  nascosa,  scoppia  poi  con  tanto  maggiori  tuoni 
e  folgori  di  parole   e  di  fatti  :    e  può  anche  stare.    Il  Cod. 
Slnanl.  legge  del  sol  s*  allegra,  e  ui  par  forma  più  gentile. 

ia4-  BeUetta ,  quasi  melmetta  diminutivo  di  melma  ,  cht 
oggi  diciamo  memma, 

135.  La  Nidob.  legge  Questo  inno  gorgoglian  nella  stroxxa; 
t  Lombardi  segue  tal  lezione  ,  perché  ,  dico  egli  ,  la  parti- 
cella si  potrebbe  riputarsi  corrispondente  alla  che,  nel  prin- 
cipio del  seguente  verso  ,  e  formar  sentimento  di  talmeiUa 
dir.  Farmi  che  il  Lombaudi  siasi  ingannato,  per  queste  ra- 
poni  :  i.^  È  impossibile  pigliar  la  5(  nell'erroneo  senso  ch'egli 
accenna  ,  perche  ,  riguaìdo  agli  stolti  ,  essi  veggono  che  V 1 
w>n  ha  accento  ;  e  gli  avveduti  sanno  che  la  parola  gorgo» 
gUaia  è  sempre  non  intera, benché  più  o  meno  gorgogliata^ 


l48  DF.LL' IWFFRIIO  , 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Cori  girammo  della  lorda  pozza 

Grand*  arco  tra  la  ripa  secca  e  1  mezzo , 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza. 

Venimmo  al  pie  d'una  torre  al  dasseazo.    liio 

a.<*  Perché  il  dir  ti  gùrgogìian  ,  é  mollo  più  ckfla  lingira 
to<icaiia  ,  che  lenipliGeiDentc  gorgogUan  ,  peroochc  iM.*iiiprc 
icnssero  cosi  i  nostri  parlando  d'  uo'  asione  ohe  comincia  e 
rimane  nel  tuggctto  ;  3.^  Perché  1'  andamento  del  rerso  scritto 
oome  la  Nidob.  ruole  ,  non  é  confórme  alfasione ,  siccorae 
l'altro  ;  4*^  Perché  tolto  il  iiman6a  il  verso  d'una  sillalia, 
a  iQcno  di  non  supplirvi  con  una  licenza  ardita  e  inutile 
affatto.  Inno  ,  propriamente  canto  di  lode  che  s'  appartiene 
a  Dio.  Qoi  però  il  Poeta  in  riguardo  alle  parole  sole ,  onde 
r  inno  si  compone ,  l'osa  in  sentimento  di  parole  trùu  « 
lamenteuoti,  — -  Gorgogliare  ,  mandar  Ibori  quel  suono  stre- 
pitoso che  si  fa  nella  gola  gargarixzandosi  :  qui  espiime  a 
maraviglia  il  parlar  mozzo  in  gola  per  essere  gli  organi  della 
parola  dall'  acqua  e  dal  fango  impediti.  Strozza ,  canna  dcUa 
gpla.  Il  MS.  Stuard.  porta  :  Questo  inno  hr  gorgoglia  nella 
strozza  ^  che  forse  forse  é  da  preferirsi  alla  comune. 

i36~i3o.  Integra  per  ihiiera  o  intera  i  voce  poetica. 
Chiamasi  cosi  la  parola  di  cui  ai  profferiscono  distintamente 
le  articolazioni  e  i  suoni ,  e  il  verbo  gorgogliare  usasi  quando 
amo  barbugliando  si  favella  in  gola ,  di  maniera  che  si  sen- 
tono le  parole  spezzate  e  non  intere.  Pozza  è  propnameute 
mi  piccolo  scavo  pieno  d'acqua  stagnante.  Il  Poeta  c^hiama 
cosi  quella  palude  per  la  similitudine  delle  sue  acque  con 
quelle  del  luogo  aqpennato  dal  sopraddetto  vocabolo.  Lorda^ 
tozza  per  lo  fango  e  l' acqua  torbida.  La  npa  ;  la  eosta  che 
doge  mtomo  questo  cerchio ,  e  per  cui  salirebbe  chi  venóse 
df  sopra.  i$*ecca ,  perché  tale  é  la  ripa  tutta  ,  salvo  U  me- 
dola  porzione  ,  per  cni  la  fenle  riaerva  le  sue  acque.  È  7 
mezzo  ,  cioè  con  parlare  intero  ,  e  il  luogo  mezzo  eoli'  e 
•trctta ,  significa  inzuppato  d  acqua,  Virg.  Mitia  poma  , 
pomi  che  ,  per  troppa  maturità  danno  nel  fradicio.  £  que- 
sta voce  sì  rattamente  profferita  esprìme  propriamente  quel- 
f  eccesso  di  maturità  nd  frutti  vidno  allo  infracidare,  jil 
dassezzo  ,  formula  avverbiale  ,  ove  vuoisi  sòttintcodere  il 
nome  passo.  La  voce  sezzo  deriva  dal  lat.  secus ,  se<fuior. 
Ma  é  da  notarsi  che  il  nome  desiderato  nelle  forme  iw/  sezzo, 
da  sezzo  ,  ecc.  •  esser  puote  ancora  luogo ,  tempo ,  atto ,  e 
•uaigtiaate. 
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CANTO    vin. 


jtRGOMENTO. 

Cenno  a  Flegias  nocchiero  dello  Sù'ge^  ope  si  pu-» 
nitcono  rauime  di  color  cut  vinse  Tira.  Descri^ 
MÌone  del  nuovo  supplizio:  incontro  in  quella  pa* 
Inde  d*  ano  spirilo  degno  di  noia  :  sbarco  e  or* 
riwo  dei  Podi  alla  porta  di  Dite  ^  do^'  è  loro 
segoso  P  ingresso  dai  demonj, 

1'    . 
dico  ,  seguitando  j  cV  tasAi  prima 

Che  no' fusrimo  al  pie  dell'alta  torre, 

Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima 

Per  duo  fiammette  che  vedemmo  porre  ; 


1.  Tdico  seguitando  «  ecc.  In  questo  principio  ri  fondano 
coimo  i  quali  credono  aver  Dante  coropCMto  in  Firenze  i  soli 
primi  tette  canti ,  i  qoaK  rimandatigli  poi  nel  luogo  del»  soo 
eaìKo  ,  leguitò  con  questo  e  gli  altri  della  Divina  Comme- 
dia. Ma  il  lig.  marcbete  Maflbi  combatte  gloriosamente  si 
fitta  opinione  ,  e  dimostra  con  ragione  ,  e  con  Y  autorità 
di  Giovan  TiUani ,  che  Dante  fece  in  esigilo  F  intero  poe- 
am,  Comonqoe  riasi ,  seguirem  noi  la  lettera  ^  riguardando 
gaerto  principio  come  un  semplice  collegamento  con  la  fine 
del  preoedcote  canto  ,  nel  quale  seguimmo  il  Poeta  sino  al 
vie  della  torre  ,  onde  attualmente  ne  riconduce  alquanti  paari 
indietro  ,  do^  al  punto  da  cui ,  prima  di  giungere  alla  torre, 
andarooo  gli  ocdii  suoi  su  alla  sua  cima.  E  perchè  meglio 
a  vegga  -die  s'  ba  a  seguir  la  lettera  senza  cercar  più  là  , 
fircmo  arrertito  lo  studioso  che  per  due  volte  usò  l'Ariosto 
il  fiuto  modo  di  proseguimento  ,  cioè  nel  principio  del  canto 
m  ,  e  in  quello  del  xxii  ,  e  pur  sappiamo  che  non  inter- 
Rippe  r  Anofto ,  né  ripigliò  in  altro  paese  il  suo  gran  la- 
voro. Colle  parole  a«Mi  prima  Alfieri  nota  i  due  Tcni  se- 
faenti. 

3.  N' andar.  Ne^  dal  luogo  in  che  vedemmo  porre  k 
fiammette. 

4-  La  Nidobeat.  ,  cui  Lombardi  segue ,   logge  :  thè  i  %fe- 


1 5o  dell'  I9FF.RN0  , 

.   E  un^  altra  da  lungi  render  cenno , 
Tanto  eh'  a  pena  1  potea  V  oceliio  torre. 

Ed  io  ,  rivolto  al  mar  di  tutto  1  senno , 
Dissi  :  Questo  clie  dice  ?  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco?  e  chi  son  que'chel  fcnuo? 

Ed  egli  a  me  :   Su  per  le  sucide  onde  io 

Già  scorger  puoi  quello  che  s'  aspetta , 
Se  1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
Che  si  corresse  via  per  Ta^r  snella 
Com'  i'  vidi  una  nave  piccioletta  1 5 

Venir  per  T acqua  verso  noi  in  quella., 
Sotto  1  governo  d^  un  sol  galeoto 
Che  gridava  :  Or  se  giunta ,  anima  fella  ? 


dnmto  porre  (i  per  iV<);  ma  spiacendo  airocdiio  e  «lU*  »- 
rvccliio  fj[iic*U'  aggiunta  dell'  i  ,  e  mcj^lio  aotlintendrn:  in  su 
Un  cima  ,  e  seguir  la  comuue.  Sta  su  la  torre  un  diavolo 
alla  veletta  per  accennare  a  quelli  di  là  f  arrivo  delle  ani- 
me ,  con  tanti  fuochi  quante  sono  quelle.  Si  risponde  a  que- 
sto segno  con  un  fìioco  unico  deUa  città  di  Dite  ,  e  tosto 
Fl(*gias,  nocchiero  delia  palude ,  viene  «d  accoglier  l'anime 
nella  barca. 

5  e  6.  Costruzione  :  e  vedemmo  un*  aiira  fitmumeUa  ren* 
d.'r  cerwo  a  ^fueste  da  lungi  tanto  ,  che  t  occhio  mio  poie%^ 
appena  torio,  —  L*  occhio  torre*  L'  occhio  toglie  le  immagiiit 
*^'%^  oggetti  traendole  da  essi  per  imprimerle  m.<ir  immagi- 
n.itiva. 

y,  Fenno  ,  per  fecero  ,  v.  poetica. 

II  e  13.  Quello  che  /  aspetta  ,  da  chi  fece  il  primo  se- 
gno ,  cipé  ia  barca,  —  fummo  ,  le  vaporose  emauauooi  di 
quell'  acqua  SMcida. 

i3— 18.  Si  notano  da  Alf.  i  due  primi.  —  Il  primo  ver^o 
fa  sentir  lo  sforzo  delf  arderò  obe  tira  I'  arco  ;  il  secondo 
va  ratto  quanto  la  voiantc  saetta  ^  «  il  diminutiTO  picciokUa 
aggiunge  ancora  alla  leggerezza  del  moto.  In  quiiia  ,  non 
vale  in  quel  mentre ,  nui  in  quella  ora  stessa  ,  dfiido  alla 
Voce  ora  una  estensione  proporzionata  alle  circostanze.  Ga- 
it-ofo  ,  in  vece  di  galeotto.  —  y/nima  fella ,  benché  fòssi  r  due, 
perche  Febbro  di  furore   non  discerné  pia  f  uno  édi  «lue. 


CAUTO  iriii.  i5t 

Fl<»glàs  ,  Flegiib ,  tu  gridi  a  tAIo  , 
Disse  lo  mio  signore  ,  a  questa  volta  :      ao 
Pili  non  ci  avrai  ,  se  non  passando  il  loto. 
Quale  colui  die  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fiitto  ,  e  poi  se  ne  rammarca , 
Tal  si  le*  Flegtts  nell  ira  accolta. 
].o  duca  mio  discese  nella  barca  ,'  .^3 

I 

19-21.  Fttgmu.  Avvertati  di  iMoaumiar  (pKnU  voee  con 
r  arceiito  in  m  T  olliaM  ;  eh*  altrìniefiti  ti  gua^erdilK  ii  vcm. 
PiT  avergli  Apollo  violata  U  figlinola  ,  Flegiat  ,  vinto  dd- 
rira  ,  cone  inipeCiiOMiiiciite  in  Delfo,  e  luiic  il  ftioèo  nel 
le»pio  del  Dio.  Dante  considerò  di  Flegia»  (nome  figni6- 
caute  èruciare ,  antere ,  dEetto  dell'  ira ),  e  la  oauM  e  l'c^ 
Setto  ',  cioè  9  e  r  in  che  lo  vinte  9  e  T  ccoetao  al  quale  to 
Bcnò  qoerta  ptiaone  :  e  ,  per  mostrarlo  ne'  due  riguacdi  , 
lo  pone  OOB  coloro  che  furono  dall'  ira  dominati ,  e  gli  d4 
il  carico  di  passar  F  anime  dei  miscredenti  nella  città  di 
Dite  ,  ove  essi  sono  puniti.  E  chi  non  è  di  questo  mio  pa> 
rere  soddisfatto ,  rifletta  soltanto  ,  e  sarà  sgannato  ,  che  k» 
dipinge  il  Poeta  ancor  dominato  dalla  detta  passione,  nelle 
parole  ne  proprie ,  le  quali  sono  :  or  se'  giunta  anima  Jèih^ 
dette  iratamcnte  da 'lui ,  come  prova  più  psU  il  Poeta  ,  di- 
cendo: Tal  sifè'Flegtàt  ;  e  nell'ultime  che  pur  dice  Fle- 
gias  arrivato  al  luogo  dello  sbarco  :  e  '/  nocc^r  Jwte,  Uscite, 
ci  t^rùBt  f  qui  è  t  entrata,  »  yi  vóto  ,  in  vano,  ji  questa 
vnlta  appiccasi  a  fu  gridi  a  vóto,  —  Più  non  arrai  ,  l'or.  ; 
nun  ci  avrai  \ter  più  tem|)0  di  quello  ciie  spenderemo  pa»> 
wiudo  il  loto,  cioè  la  fangosa  jialude.  Loto,  foce  poet.  >ale 
Jiwgo  ,  e  icciidc  dal  lat.  lutuin  ;  e  1*  usò  anclie  V  Ariosto 
ucl  Furioso. 

3'ì->q4*  Bellissima  similitudine  ,  leggiadramente  imitata  dal 
Petrarca  come  segue: 

Qoal  é  chi  'n  cosa  nova  gli  occhi  intende , 
E  vede  ond*  al  principio  non  »  acoone  ; 
Sicch'  or  si  maraviglia  ,  or  si  riprende. 
itoMMorca  ,  per  rammarica  ,   esprìme  a  maraviglia  il  eoo- 
eoBlrato  affanno  del  dolente.  Neil'  ira  accolta  ,  uell'  in  chi 
aveva  aooc4ta  in  s^.  Quindi  il  Petrarca  : 

Ma  di  e  notte  il  duol  nell'alma  accolto 
Per  la  lingna  e  per  gli  ocelli  sfogo  e  \eri0. 
af>.   Discese.  Non  disse  entrò  ,  perclic  la  ripa  e  snpcriure 
A|uauto  alla  barca. 


i5a  dell'  ihfervo  , 

E  poi  ini  fece  entrar  appresso  lui, 

E  sol  ,  qutnd'  f  fui  delitro  ,  parve  carca. 

Tosto  che  1  duca .,  ed  io  nel  legna  fui , 
Segando  se  ne  va  T  antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui, 3o 

Mentre  noi  corravàm  la  morta  gora , 
Dinanzi  mi  si  fece  un  ,  pien  di  fango, 
E  disse  :  Chi  se^  tu  che  vieni  anzi  ora  ? 

Ed  io  a  lui  :  S' T  vegno  ,  non  rimango  ^ 
Ma  tu  chi  se' ,  che  si  se'  fìaitto  brutto  ?      35 
Rbpose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

ng.  Perche  il  cotpo  di  Dante  fé*  col  peto  cigolar  la  liaroa: 
gemuit  suhpondere  cynAa  siuUit*  Virgilio. 

a8~36.  Fui ,  non  isti  qui  fior  fummo  ^  oom' altri  dine  , 
ed  eooone  la  prova  :  tosto  che  il  duca  fu  nel  legno ,  e  tosto 
€h*  io  fui  nel  legno»  ~  Pfora  ,  la  parte  pel  tutto,  jintictt  , 
in  riguardo  al  tempo  eh'  ella  è  ivi.  Delf  acqua  più ,  ecc.  , 
perché  più  affondata  dal  peso  del  corpo  del  Poeta  ;  il  che 
Virgiho  «  per  esser  quella  harca  di  tessute  vindglie ,  esprense 
albunenti  :  mutam  accepit  rimosa  paludem,  —  jibrui ,  prp- 
BCNne  che  si  riferisce  alle  anime  che  porta  per  lo  solitOw 

3i.  Gora  ,  e  propriamente  il  canale  per  cui  divergesì  T  a- 
oifuadei  fiumi  avvolger  mulini  o  simili  cdifizi.  II  Poeta,  per 
meno  ddl*  aggiunto  moria  ,  1'  applica  a  quella  palude }  sic- 
oone  r  Ariosto  istessamcnte  alla  vita  nostra  : 
A  voler ,  schivi  di  pantano  e  loto , 
Mondi  passaf  per  questa  morta  gora , 
Ch'  ha  nome  vita ,  e  si  piace  agli  sciocchi. 

33.  Anzi  ora  ,  perche  1'  ora  che  si  va  laggiù  è  qwella  in 
cui  la  morte  ha  diviso  V  anima  dal  corpo.  Il  Petrarca  disse 
anzi  tempo  ,  che  è  quel  di  Virgilio  ante  diem, 

34  e  35.  Dante  risponde  all'  importuna  inchiesta  con  breve 
e  disdegnoso  parlare  ,  come  conviensi  all'  altexsa  sua  e  alla 
bassezza  di  quel  sozzo  spirito  :  $*  i*  vegno^  non  rimango  ad 
eUere  come  te  tormentato»  Jlfa  (  laciando  ciò  che  a  te  non 
aspetta  di  sapere  )  dimmi  M  tu  sei^  ecc.  Lombardi  Ii-gga: 
s*  io  vengo  i  non  rimango  }  ma  basta  poco  senso  a  disoemere 
quanta  dignità  toglie  al  verso  tal  lezione. 

36~4^*  f^eeli  che  »on  un  che  piango.  Queste  parole  le 
proCeritoe  1q  spirilo  con  atto  e  suono  di  dispetto  }  onde  con 
tuono  di  dispivizo  e  di  sdegno  gli  replica  il  PueU  :    con 
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Ed  io  a  lai  :  G>n  piangere  e  con  latto , 
Spirito  maladetto  ,  ti  rimani  ; 
Cd"  r  ti  conosco  ,  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani;  4^ 

Perché  1  maestro  accorto  lo  sospiosir' , 
Dicendo  ;  Via  costi  con  gli  aljtpt-  ouii* 

Lo  collo  poi  con  ìa  braccia  nd  cinse  ; 

Baciommi  1  Tdto ,  e  disse  :  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  clie*n  te  s^incinse,      «    4^ 

figngert  €  con  htUo  ^  ecc# ,  per  le  quali  parale  ,  neum 
«r  in  il  naMetto  ,  e  iaftirìato  ,  porge  le  mani  avanti  per 
trar  Dante  già  della  Karea  ;  e  fona  gli  Ttoia  fitto  tt  Viiw 
gilio  accorto  DOG  1'  aveae  aoipinto.  Ancor ,  ancor  die.  Sm^ 
■i.  Accorto  f  ipwà  a  corte  annesso  ore  i*  aglina  l' inmgno^ 
e  dÈvicn  pronlo  a  preveder  il  periglio  e  a  liparanri.  Flìa  co^ 
ttL  È  veriMÌmo  5  come  Lombardi  dice  ,  che  questo  modo  è 
difettivo ,  ma  nel  voler  egli  riempiere  il  vóto  ,  parOri  (){ 
eouà  ,  ne  fa  uno  maggiore  ,  infievoliice  la  espiCMÌone  e  gua- 
ita il  acme  grammaticale,  f^ia  cosià  è  un  abbreviam«*n(odvl- 
r  intero  costrutto  ,  via  via  ,  fittfi  in  costa ,  siccmne  provasi, 
iKn  per  la  chimciica  autorità  del  Cinonio  f  ma  di  Dknta 
•teao  «  Inf.  e.  un  ,  ove  dice  un  diavolo  ad  un  altror  per 
aUontanarlo  da  té  :  fiuti  in  costà  ;  e  nel  Boccaccio ,  ove  Ti* 
rata  Catella  dice  all'  uomo  :  fitti  in  cocftà  ^  non  mi  toccare.'^ 
Cani^  perché  mio  stati  y  e  sono  ancora  ,  rabbiosi  come  cani, 
43--4^*  ^/atn  sdegnosa  col  vets.  seg.  ù  nota  da  Alfieri.  — 
L' alletiooeo  abbracciamento  di  Virgilio  dimostra  che,  qoantn 
merita  dispresio  l' insano  fiirone  ,  tanto  é  da  fiommcndani 
quel  gintto  e  nobile  disdegno  eh'  arde  misuratamente  in  ooor 
gentile.  Sdtgnosm ,  accesa  di  quel  nobile  sdegno  ,  di  coi 
ora  be  parlato.  In  te  i  indnst.  Fa  male  Lombardi  a  cnM> 
ciani  eoa  Ycninri  pcrcbi  tentò  ,  benché  in  vano ,  di  roiv 
der  ragione  di  questa  maniera  di  favellare  :  ieoe  poi  pegigio 
a  dire  ,  dw  incignarsi  in  micuno  è  lo  stesso  che  incignarsi 
di  alcuno  i  e  peggio  ancora ,  dicendo  che  in  tt  vale  lo  stesso 
cbe  di  te  f  o  con  te.  Incinta  viene  dal  Ut.  indene  ,  chf 
vnol  dire  frmvidà.  Ora ,  volendo  1'  analogia  che  ai  esprima 
U  modo  di  eaiere  come  il  tempo  «  a  questo  coma  il  luogo 
in  che  nno  é  ,  chi  non  vede  che  il  segno  naUirale  della  rev 
lanone  debb'  essere  la  prepoei^ione  in  ,  e  cbe  però  quando 
dircM  incinta  di  uno  r  ba  dilètto ,  e  vi  n  tottiotande  neìia 
persona? 
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Que^  fu  al  móndo  -persona  orgogliosa  ; 

Bontà  non  è  che  Sua  memoria  fregi  ; 

Cosi  s*  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago^  5o 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi! 
Ed  io  :  Maestro  ,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda 

Prima  che  noi  uscissimo  dal  lago. 
Ed  egli  a  me  :  Avanti  che  la  proda  55 

Ti  si  lasci  veder, ,  tu  sara^  saaio  ; 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda* 
Dopo  ciò  poco  ,  vidi  quello  strazio 

rar  di  costui  alle  fangose  genti , 


47  e  4^*  ^^f^à  ,  ^  termine  genèrico  che  rìcere  diTcrst 
Homi  9  secondo  le  diverse  modificazioni  alle  quali  é  suggctto. 
È  frequente  1'  uso  di  questa  voce  per  indicar  la  perfezione 
cf  uDa  qualità  qualunque  particolare  ,  specifica  o  generale. 
Furìosat  La  difièrenza  che  passa  tra  le  voci^uriofo  e  furi' 
bondo  ti  è,  che  questa  indica  piuttosto  la  disposizione  a  la* 
•darsi  uno  trasportare  da  violenti  impeti  di  collera ,  e  quella 
accenna  lo  stato  nel  quale  e  chi  lasciasi  cosi  trasportare. 

49^51.  Bellissimo  slancio  poetico  ^  che  notasi  da  Alfieri. 
Btigo  o  braco ,  vale  acqua  bassa  e  fangosa.  Onde  diciamo: 
grasso  bracato  ,  doé  come  porco  ingrassalo  in  braco, 

5a  e  53«  Lodevole  é  tale  desiderio  ^  siccome  quello  di  Te- 
4er  r  orgoglioso  umiliato  di  sua  superbia.  F^ago  ^  dioe  la 
Crusca  5  bramoso.  Si  ,  ma  perché  ?  Perché  la  volontà  mai 
aon  posa  finché  non  gioisca  la  cosa  desiderata.  Broda^  acqua 
•cesa  di  fango. 

57«  Di  tal  disio  ^  ecc.  La  costruzione  si  é  i  conterrà  cht 
tu  goda  U  contentamento  di  tal  disio.  Ma  come  paote  Vii^ 
gilio  assicurarlo  di  questo  ?  Perché  sa  che  lo  infuriare  e  Jo 
■traaiarsi  fra  sé  é  parte  del  supplizio  di  qiiègli  spinti ,  il  che 
pitHsede  naturalmente  da  queU'  accidioso  fummo ,  che  «erbano 
lattaria  in  sé. 

58-6oé  La  costruzione  é  :  poco  tempo  dopo  do ,  ponendo 
wHenU  atte  fangose  genti ,  io  le  vidiùwe  di  questo  quello 
strasio  f  per  lo  quale  ne  lodo  ancor  Dio ,  e  ne  lo  ringrazio. 


.^«ASTO  nn.  i5S 

Che  Dior  «iG0r  ne  lodo  e  ne  ringriguo*  oq 
Tulli  girida?aiio:  A  Filippo  Ai^;eiiti» 

Lo  meeniiiio  spirito  biMtfro; 

In  «è  mederimo  ai  foìgem  condenti.   . 
Qoìtì  1  IwriaTnwo ,  die  pia  noA  ne  narro  : 

Ma.  ni^i  orecchi  mi  percone  un  duolo,  65 

Berch*  i^  avanti  intento  Y  pccb^o  sbarro  : 
El  bobn  Maestro  disK:  Oioud  ,  il^aolot 

S^apprcsn  la  città  eh* ha  notate  Dite,     . 

Co^  grati  dftadin,  cql  grande  stoolor. 
Ed  io  (  Maestro  ,  gii  le  sue  meidiife  jfo 

Là  entro  certo  ndla  talle  cerno  ^ 

6i-«.  AH  aol>  TMam  ^  FS^  Jrgmii  h  .«op 
^màe  9  •  BcAonlo.  e  ftyte  »  idfgpCMO  §  lysoondo  €  lu|ayii|| 
pia  che  allio.GoÉ  lo  dipinga  BoewógiQr  Leggi  U  Kofàu > 
4elk  Crioni.  9 ,  e  ringnwBijn  Dìo  la  pare  dì  Tcderio  n*fi^ 
tacente  trattato.  Jl  Filippo  9  doé  1&M19  tiMntw  a  Filippo,  — 
JìBSflrrD  f  doè  ineoodo ,  da  kf^xa  «  ira»  Oggi  la  voce,  òèk- 
aflmo  ■JgKari  per  cgpriocHUQ  ,  ingegnpao ,  spmifoto,  -  Jb 
jé  «■MMn  y  «ic. ,  iflipelo  otremo  di  raWoea  ijrf  1  che  oqa 
n  noò  ifafogarfe  ia  altrui* 

64.  Qtùn'i  kudammo^  eoe  Goti  dlmoitra  il  solo  eeat^ 
■Mito  ai'  ebbe ,  «  arer  dd>ben  per  costui ,  cigè  il  diipreno. 
eie  ,  per  lo  ohe ,  per  la  qual  ooia. 

65  «  06.  Arri? ato  a  certo  luogo ,  bod  guari  dittante  d*lla 
rifa ,  d  jpcfMtto  il  VpdM  da  un  gran  tnooo  di  lamenti ,  cfat 
cHono  delb  eitti  dì  Dite ,  poiU  ai  confini  della  palude^  e 
ad  »ederiMo  piano.  Un  duolo  ,  U  cauta  per  l*cafetto,eioé 
Mi'dbiarMo  ImmtlÈo.  -^Shomw^  levar  U  tbarra;  tioooms 
y  afilli  11  ,  levar  la  palanca  ,  il  cancello ,  e  pigliari  l' né 
e  r* altio  per  tturìft  ij^itto» 

§6  e  4o.  2w,  eiiiamati  Dixe  gai  nome  del  re  d'Infems^ 
dflUo  LoiSfero  e  Dite.  Il  tuo  impero  t^endesi  dalla  dt^  ia- 
mm  A  Iboda.  Qrmn  ,  doè  aggntrati  «otto  U  peto  di  Kw^ 


_•_  • 


70  e  71.  Me&ekiU  ,  cioè  torri  o  cfmpanili  deUa  dttà  pi^ 
detta.  Mfiuclttta  è  nxaibolo  taradnctcò  ,  dal  luogo  dove  i 
Saneiai  vanno  ad  adorare }  e  perchè  que'  luoghi  hanno  topi 
■  aodo  di  campanili ,  ove  montano  i  loro  sacerdoti  a  oMs* 
mar  lo  popolo  che  vada  ad  adorare  Iddio  ^  però  Kanloce 
cbisAia  le  torri  di  Dite  metchite.  Boti ,  èitato  da|U  CstfKM, 
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Vermidle  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse  ;  Il  fuoco  eternit 
Ch'  entro  Y  affuoca  ,  le  dimostra  rosse, 
Come  tu  tedi  in  questo  basso  ^nfemo.      jS 

Koi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  Joase, 

Cerno.  CerffUTt  può ,  per  estennone ,  Talane  quanto  yetkreg 
loa  propcìamcnte  ti  dee  osare  per  le  cote  in  cut  ha  luogo  il 
giudizio  o  il  diflccniineiito  j  o  in  cui  fasti  teparaiione  e  di- 
vitione. 

^  75.  In  questo  basso  *t^no  ;  pleonaamo  in  patia  della 
ritta  «   dice  malamente  jLombardi  ;   ma  poichjè  qu<stta  frase 
indica   una  drcottanaa  particolare  ,   essa  non  e  pleonasmo. 
Che  lingua  sarefaiic  quella  ,  che  permettesse  «  per  una  rima, 
lupSegar  quatlro  parole  inutili?  È  qui  ne  dimostra  il  Poeta 
die  divide  l' Iniqrno  in  due  parti  «    V  una  detta   t  alio  In- 
fimo ,  Tjaltra  ti  basso  Infilano,  Nellf  prima  è  punita  /  in- 
coniifienza;  nella  seconda,  la  maiisUa  e  ia  matta  bestialitiu 
^6-81,  Air  aite  fisse.  L'  alte  mura    della  circolare  città 
di  Dite  ,  torreggiate  dalle  'roeschite  ,  sono  ciit)ondatc  da  |>ro- 
ibnde  h)sse  ,   ripiene  d'  acqua.  Fosse  ,  nel  numero  del  più , 
Peixihc  si  possono  considerare  in  più  dirvrse  partii  jilte ,  pro- 
tonde ,  perchè  servono  di  difesa  alla  città.  VaUan  ^  dal  laL 
t^aiiare  «  che  significa  munire  ,  firttficare  di  ripari  ;    onde 
wallan  non  vale  il  semplice  circondano  ,    ma  arcondano  a 
rifarò,  È  mirabile  l' ottétto  d'  armonia  eh'  aggiunge  al  verso 
il  suono   di  questo  verbo  ,   e  1'  add.  sconsolata  in  fine.  Mi 
pmrea.  Lombardi  con  la  Nidob.  legge  parean ,  che  toglie  a 

rta  locuzione  il  bello  grammaticale  ;  e  ri|)ete  000  Venturi» 
^se  sia  in  luogo  di  fissero  ,  per  attica  diacoidanta. 
{«asansi  una  volta  queste  ciance ,  con  chef  hanno  sin  ona  oa* 
|Mto  r  ignoranza  loro  i  nostri  grammatici ,  /e  ricerchiai  d'o- 
gni cosa  la  ragione.  Adunque  Dante  ha  detto  le  murm^  pei^ 
lAé'qiiel  precinto  puossi^  a  cagion  del  vasto  tuo  giro,  oon- 
aiderare  in  più  diversi  punti  o  porzioni  ;  ma  ,  siccome  dopo 
averlo  considerato  così ,  lo  vede  il  pensiero  come  un  sol  tutto 
indivisibile ,  cosi  es] ireste  questo  secondo  atto  del  pensiero 
con  dir  fisse  e  non  fissero  i  onde  si  dee  far  l' intera  costru- 
%ione  cosi  :  U  mura  ^  cioè  quel  vasip  precinto  ,  mi  purea 
che  fi>sse  firro,  Pongaù  mente  ohe  queste  parole  ,  noi  oiir 
gàigfiemmo  ,  ecc.  ,  dimostrano  che  non  fu  ,  se  non  dopo 
«■a  lunga  naviga;BÌooe  ^  che  si  condussero  dentro  alle  pro- 
iNlde  §(i9s^ 
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Che  YalkB  quella  terra  sconsolata  : 
Le  mura  mi  parca  cbe  ferro  fosse. 

fon  senza  prima  fiir  grande  aggirata, 
Venimmo  in  parte ,  novel  nocchier,  forte,  80 
Uscite  ,  ci  gridò  ,  qui  è  V  entrata. 

'  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Da  ciel  piovuti  ,  che  stizzosamente 
Dicean  :  Chi  é  costui  che ,   senza  morte  , 

^a  per  lo  regno  della  morta  gente?  85 

E  ^1  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

LHor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno  , 
E  disser  :  Vien  tu  sdo  ,  e  quei  sen  vada  , 
Che  sì  ardito  entrò  per  questo  regno.      90 

ol  si  ritorni  per  la  folle  strada  ; 
Pruovi  ,  se  sa  ,  che  tu   qui  rimarrai , 


81.  Ci  fp'idb.  Avvertasi  che  1*  addiet , forte  ,  elemento  di 
I  tuono  forU  ,  s' appicca  col  virbo  griiiò. 
83.  La  iSidob.  e  Lombardi  kggouo  dtJ  del  ;  raa  noi  con 
ngkme  da.  un  lato ,  e  dall'  altro  V  autorità  del  Boccaccio, 
le  fe^iirv  a  quel  cattivo  :  che  uemr  poua  fuoco  da  cielo^  ecc., 
ggiiuuo  iia  cid,  —  Piot'uli,  Gli  spiriti  piovuti  da  cielo  sono 
r  «sgeli  rìMli  precipitati  giù  con  Lucifero.  Nola  la  bei- 
dei  piot^utì ,  poiché  non  volaron  giù  ,  aggirandosi  per 
come  augello  che  cali  rotando ,  ma  spinti  da  esterna 
OM.  f  e  aggravati  sotto  il  peso  della  loro  confusione.  Tutto 
Mino  ÌQ  questo  Poeta  ;  ma  conviene  studiarlo  con  ferma 
leBBOoe  ,  e  sopra  tutto  con  umile  cuore ,  ogni  vanità  e 
aamione  deposta* 

84  e  05.  Sono  notati  da  Alf.  '^  Senza  morte.  Non  vnol 
K,  eome  ogni  gnocco  saprebbe  dire,  senza  esser  mortOj 
a  scnsa  caer  menato  dalla  morte ,  senza  aver  seco  per 
Mpagna  la  morte  ,  e  così  parlano  i  veri  poeti. 
88*  Air  lo  nota.  »  Chiusero^  non  vuol  dire  ruffrenaronOf 
a  ,  come  la  voce  suona  ,  chiusero  in  sé  ,  per  contrappo- 
0  alla  idea  scjttintcìa  eh'  è  il  disdegno  disdiiuso, 
91.  Folle  sinukt^  pcicliè  al  creder  loro,  follemente  impresa. 
<p.  Pruovi^  sottintendi  di  ritornarsene.  -  Se  sa ,  intendi 
lornftrsnie. 

Dante  Voi.  I.  i4 
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Che  ^i  hai  «corta  si  buia  contrada. 

Pensa  ,  Lettor  ,  sT  mi  disconfortai 

Nel  suoa  delle  parole  maladette  ,  ^5 

Ch'  i*  non  credetti  ritornarci  mai* 

O  caro  Duca  mio  ,  che  più  di  sette 
Volte  m^  hai  sicurtà  renduta  ,  e  tratto 
D*  alto  periglio  che  'ncontrà  mi  stette  , 

Non  mi  lasciar  ,  diss'  io ,  cod  disfatto;        loo 
E  ,  se  r  andar  più  oltre  e'  é  negato  , 
RitroTiam  Torme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  signor ,  che  li  m'  avea  menato  , 
Mi  disse  :  Non  temer  ,  che  1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  ;  da  tal  n  è  dato,  io  5 

Bfa  qui  m'attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona; 
Ch'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va  ,  e  quivi  m'abbandona 

93.  La  lezione  della  NLdob.  ,  rìportaU  da  Lombardi  :  Cht 
toorlo  f  hai  per  sì  buia  contrada  ,  parmi  da  preferìni  a 
quella  della  (Jruaca. 

97'-ioa.  Nota  ipianto  afletto  mostra  <]ui  1'  espcesMone  o 
ooiv  ,  eoe.  —  Più  di  sHtt..  Benché  1*  ha  Virgilio  tratto  di 
periglio  più  di  seue  volte  ,  nondimeno  piaoemi  intendere  , 
con  Venturi  e  Lombardi ,  che  ponga  qui  il  determinalo  per 
lo  numero  indeterminato ,  perchè  non  è  naturale  che  Dante, 
in  tanto  tumulto  ,  ti  ponete  a  contar  le  volte  ;  ma  nou 
csonsento  a  Lombardi  ,iche  1'  espressone  inootUra  mi  tMUe^ 
▼aglia  mù  occorse  i  che  toglie  due  tcc2Ì  all'  energica  e^Nre»* 
sione  dei  Po«:ta.  Disfatto,  non  vuol  dire  disgiutUo  «  come 
Lombardi  spiega ,  ma  disconfòrtato  ,  smarrito  d*  arumo»  — 
M*  è  negato  ,  vuol  .che  leggasi  con  la  Nidob.  Lombardi  |  im- 
perocché ,  die'  egli,  solo  a  Dante  era  negato  i'ingresKi}  ma 
non  vuoi  dire  il  Poeta  te  il  passo  è  tiegato  a  me  ;  ma  benai^ 
se  è  negato  a  me  con  te  ,  cioè  a  noi  insieme.  Dunque  leg- 
gerai e  è  tiegOLo. 

io5.  Da  tal  n'  è  dato,  U  intero  di  questo  brev£  ed  eneiv 
gioo  dire  si  é  :  i/  nostro  passo  ci  è  dato  da  tale  ,  cioè  da 
tal  potante  signore  ,  che  noi  ci  può  torre  alcuno.  Il  Pctr,  : 
da  tal  si  vale» 


fÌ9 

Che  A  #  ad  Ml^ciqpa  mi  taMiìt. 
Oiir  non  pale*  qjadtù  eli^a  kurfione  } 

Bla  ei  Bon  flette  Ui  con  eed  gnexi, 

Cbe  ■  CMecnli.  iMBiro  A  praofnni  f icone*' 
GhÌMer  Je  porle  m^ BQitri  «nwnm         ii5 

Hel  pHIo  ateneo  mguùr  de  fiior  TÌmmm  $ 
molenda  «»  eoa  pani  non. 


Ila.  Mmfimt  étk  im  éàèf$. 
Ili.  TaiiaaÉ^,aDniaÌ:ia^eag^<amwwawt  cpwel^nB* 
9  che  att  Boìi  li  i^  tal  lieào  pom  ano  por 


j^^^r, 


! ,  se  dint  Daite  ,  e  def«*dir  codi ,  pcrebé  mui^é 

I,  e^Mllo^efct  Megli  dwesa^,  émmvùm^ 

•   «•■•••••    VITOHI*ORni  IMBf 

He  é  aé  ao  ad  ÒMT  ad  ioaa  iiteou 

Ila.  JTaa  Miftft  legee  kllidoè.  lnklm— wah  |  elpM* 

~  r  autelfe.  CU  dM  TitaOb  di»  d  dwndi  fo  ,  die 

I  tii^  di  Ikale  cn  volito  colà  dot»  a  pad  ci6  die  a 

eMMb  MMte'die  diva  ìb  ci/dd  poatiodlo  ^  aol  polc  odvs» 

fi4*  A  jprvoMt.  ItytMJbiM  «vveriiide  ci|itwiciile  k  n^ 

taei  ddr  mhmw  ^  ^mimIo  !■■  oiMut  pruof a  di  dd  può  c^ 

wiÈ  fis  fallo  ad  fia  oai  mak  Màootmtt  f  éonttt  di  aw 


i^iHHie  •.•  crade  f  •  ocoto  pcf  dicdf  eoe  il  Pdnrai  ummì 
adpdi  «OMO  a  bdlaoM  pMnm  dd  MMMilot  S€h  €  mn^ 
^C^  ff«d  fwi  OdMA  rari  i  pt«  dil^. 


I 
4 

dV 


tali,  noa  fiipetto  d  aonim,  b«  d  d 
pMl  baiar  rmi  per  ìm^I— ISV  moAi 


€3od  va  da  «  aaorto  ita  prófcado 


-.«  -„,  ...^  a  petto  di  ^ncito  bd  din  i  c.vadi 

mm/Cé  più  bdfe  milp  fcno  di  q[ud  di  Virgilio  :  Smifimu 
fatoaanwi,  tedfemoto  laadMiMilEii}  dmaas di aedH dd- 
'IdHto: 

CMaoD  mpoaDOO  |  e  ^  gobbi  aam 
Parean  tener ,  d"  ogd  baldama  priri. 
ÌKem  mttotfirù  Gmadali  ddtradiiire,  coaH  ftoeLoe»- 


|6o  I»LL*  IHFEIIlfO  , 

Gli  oodii  alla  terra  ,  e  le  ci^ia  avea  rate 
D*ogni  lialdaDsa,  e  dicea  ne'mspiri: 
Chi  m'ha  ne^to  le  dolenti  case?  i%o 

E  a  me  dme  :  Tu ,  perch'  io  m' adiri  , 
Non  Ai^ottir,  ch'io  Yincerò  la  prova, 
Qual  oh  alla  difension  dentro  s'  aggiri. 

Qaesta  lor  tracotanza  non  è  nuova  , 

Che  già  V  Qsaro  a  men  aegneta  porta  j  iikS 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  truova. 

Sovr  essa  vedestù  la  scritta  morta  : 
E  già  di  qua  da  lei  discende  Terta  , 

• 

bardi ,  «ficiM  satpénmdo  §  cioè  dieta  €  toépùrtma  »  che  per» 
daresti  ima  Tcra  beUeiaa  ohe  Tale  on  Poù.  Yii^tio  noo  H 
fflcAto  \  ma  sospira  «  e  i  tuoi  •Oipiri  loiio  1*  eloqnentiaimo 
linguaggio  col  quale  etprim^  il  conoetto ,  che  Dante  ,  éb/t 
la  ben  quello  della  natura ,  traduce  in  questo  :  Chi  m*  ha 
negato  ù  dolenti  case  ?  11  Tatto  si  che  lo  capì ,  e  però  dis- 
te  :  E  co' pensieri  suoi  paria  e  tosvira  ,  sapendo  altronde 
mKUa  definizione  del  pensiero  ^  che  leggen  nel  Sofista  di 
Fiatone  ,  eh'  egli  è  on  dialogo  deU' anima  con  aé  stessa.  Al- 
aMno  gli  altri  comentatorì  non  f  hanno  spiegato. 

laa — ia6t  Pì-wora  o  prova}  resistenza  ,  perche  questo  e 
nabnente  prova  delle  fone  opposte.  A  ben  intender  questo 
■kxio  y  leggansi  le  parole  seguenti  del  fioocacdo  :  e  tante 
if  una  parte  e  tt  tdtra  ne  gii  di^ ,  che  ii  mulo  pauò  aimnti^ 
sicché  li  mulattiere  tnnse  la  pruoi^a,  —  Quàl  che  ,  chiun- 
que sta  che  si  aggira  dentro  alla  difesa  dell'  ingresso.  TVa- 
'€oiansa,  Tracotare ,  oltre  al  quoto  andare  ,  vale  passare  i 
HmUi  della  quantità^  e  può  tradursi  con  insolentire^  irenel 
non  solito  ;  onde  iraootanxa  o  oùracotansa  «  insolenza,  ji 
men  segreta  porta»  Quella  per  cui  vasai  neU'eler#ao  dolore^ 
la  quale  Cristo  tnonfiinte  attcnò  ,  quando ,  scendendo  al 
limbo  per  trame  lo  anime  che  feee  beale  ^  vi  si  apposero  i 
diavoli.  Ed  è  men  segreta  ,  per  e«er  fiiori  ddl*  InKrno ,  e 
ancor  senza  sename  f  come  sarà  Ione  inaino  alla  gran  sen- 
tenza. 

127.  ledeste  ,  vedetti  tu.  La  scritta  ,  l' iscrizione  com- 
presa nei  nn'mi  tre  terzetti  del  canto  terzo.  Mcfrta  ,  spiegasi 
col  verso  oecimo  del  canto  terao  :  Quissto  parole  di  colore 
oscuro, 

ia8— iSo»  GoBtniwme  e  ipiegaiioiie  :  e  kde  (  uà  messo 


rANTO    VI  IT.  iGl 

/'iS>.«rn!o    j)f*r  li   <  (Tchj   senza   scorta  , 
TA   clic   per   lui  ne   (la  la   terra  aperta.       i3o 

liei  cielo  tale  )  che  la  terra  (  la  città  di  Dite  }  nefia  (  ci 
*m  )  aperta  di  lui  ^  diteemk  già  F  erta  di  qua  da  lei  (  da 
caa  porta  )  ,  murnndo  per  gU  cerchi. eenaa  scorta.  —  £' er- 
te ,  cioè  la  pmggia  erta  o  aa  Ib  doienie  ripa»  Viifilio  dioe 
quoto  ,  pcraw  ,  folendoti  il  vianio  di  Danìe  là  dm^  puùtn 
l'io  che  ai  vuole  ^  ficaio  è  ad  cdote  atalo\  mandatogli  già 
ili  altro  patto. 


CANTO    IX. 


JRGOMENTO. 

ìsta  dette  infernali /Urie  ;  arrivo  Jt  un  meuo  dal 
cielo  ,  per  cui  ^  senta  altra  conlraddÌMÌone ,  en^ 
trano  i  Poeti  nella  ciiià  del  fuoco  ,  nella  quaU^ 
dentro  a  sepolcri  accesi  ma  che  ferro  per  nes* 
$ufC  arie  ,  puniti  sono  gt  increduiL 


Q 


ùEL  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinfle  , 
Veggendo  1  Duca  mio  tornare  in  volta , 

1-^3.  Il  primo  ti  nota  da  Alf.  —  Costrusiooe  :  auando  vidi 
a  mio  duce  tornare  involta ,  viità  mi  pinse  di  fuori  iìico' 
ior  bianco;  e  quel  colore  che  viltà  mi  pinse  tU^ fuori ^  veg" 
gendo  U  duce  mio  tornare  in  volta  ,  ristrinse  dentro  in  lui 
più  tosto  il  suo  nuovo  colore.  Montaigne  ,   a  questo  propo- 
sto :  nous  avons  quelques  mulaiiotu  de  couikur  à  ìafiayeur^ 
la  colere ,  la  honte ,  et  auires  passions  qui  altèrent  (e  teint 
de  notre  visage  ;  mais   e*  est  par  t  effkt  de  la  souffrance  , 
camme  au  caméléon.  Ora  Dante,  in  luogo  di  dire  che  ,  reg- 
gendolo Virgilio  dipinto  di  pallideBM  ,  ti  ricompose  e  leie- 
nò  la  fronte  per  non  impaurirlo  maggionnente  ,    fa  agente 
diretto  il  color  pallido  del  suo  toUo  ,   e  dice  ch'egli  ,  wy 
come  causa  adoperante,  ristrinse  dentro  il  nuovo  color  di 
Virgilio ,  cioè  il  colore  nuovamente  Tenutogli ,  di  cui  mesli- 
«ta  e  sdegno ,  e  non  già  vergogna  ,  come  tuoIc  il  Lombardi, 
gli  dipinse  il  volto ,   in  reikrsi  chiudere   le  porte  in  petto. 
Notisi  che  non  dice  dileguh ,    tolsegli ,  o  simile ,   dal  voko 
il  nuovo  cohre  ,  il  che  ronébbe  &e  che  la  cagione  interna 
di  tale  e&tto ,  doé  la  mestizia  e  lo  sdegno ,  sarebbesi  par 
dileguata  ;  ma  disse  ristrinse  ,  cioè  spinse  in  dentro ,  Venhè 
la  ciroostansa   di  Virgilio   fu  una  di  quelle  in  che   Tuoibo 
mostra  viso  ridente  ,    mentre  chiude  nel  profondo   cuore  il 
scutimcnto  contrario.  Di  fuori  ^  òoè  nella  parie  di  fuori  j 
in  faccia.    Tornare   in  volta.    Foàa  da  voltare^    signìBea 
r  atto  di  Tolgend ,  per  pigliare   una  diresione  contraria  alla 
già  presa;   onde  tornare  in  volta  Tilc  ,   tornare   in  dietro 
dopo  aver  dato  la  volta. 


CA9T0  IX.  l63 

Vìh  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 
Altrato  si  fermò  com^nom  ch^ ascolta, 

Che  rocchio  noi  potea  menare  a  lunga     5 

Per  Taer  nero  e  per  la  nehhia  folta. 
Pare  a  noi  converrà  vincer  la  pucna  , 

Cominciò  ei;  se  non...  tal  ne  s  offerse. 

4*-6.  Si  notano  da  Alf.  -  Per  l' oscoriU  del  luogo  ,  e 
per  lo  adoggiare ,  che  di  sopra  della  palude  facevano  le  ra- 
porote  emanaaioni  delle  me  acque ,  non  ralendogli  l' oo- 
diio,  fcnoan  Virgilio  in  atto  d*  uomo  che  ascolta  (  che  di- 
m  jCarr  vi  orecchie;  arrectis  auribus  adtiare  }per  udire 
se  lo  sperato  aiuto  del  cielo ,  quel  tale ,  di  coi  ha  parlalo 
in  fine  dd  pmccdente  canto  ^  anira.  Lo  contempli  il  let- 
tore DcU'  atto  che  lo  dipinge  il  Poeta,  ji  /uhm,  sottintendi 
iw,  o  dÌ9taniuti  ed  è  bellissuno  modo  di  dire.  ifebHafiita^ 
con  chiama  i  vapori  suigcnti  della  ftngosa  palude ,  m  tot» 
■ano  di  sojpra  una  grossa  nebbia. 

7-^  Alf,  nota  r  ultimo.  —  Stato  alquanto  Virgilio  in  atto 
d^aiooltafre  ,  ma  in  vano ,   dubitando  quasi  dell'  aiuto  spe- 
nto ,  Toltasi  a  Dante  «  e  gli  dice  :    pure  (  malgrado   ogni 
contraiìa  jprova  )  bisognerà  che  noi  vinciamo  la  pugna;  se 
non  •  . .  On  che  Vuol  dir  questo  7  A  me  pare  che  lo  stato 
Mtnraie  dell'uomo  in  tale  incontro  sia  una  inoertezsa    che 
non  gli  dà  tempo  di  disoemere  il  partito  a  cui  derc    appi- 
fiarn. ,  posto  che  non  possa  vincere  il  contrasto  fatto  al  suo 
£sio.  Onde  eonchiudo,  che  la  formula  elittica  se  non  ,  sia 
sppiinto  quella  che  ci  detts  la  natin*a  ndlo  stato   simile  a 
qBcllo  di  Virgilio.  Ma  ,  scorto  il  Poeta  che  con  quella  pa> 
lola  y  €he  V  incertezza  pioscgli  delta  bocca  ,  impauriva  Dan- 
te,  e  oltraggiava  Beatrice  oficrtascgli  in  aiuto ,  ragion  vuo- 
le eh'  ei  ricopra  tostamente  l' ingiusto  dubbio  con  l' idea  di 
■na  certa  speranza  che  succedegli  ;    e  non  potendo  ,  per  la 
aatnra  del  sentimento  ,  dir  con  parlare  intiero  :  ma  sì  vin* 
eeremto  ;  la  poseanta  di  chi  ne  £  offerse  è  tale  che  debbia' 
mo  poter  vincere  infàlUbìlmenie;yì  supplisce  col  parlar  tron- 
co :  tal  ne  s' offerse,  A  questo  concetto  ,  che  fa  agevolmenlfc 
indovinare  quanto  la  natura  delle  circostanze  vuole  che   si 
tiocta  ,  soggìugne  tosto  con  un  grido  naturale  d' impaziente 
desiderio  e  di  gioia  ,  del  qual  grido  spiega  il  senso  e  la  ca- 
gione la  proposizione  ,    quanto    tarda   a    me   ch'altri  qui 
giunga,  Q(ic»t()  luogo  e  stato  malamente  S|)iegato  da  tutti  i 
ma  dai  LoinI>ardi  non  si  potrebbe  dir  quanto. 


l64  ^^^^^  I9FEA90  , 

Oh  quanto  tarda  a  me  ci/ altri  qui  giunga  ! 

rtidi  ben  A  com^ei  ricoperse  io 

Lo  cominciar  con  V  altro  che  poi  venne, 
Che  fnr  parole  alle  prime  diverse.' 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne  , 
PercV  r  traeva  la  parola  tronca  , 
Forse  a  piggior  sentenzia  ch^  e''  non  tenne.    1 5 

In  questo  fondo  della  trista  conca 

Diicende  mai  alcun  del  primo  grado  , 

icH*i4*  S'  aooone  Dante  oome  Tirgitio  rìoof)ri  il  oomm" 
«jiavc  ddk  Mooiida  propoùxione ,  il  se  non ,  ooii  V  altro  par- 
Imc  t  cbc  weaae  poi.  Che ,  non  ?«lc  ,  oome  XiOmlNinii  tii»- 
•e  f  imperocché  ;  ma  sì  i7  auale  parlare  }  né  aBe  ttk  qui 
per  dttìUi  ma  perché  la  divernlà  di  una  oou  non  m  cono- 
aoe  le  non  rispetto  ad  altra  o  altre,  a  cui  viene  comparata; . 
e  questa  é  una  di  quelle  cose  cbe ,  da  coloro  che  vogliono 
ragionatamente  im|>arar  le  lingue  ,  si  debbono  osservare.  Ma 
nondimen  ,  cioè ,  benché  egli ,  ricoprendo  così  lo  oomincia- 
te,  mostrò  ferma  speranza  di  vincere ,  /loiiifioieno , ce.  Ditn- 
moi  ne  per  mi  :  nu  diede.  La  parola  tronca  ;  il  Jt  non^  - 
/orse  a  piggior  ,  ecc.  La  senteina  di  Virgilb  era  «  oome 
ho  dello  ,  quella  d'  uno  stato  d' ineertcìaa  ;  ma  Dante  im- 
paurito  spiegava  la  parola  tronca  così:  se  non  vinciamo  ,  o/fri 
sa  che  m*  atterrà  i  o  io  non  ne  esco  più  ^  o  se  pur  n'esco 
$omero  nella  selva  ,  e  sarà  finita  per  me.  Lombanli  |  che 
ba  supposto  che  Dante  avesse  già  avuto  paura  di  essere  ab- 
bandoiiato  da  Virgilio  ,  paura  che  Dante  non  ebbe ,  ne  mai 
potè  avere  ,  spiega  (  ma  proprio  per  far  ridere  il  lettore  } , 
li  j0  non  COSI }  jt  non ,  me  n*  entro  io  solo  ,  «  lascio  (.t>- 
'  jCiM  in  ab6andono.  Basta  a  falsiGcar  tal  concetto,  ingiurioso 
e  a  Virgilio  e  a  Dante,  il  riflettere  cbe  Dante  sapeva  bene 
ohe  Virgilio  non  fiiceva  quel  viaggio  per  suo  diporto  ,  ma 
per  accompagnar  lui ,  in  graxìa  d&  quella  cbe  ne  lo  pregò  si 
caramente.  Fra  quelli  che  hanno  tentato  di  spiegar  quc»to 
luogo ,  il  solo  cbie  merita  lode  é  il  Rosa  Morando ,  per  la 
•uà  piuttosto  ingegnosa  che  vera  spiegazione. 

17  e  18.  Confortato  Dante  dal  pensare  che  non  poteva 
non  vincere  ,  cerche  tale  si  offerse  ,  gli  nasce  un  dunbio  : 
Forse  il  mio  auce  ha  Magliaio  la  t^ia  ;  si  può  forse  entrar 
fer  altra  porta  o  simiUf  e  iassi  ad  esporlo  a  Virgilio }  ma, 
per  non  dirgli ,  oome  gli  sciocchi  fanno ,  secco ,  secco  :  Ma 
sai  tu  ben  U  stradai  non  l' inganni  forse  ì  non  ¥*  è  altra 


CISTO  ix,  i65 

Che  sol  per  pena  ha  la  speraDia  cioaca  ? 

Qaesta  cpiestion  fec'io;  e  quei  :  Di  rado 
Incontra  ,  mi  rispose ,  che  di  nai  rto 

Faccia  1  cammino  alcun   per  quale  f  vado* 

Ver  è  eh* altra  fiata  quaggiù  fui, 
Congiuralo  da  quella  Eriton  cruda , 

porta  ?  o  amigfiauleimite  ;  gfi  ft  •caltrìtameiite  la  doiiNiiK> 
éà.  ooinpRM  in  qpKilie  parole  i  alcuno  dd  jfrimo  grado  o 
etrMo  ,  cke  ha  sofo  per  pena  ia  spentma  cionca  ,  t&mxn^ 
de  egli  mai  in  questo  fimih  della  trista  conca  ?  Virgilio  , 
che  noa  fda  intende  u  parole  ,  ma  le|i^  eoi  lenno  enti« 
i  peofierì  di  Dante  ,  conosce  il  suo  dubbio  ,  e  Io  raccerta* 
B^Tem  dia  seguono*  Conca»  Così  chiama  l' Infiemo  ,  peiw 
A' è  fatto  io  forma  del  vam  chiamata  conca\  la  coi  inter-^ 
m  supcrfide  pia  va  giù  al  fondo  ,  più  ai  nsfringr .  Dd  pri* 
aa  grado.  Il  primo  (rrado  dèir Inferno  è  il  Limbo,  or* hai 
wduto  le  anime  di  coloro  ,  i  quali  sema  speme  vivono  »• 
dùio,  —  Cionca  ;  tronca ,  perdic  la  speranza  loro  non  pi6 
giugncre  all'oggetto  desiderato. 

a3  e  i4-  ^^  ^  ^'^'  "  ^^  quella  Eriton  cruda,  cke^  ecc.* 
n  Castehetro ,  il  Monsoni  ^  t  K.  Morando  pensano  che  , 
per  etser  morto  VirgiUo  trent'anni  dopo  la  guerra  Farsali- 
CI  (  tempo  in  coi  Erilone^  nnga  di  Tessaglia,  siccome  mo» 
conta  Lucano ,  lib.  6. ,  per  dar  risposta  a  Sesto  Pompeo  fi- 
gfiuolo  del  Magno  ,  Tagor  d' intendere  la  fine  delle  guerre 
drili  tra  soo  padre  e  Cesare  ,  richiama  uno  spinto  al  sno 
80fp9  ]  Doo  jMiò  intender  Dante  di  quella  ;  ma  d'  m  altra 
maga  ,  che  il  Poeta  Ange  essere  stata  dopo  la  morte  di  Vir- 
giiio,  e  la  nomina  Eritnne ,  perchè  quel  nome  fìi  comre- 
■cnte  a  tutte  le  donne  venefiche  e  maglie.  Ma  ^  perche  V  ad- 
dicttivo  quella  distingue  singolarmente  una  persona  ben  no* 
la  a  Dante ,  e  poiché  ,  siccome  ci  avverte  Lombardi ,  quel-' 
la  Eriton  potè  essere  soprawivuta  a  Virgilio  per  tutto  quel* 
r  ÌDteiT&llo  di  tempo ,  puossi  ,  come  il  prclodato  comenta- 
tor  dice  f  bem'ssimo  intendere  deHa  stessa  maga  di  Lucano» 
p^fdié  poi  finga  il  Poeta  che  la  detta  maga  soelie  Virgifio 
I  ootal  iiiBcio ,  ognuno  se  lo  può  indovinare ,  pensando  che 
,^iyfiMT«  che  Virgilio  avesse  fatto  altra  fiata  quel  cannili- 
M>  onde  asncurar  Dante  ,  e  cavarlo  del  dubbio  eh'  ei  poCeMC 
irete  sbagliato  la  strada.  Questa  si  è  1'  opinion  mia ,  della 
piale  però  non  io  più  conto  che  di  quelle  degli  altri,  fia- 
ta ébe  sappia  lo  studioso  esservi  questa  legge  inièmalei  che. 


i60  dell' 

Che  riduamaTa  V  ombre  a'  coi^  mi 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  i5 

Cn'  ella  mi  fece  ^ntrar  dentro  a  cjuel  mmx), 
Per  trarne  nno  spirto  del  cerchio  di  Gimla. 

Quell'  è  1  più  basso  luogo  e  1  più  oscuro , 
E  1  più  lontan  dal  ciel  dbc  tutto  gira  : 
Ben  sol  cammin,  però  ti  fa  sicuro.        3o 

Questa  palude ,  chel  gran  puzzo  spira , 
Cinge  d^  intomo  la  città  dolente 
IT  non  potemo  entrare  ornai  senV  ira; 

E  altro  disse  :  ma  non  Tbo  a  mente  , 

qMocb  foole  ima  maga  earar  m' animi  H  infemo  «  per  •ct' 
mKne  pd  tuoi  bisogni  |  ella  àùhtf  per  T  inter? allo  che  ne 
Uì  tien  morì ,  mandarne  un'  altra  in  tuo  luogo  ,  e  di  quelle 
èbe  non  hanno  passalo  V  Acheronte.  Cruda^  o  sia  crutiele. 
Vedi  le  crudeltà  che  cserdtan  le  maghe  sui  corpi  vivi  e  sui 
■MXti  I  nell'  Ode  di  Oraxio  contro  Canidia« 

95-a7«  Alf.  nota  il  primo.  --  Nuda  ^  spogliata  ^  e  però 
prmUa  di  im  ammOé  -«  ^^^  muro^  Gii  acklita  le  mura 
della  dttà.  Per  trarne^  iVe;  perché  la  città  prende  tutto 
fl  Tano  dall*^  intemo  delle  mura  sino  al  ioodo«  Cerchio  di 
Giudn  f  r  ultimo  delF  inferno ,  cosi  detto  da  Giuda  die  tra- 
dì il  ino  divin  Maestro*  Lombardi  nota  ohe  quel  ccfchìo  à 
dnaaò  con  questo  nome  poscia  che  Virgilio  vi  era  già  en* 
Irato  9  cioè  quando  Giuda  vi  piombò  aggravato  del  tradìmcn* 
|0|  che  ta  una  trentina  d'anni  dopo  V  andata  laggiù  di  Virgilio. 

!i8-^o<  Alf.  nota  i  prìmi  due.  —  Dal  cieldu  tutto  gira. 
Altri  intende  il  cielo  ^  che  circonda  tutta  la  mondana  mao- 
obìnas  altri  il  primo  mobile,  che  muove  in  giro  tutti  gli 
altri  cicli«  A  me  piace  più  questa  opinione  perché  incbinde 
la  due  idee.  Ben  so  7  camauri ,  ecc.  Queste  parole  dimo- 
slnno  qnal  Ai  il  duWo  di  Dante,  e  eh'  jp  bo  detto    vero. 

Si«^3«  I  due  primi  si  not.  da  Alf.  «-  È  questa  la.rispo* 
sta  che  fa  Virgilio  al  dubbio  che  Dante  gli  tace  t  ee  si  pò- 
Uue  etOrur*  per  «Ars  porlo.  •«  £7'  lai*  uhi  ^  ove.  Noi  di- 
rò più. 

a4— 36.  Non  r  ho  a  mtnfe.  Non  l' ho  a  memoria  ,  ove 
non  lo  scrissi ,  perocché  /*  occhio  ^  ecc.  7\ato^  doé  la  vista 
a  r  animo*  L' aita  torre,  L' aiticolo  mostra  eh'  ei  parla  del- 
la stessa  torre  aflbcata  ,  posta  sopra  alla  porta  ,  onda  vide 
fs  la  riva  di  là  render  cenno  alle  due  fiammette. 
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Pèroodié  Tocdiio  m'avea  tutto  trailo       ia 
Ver  r^ta  torre  alla  cima  rovente, 

Jre  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  Furie  infemal  df  sangue  tinte , 
Che  membra  femminili  avèno  e  atto  ; 

S  con  idre  verdìwime  eran  cinte  j;  4^ 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine  , 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinile. 

l  quei ,  che  hen  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell*  eterno  pianto  , 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine.  ^S 

}uìes€  è  Biegera  dal  sinistro  canto, 

?adla  che  piange  dal  destro,  e  Aletto, 
esifone  è  nel  mexzo;  e  tac^e  a  tanto^ 
!on  runfhie  si  fiendea  ciascuna  il  petto  • 


36^4^*  Sono  Hot  da  Àlf^  -^  Bpaycnterole ,  pìglio  di  mar 
hie  tinte  ,  e  di  yibniti  tratti  e  questo  quadro  delle  Furie. 
'  aUo  ,  wuffhxi  ^fimmiuUe.  —  Idra  ,  serpente  nutu  ;  Ser* 
wtaiiì ,  piccoli  MTpenti.  Ceraste^  8i;rpenlc  eomulo.  Onde^ 
:c*«  dalle  quali  ceraste  le  fiere  tenipic  dcilc  Furio  erano  cirr 
aodalc  ,  tìocoiBe  »'  acoercbìaiio  de'  lor  capelli  le  fcinmine  il 
qio.  Yirg.  Canfuieiuqui!  implexae  crùiiÒuB  anf(u^s  Et^nmr 
idea^  E    della    Discordia  :  t^iperoim  crinem  ¥UU»  innexa 


43--45.  NoL  da  Alf.  ^  Le  mesMne  ,  le  damigelle.  Del- 
I  rtgina  ,  ecc.  di  Proserpina.  Eriite  ,  lat  Etirwfs  «  sono 
\  tane  infeniali  Furie  ,  ministre  delle  YcndeUe  degli  Dei  »  fif 
Se  édt  £rebo  e  della  Notte,  e  coti  nomate  dal  furore  che 
■r  spirano  nel  petto  de'  malvagi. 

46— 4^«  •Afe/{era  ^  significante  odio  ,  invidia,  r—  Dal  sinir 
to  canto,  della  torre.  Aklio,  inx'quieta*  Tesifone^  homi' 
diùrum  uiuix,  -  A  iimto  ,  non  vale  ,  Axuue  .disse  Lom- . 
udi  9  in  torno  ,  in  questo  mentre  ;  ma  queste  due  voci  sono 
ioBcati  delle  proposizioni  :  e  scianto  ,  io  piwìando  4  a  tanto 
uoiUo  i/etto  ho  ,  ei  si  taa^ue. 

4<>-6i.  Alf.  li  nota.  -  Dimf>slra  gli  cflcjli  del  furore, 
f  palme.  Il  boccaccio  :  haUendosi  a  pidme  ,  cotuimib  a  gri^ 
tre.  -  Sfnpeiio  ,  in  vece  di  tintore  ^^  percUc  qi testo  nasce  da 
•lollu. 
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BatteMUt  a  palme,  e  gridavan  A  alto       5o 

Ch*  i  mi  «trìnsì  al  Poeta  per  aoapetto. 
Venga  IVIedusa:  di  fiurem  di  smalto, 

Dicevan  tutte ,  riguiurdando  in  civao  ; 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  1  assalto* 
Volgiti  'ndietro ,  e  tien  lo  viso  chiuso ,         55 


5a  e  53.  Fenga ,  recliicisL  Medusa  «  ckkè  il  capo  e  volto 
di  Meduaa, 

Che  fikoet  nuumio  /divcnUr  la  gente. 

Pbtaabca# 
SI  I  cosi  4  in  cpicvto  modo.  Smaho^  specie    di  don  pietra 
,  Diceumnf  Lombaidi ,  con  la  Nidob.  legge  gridai 


artefatta. 

pan  ;  ma  questo  che  dìooo  le  Furie  «  dÌTcno  à  dai  gridi  bqmì 

innanu  per  rabbioto  trasporto  di  furore^ 

54.  Mal ,  eioé  mal  per  rtoi^  o  sia  per  nostro  male  ;  sic* 
4XMne  ,  Inferno  zìi  »  mià;fu  la  vogHa  tua  tempre  sk  pron- 
ta  ;  iDodo  tolto  dai  Latini  :  male  fcriavos  Troas.  Orai.  E 
3tazio  I  Teb.  9 ,  Et  aule  dUectum  miserm  Cjrdona  sorori» 
^immagiaandosi  le  Fune  che ,  dal  non  essersi  ▼endicate  di 
Teseo  «  (  scatenato  poi  da  Ercole  «  e  tratto  d' Inferno  )  cioè 
dal  non  arerlo  frtto  sbranar  da  Cerbero  ,  come  fecero  di 
IHrotoo  ,  pigli  animo  questo  yiyo  a  scendere  eolaggiù  ,  chie- 
4l9no  che  si  rechi  loro  il  Gorgone ,  onde  farlo  pietra  ,  e  dar 
con  OD  esempio  ad  ogni  altro  temerario  mortale  eh'  ardisse 
cotanto.  Fengutre  ,  frane,  penger ,  vendicare. 

55—60^  Notisi  quando  efficace  è  qui  il  dattilo  volgiti  ,  e 
ammirisi  l' arte  del  poeta  di  gittar  in  6iic  del  discorso  le  pa- 
jrale  ;  aoék  ditte  7  wmettro ,  per  non  interrompere  la  ioga  del 
aalleoito  parlare.  Kito ,  petcnta  visiva ,  gU  occhia  oome  nel 
Convito  :  ma  S  colore  e  la  luce  tono  propriamente ,  perchè 
eoh  col  tnto  comprendiamo  ,  cioè  non  con  altro  tento,  — 
Gcrgofi ,  il  capo  di  Medusa ,  una  delle  tocelle  Gorgoni.  E 
tu  ,  cioè  e  te  tu.  —  NuUa,  Doolsi  liombardi  eoa  Cinonio 
che  non  |d>bia  spiegato  il  senso  di  questa  voce,  che,  al  suo 
credere  ,  vale  mA ,  natsim  modo  ^  nettun  memo.  Nulla  , 
dico  io ,  si  è  addicftivo  di  femminil  genere  ,  e  sarà  sempre 
cotale;  adunque  ei  di-bbe  qualiOcare  un  nome  dello  stesso 
Kencre  j  dalla  diasi  taciuto  ,  che  esser  puote  tperartsa  ,  o 
altro  simile.  Onde  costivisco  così  ;:  ia  tperanza  del  tornar 
mai  tuto  tarebbe  nulla,  —  Stetti  per  ttetto ,  Uc.  poet.  Non 
ti  tenne  ,  eoe.  }ì  frane  dice:  il  ne  /en  tifàtpat  à  mes  maint, 
Nc^a  oostruvone  del  tetto  ^  ha  a  sottiulcudcrc  un  j2  ,    che 
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Che ,  8e  1  Gòrgon  si  mostm ,  e  tu  1  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cofà  disse  1  Maesbt);  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  é  non  n  tenne  alle  mie  mani, 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  60 

O  voi  ch'avete  gl'intelletti  sani. 
Mirate  la  dottrina  che  s'  asconde 
Sotto  1  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

^«ppìccbi  aHa  coogìanuoDe  cht  del  legucnte  reno,  Chiuf 
JeiMffy  per  chùiik$»e  ^  lic  poct. 

61.  La  dottriiM  njMcoia  lotto  1  velo  delle  itrane  rose,  cbe 
noooota  il  Poeta  «  ù  é  questa  :  che  Medusa  trasfbrmaDte  io 
«a«o  chi  la  mira  ,  ^  simbolo  degli  efletti  che  produce  nel- 
r  oQiiio  la  sfivnata  L'bidine  ,  trasfbnnandolo  dall'  esser  suo 
Il  xtto  sitio  /  che  penile  ogni  scintilla  di  ragione  $  e  eh'  il 
Beno  unioo  di  trionfare  in  tali  assalti  éyolfar  le  spalle,  ov- 
vero chi  può  tanto  ,  ritirarsi  «al  poggio  faticoso  ed  alto,  che 
BCNnioa  od  sccondb  sonetto  della  prima  parte  il  Petrarca , 
o  infine  aver  ricono  ali*  ajuto  divino ,  ch'é  più  d'  ogni  al- 
tro poacnte. 

k.  rincalzo  di  questa  mia  intcrprrtazione  vagliami  quello 
dii  Petrarca  :  Medusa^  e  l  error  mio  ni  han  fnUo  un  sasso, 
AdnnqiK  questo  avvertimento  del  Poi'ta  al  lettore  cade  qui 
ojipaftiiiio  ,  ed  è  alle  com.*  qui  espresse  ùngolannente  inteso, 
posM  in  ogni  periglioso  incontro  il  principio  stesso  ap- 


5^.^^a.  Alf.  li  nota  colle  due  preordenti  terzine.  —  L'an* 

|elo  apcrato  da  Virgilio  sopravviene.  Un  fracasso ,   di  cui  ti 

sotnr  lo  spavento  l' impetuosa  armonia  dei  versi,  lo  pre- 


li  MOtnr  lo  spavento  l' impetuosa  armonia  dei  versi,  lo  pre- 
ode  $  e  ona  similitudine ,  cui  nulla  lode  agguaglia  ,  ti  pos 
ntlo  gli  occhi  r  orrendo  suono  di  quel  fracasso,  jiuversi^ 
éU  frigide  cDianasioni  della  terra  cbe  producono  i  venti* 
Hatttmào  ,  rattenimento  ,  senza  che  niun  ostacolo  possa  rat- 
tCMT  la  ina  foga.  Sdùanta,  Lo  sforzo  die  lai  in  pronunziar 
querto  verbo  ti  spiega  la  violenza  dell'azione.  Eporlaifio» 
ri  E  ,  ro«c»ciando  ,  atterrando  ,  porta  via  i  fiori ,  vaie  a 
dirK  i  principi ,  la  prima  bella  speranza  del  frutto.  Questa 
parola  e  porta  ijiori  non  ora  stata  sin  qui  spiegata.  Dinan» 
u ,  ecc.  Questo  verso  e  inarrivabile.  Notisi  la  voce  poltre» 
nuo,  sprimentc  quel  turbine  o  nodo  di  vento  rig'rantc  per  aria 
Dante  Voi.  T.  i5 
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Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento, 63 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde^ 

Non  altrimenti  fatto ,  che  d' un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva  sanza  alcun  rattento  ; 

Gli  rami  schianta ,  abbatte ,  e  porta  i  fiori  ;  70 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  gli  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse ,  e  disse  :  Or  drizza  1  n^bo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica  , 
Per  indi  (fve  quel  fummo  è  più  acerbo.  j5 

Come  le  rane,  innanzi  alla  nimica 
Biscia,  per  T acqua  si  dìleguan  tutte, 
Fin  eh* alla  terna  ciascuna  s* abbica, 

grftti  viluppi  di  pdve  $  e  ammira  e  stupisci  déìV  aggiunto  sU" 
verbo  ,  di  tanta  efficacia  ;  e  mi  sorprende  ^ù  di  quel  bel- 
lissimo verso  di  Virgilio  :  otite  volani ,  sonitumque  firunt 
ad  litlora  venti.  —  Le  Jiere  ,  cioè  greggi  ^  armenti\  ecc.  Il 
Lombardi  con  la  Nidob.  legge  :  e  porta  fuori  ^  lezione  bar- 
bara ,  e  indegna  d'  ogni  poetastro  ,  non  che  di  Dante ,  e  da 
ftr  perdonare,  ai  forestieri  quanto  male  han  detto  fin  ora 
di  lui. 

73-75.  Alf.  DOt.  or  dritgui'l  nerbo ^  col  resto. —ilfiacMif* 
ae  ;  perché  ,  impediti  dall'  atto  loro  ,  erano  come  legati.  U 
nerbo  del  viso  ;  letteralmente  il  prìncipal  organo  della  vi» 
sta  ,  cioè  il  nervo  ottico  ;  ma  servissi  di  tal  espressione,  per 
avvertirlo  di  aguzzar  l'occhio  quanto  poteva ,  attraverso  Tm- 
gombro .  dell'  aere  ,  oscurissimo  di  tenebre  e  di  vapori.  Schit^ 
ma ,  perchè  schiumosa  era  qucU'  acqua  per  lo  agitarsi  con» 
tinuo  degl'  infangati.  Antica  ,  rispetto  al  tempo  dà  <^  dia 
é.  Ove  <juel  fummo  è  più  acerbo.  Fummo ,  il  grosso  vapore 
emanante  dalla  palude  ;  e  che  per  lo  fuggir  qua  e  là  gli  i|m- 
riti ,  e  gettarsi  sotto,  era ,  per  dove  passava  1*  angelo  ,  pìk 
acerbo  ,  cioè  di  più  aspro  pelo  a  sentire  ,  per  ener  ivi  pia 
denso. 

76—78.  Si  not.  da  Alf.  —  Altra  similitudine  degna  d*  am- 
mirazione ,  soprattutto  per  la  convenienza  dei  due  termini. 
S*  abbica  ,  s'  ammonzicohia ,  s'  ammonta  ,  s*  ammontieella  , 
e  però  51  raccoglie ,  1'  una  azione  presupponendo  1*  altra. 
Aka  terra  ^  del  fondo. 
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Yid*  io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  cosi   dinanzi  ad  un  cV  al  passo  80 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell^  aer  grasso  , 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso, 
E  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 

Ben  m'accorsi  chVgli  era   del  ciel  mr*sso:   85 
£  Tolsimi  al  Maestro,  e  quei  fé' segno 
ChU^  stessi  clieto  ,  ed  inchinassi  ad  esso. 

yii  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  I 
Giunse  alla  porta ,  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno,  go 

3  cacciati  del  ciel ,  gente  dispetta  -, 

79  e  So,  DùtruUe,  Paruri  che  ahhia  lo  stcaso  significato 
Jbe  dù fiate ,  cioè  sciolte  dai  corpi.  Ma  Yonturì  Jo  spitrga 
Utfiute  e  nutl  ridotte  dalla  pena  ;  Volpi  ,  datihate  ;  Loin- 
Midì  ,  straziate,  -  ^41  passo,  1  più  intendono  dov'  e  il  vai^ 
9  dd  fiuiuc  ;  altri  ,  al  suo  proprio  passo  j  e  non  da  nave 
tortaio.  Questa  spiegazione  ,  che  trovo  in  Lombardi,  mi  par 
a  Ben  vera  ,  e  perriò  m' attengo  ai  primi. 

81— 84*  ^oL  da  Alf.  —  Lombardi  legge  con  la  Nidob.  aere 
^ncMo  in  vece  di  aer  grtuso  ,  e  guasta  1*  armonia  propria 
M  Terso.  Chiama  grasso  V  aere  sopra  la  palude  ,  porcile 
otto  pregno  delle  esalazioni  di  quel  pantano.  Menando  la 
vdstra  ^  ecc.  perche  portava  la  destra  la  verghetla  ,  di  cui 
m  giù.  E  sol  di  (juelt  angoscia ,  eco.  ,  perclic  fatto  da  Dio 
ile  ,  cbe  la  miseria  di  quei  dolènti  noi  poteva  toccare ,  e 
^  pule  al  senso  sottopoitla  non  riceveva  altra  azione  die 
pdla  dell' aere. 

86-68.  Alf.  nota  e  <juei  fé*  segno  ,  col  resto. 

91—99.  Alf.  nota  sino  al  97. — In  questa  eloquentissima 
itriata  ,  nella  quale  son  contenute  tante  bellezze  quanti  sono 
CQooetti  cbe  la  compongono ,  farò  notnr  solo  quanta  energia 
e  aggiunge  il  subito  slancio  :  o  cacciati  del  ciel  ;  energia  , 
he  sarebbe  tutta  ridotta  al  niente ,  se  il  seguente  vento  , 
mmnciò  egli ,  ecc.  ,  fosse  il  primo.  Dispetta  ,  disprezzata. 
Xcrocorunza ,  o  tracotanza  ,  siccome  oZ/rat'ola/o  o  tracota^ 
ì;  ultra  cogitatum.  —  S*  alletta  ,  s'  annida.  11  Tasso  ,  Ge- 
■alenime  :  Onde  die  tanto  ardire  in  voi  s*  alletti  1  —  A 
uella  taglia  a  cui ,   ecc.    È    impossibile    ad    uomo   deler- 
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Cominciò  egli  in  su  Tombil  Mglia, 
Ond'«sta  oltracotaqza  in  voi  s'alletta  P 

Perchè  ncalcìtrate  a  quella  voglia , 

A  cui  non  pnote  '1  ììn  mai  esser  moszo ,  gì 
E  che  più  Tolte  y'  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozeo? 
-  Ceniero  vostro  ,  se  ben  vi  ricorda , 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  1  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda  ,  loo 

E  non  fé' motto  a  noi;  ma  fé' sembiante 
D'uomo,  cui  altra   cura   Stringa  e  morda, 

Che  qruella  di  colui  che  gli  è  davante  ; 

mioarF  con  più  energica  preciu'one  U  rolontà  iiiprriiia  ,  il 
ooi  distintivo  carature  u  i  appunlo  quello  di  eiiigiit'rc  ■! 
ogni  UH)  fine.  Fata ,  plunie  di  Jato  ,  ngnlGca  li  cost  ,  o 
la  aerie  ddle  cose  iinmutiibillnenic  decretata  dalla  provtf-  - 
dona  divina.  Voli  Boex.  De  Coiuolat.  ,  lib.  4.  DarJiim^ 
so  ,  collare  ,  urtare  :  ducunt  volenlein  fata  ,  tmUntem  tr9- 
ìtunt.  —  Cerbero  tvttiro  ,  ecc.  Narra  Ovidio  che  EIrcoie,  con 
una  catena  messagli  al  collo  ,  itFatcìnò  Cerbero  fuori  del- 
l'Inferno ,  e  cosi  gli  reità  il  mento  e  il  gouo  pelato.  Lom- 
bardi ipiega  altrimenti  ,  e  dice  ,  cbe  ,  quando  Cristo  diicete 
dT  infèrno  ,  fece  Ic^ar  Cerbero  con  catene  al  collo  ,  e  gli 
V  mettere  la  auuoìiera  ptrcki  iìor  poUitt  né  mvtntartì  uè 
iMaiart.  No,  no!  Cristo  non  avca  paura  di  quel  cane,  il 
qoale,  M  arene  vitto  queir  anima  lucente  ,  o  aarrbbeti  tosto 
intenebralo  o  canea  Io  dall'abbagliamento  di  tanto  fuIgoR. 
af«  6tn  CI  ricorda.  Lombardi  avTerte  che  t'  i  ellioi,  e  riem- 

K'rndo  il  vdto  cosi  :  le  fi  si  ricorda  ,  fa  un  rano  maggiore. 
X  noi  la  coatruitone  intsa  sé:    tt  la  menU  vi  ricordi 
lene  a/auo. 

101— loS.  Air.  Dola  ma ^  MHsAionfe  ,  oo'daeaeg.  e  Trf- 
timo.  -  Nola  l' atto  dignitoao  e  d  portamento  nobile  e  diide- 
gDon  di  tanto  menaggiero.  Lombardi  dice  cbe  il  meao  ma 
fe'motto«  Virgilio  per  esaer  dannato,  aè  a  Dante,  pcrocdw 
OMO  pure  soggetto  odioso  all'  angelo  pei  gravi  viti,  dri  quali 
■opponii  reo  ,  ecc.  A  me  pare  cbe  l'angelo  &ce  coai  ,  p«ftU 
il  dover  dd  suo  carico  ruote  cbe  vadasi  dritto  al  fiiie  e  ri- 
toniiii  in  egual  eiodoi  Ttrra ,  dui.  SìbiA  ,  fiuti  rfearL 
Mpprtuo,  ioga. 
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R  noi  moTemmo  i  piedi  ijivèr  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante.  io5 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerlra; 
Kd  io ,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  clie  tal  fortezza  serra , 

Cora' i' fu' dentro ,  l'occhio  intorno  invio, 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  ,110 
Piena  di  duolo  e  di  torménto  rio. 

Si  come  ad  Àrli ,  ove  '1  Rodano  ^agna , 
Si  com^  a  Pola  ,  presso  del  Quarnaro 
Ch'  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna , 

Fanno  i  sepolcri  tutto  1  loco  varo,  iiS 

Cosi  fàcevan  quivi  d*  ogni  parte  , 
Salvo  che  1  modo  v'era  più  amaro  ^ 

Qie  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  sa  del  tutto  accesi, 

1 06.  Senza  alcuna  guerra  ,  tenz'  alcun  ìmpe dìmento,  per- 
ciocché dalla  reùtenza  e  dalla  forza  che  si  oppone  nasce  la 
gQ«rra. 

i<t$.  La  condizione  y  ecc.  Dice  il  Boccaccio  ,  nella  Vifa 
di  Oaote  ,  di  lui  parlando  :  disceso  in  Infèrno ,  e  veduto 
tatuo  dei  fuogOf  e  le  tHtrie  condizion  degli  alitanti,  ~  (S'erro, 
chiude  in  té. 

109— 1 1 1.  -Àlf.  li  nota.  —  Invio,  L' io  finale  ,  ben  pronao- 
nato  ,  indica  col  soo  prolungato  suono  la  lunga  via  che  V  oc- 
diio  &oorre.  Ad  ogni  man  §  a  destra  e  a  sinistra. 

Ila.  Arli  y  città   di  Provenza.    Pola  ^    città   dell*  Istria. 
Quarnaro  y    golfo  di  Schiavonia  ,    che    dicesi  comunemente 
yuarnero.  Ariosto  imitò  questo  luogo  ,  dicendo  ,  della  gran 
aolfitadine  eh'  uccisa  fu  d ogni  parte  in  quelT ultima  guerra: 
Se  oe  ?cde  ancor  segno  in  questa  terra  , 
Che  prcMO  ad  Arli  ,  ove  il  Rodano  stagna  ^ 
Piena  di  sepolture  è  la  campagna. 

II 5.  RcndcMM)  i  sepolcri  in  quelle  pianure  il  luogo  varo^ 
doé  Tario  ,  rispetto  all'  inegualità  eh'  ivi  fanno  i  sepolcri 
Biedciimi  ,  spam  qua  e  là  ^  e  siccome  questa  varietà  nasce 
dalle  ineguali  alzate  di  terreno ,  però  il  contrario  di  vario 
e  qui  piano  o  eguale, 

1 18.  È  notato  da  Alf.  —  Avelli ,  se(X)!cri ,  dal  ìat.  alveoli. 


•'k< 


DFLL  IRFFHFO  , 

■  ferro  più  aoa  chiede  ycrnn'artc.     lao 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi  , 
E  fuor  n'  nsciTan  si  dori  lamenti , 
Cfae  ben  pareaa  di  mìseri  e  d'oflesi. 
Ed  io:  Maestro,  qui  son  quelle  sentì 

Che,  seppellite  dentro  da  qnell  arche,   ia5 
'  Si  fan  sentir  con  gli  aospir  dolenti  ? 
Ed  egli  a  me  :  Qiii  son  gli  eresiarche 
*     Co  )or  seguaci  d'  ogni  ietta  ,  e,  motto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  cardie. 
Simile  qui  con  simile  è  sepolto,  i3o 

E  ì  monimentì  son  più  e  men  caldi. 
E  poi  eh'  alta  man  destra  si  fu  voltò  , 
Passammo  tra  i  martiri  e  gli  atti  spaldi. 

lao.  A  ip'i^iv  come  «'iotenile  di  tutti,  buia  ■r«i?rlir 
,  lo  itudiacc)  che  v'  Itt  difetta  della  voce  accao  ,  estendo  il 
CtMlnilto  ìnltTO  :  verun  arte  non  chiede  firtv  più  acceto.  Mt 
io  cndo  che  quoto  ckietb  ita  tolto  dnlU  lingut  d'  Oco,  ore 
ntuì  tuttavii ,  e  vale  quanto  il  *ocabola  traatro  cuoce.  Se 
oad  fcaK  ,  non  v'  é  dubbio  che  il  concetto  aarcblie  non  taen 
-beUo  )  e  più  nabirale. 

lai  e  193.  Si  DoL  da  Air  —Stupetif  aluti  popoidki^ 
bniKiite  lui  lato  di  dietro  della  tomba. 

t9^~i36.  AlGcri  li  Dola. 

ta'}.  Eruùirche  ,  per  ereiiarchi ,  in  ([rama  de)]*  rima. 

lao  e  i3o.  Sono  not.  da  A\T.  ~  SinUe  aui ,  ecc.  ,  dai 
gli  jirriani  con  Arria,  i  Pelagìani  con  Pdagio  ,  i  Lutt- 
rtmi  eoa  LuUfo,  ecc.  Monùnenti.  Le  due  Tod  cumpCHHtili 

Sialo  Tocabolo  iodicaDO  per  IJ  il  valor  e  V  ima  tao ,  tibt'  i 
ricbiamar  alla  mente  una  cou  pauula.  ScrìToi  moaumenU 
e  moiiùnenio.  -  Martìii ,  pene  o  tormenti  ,  l' adopera  il  Poeta 
in  Tece  del  luogo,  pcRdk£  in  quato  conleautì.  Spatdi.  Goal 
cliiamaTaiui  i  muricciuoli  fitti  anticamente  in  cinia  alle  mura 
0  ni  le  torri  ,  cbe'  diconà  iattaipì.  Per  poter  ctdaRiar  caà 
le  mura  ddla  cillà  ha  aggiunto  il  poeU  ^iiiilliiiBiiiwiiili  T» 
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ARGOMENTO. 

Aftpariùcne  di  due  famon  Spirili ,  e  coliaqtiiù  di 
Dante  con  loro.  Jfrripo  dei  Poeti  in  in  P  estrt* 
mità  delia  ri/ni  del  settimo  cerchio» 

yj^Kk  sen  va  per  un  segreto  calle , 
Tra  1  muro  della  terra  e  gli  martiri , 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  ^irtù  "cmma  ,  che  per  gli  eropj  giri 
Mi  Yolvi,  cominciai  ,  cornea  te  piace  ,       5 

1—5.  Ora^  e(x.  Cotfrazione  :  //  nm  maestro  ten  mi  ora 
per  un  caHe  setn  età  tra  i  muri  delia  terra  e  gli  martiri  « 
td  io  men  vo  dopo  ìe  spalle  di  lui.  La  Nidob.  legge  :  per 
IMO  Stretto  calle  ,  e  LomlKiitli  vuole  che  coti  dcUM  icg* 
prà  pcrdié  y  die*  egli ,  era  quel  ralle  si  poco  segreto  |  die 
iìimnao  gli  ^nriti  il  ca\yo  dalla  tomba  ,  scorgeiwno  i  viali- 
^*xtìi  ;  e ,  aggiungo  io ,  ne  alcuo  di  loro  avesse  messo  lìiorì 
b  testa  ,  e  fatto  btiu  ,  bau  ,  avri-bbegli  fatti  spulzcllar  dalla 
paura.  Oibò  !  Il  Poeta  chiama  quel  calle  segreto  ^  percfa'  e- 
|li  e  tale  rìspt-Uo  al  rimanente  dell'  inft'rno  ,  avemlo  da  una 
parte  r  alte  mura  della  città  e  dall'  altra  le  pareU  de'  sepol- 
cri. Che  poi  quel  calle  ibsse  anche  stretto ,  deducesi  dal  modo 
d'  andar  l'  un  dopo  1*  altro  ,  e  bastò  al  Poeta  accennarlo  per 
yeiia  sola  circostanza.  La  parola  ed  io  dopo  le  spalle ,  colla 
funiu  mi  Po/W ,  si  not.  da  Alf. 

4  G  5.  O  virtù  somma.  Così  quslifìca  ora  Virgilio  in  ri- 
fuìido  al  luogo  d"  errore  ,  ove  sono  attualmente  :  o  iiomo  di 
Ptrtn  somma,  —  EmpJ  ;  perché  il  luogo  si  qualifica  pure  dalla 
■tate  che  F  abita ,  ed  ivi  stanno  gli  empi ,  e  vi  sì  punisce 
reaipieti.  Mi  volui.  Non  poteva  esprimer  meglio  1  asceti* 
deotc  di  Virgilio  sopra  di  lui  ,  e  la  soiuroission  sua  vcno  la 
sua  guida.  Ma  quanto  perderebbe  di  sentimento  e  d'  energia 
la  frase  ,  loggcndofti  con  Lombardi  :  come  ti  piace  ,  in  vcoe 
ifi  con^  a  te  piace! 


1^6  dell'  mFERiin  , 

Parlami,  e  soddii&mmi  a' miei  desiri. 

La  grnle,  che  per  1Ì  st^fcri  giace  , 
Poti-ebliesi  wArr?  già  lon  levati 
Tutt'  ì  copertili  ,  e  nessiui  guardia  face. 

Kà  egli  a  me  ;  Tutti  tanca  serrati  ■  o 

7-^  Tii^lio  arerà  detto  ■  Diale  ,  die  in  ^ad  ceidiio 
no»  Damiti  sii  ereMidu.  Sapeva  Dante  che  Farinata  àcfW 
TJbecti  ,  e  Caralcaiite  Cavalcanti  «rana  Mali  in  vila  nolab' 
ài  tale  errore  ;  upera  purr  eh'  il  primo  tra  dannato  ,  poi- 
diè  Gacco  glielo  arerà  detto  ;  •'  unm^^Ta  clic  anche  it 
aeeoDdo  lo  foMe  ;  denido-iva  ardentemcnle  di  vedere  qin'i 
dnc  •piriti  ;  e  ,  KOrgendo  cba  i  o^perehi  ddte  tombe  erano 
aoapc»  ,  e  die  niuno  beerà  guardia  ,  «ì  Rgùrava  eìm  ciò  linae 
perdi'  ei  poteste  e  Tedere  e  parlar  coi  sepolti.  Or&  ,  tiillri 
■lato  in  eh' e|;li  tiofaii  di  aentir  ti  fòrte  desiderio ,  e  tfaviT 
formato  nn  Tabo  gjudtiio  ,  favi  a  dire  a  Virgilio  :  La  genie 
dU  ptr  li  tepoitTÌ  giace  ,  ecc. 

10--18.  Alfieri  noia  il  i4  e  ''  '5.  -  Virgilio  ha  conprrao 
tallo  il  peniiero  di  Dante ,  ed  lia  acorto  pur  aiicbe  il  dna- 
ikrio  taduln^li  di  vedere  i  due   k       "  "'  '    "" 

dimoitra  primienunaite  F  crror  ■ 
aperte  le  tombe  per  mio  liguardo,  e  gli  fa  upere  di'  mk 
«KM  e  HT*nDO  coti  per  iniino  al  giorno  dd  giudido  ,  per 
ricever  le  anin>e  dw  vi  caicberanno  nn  >  quel  punto.  Alla 
fBMnda  poi  ,  e  al  diào  Iacinto  da  Dante  ,  ri^tondc  :  cIm 
da  qnetU  parte  ore.  looo  ,  ila  Epicuro  co'  acguad  moi  sci 
due,  die  detideriva  di  vedere,  cvcodo  itali  ^licurei,  tari 
hi  (oddinfallo  non  mJo  alla  dimanda  eipreua  ,  ina  piirc  d 
dÌBO  taciuto.  Di  JoioffÌL ,  cioè  daSa  Vatir  di  Giraafàt,  ove 
ani  luogo  r  universule  giudizio.  Latciati,  è  addieltivo,  pet^ 
'  lati  Inoltra  rome  qucplì  spiriti  banno  attualmente  i  corpi  ad 
^i  appartenenti.  Cìmilero  o  cimiterio  ,  dal  lai.  ctemeteriunif 
vale  dornieniorìo  ,  dove  rijwaano  e  donnona  i  morti ,  per 
levanti  d  g  orno  del  giudìiio.  Epicurn,  aolennininxr  GkMofc 
ataueu,  che  recerinuccre  la  filutofia  di  Democrilo,  e  (ondò 
la  nrorale  ni  la  natura  lìtica  dell'  uomo.  Peccalo  die  fJwrian 
mo  d'  una  urola  ,  la  c|ualc  ,  polendoli  pigliare  in  mala 
parte  ,  altero  poi  Io  ninto  e  la  condotta  di  molti  woi  •»■ 
guadi  Egli  inaegnò  che  1'  anima  noalra  puora  col  cono. 
Moria  JànHO.  Diccn  Jin'M  taJt  una  cota  in  vme  di  atmii 
eAe  una  con*  i  late  j  perche  cU  ha  un'  opinioDc  6  quanto 
puotc  affindi'cUa  aia  tale  qnak  a  la  cròie  e  la  dcNdei^ 
Però ,  percU  gli  Epicurei  tono  da  qneata  parte  ,   e  pacU 
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Quando  dì  Jósafla  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci , 
Che  r  anima  col  corpo  morta  fàimo.         i5 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci  ^ 
Qninc^  entro  soddisfatto  sarai  tosto  , 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io  :  Buon  Duca  ,  non  tegno  nascosto 
A  te  mio  cuor ,  se  non  per  dicer  poco ,  20 
E  tu  m^hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto. 

O  Tosco  ,  che  per  la  citta  del  foco 


odoro  i  ({oali  desideri  di  vedere  tennero  dell'opinione  di  Epi- 
curo, Mrai  tosto  ioddisfatto  ,  ecc.  Facii  ^erfiu,  v.  poA» 
19— ai.  Dalla  dimanda  umile  e  modesta  che  il*' Dante  a 
TirgiUo ,  pare  che  questi  lo  rimproveri  dolcemente  di  tenera 
gli  naaoosto  il  suo  cuore  ,  cioè  i  desideri  suoi.  HI  dice  cuor€ 
in  vece  di  desideri ,  perocché  ì'  antica  nostra  6loso6a  rìpo* 
nera  f  anima  nel  cuore  ,  e  però  credevàsi  ivi  aver  sede  la 
pmdinixa  ,  ivi  abitar  i  consigli  ,  e  nascer  indi  le  passioni  | 
le  core ,  gli  afletti.  Dante  scusasi  cosi  :  buon  duca ,  nascono 
do  a  te  U  mio  cuore  ,  non  per  woler  esser  secreto  teco  ^ 
mia  per  parlar  poco  ,  siccome  tu  m*  hai  disposto  a-dò^  non 
toiitmenU  ora  coi  tuo  parlare  preciso  ,  ma  aìtro%^.  Che 
precisa  sia  la  risposta  di  Virgilio  lo  vede  ognuno  da  sé  )  che 
non  disse  ,  com'  altri  avrebbe  fatto  :  tu  sei  in  errore  $  1  se* 
poteri  non  sono  stali  aperti  in  grazia  di  noi  ;  essi  «o/jo 
sempre  statì  così  per  ricever  1  soprauuegnenti ,  parole  tutte 
sottintese.  Il  luogo  che  Virgilio  dispose  altra  volta  Dante  a 
parlar  poco  é  nel  terzo  canto  ,  ove  alla  dimanda  di  Dante 
noppottuna  :  chi  son  quelle  genti ,  e  qual  costume  ,  èco.  | 
rispoode  Virgilio  :  le  cose  tijien  conte  quando  ,  eco.  |  il  che 
fa  cagione  di  far  vergognare  il  Poeta  nostro. 

9a-!»7.  Alf.  nota  il  a5  e  '1  q6.  ~  O  Tosco  ,  eoe.  Altri 
per  avventura  avrebbe  detto  ;  uno  spirito  ,  sentendomi  pmt* 
tar  tùecano ,  surse  dalla  tomba ,  e  mi  disse.  Ma  col  gettar 
infine  della  parlata  le  parole  subitamente  ,  ecc.  ,  sofpiencie 
il  Poeta  il  lettore ,  siccome  fu  egli  all'improvviso  suono  eha 
venne  a  ferirlo  ^  ed  è  maraviglioso  artificio.  Città  del  foco ^ 
torri ,  mura  ,  sepolcri  ,  tutto  è  ivi  infocato.  —  Onesto ,  eie- 


|^'8  DELL^  INPEBNO  , 

Vito  ten  Tai  cori  parlando  onesto , 
Piacciati  di  restare  in  questo  loop. 

La  tua  loquèla  ti  &  manifi?8to  25 

Di  quella  nobil  patria  natio  , 
Alla  qual  forse  ini  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 

D^  una  deir  arclie  *,  però  m^  accostai  , 
Temendo ,  un  poco  più  al  Duca  mio.      3o 

EÀ  ei  mi  disse  :  Voleitì  ,  che  fai  ? 
Vedi  là  Farinata  cne  s'è  dritto  : 
Dalla  cintola  'n  su  tutto  1  vedrai. 

r  avea  già  1  mio  viso  nel  suo  fìtto  y 

Eld  ei  s'ergea  col  petto  e  con  la  fronte,  35 

# 

mento  della  formula  ,  in  tnodo  onesto,  -  La  tua  hfftuiìa  , 
il  tuo  parlare.  Dai  vocaboli  ,  dalle  espressioni ,  e  dall'  iic- 
oeoto  ,*diliSerciiziafisi  gli  abitanti  delle  varie  proviocc  d'uno 
•tato  ,  e  queste  tre  cose  compongono  la  loquela  distintiva. 
Forte  y  perebè  fu  pur  provocato  dall'  a v vena  parte. 

3i  e  3).  Folgiii.  È  mirabile  l'effetto  del  dattilo  in  qut^ 
Ito  luogo.  Farinata  ,  fu  capitano  della  fazione  Gbibellìna 
nella  rotta  de'  Guelfi  a  Monte  Aperto.  Alf.  nota  il  secondo. 

33.  Daila  cintola  in  su  ,  ecc.  Il  Tasso  ;  Dalla  cintola 
in  su  sorge  U  Soldano, 

3f.  Fitto  ,  esprìme  con  intensiti^  la  contìnuauone  deir«tto 
atcfso.  Alf.  nota  con  questo  i  4  icguenti. 

35  e  36.  Prìma  di  procedere  più  avanti ,  é  da  avvertir 
lo  studioso  che  i  due  quadri  ,  che  ci  pone  ora  sott'  occhio  il 
Poeta  ,  compongono  uno  de'  più  bei  tratti  dell'  open.  S'  ha 
a  notare  la  maravigliosa  varietà  del  Poeta  nell'  atteggiare  le 
Onent  pecione.  I  caratteri  e  le  circostanze  sempre  ban- 
no  r  imoronta  della  novità  ,  siccome  gli  aspetti  ,  e  quettt 
tono  ÌDuniti.  Qui  si  vedrà  il  magnanimo  ,  infletsibile  in  nea- 
lo  al  fuoco  ,  dimostrarsi  pur  tale  negii  atti  e  nelle  parole } 
e  perché  il  lettore  non  sia  troppo  lungamente  da  tanta  ma- 
raviglia sorpreso  ,  romperà  tosto  il  suo  forte  pensamento  i 
Tolgendok)  dallo  stupore  alla  compassione  ,  per  1'  apparinone 
d' altro  personaggio ,  atto  a  muovere  in  gentil  cuore  vera 
pietà  del  suo  crudo  affanno.  Dispitto  ,  per  dispeUo  ^  lic. 
poel.  dispretto  ;  ma  nota  ben  che  la  voce  dispetto  indica 
fiìiittoslo  V  atto  di  guatar  la  cosa  d'  alto  in  basso ,  e  la  voce 
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Come  avesK  lo^ofcrno  in  gran  dispitto  ^ 

E  r  animose  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui , 
Dicendo:  le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui ,  4^ 

Guardommi  un  poco ,  e  poi ,  quasi  sdegnoso^ 
Mi  dimandò:  Chi  fur  gli  maggior  tui? 

Io  ,  ch'era  d'ubbidir  desideroso, 

Non  gliel  celai  ,  ma  tutto  gliele  apersi , 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ;    4^ 

Poi  disse  :  Fieramente  furo  avversi 
A  me  ,  e  a'  miei  primi  ,  e  a  mia  parte , 
Sì  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

S' ei  fur  cacciati ,  e*  tornar  d' ogni  parte , 

dimreno  ,  Y  opiiiioiie  dell'  àbbaMamento  di  suo  prezzo  in  che 
«  ba  la  cosa. 

37.  Animose  ,  io  contrapposto  del  siio  temere  ;  e  perché 
X  aUo  delle  mani  ,  e  d*  ogni  altro  membro  ,  iiio&tra  lo  stato 
dcir  anima  ,  ed  è  sempre  ad  esso  conforme. 

3^   Conte ,  sincope  di  contale  ,  ctic  noi  !&arcbl)ero  da  dis- 

OHlO. 

4 1*  Nola  i  dae  atti  di  Farinata  :  guarda  un  poco  il  Poeta 
per  veder  se  lo  conosce  ;  noi  conoscendo  ,  gli  dimanda  quasi 
idegnoso.  Insisto  die  noti  ben  ogni  parte  ,  [HTf^liè  la  scena 
die  ti  ti  presenta  dei  due  nuovi  personaggi  è  di  bellezza  straor- 
diiMiia. 

45.  In  questo  verso,  ciie  vale  un  tesoro,  dipigne  il  Poeta 
Tatto  naturale  die  fa  1'  uomo ,  quando ,  per  rammentarsi  di 
m  ooDoetto  diviio  ,  increspa  la  fronte  ,  e  alza  in  su  gli  «c- 
cfat  per  torà  agli  oggetti  che  nel  potessero  distrarre. 

47  e  ifl,  I  maggiori  di  Dante  ftirono  ,  come  GueIG  ,  due 
folte  dai  Ghibellini  cacciati  di  casa  loro  ;  ed  egli  simil- 
venie  sotto  titolo  di  Guelfo  tenne  i  freni  della  repubblica  in 
FifCDie ,  ddla  quale  cacciato  ,  come  mostrato  é ,  non  dai 
Gióbdlini ,  ma  da'  Guelfi ,  e  vcggendo  sé  non  poter  tornale, 
intanto  mutò  1*  animo ,  che  niuuo  più  fiero  Guibelliuo  ed  ai 
God6  avverso  fìi  come  lui  .  »...  e  con  questa  aninosìti  ai 
viiK  sino  alla  morte.  Bocc.  Vita  di  Dante. 

49-5 1.  Non  men  fiero  e  risoluto  di  quello  di  Farinata  é 
ti  parlar  di  Dante  ,  mosso  da  giusto  riseutimcuto  dell'  ultimo 


i8o  dell'  imfkano  , 

Risposi  lui  9  r  una  e  Y  akni  fiata  ;  5o 

Ma  i  vostri  uon  appreser  ben  quell^arte. 

Allor  surse  alla  vista  scoperchiala 

detto  di  Fiffìnata.   Queìt  arte ,   di  tornar  d*  ogni  parte  nel 
luogo  onde  furooo  caociaii. 

5a-6o.  Alf.  n.  55  ,  56  ,-67  ,  e  oon  la  parola  seperfue» 
sto  cieco ,  il  ven.  seg.  —  Dell'  ombra  che  intetronipe  il  ra- 
gionamento del  Poeta  con  Farinata ,  il.  Boncaodìo  nel  soo 
comento  topra  Dante  ,  dice  :  Cottui  fii  un  cavaliere  fioren- 
lifio  ,  chiamato  mcsser  Caralcante  de'  .Cavalcanti ,  leggiadro 
e  ricco  cavaliere  ,  e  segui  i'  opinione  d'  Epituro ,  in  uoo 
carcdere  che  1'  anima  dopo  la  morte  del  corpo  vivewc  .... 
£  fu  quello  cavaliere  padre  di  Guido  Cavalcanti ,  uomo  co- 
atumatissirao  e  ricco  ,  e  d' alto  ingegno  «  e ,  oltre  a  ciò ,  fu 
nel  suo  tempo  reputato  ottimo  loìco  e  buon  filosofo  ;  e  fii 
«ngolariit8Ìmo  amico  dell'  autore  ,  siccome  esso  medesimo  mo- 
stra nella  sua  Vita  Nuova  ;  e  fu  buon  dicitore  in  rima  ;  ma 
perciocdiè  la  filosoBa  gli  pareva,  siccoine  ella  é  ,  da  molto 
più  che  la  poesia  ,  ebbe  a  sdegno  Virgilio  e  gli  altri  poeti* 
Qui  pare  eh'  il  Boccaccio  contraddica  a  ciò  che  scrisse  di  lui  : 
Mf£(  uiquatito  tenea  della  opinione  degli  Epictirj  ,  attribuendo 
al  figliuolo  quello  glie  Dante  a  Mes.  Cavalcante  suo  padre 
attribuisce.  Ma  forse  il  padri*  e  il  figlio  furono  della  opinion 
d'  Epicuro  seguaci.  Ora  ,  acroiinsi  quest'  ombra  ,  cl»e  il  vivo 
eoi  quale  Farinata  parlava  era  Dante,  s' immagina  che  l'an- 
dar per-  r  inferno  «iaglì  concesM  per  V  altezza  del  suo  inge- 
gno ;  e  sapendo  die  il  Poeta  era  amico  di  Guido  suo  figUOi 
nomo  pur  d' alto  ingegno  ,  pensa  eh'  ei  debba  esser  seco  % 
onde ,  mosso  da^  disio  di  vederlo  ,  mette  fuori  dell'  apertura 
della  tomba  il  capo ,  e  guata  avidamente  intomo.  Ma  qui, 
dimando  io  ,  perohè  noi  fa  il  Poeta  surger  della  tomba  dnOi 
cintola  in  suy  come  Farinata  ?  Perohc ,  dice  il  Lombardi 
ool  Laudino  ,  ei  parlava  ,  vivendo ,  più  copertamente  che 
Farinata  dell'  opinione  sua  epicurea.  Di  gran  lunga  s' ingan- 
Bano  costoro  ,  e  gli  altri  tutti.  La  ragion  vera  si  é  la  di- 
vena  natura  delle  «Jne  ombre  ;  l' una  magnanima  ,  ami  tfoi* 
01  I  r  altra  di  poco  animo ,  siccome  il  suo  piangere  il  nio- 
itrerà  ben  tosto.  Tanto  è  vero  die  Dante  dipinge  la  sola 
natura  ,  che  lo  vedrai  to^to  uscir  dalla  tomba  quanto  la  pri- 
ma y  quando  a  tal  aUo  sarà  spinto  da  subito  impeto  di  do- 
lore. Vengasi  ora  alla  lettera.  Scoperchiata ^  aperta,  SDO- 
perta.  Lungo  questa  ,  cioè  nello  spazio  lun^o  a  questa  ;  e 
però  presso  a  iei  ^  per  esser  nella  ste&sa  tooiba.  Taknto  per 


CiHTO   X.  /      ]8l 

Un*  ombra  ,  lungo  questi,  infino  al  mento  ; 

Credo  che  s'era  ìnginocchion  levata. 
D*  intomo  mi  guardò,  come  talento  55 

Avesse  di  veder  scaltri  era  meco; 

Ma  ,  poi  che  1  sospicciar  fu  tutto  spento  , 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno  , 

Mio  figlio  ov'  è  ?  e  perchè  non  è  teco  ?  6<^ 
Ed  io  a  lui  :  Da  me  stesso  non  vegno. 

Colui  eh** attende  là  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
Le  sue  parole  e  1  modo  della  pena 

M*avean  di  costui  già  letto  il  nome  ,       65 

Però  fu  la  rbposta  cosi  piena. 
Di  tnbito  drizzato  gridò:  Come 

vo^ia  ,  é  OD  hilianismo.  Sospicciare  ,  tospecciare  ,  sospi» 
care  ,  $uspicare  ,  comunemente  sospettare.  E  «icfx>me  Tat- 
to delU  meute  ,  clic  questo  verbo  accenna  ,  è  quasi  un  lume 
0  hariume  ,  pcr5  dice  .*  fu  tutto  spento  in  vece  di  fu  tutto 
coriMumtato  }  il  che  avviene  quando  il  secondo  termine  della 
nrloBCMie  noo  esìste  o  cela»!  al  guardo  di  chi  sospetta.  Piatjt- 
geiìdo^  perche  vinto  dal  dolore  di  non  vedere  il  figlio.  Per 
altezsa  tt  mgegtèO}  cioè  se  vai  per  t  altezza  dclF  indegno 
Ino  per  questo  carcere  tenebroso  ,  mio  Jìgtio  ov'  è  ?  £d  ha 
ben  csgkHie  di  marariglù|rsene  ,  sapendo  quanto  era  amico 
di  Dante  ,  e  quanto  a*Al  suo  sapere  e  ingegno. 

61-66.  Alt  nota  k  seconda  terzina.  —  Dante  gli  risponde 
die  non  va  per  questo  luogo  per  X  altezza  deir  ingegno  suo, 
un  lì  menalo  da  colui  che  1'  attende  \k ,  coi  Guido  suo  fi- 
gGo  tese  Me  a  disdegno.  In  fatti  Guido  pose  tutto  V  io- 
ftpio  tuo  nella  filosofia  ^  e  studiò  poco  i  poeti ,  o  almeno 
non  §a  queste  U  primo  soo  studio.  Da  ine  ;  cioè  mos^o  da 
wti  €  condotto  dal  mìo  proprio  ingegno  ;  e  questo  da  me 
nspQode  a:  «e  per  aiiezza  etingegiìo  ,  ecc.  Piena;  soddit» 
fitcenU  ,  ^ncgA  Lombardi  :  ma  la  risposta  di  Dante  fu  tut- 
V  altro  die  soddisfacente.  Piena  é  qui  in  senso  figurato  , 
preso  dall'  essere  d*  un  continente  ,  il  quale ,  quando,  nulla 
Qiatica  di  suo  contento  ,  diccti  esser  pieno  ;  .onde  pietm  si- 
gnifica intiera  o  compiuta, 

67-69.  Al£  nota  did  66  al  72.  -  Ha  detto  Dante  :  forse 
Dante  Yol.  I.  16 


t8a  BELL   IMFEBSO  , 

Dicesti  ,  egli  ebbe  ?  non  viv^egli  ancora  ? 
ISon  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Qyaado  s^ accorse  d'alcuna  dimora,  ^o 

Ch'  i'  faceva  d' inanzi  alla  risposta  , 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'  altro  magnanimo ,  a  cui  posta 
Restato  m'  era ,  non  mutò  aspetto , 
Né  mosse  collo,  ne  piegò  sua  costa*         7 5 

E ,  se ,  continuando  al  primo  detto , 

Egli  han  quell'  arte  ,  disse  ,   male  appresa , 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 


cm  Guido  vostro  ebbe.  Ora  la  forma  ebbe  emrime  tra'  a- 
sioDÉ  anteriore  all'  atto  della  parola  in  un'epoca  nnita;  |KÌiin- 
^e  immaginandosi  1'  ombra  che  fosse  morto  il  figlio,  per- 
ché chi  ebbe  supponvi  non  avere  allutdmenU  ^  mosso  da  su- 
bilo impeto  di  doloroso  trasporto,  rizzasi  iu  piedi  e  grida  :  va' 
mt  dicesti  ,  egli  ebbe  ?  non  viv'  egli  ancora  ì  AncoìXL  cioè 
ùi  quesÉ  ora  o  a  quest*  ora.  ••  Non  Jieì'e  ,  eoe  ,  leggiadiis- 
sima  forma  di  dire.  Fiere  per  ferisce ,  v.  poet.  Lotne  ,  per 
lume ,  lic.  poct. 

7  0-7  a.  Sapeva  Dante  ,  per  le  cose  dettegli  qui  da  Fari- 
nata ,  e  altrove  da  Ciacco,  che  i  dannati  veggono  V  avvenire, 
è  però  maravigUavasi  ha  se  che  qucU'  ombra  ignorasse  che 
suo  figlio  viveva  ancora  ;  onde  combattuto  da  due  contrari 
sentimenti  ,  rimane  muto  ;  ma  lo  spirito  di  già  insospettito 
dal  non  veder  il  figlio  ,  poscia  iI4p  ^bbe ,  e  infine  dal  si- 
lenzio di  Dante ,  crede  pei*  firrmo  eh'  egli  è  morto  ;  e ,  vinto 
da  fforte  dolore ,  si  lascia  ca;5car  indietro.  Supino  ,  col  dosso 
atteiTato  e  il  ventre  in  su, 

73-78.  Bel  trailo  di  pennello,  che  dipigne  queIl*ammo  in*  • 
vitto ,  in  ogni  suo  atto  ritraente  di  sua  magnanimità.  Immo- 
bile ))er  quanto  interruppe  il  dii«corso ,  per  1'  apparizione  del- 
l' altr'  ombra  ,  lo  ripiglia  ora  continuando  là  ove  gli  disse  il  * 
Poeta  :  ma  i  vostri  ,  ecc.  È  mirabile  V  artificio  del  Poeta 
nella  ripresa  del  primo  detto;  é  divina  la  risposta  di  Fari* 
nata  ,  e  degna  di  quel  gran  cuore  ;  che  veramente  più  cuoce 
ai  magnanimo  di  dover  cedere  al  nimico  ,  eli' ogni  strazio  e 
morl<'.  jÌ  cui  posta  ,  perchè  feriuoi»si  a  posta  di  lui,  senza 
pensare  ad  altri.  Zf ,  se  ^  ecc.  Costruzione  i  E^  continuando 
al  primo  detto  ,  disse  :  se  eglino  hanno  ,  ecc. 
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Ma  non  cinquanta  volte  fìa  raccesa 

La  faccia  della  Donna  che  qui  regge,      80 
Che  tu  saprai  quanto  quelFarte  pesa. 

E ,  se  tu  mai  nd  dolce  mondo  regge , 

79-81  <  Alf«  DOU  r  oltiiiio.  —  Ma  fHm  cim/nanta  vatif  ^ 
ecc.  La  donna  che  regge  in  infèrno  é  la  triforme  Dea  ;  in 
cielo  ,  Luna  \  nelle  selve  ,  Diana  \  laggiù  9  Proserpina.  La 
ftccta  della  luna  ^  la  uiperBcie  rìguaniante  la  terra  ,  moceii* 
éak  una  Tolfm  il  mete  nella  sua  opposizione  col  sole;  onda 
monjim  racceta  cirufumnia  voite  significa  non  paleranno  du» 
tmanim  mteti.  '».  Che  tu  mprai  ,  eoe.  Che  tu  pure ,  cacciato 
di  patria  ,  saprai  quanto  dolorosa  e  queir  arte  ;  quella  ,  cìdc, 
di  voler  questa  fiata  tomure,  e  di  vederti  riu6cir  in  vano 
r  iaipicsa.  Gli  predtoe  Farinata  V  esiglio  in  che ,  per  V  arte 
ài  Guelfi  ,  tornali  in  Firetnc ,  visse  Dante  sino  all'  ultio» 
della  foa  vita. 

8a  e  83.  E  ^  te  tu  mai ,  ecc.  Gli  spositon ,  disdegnosi 
di  fcendere  dall'  aliena  loro  sino  alla  prima  arte ,  si  sono 
trovati  irapaodati  sovente  da  un  fuscellin  di  paglia ,  siccome 
qui  dalle  particelle  se  e  mai,  per  le  quali  non  han  potuto 
penetrare  il  vero  sentimento  del  testo.  Suppliscasi  al  difetto 
delle  parole  col  pieno  costrutto  ,  il  quale  si  e  :  te  desidero 
che  tu  regge  mai  nei  dolce  mondo  ,  dimmi  ^  in  ricanJ>io  ^ 
perchè  ,  ecc.  Ma  che  oot»a  significa  la  particella  mail  Ella 
è  l'elctnento  di  una  espressione  ellittica  equivalente  ad  una 
deUe  seguenti  maniere  :  in  modo  da  durar  sempre ,  da  non 
mai  ayer  termine  ,  osimigliante  ;  e  destinata  è  ad  efpriuieir, 
con  energia  ad  ogpi  altra  dispari  ,  l' intensità  e  la  durata 
dell' axiooe.  Adunque  le  parole  del  testo  :  e  se  tu  mai  ^  ecc. 
poasoost  tradurre  per  queste  :  «e  io  desidero  che  tu  regga 
nel  mondo  dolce  ,  e  cheta  non  ceda  mai  alt  impeto  /lemitt», 
éùmmi  in  ricanéio  ,  ecc.  Regge  ,  lic.  poet.  per  reggi  o  reg» 
ga  j  dal  verbo  reggere ,  che  ha  per  oggetto  il  nome  te  sot- 
tialcM.  Dicesi  die  uno  noii  può  reggere  quando  non  ha  ibrae 
baatanti  per  resistere  all'  urto  di  forze  maggiori  e  avverse. 
Kiaoo  de  oomentatort  a  me  noti  ha  ben  inteso  questo  paiso) 
ma  ohi  più  ,  chi  meno  si  accosta  al  vero,  salvo  Lombardi} 
che  le  n'  allontana  mille  miglia.  Ei  dice  che  la  particella 
te  è  qui  semplice  condizionale  ,  e  non  voce  di  desiderio  e  di 
prcgliiera  ,  oom'  ella  é  veramente,  perciocché,  aggiun^^egli, 
nion  esempio  trovasi  in  cui  al  se  aggiungasi  il  mai ,  sicco- 
me qui  ;  il  che  é  fal»o  del  tutto  ,  poiché  più  giù  ,  cioè  veno 
9-1  di  questo  canto  medesimo  ,  Icggesi  :   Deh  se  ripoti  mai 


l84^  DELL^IKFFRUIO  , 

Dimmi,  perché  quel  popolo  è  ti  empio 
Incontr^  a  miei  ,  in  ciascuna  sua  legge  ? 

OndMo  a  lui:  Lo  strazio  e  1  grande  scempio  85 
Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso  ^ 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Pòi  eh'  ebbe  ,  sospirando ,  il  capo  scosse  : 

votira  sementa  ,  ove  la  particella  j|e  è  evidentemente  depre- 
cativa ,  e  vi  sta  pure  il  mai.  A  quetU  evidente  verità  a^ 
giungo  che  ,  ae  la  particella  je  giaoetae  qui  per  templice  oon- 
disionale ,  come  Lombardi  l' intende  ^  non  vi  sarebbe  acnao 
06tmune  ,  non  trovandosi  alcuno  collegamento  tra  '1  sento  del 
verso  83  coi  seguenti.  Empio  ,  crudele  ,  perché  la  crudeltà 
offende  Iddio  e  la  natura.  £  chiama  così  quel  popolo  ,  per- 
ché in  ogni  remission  di  pena ,  o  benefizio  concesso  a'  Ghi» 
bellini ,  ei  raostravasi  sempre  avverso  alia  famiglia  di  Farinata. 

85-87.  Lo  stratio  e  7  grande  scempio  Che  fioe  tArhia^ 
eoe.  Arbia  ,  fiume  vicino  a  Monte  Aperto  ,    le  cui  acque  , 
per  la  strage  suddetta ,  si  colorarono  di  sangue.  Il  Petrarca: 
J5  tinto  in  rosso  il  mar  di  Sahunina}  e  Orazio  : 
........  siculum  mare 

Poeno  put*pureum  sanguine. 
Fece  ,  e  nony<rcert> ,  perché  le  due  voci  strazio  e  scempio 
compongon  l' idea  unica  di  quella  strage.  Tale  orazion^  ecc. 
Nella  voce  orazione  à  comprendono  le  invettive  ,  perora- 
stoni ,  arringhe  fatte  nel  fiorentino  tempio  o  chiesa ,  ove  an- 
ticamente il  pubblico  consiglio  si  conveniva.  Ma  forse  Dante 
chiamò  la  curia  tempio ,  perché  ivi  debbono  i  magistrati  por- 
tare un  animo  raccolto  ,  e  spogliato  "tt*  ogni  passione  ,  per- 
ché ivi  regge  giustizia ,  ivi  ha  essa  suo  seggio ,  e  però  ivi  él 
suo  tempio. 

88-93.  Il  primo  si  n.  da  Alf.  —  Poi  chi  ebbe ,  ecc.  U 
sospiro  e  lo  scotimento  del  capo  esprimono  con  più  eloquenza 
di  qualunque  orazione  i  vari  tumultuosi  affetti  che  destansi 
ÌD  quel  grand'  animo  ;  e  eh'  ei  contiene  a  forza ,  trascorrendo 
ad  iscusarsi  del  rimprovero  fattogli ,  e  a  mostrar  insieme  l' in- 
giustizia de'  suoi  nemici ,  con  dire  ,  primamente  eh*  ei  non 
fu  solo  a  far  ciò  ;  secondamente  ,  che  si  mosse  a  farlo  per 
giusti  motivi  \  finalmente  eh'  ei  fu  ben  solo  colui  che  ti  op- 
pose a  viso  aperto  agli  uditori  del  consiglio  di  demolir  Fi- 
renze; il  che  avrebbegli  dovuto  acquistar  del  popolo  la  gra- 
zia ,  non  che  il  perdono.  In  fatti  altre  potenti  famiglie  fu- 
rono con  lui  alla  sconfitta  data  ai  Guelfi  ,  e  non  erano  per- 
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A  ciò  non  fu  io  sol  ,  disse  ,  né  certo 
Senza  cagion'  sarei  con  gli  altri  mosso  ;    go 

Ma  fu  io. sol  ,  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  dì  torre  \ia  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza , 

ciò  maltrattate  siccorae  la  saa  ;  sì  mosse  con  raponc ,  perclièy 
ficr  opera  de'  Guelfi  era  stato  pria  discacciato  dalia  patria  } 
e  y  ri^uanlo  al  tene  punlo ,  dopo  la  rotta  di  Monte  Aperto 
i  Ghìbcllim  ìd  nn  general  eonsigUo  avendo  delihiTato  di  de- 
molir la  oiUà^  acciooché  i  Gudìi  non  avessero  mai  più  spe* 
rania  di  ritornarvi ,  Farinata  solo  s'  oppose  a  si  crudele  Mca- 
tenia  f  e  ooslrinse  ciascuno  a  rivocarla;  e  così  meritò  dal 
Poeta  eterna  fama.  Dovt  affferlo  fu  ,  eoe.  Queste  parolo 
ci|iriniono  meglio  T  enormità  di  tanto  eccesso  ,  e  la  soelle» 
ra|E|(iue  di  coloro  che  ciò  soflrirono  per  vendetta  o  per  viltà 
d' animo.  Tbnv  via ,  quasi  torrt  et  un  luogo ,  e  giitar  nella 
viu  ,  di^tmggi're. 

94-99*  -^«A  jc  rmosi  mai^  ecc.  Per  onor  delia  lingua  no- 
stra 9  e  più  per  quello  di  Lombardi  ,  taccio  ciò  cli'ei  dice 
iuturno  al  cbiaro  e  limpido  seutimciilo  di  questo  luogo  ,  e 
mi  contento  di  spiegar  le  cose  da  semplice  gramatico.  Deh^ 
grido  naturale  esprimente  una  pregbicra  ^  e  clic  può  tradursi 
in  voci  articolate ,  così  :  io  ti  priego  ;  io  ti  scongiuro^  ecc. 
Rileggi  di  grazia  il  capo  delle  inlvriezioni  nella  grainatica 
Duslra.  Sé  riposi^  ecc.  Se  io  desidero  che  la  vostra  m» 
meuza  riposi,  —  Mai^  in  alcun  tempo  ;  quando  cbe  sia  ;  un 
giorno  f  ecc. ,  in  ricamino  di  questo  mio  desiderio  ,  solvetemi 
quei  nodo  «  ecc.  Vedi  cou  quanta  energia  esprime  la  parti- 
cella mai  V  intenzione  del  Poeta ,  e  vedi  come  i  segni  dei 
concetti  sono  sovente  ,  rispetto  al  materiale  ,  in  ragione  in^ 
Tersa  dell'  estensione  del  sentimento.  Impari  lo  studioso  a  rin- 
tracciar il  senso  dell'  espressioni  dietro  la  scorta  della  natura 
e  della  ragione,  e  lasci  l'inBda  «oìrta  dei  vocabolari,  la  cni 
bontà  Disorano  i  goffi  4^ÌU  grossezza  del  volume.  Setitenxa^ 
è  propriameiile  l' espressione  d'  un  giudizio  ;  ma  qui  pigliasi 
per  la  cosa  espressa  per  lo  giudicio  fatto.  Ora  come  riJDMe 
wvilappato  il  giudicio  del  Poeta  ,  cbe  quelle  ombre  doveaa 
saper  le  eose  presenti  ?  Dal  dubbio  che  in  Ini  fé'  nascere  l' i- 
gimrawa  dell'  ombra  di  Cavalcanti.  Inviluppata  e  non  infi* 
kippato ,  percbè  il  nodo  ha  inviluppaur  e  tiene  inviluppata 
la  sentenza  sua  ;  e  cosi  con  questa  sola  desinenza  esprime 
due  «noni  del  soggetto ,  e  lo  sforzo  suo  inutile  di  sciorre  il 
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Prcgi^  io  Ini ,  solvetemi  quel  nodo  qj 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  veggiate  ,  se  ben  odo , 
Dinanzi  quel  che  1  tempo  seco  adduce  , 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam ,  come  quei  ch'ha  mala  luce ,  i oo 


nodo.  Eì ,  tcrÌTe  Lombardi  per  cido ,  e  dice  «TTcrbialmcute 
posto.  È  mai  posulMle  sfigurar  così  le  cose  e  i  nomi  loro?  El 
àncope  di  eUo^  siccome  e* ,  d'egli^  è,  e  sarà  sempre  pronome  ; 
ed  è  riposto  qirì  in  luogo  della  proposizione  seguente ,  e  de- 
stinato a  preparar  1'  attei  sione  di  colui  al  quale  si  p»Ha. 
Ecco  la  costruzione  :  egli  ,  cioè  che  voi  veggiaie  ...  e  c^ 
nel  presente  tenete  ....  pare.  Nola  bcpe  che  il  verlio  della 
prima  proposizione  è  in  modo ,  congiuntivo  ,  e  quello  della 
seconda  in  indicativo ,  perché  nella  prima  espone  un  giudi- 
ciò  dubbioso,  non  essendo  sicuro  che  le  cose  predettegli  nvxci-- 
rànno  ,  e  contiene  il  desiderio  contrario  ;  mentre  nella  se- 
conda esprime  un  giudicio  positivo  ,  V  ignoranza  di  quell'om- 
bra cadendo  sopra  un  fatto  coincidente  coli' atto  delta  pa- 
rola. R4legga  lo  studioso  nella  Gramatica  nostra  ,  francese  o 
italiana ,  il  Capo  intorno  all'  uso  del  modo  congiuntito  ,  e 
gli  sarà  di  grande  aiuto  nello  studio  d'  ogni  lingua. 

100-108.  Ch'  ha  mala  luce.  Per  l'analogia  del  mezzodì 
far  un*  azione  con  1'  azione  medesima  ,  cLiamasi  //<c«*  V  oc- 
chio f  o  il  vedere  o  la  vista  ;  onde  luce  mala  significa  un 
occhio  che  riceve  debolmente  le  immagini  degli  oggetti ,  sic- 
come suole  avvenire  per'  vecchiezza  o  per  altra  infermità.  Ne 
splenite.  Ha  detto  splende  perchè  la  grazia  data  loro  dal 
sommo  Duce  è  realmente  una  debil  luce  ,  per  cui  d  stingitono 
le  cose  ancor  lontano.  Lontano  non  é  avverbio  ,  ma  addìet- 
ttvo  del  nome  tempo  :  nel  tempo  lontano,  h  vano.  Per  ca- 
pire come  r  intelletto  può  esser  vano  ,  cioè  vóto ,  ricordati 
eh'  egli  é  composto  della  facoltà  di  sentir  sensazioni ,  re/a- 
zioni  ^  desideri  e  ricordazioni  ^  che  ,  cessando  di  sentir  sen- 
sazioni ,  cessa  pur  di  sentir  le  relazioni  che  nascono  dal  con- 
fronto di  due  sensazioni  comparate  ,  e  p<rrò  sentite  in  prima  $ 
cessando  di  sentir  le  sensazioni  e4e  relazioni,  non  poosai  sen- 
tir i  desideri  che  nascono  dai  gindicj  per  essi  fatti  ',  e  come 
in  ti  le  stato  sentir  le  rioordationi ,  che  sono  sensazioni  di 
sensazioni  presentite  ?  Però ,  cioè  perchè  il  nostro  intelletto 
è  \  ano ,  nsf H^tfo  alle  comc  che  si  appressano  o  sono  ,  puoi 
com|)reudcrc  ,  eoe.  TiUta  morta  Jia  nostru  cono§cenMa ,  eoe. 
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Le  cose ,  disse ,  che  ne  son  lontano  ; 
Cotanto  ancor  ne  splende  1  sommo  Duce* 

Quando  s^  appressano  o  son ,  tutto  è  "vano 
Nostro  intelletto,  e,  scaltri  non  ci  apporta, 
Ntdla  sapem  di  Yostro  siato  umano.         io5 

Vero  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Clio  di.»l  futuro  fia  cliiusa  la  porta. 

AUor  ,  come  di  mia  colpa  compunto  , 

Diasi  :  Or  direte  dunque  a  quel  caduto  no 
Che  1  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto  : 

E  >  s' io  fu  dianzi  alia  risposta  muto  , 
Fai*  ci  saper  che  1  fei  perchè  pensava 
Già  ncll'  error  che  m'  avete  soluto. 

E  già  1  Maestro  mio  mi  richiamava  ;  ii5 

Perch'  i'  pregai  lo  spirito  più  avaccio 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi  :  Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

BeHimma  frase  poetica ,  e  chiara  per  se.  Che  del  futuro  , 
ecc.  Bel  modo  di  dire  poetico ,  ch'esprime  la  fìae  del  tempo. 

109.  Di  mia  coìpit  compunto,  Cliiama  sua  colpa  l'indugiò 
alla  rùpoata  ,  per  lo  quale  credette  Cavalcante  die  fo«ac 
morto  il  Bglio. 

ij'i  Dùf/izi,  avverbio,  o  piuttosto  formula  avverbiale  ed 
elitticsf,  di  cai  l'intero  costrutto  si  è:  nel  tempo  dìimzi^  pc- 
c*  anxc  y  poco  fa.  Muto  ,  rispetto  alla  risposta  alla  domaiida 
fattami. 

Ii3  e  114.  Lombardi  guasta  con  la  Nidob.  il  verso,  leg- 
gendo :  Fai*  ei  saper  chi  7  feci  cìi  io  pensava,  ••  Già  nel- 
t  error  ecc..  Già ,  cioè  dal  momento  eh'  ci  mi  fé'  la  diman* 
da.  jyelt  errore ,  di  credere  che ,  veggendo  voi  le  cote  km- 
tane,  doveste  aucor  meglio  vrilcr  le  presenti. 

Il 6.  Avaccio  \  tosto  ,  in  fretta. 

119  e  tao.  Federico  set?ondo  ,  imperatore,  figliuolo  di 
Arrigo  y  ,  e  nipote  di  Federico  Barl^aroMa  ,  fu  Gerissimo 
pcTH.'Ciftor  della  Chi* sa  ,  e  perciò  posto  da  Dante  fra  gli  Me- 
lici. Volpi.  E  7  Cardinale,  Ottaviano   degli  Ubaldin*  che  , 


l88  dell' INFERMO  , 

E  1  Cardinale  \  e  de^li  altri  mi  taccio,  i  ao 
Indi  s^  ascose  ,  ed  io  iuvèr  Y  aiitico 
Porta  volsi  i  passi  ,  ripensando 
A  quel  parlar  che  uii  parea  nemico. 
Egli  si  mosse ,  e  poi  ,  cosi  andando  , 

Mi  disse:  Perché  se  tn  A  smarrito?        laS 
Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 
La  mente  tua  conservi  quid  cÌì  adito 

non  curamlo  V  autorìti  pontificia  ,  fu  fautore  de^  GliTbclliin, 
e  diiac  uoa  volta  che ,  te  anima  era  «  ci  l' avca  pcrd'itu  |kt 
i  Gliibt-ltnn'.  Vcutiin.  E  degìi  aitri  mi  UuxHo ,  poiclic ,  rome 
dice  il  Petrarra  :   Cht  a  ìnmiùtar  perduta  opra  sarebbe. 

131  —  ia3.  Per  1'  analogia  dei  tempo  col  luogo  ,  qtidlu 
enendo  da  qnctio  contenuto  ,  e  da  lui  misuralo  ,  usasi  qiii 
la  voce  indi  ,  acceanantc  il  luogo  ,  siccome  nota  o  segno  del 
tcm|)0.  CoM  i  Lat.  dissero  ibi  ^  invece  di  (une;  indi  \ycr 
foHea ,  e  simigliduti.  Antico  Poeta  ;  Virgilio ,  vissuto  Unti 
secoli  prima  di  Dante.  Ripensando  ^  pensando  di  nuovo  \  per* 
die  il  pensier  primo  :  ma  non  cinquanta  V9he ,  eoe  ,  era 
stato  interrotto  dalle  altre  cose  udite  e  dette  da  Farinata.  A 
quel  parlar  che ,  ecc.  La  proposizione ,  che  mi  pareo  nemi- 
co ,  determina  quel  parlare  a  quella  sola  parte  ,  alla  quale 
oonvien  il  qualificativo  nemico  ,  così  detto  pereti^  contrario 
al  suo  riposo. 

134—136.  Così  andando  ,  come  andar  solevano.  SI  smar- 
rito.  Nasceva  lo  smarrimento  di  Dante  dal  parlar  nemico  fat- 
togli da  Farinata.  Al  suo  diinando ,  cioè  rispondetuh  atta 
dimtmda  sua, 

137-1 33.  Si  not.  da  A\T.  "  Attendi  qui.  Lombardi  spiega 
attendi  a  me.  Qui  e  avver)>io  di  luogo,  e  Virgilio  invita 
r  attenzione  al  luogo ,  perche  in  esso  dirà  le  cose.  E  driz- 
zò 7  ditoj  atto  di  personaggio  d'  autorità  ,  clic  annunzia  d'a- 
ver a  parlar  cose  gravi ,  e  dispone  1'  attenzione  di  colui  al 
qtialc  parU.  Di  quella ,  ecc.  ,  cioè  di  Beatrìce.  Beatrice  è  « 
come  già  si  e  dotto  ,  simbolo  della  divina  scienza  o  sia  della 
filosofia.  Ora  di  costei  dice  il  Poeta  nostro  ,  eli'  ella  è  quella 
che  ne  fa  perfeltamrdte  il  vero  vedere  ,  nel  quale  si  ebeta 
r  anima  nostra.  E  altrove  :  gli  occhi  di  questa  thnna  soito 
le  sue  tìimostrazioni ,  le  quoti  dritte  negli  occhi  deit  itUel» 
letto  ,  intiamorafto  F  anima,  —  Da  lei  saprai ,  ecc.  Benché 
Dante  sa|ics8c  poi  iì  viaggio  di  sua  vita  ,   non  da  Beatrice , 
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Hai  rontra  te  ,  mi  comandò  quel  saggio  , 
E  ora  attendi  qui ,  e  drizzò  1   dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  i3o 

Di  quella  il  cui  liell^  occhio  tutto  vode, 
Da  tei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  ; 
Lasciammo  1  mnro,  e  gimmo  in  vèr  lo  mezzo 
Ver  un  sentier  eh' ad  una  valle  fiedc  ,   i35' 

Che'n  fin  kssà  iacea  spiacer  suo  lezzo* 


da  Caodagnida  no  trìsarolo,  Par.  xwn ,  nondimeno  pot^ 
dir  Yiiigiiio  da  /Sr  y  i.^  perchè  Beatrice  fu  la  cagioD  prima 
di  quanto  Mppe  e  yide  nel  delo  ;  a.^  perché  Dante  ,  per 
gmn^iMlft  di  lei  ,  maniléttò  al  suo  trisaroto  il  desiderio  dì 
Mpcr  il  viaggio  di  sua  vita  9  e  glid  aperse  egli ,  aiiclic  prr 
■ffoiMlir  U  piacere  di  Beatrice  ;  3.^  perche  mentre  Virgilio 
parla  a  Dante  può  volergli  dire  :  quando  sarai  con  Beatrice, 
ae  glid  chiedi ,  saprai  il  viaggio  di  tua  vita  da  lei  ;  4*^  P*^'^ 
cbè  il  suo  beir  occhio  vede  tutto  ;  5.^  in  fiue  ,  perciocché 
Beatrice  ,  siccome  dirà  Virgilio  a  Dante  nel  vi  del  Purgato- 
rio,  è  /lime  posto  tra  7  i^ero  e  t  inttUetto  ,  siccome  sono  i 
Bctà  di  penrenire  ad  una  scienza  rispetto  ad  essa  9  e  a  chi 
f^  intende. 

i35  e  i36.  Alf.  li  nota.  —  Fiede  ;  ferisce»  D' una  via  che 
BMtle  capo  in  un  luogo  ,  dicesi  eh'  ella  riesce  ,  che  va  a 
riuMcirt  y  che  tià  nel  tal  luogo.  Lassù  y  cioè  su  1'  estremità 
della  ripa  del  settimo  cerchio  ,  nel  punto  ove  i  Poeti  si  fer- 
nano  ,  e  dov'è  la  scesa.  Lezzo  da  olezzo^  ma  pigliasi  que- 
rto.per  Imodo  e  quello  per  odore  orrendo. 
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Dcscrisione  fatta  da  Fìrgilio  a  Dande  dei  tre  ri- 
manenii  cerchj  d*  inferno  ^  e  della  gente  in  esn 
punita.  Come  T  u$ura  offende  Dio.  Partiim  dei 
Poeti  dal  luogo ,  ope  hanno  tpewo  il  tempo  del 
presente  Canto  ,  verso  il  punto  onde  si  scende 
la  riva. 

JLir  su  r  estremiti  d*  un^  alta  ripa  , 

Che  faceva  n  gran  pietre   rotte  in  cercliio  , 
Yenimmo  sopra  più  crudele  stipa  j 
.  E  quivi  ,  por  V  orribile  soperchio 

Del  puzzo  che  1  profondo  abisso  gitta  ,      5 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D^  un  grand^  avello  ,  ov^  io  vidi  una  scritta  , 
Che  diceva  :   Anastngio  papa  guardo  , 
Lo  qua!  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

1-9.  Si  noti  da  Alf.  -  In  *u  F  estremiià  ,  eoe*  Nel  meno 
della  città  di  Dite  apren  un  vastissimo  e  profomlo  pouo  di 
dnnilar  forma  ,  alla  cui  estremità  arrivati  i  Poeti  y  fennanti 
per  lo  spazio  del  presente  Canto.  'D*  un  alla  ripa  ,  la  dr- 
cular  parete  che  abbraccia  tutto  il  vano  del  prorondo  poBZo. 
Jn  cerchio  ,  disposte  in  cerchio ,  per  dar  alla  ripa  la  drcu- 
Iir  forma.  Stipa ,  adunamento  di  più  cose  stivate  eoa  certo 
oidine  :  qui  moltitudine  d*  anime  quasi  ammucchiate.  Più 
crudele  ;  straziate  da  supplizi  più  crudeli  ,  perché  tali  sono 
'  gli  abitatori  de'  seguenti  cerchi ,  rispetto  ai  superiori.  Soper- 
chio  'f  hai  già  veduto  che  questa  voce  accenna  un  eocesto  ; 
ed  é  formata  dall'  andar  fuori  del  cerchio  ,  o  dell*  orlo ,  i 
liquori  venati  in  un  vaso.  GUtay  esprime  meglio  d' ogn'  altro 
Fazione  ,  e  per  la  forza  sua  caratteristica,  e  per  quella  che 
attribuisce  ali'  abbisso.  Raccostare^  quando  non  dimostra  rei- 
terazione  d'  aziono,  accenna  un  certo  sforzo ,  o  fatica  o  pena, 
che  accompagna  1'  azione.  Uuti  gramt  at^eiio  ;  grande^  per 
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Lo  Doslro  scender  contiene  esser  tardo  ,      io 
Si  i^  %  ausi  un  poco  prima  il  senso 
AI  tristo  fiato  ,  e  poi  non  fìa  riguardo. 

G)à  1  Maestro  ;  ed  io  :  Alcun  compenso  ^ 
Dissi  lui ,  truoTa  che  1  tempo  non  passi 
Pèrduto  ;  ed  egli  :  Vedi  eh'  a  ciò  penso.  1 5 

Fìgliaol  mio ,  dentro  da  cotesti  sassi , 
Cominciò  poi  a  dir  ,  son  tre  cerchietti , 
Di  grado  m  grado  come  que'  che  lassi. 

U  grandcna  del  pcnonaggio  che  nodiiude.  Dante  profitta  con 
piaeere  ddl'  errare  éì  alctmi  del  suo  tempo ,  nato  per  equi- 
T-ioo  tra  AoaitaBo  papa  e  Anastano  imperatore  ,  che  fu  il 
Teramente  sedotto  ik  Fotino  diacono  tcssalonioense  ,  discepolo 
d*  Acacìo ,  Tescovo  eretico. 

IO-I3.  A!£  nota  sino  a  :  e  poi^  ecc.  ^  Tardo  ;  tardato. 
4^1  che  /  auti ,  ecc.  Lombardi  con  la  Nidob.  legge  :  sì  che 
1*  ausi  ùi  prima  un  poco  il  senso  ;  ma  la  1(  ziouc  della  Cru- 
sca è  preferibile  ,  percliè  in  questa  i  duo  |)a«isi  eguali ,  in  pri' 
imi  ,  SVI  poco  ,  guastan  l' armonia.  Austwsi ,  vale  avvezzarsi 
|MT  uso  ad  uua  cosa.  //  senso ,  dell' odora fo.  FUUo  ,  ema- 
uazionc  E  poi^  intendi  che  ii  senso  si  sarà  auuitn  td  tristo 
Jiato ,  non  fìa  rigunrdo  ,  non  vi  Mrà  riguiirclo  die  ci  lut- 
leiiga.  La  Nidob*  guasta  un  jioco ,  bci'w eiulo  piii  in  luogo  di 
poi, 

.   i3.  Alf.  nota  alriui  compenso  col  vers.  sr^  e 'I  {ìrìncipio 
delT  altro.  —  Compenso ',  compeiiMizionc ,  tefuiierwMieiilo,  chia- 
N  qud  mezzo  termine  per  lo  quale  due  coiitrappo»te  cose 

cooirappesatc  ,  ovvero  equilibrate. 
1^  e   i5.  Che*/ tempo  non  passi  perduto.  Con  qiicsta  espre^ 
fa  sentir  meglio  di  qualunque  altra    le  ùiui  idee ,    cioè 
r  azione  del  tempo  e  il  modo,  f^edi  eh*  a  ciò  penso,  E  oo- 
ow?  Per  quello  che  Virgilio  gli  soggiunge  tobto, 

16—18.  Dentilo  da  cotesti  sassi  ;  nello  «pazio  contenuto  da 
cotesti  aassi^  San  tre  cercìuetti.  Tutto  il  l'ei'to  dell'  inferno, 
die  gii  rimane  da  vedere ,  è  partito  in  tre  divisiioni  o  cerchi, 
ciascuno  dei  quali  è  composto  d' uu  rotondo  spazio  e  del  muro 
che  raggira  ,  con  in  mezzo  una  circolare  apertura  ,  p<r  cui 
Mcende&i  nel  seguente.  Chiama  il  Poeta  queste  tre  divisioni 
ierchietli  ,  rispetto  ai  ccrclii  superni  ^  assai  più  (grandi ,  poi- 
<iiè  il  diarocfro  de*  cci-clii  dal  primo  all'ultimo  va  sempre 
diminuendi).  Di  grado  in  (^ìaao  ,  cioè  discemienti  digrado 
in  tiìutiv. 


u 


lutti  son  pim  di  spirti  malacletti  ; 

Ma  ,  percbè  poi  ti  Inasti  pur  la  vista  |     ao 
Intendi  come  e  perchè  sou  costretti.* 

jy  ogni  malizia ,  eh*  odio  in  cielo  acquista , 
Ingiuria  è  il  fine  ,  e  ogni  fin  cotale 
O  con  forza  o  con    frode  altrui  contrista. 

Ma,  perchè  frode  è  dell'uom  proprio  male,  ^5 
Più  spiare  a  Dio,  e  però  stan  di  suttD 
Gii  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  assale. 

De'  Violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  5 
Ma  ,  perche  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  giorni  e  distinto  e  costrutto.  3o 

A  Dio  ,  a  sé  ,  al  prossimo  si  puone 
l'ar  forza  ^  dico  in  sé  ,  ed  in  ]or  cote  , 
Coni^  udirai  con  aperta  ragione. 

oo  e  ai^  Ma  ,  perrAi;  poiché  vi  sarai  cliacoK) ,  il  tolo 
vcdciT  ti  boitti.  Costretti^  stretti  V  uno  con  l'altro,  cioè  rì- 
icrratt  insieme. 

2^—127.  D' oi^m  maii'zia  ^  cf^  odio  ^  ecc.  L«  propoMiìooe 
ÌDci(lf.*iitc  ,  eh*  lhIìo  in  rir/o  acquista^  è  detcnpinativa  di  qtid- 
io  ]Uirtic<)l{ir  malizia  che  il  ciclo  ha  in  odio  ,  per  distinguerla 
du  quella  che  non  ha,  e  eh' é  piultooto  denominata /inidbn^ 
za.  Ora  i(  fine  di  questa  maliiìa  odiosa  al  cielo  è  sempre 
un*  ingiuria ,  cioè  un'  ingiustizia  ,  poiché  infoiare  vale  pi^ 
ciMmente  lUuLtv  contro  U  giusto.,  — /f  ogni  Jin  cofolv,  eoc.| 
ed  ogni  ingiustizia  attrista  elii  la  riceve ,  o  con  fiwia  o  eoa 
frode  ,  perché  gli  vien  fatta  o  con  ▼idenza  ,  o  con  inganno. 
Ma ,  prtvìié  frttde ,  ecc.  h*  uomo  aolo  fra  tutti  gli  animali 
puote  usar  la  fitxle  ,  perché  in  erae  solo  f  argomenlo  dcUi 
mente  può  af^giugiiersi  al  mal  volere  (  e  perché  noNf 
la  frode  dall'  ahuso  deiU  prima  facoltà  ,  però  più  tpiace  a 
Dio.  Onde  i  frodolenti  aouo  da  maggiori  tormenti  puniti.  Di 
suUo  ,  lìc;  pfiet.  di  sotto  ,  noi  ci*i-clii  di  sotto.  E  più  dokr 
gii  assafe  ,  espressione  di  molta  ÌKlli-zza  |kt  1*  immagine  che 
ritrae. 

28»-33.  Sono  nd  primo  cerchietto  i  violenti ,  ma  questo 
è  diviso  in  tre  giorni,  die  formano  tre  spartimenti  circiilarì 
e  conccntr  ci.  Puone  ,  forma  poi>l.  per  puh ,  aggiuntavi  la 
particella  /le  per  la  rima.  Dìì:o  in  se  ,  ed  in  Ipr  cose.  Dico 
che  uno  può  far  ioiia  in  Dio  e  nelle  cose  di  Dio  j  in  >c  e 
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Morte  ,  per  forza,  e  fcrute  dogliose 
Z^el  prossimo  si  danno,  e ,  nel  suo  avere,  33 
Buine  ,  incendi  e  toilette  dannose  : 

Onde  omidde ,  e  ciascun  die  mal  fiere , 
Guastatori ,  e  predon ,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere» 

Puote  uomo  aver  in  se  man  violenta  ,  4^ 

arile  «ow  di  sé;  nel  prossiiiio  e  BcHe  cote  del  prooiaie.  Lem« 
bardi  vuole  che  leggasi  con  la  Nidob.  dico  in  hro  ;  ma  il 
nome  se  indica  meglio  la  personalità .,  e  dà  al  Terso  miglior 
soQDO.    Cofi  ap&rta  ragione  ,   con  chiara  e  ragionata  4Ìinio* 


34— S9.  Comincia  dal  minor  male  eh'  i  quello  che  fitta 
al  prommo.,  e  questo  -consiste  ,  quanto  alla  persona  ,  in  dar- 
gfi  moete  o  ferite  dolorose-;  e  ,  quanto  a' suoi  beni ,  in  poi^ 
tarri  mine  ^  incendi  e  toilette  dannose  ;  oitde  omicide  (  che 
nsponde  a  morte  )  ,   e  cioMCun  43he  mal  fiere  (  a  fistiU  do- 
§uose  )  guaskUori  (  a  ruine  «  iitcendj  )  predoni  (  a  idleiU 
datinoae  )  tutti  sono  tormentati  nel  primo  girone ,  cioè  nella 
prima  divisione  dc4  primo  dei  sottoposti  tre  corchi.  Feì'ute^ 
tic.  poet.  ferite.  —  Tolletle,    Lombardi  con  la   Nidob.  legge 
<tiBeUe  ,  da  colletta  ,  che  propriamente  significa  raccolta ,  e 
Mr  estensione  ,    rappresaglia  ,    imposizione ,   aggratno.  La 
Cmsca  li'gge  toilette  ,    voce  che  suona   poi   quanto  ruberie, 
Avrertasi  però  che  toBetie  viene  da  tolte  ^  adoperato  a  modo  - 
di  suitantiTO.  Dicesi  in  Toscana  :  ella  è  stata    per  me  una 
fcwpitt   toita ,  quando  uno  ha  comprato   alcuna  cosa  e  n'  ha 
vnlo  boon  mercato.  Perciò  saviamente  il  Poeta  aggiunse  l' c- 
pildo  damìou  ,    ad  -esprimere   la  sopraddetta  sentenza.    Ho 
preferito  la  lezione  della  Cnisca ,  perchè  1*  una  e  \  altra  po- 
lendoà  «annettere  ,  voglio  starmene  coi  più  savi.  Omiciùe  , 
dal  sing.  omicida.'- Mal  fiere.  Fiere  v«  wìti,  ferisce  ^  mal  ^ 
óoi  con  mente  mala  ,  perchè   il  ferire  altnii ,   per  difènder 
fi,  non  è*  reato.   Gufutat09*i,  devastatori  di  campagne  ,  vil- 
It ,  terre  ,  ecc.  Predon  ,    dal  lat  p-ado  ,  che   fa  preda  o 
kia  ladrone  ,    ma  con  forza.  Per  diverse  schiere  ;   omicidi 
con  omicidi  ,  datori  di  male  ferite  00'  simili  ,   predoni  con. 
l'rvdoni. 

4o— .^5.  Alf.  not  dal  principio   e  ne'  suoi  beni ,    con  gli 
tihimi  tre.  ~  Parla  ora  del  secondo  peccato  ,  doè  della  vio- 
lenza in  bò  ,    con  darsi  morte ,   o  ne'  propri  beni ,    con  bì- 
«oitzar^li  e  fondergli.  Sema  prò  ;  senza  profitto,  in  vano. 
Dante  Voi.  I.  J7 
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È  ne^  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo , 
Biscazza  e  fonde  la  sua  iàcultade, 
£  piange  là  dove  esser  dee  giocondo»       4^ 

Puossi  far  forza  nella  Deitade  , 

Dd  mondo  vostro  ;  del  mondo  di  voi  mortali ,  dì  coi  T  ikk 
mo  privasi  con  darsi  morte.  BUcaisa.  Da  bùcazzare ,  ao- 
cveKÌlivo  di  bi$ca  ,  giooco  pubUioo  di  carte ,  iòne  ooai  det* 
to  dal  dcflco  a  cui  stanilo  i  giocatori ,  formò  bUcasaare^  ^a 
vale  giocare  alh  bisca  ,  ma  qui ,  giocare  alia  bisca  è  per* 
dervi  il  suo  ,  e  però  aggiunge  e  fonde  sua  facoltads ,  Toleii' 
do  dire  :  e  chijbiuie  altrimenti  la  sua  facoltà  ,  polendos 
t  uomo  rovinare  al  giuoco  ,  e  in  altre  disioliilesze.  Se  vero 
Ibiae  ,  come  vuole  il  Lombardi ,  ehe  hisomsa  ligoifica  aem» 
j^ioemente  giocare  alia  bisca ,  e  cbe  vi  aggiunge  però  il 
nieta  e  fonde  ,  ecc.  ,  n  compcendcrebbeio  net  dusipatori  i 
soli  eh'  avessero  perduto  il  loro  al  giuoco ,  e  salvi  andrdibero 
dalla  pena  gli  altri  scialacquatori  d'ogni  aorte.  E  piange  là^ 
ecc.  ,  e  9  per  avere ,  altri  giocato  ,  altri  dispeno  il  suo  ,  si 
riduce  in  miseria  ,  e  però  piange  là  nel  mondo ,  ove  deb' 
b*  e:iier  licCo. 

46«-5i.  Aif.  n.  il  1.^  terxetto  I  e  V  ultimo  verso»  -Ora 
parla  della  terza  persona  a  cui  puoasi  far  forza ,  cb'  è  Dio| 
e  ,  siccome  nelle  sopraddette ,  la  forf  a  si  può  usare  e  nelle 
persone  direttamente  e  nelle  cose  lóro  ,  cosi  fiir  puossi  im 
Dio  e  nelle  cose  sue.  Si  fa  forza  in  Dio ,  negandolo  col  cuo* 
re,  e  bestemmiandolo  j  si  fa  forza  nelle  cose  sue  in  due 
modi ,  cioè  spregiando  la  natura  ,  eh'  è  6glia  di  Dio ,  e 
spregiando  la  bontà  della  natura  ,  eh'  é  1*  arte ,  figlia  d' essa 
natura  ,  e  però  nipote  a  Dio.  Ora  ,  il  minore  de*  tre  gironi 
concentrici  contiene  chi  nega  la  divinità  col  cuore,  e  chi 
la  bestemmia  ;  chi  spregia  natura  (  questi  tono  i  sodomisti  )  } 
chi  spregia  la  bontà  della  natura  (  e  questi  sono  gli  usurai  )• 
Col  cuor  ìtegando ,  rinnegando  la  divinità  eoi  cuore  ,  e  non 
colla  booca  sol:uuente  ,  come  chi  facesse  ciò  per  iscampar 
la  vita,  E  besUmtniando  qudla  ;  sottintendi  pur  coi  cuore^ 
a  ditlcrcnza  di  citi  lo  fa  per  impelo  di  oolU^ra.  £  notisi  clte, 
sprcf^iando  Dio  risponde  a  bestem/tu'undo  quella:  e  col  cuor 
favella  ,  a  col  cuor  negaiuio  quella,  -  Suggella  del  segno 
suo.  Il  segno  di  questo  girone  é  il  fuoco  che  casca  sui  peo- 
catori  del  medesimo  girone  ;  onde  «  suggeOa  con  t  improiOa 
del  sei^tio  suo  significa  ,  che  imprime  nei  dannati  le  (iolorose 
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G>1  cuor  negando,   e  bestemmìanilo  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade; 
E  però  lo  miuM*  giron  suggella 

Del  segno  suo  e  Soddoma  e  Giorsa  ,        5o 

ia^roiiig  M  fuoco  suo,  -«  Soddoma  ,  cttii  ben  nota  ;  e  po- 
lla per  li  rei  di  quel  nefiindo  peccato ,  pel  quale  la  detta 
città  fa  da  Dio  incendiata.  Caorsa ,  frane.  Ùahari ,  capi- 
tale della  provincia  del  Querci.  Pare  che  ^a^tit ,  al  tempo  di 
Dante  ,  un  nido  (f  murai. 

5o-6o.  Air.  n.  gli  ultimi  tre.  —  Ha  detto  «  ven.  aa  e  sq:^., 
die  quanto  faiale  può  far  l' uomo ,  lo  fa  con  Ibrxa  o  con  fi-o- 
de. Ha  poi  didtinto  e  ragionato  il  primo  modo  :  ora  ,  pas- 
Mndo  al  secondo  ,  ne  dimostra  in  prima  che  due  sono  i  vin- 
coli dia  legano  l' uomo,  all'  uomo  nella  società  ,  quello  ohe 
ù  natura  ,  «  di'  eua  imprime  n«ir  animo  di  tutti ,  per  lo 
qnale  hanno  gli  uomini  ad  amarsi  e  ajutarsi  vicendcvolmentfl| 
né  mai  uno  ftr  male  ad  altri  )  e  quello  che  formasi  poi  tra 
nomo  e  uomo  ,  o  per  parentela  o  per  amicizia  o  per  qual- 
■voglìa  altro  modo.  In  virtù  di*  questi  due  vincoli ,  divide 
il  Poeta  la  frode  in  due  specie  ,  dilièrcnziate  dalle  persone, 
contro  le  quali  essa  a'  usa ,  cioè  o  contro  persone  legate  col 
frodoleoto  ,  pd  solo  vincolo  d' amore  che  fa  natura ,  o  con- 
.tro  altre  ,  colle  quali  il  frodolento  è  pir  dal  secondo  vin- 
calo legato.  E  pongasi  mente  che  i  frodolenti  della  seconda 
specie  pigliano  nome  di  traditori ,  come  sono  di  fatto.  £  sic- 
coae  questi  sono  più  rei  di  quelli  ,  perciò  li  pone  il  Poeta 
adi'  altimò   de'  tic  sottoposti   cerchietti ,    ft^  i  traditori  \  e 

ri  ,  nd  secondo  ,  e  sono  gì*  ipocriti  ,  gli  adulatori,  ecc. 
veniamo  alla  lettera.  La  frode  ,  onde ,  ecc.  La  propo- 
siàonc  inddente  ,  ond  ogni  cotcienza  è  morsa  ^  la  credo 
rivalente  ad  un  addicttivo  qualificante  la  frode  in  generale. 
In  coiai  che  ti  fida  j  è  la  seconda  specie  di  frode  ,  quella 
eh'  otf  si  nd  parenti  ,  amid  ,  ecc.  "Ed  iti  quei  che  fiaauìsa^ 
eoe  È  la  frode  della  prima  spede.  Non  imborsa  ,  non  ao- 
oogh'e  in  sé  ,  perché  le  idee  astratte  si  esprimono  siorome  le 
fiaielie  ad  esse  simili.  Questo  modo  di  retro  ;  V  usar  la  iÌTxle 
io  chi  non  imhona  fidanza;  di  retro ,  perchè,  quando  poo- 
fonai  due  cose  o  due  idee  ,  la  prima  va  avanti  ,  la  set-onda 
(licliolc.  Uccida  ,  tronchi  ,  tagli.  Pur ,  solamente.  Lo  vinr 
coi .  ,  ,  che  fa  ttaiura  ,  quello  per  cui  sono  naturalmente 
gli  uomini  iiidinati  ad  aiutarsi  scamhievolmente.  Onde^  cioè, 
perchè  con  questa  frotu  rompesi  il  solo  vincolo  che  fa  la 
natura  y  pero  questi  fraudolenti  stanno   nel  secondo  cerchio 
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E  chi  ,  spregiando  Dio  ,  col  cuor  favella. 
La  frode,  ond'ogni  cosce enza  è  morsa, 

Può  r  uomo  usare  in  colui  che  ^u  lui  fida  j 

Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccida  55 

Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura; 

Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
Ipocrisia  ,  lusinghe,  e  chi  affattura, 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia^ 

Ruffian  ,  baratti,  e  simile  lordura.  60 

Per  l'altro  modo  quell'amor  s' obUia 

■ICDO  in  giù  ,  e  nono  poniti  con  gfi  altri ,  <K  cui  e  nng- 
gior  il  pcecato»  Ipocrista  ,  cec  Ora  espone  il  Poeta  i  diVcnì 
aiodi  co'  quali  1*  uomo  inganna  chi  in  lui  non  si  6da.  Ipo- 
€riiia  ,  pòcbé  con  essa  si  nasconde  sotto  bagiarde  appffrrnxe 
il  falso  animo ,  e  induocsi  l' noma  ad  aver  fidanza.  Lusitt' 
ghe  :  in  queste  son  compresi ,  e  quegU  «rbe  con  colorì  di 
mentiti  sentimenti  e  con  soavi  parole  alimenta  le  passioni  e 
tradisce  la  verità  ,  e  i  vili ,  bassi  e  sozzi  adulatori ,  i  quali 
•on  sottile  veleno  nascosa  sotto  false  e  smoderate  lodi  ,  in* 
gannar  sogliono  chi  lor  crede.  Affataware  ,  far  malie ,  stre- 

Src  ,  affiutcinarc.  Vedi  Plutarco  ,  della  Fascinazione  ,  nelle 
nvivali.  FalsUà*  Sotto  questo  nome  comprende  ogni  spe- 
lic  di  falsificazione ,  per  cui  piglia  uno  ,  o  dà  ad  una  cosa 
una  sembianza  non  sua.  Ladroneccio^  furto  palliato.  Sànofùo^ 
mcrratanzìa  di  cose  sacre ,  cioè  concessioni  di  benefizi ,  di 
dignità  j  di  prebende  ,  di  cure  j  per  danaro.  Ruffùato ,  mez- 
sano  di  cose  veneree.  Baraito  ,  per  barattiere.  Venditore  o 
compratore  di  quello  cbc  1'  uomo  è  tenuto  di  fare  per  suo 
ofiicio  ;  e  y  per  estensione  ,  uòmo  senza  coscienza  ,  usuraio, 
lacitor  di  contratti  illeciti.  E  simile  lordura  »  cioè  frodolentt 
oonsiglicrì  t  seminatorì  di  discordie ,  ecc. 

61-66.  Ha  parlato  della  prima  specie  di  fìnodoicnti ,  cbc 
ion  quelli  eh'  usan  la  frode  in  chi  in  lor  non  fida  ;  viene 
ora  a  parlar  della  seconda ,  o^oé  di  quelli  che  usan  frode  in' 
dù  si  fida  in  loro  ;  e  dice  che  ,  per  questo  modo  ,  non  solo 
m  rompe  il  prìmo  viacolo  d' amore  che  natura  fa  ,  ma  di- 
itniggesi  inoltre  quel  legame  particolare  aggiunto  al  prìmo, 
quello  àoi  del  sangue  ,  dcU'  amicizia ,  ecc.  ,  dal  quale  na- 
sce quella  fidanza  che  uno  pone  in  altrì.  K  questi  fhxlolenti, 
che  chiamaitti  traditori,  sono  puniti  nelF ultimo  dei  tre  cer- 
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Che  &  natara ,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto 
Di  che  la  fede  spedai  si  cria  ; 

Onde  ,  nel  cerchio  minore  ,  ov^  è  1  punto 
Deir  uniTerso  in  su  che  Dite  siede  ,  65 

Qualunque  trade  in  etemo  é  consunto. 

Ed  io  :  Nfaestro  ,  assai  chiaro  procede 
La  tua  r»gione,  e  assai  ben  distingue 
Qursto  .baratro  e  1  popol  che  1  possiede* 

Mia  dimmi  :  quei  della  palude  pingue  ,        jo 


diirttL  Per  t  olirò  modo ,  quello  d"  usar  la  frode  ìd  colai 
die  ■  fida.  Qmei  eh*  è  poi  aggiunto  j  il  vincolo  della  paren- 
tela ^  ddr  amidfia  ,  della  beneficema  ,  ecc.  Di  c&e,  ecc. 
Da  qucalo  vincolo  ai  foma  la  fede  tpeiiale  ,  quella  cioè  , 
cbe  U  paKOte  ha  nel  parente,  la  patria  ne' figli  suoi  «fa- 
llico ncU'  amico  ,  il  benefattore  nel  beneficato.  Criare ,  r. 
poef.  ,  creare.  —  Onde  ;  cioè  perché  con  questa  specie  di 
frode  il  rompono  i  due  santi  vincoli.  Nel  ceìvfuo  minore,  il 
teno  dei  tre  rimanenti  cc^idiictti.  Ov  è  iì  punto  ,  ecc.  Es- 
Kodo  ,  nel  sistema  del  Poeta ,  la  terra  il  centro  del  moto  , 
quello  della  terra  viene  ad  essere  il  centro  dell'  universo.  In 
m  che  ,  ecc.  Sul  qual  centro  Dite  ^  o  sia  Luci£.*ro  ,  siede  « 
ha  il  suo  seggio  ,  sta  (ma  non  già  a  sedere). 

G7-69.  Procede  ;  è  composto  della  preposii.  prò ,  opon- 
a',  e  cmre^  lasciar  il  luogo;  e  però  dimostra  singolare 
■cute  il  principio ,  e  nn  cert'  ordine  delle  cose  ;  e  il  discor- 
sa che  procede  dal  pensiero.  La  tua  ragione  ,  perclié  essa 
è  la  Molta  che  disoerue ,  giudica  e  divisa  le  cose.  Questo 
herairo  ;  percbè  considera  i  tre  rimanenti  cerchietti  cx>nie 
OQ  sol  tutto ,  e  però  dÌK«e  popolo ,  voce  eh'  indica  una  re- 
Inìone  di  numero  in  un  lìoi  luogo. 

70—75.  Quei  della  palude  pingue ,  quelli  cioè  del  cerchio 
quinto  9  ove  i  furìboudì  son  puniti  nella  fangosa  palude. 
(Quei')  che  mena  il  tfento ,  i  lussuriosi  puniti  nel  secondo 
etrciuo ,  che  impetuoso  vento  mena  di  qua ,  di  là  ,  di  su , 
di  giù.  E  (/ifuei)  che  batte  la  pioggia ,  quelli  del  terzo  oer- 
etto  ,  ove  sono  puniti  i  golosi.  E  (  auei  )  che  s*  incontrane 
ttc.  ,  quelli  del  quarto  cerchio  ,  cioè  gli  avan  e  i  prodighi, 
i  quali  urtami  col  rotolato  sasso  ,  e  grìdansi  il  loro  ontoso 
avfro.  Nota  che  non  chiese  di  quei  del  primo  cerchio,  per 
«Her  ivi  i  morti  senza  battesimo  ;  né  di  coloro  che  mai  non 
fio*  và^i  j    perche   ha  già  dcttu  misericordia  e  giustizia   gli 


/ 
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Che  mena  1  vento  e  c}ie   Latte  la  pioggia  , 

E  che  s' ittcontran  con  si  aspre  lingue  , 
Perchè  non  dentro  d(*lla  città  roggia 

Son  ei  puniti  ,  se  Dio  gli  ha  in  ira  ? 

E  se  non  gli  ha ,  perché  sono  a  tal  foggia?  ^5 
Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira  , 


sdegna,  —  Ha  in  ira.  Dioeat  aver  in  ira^  aver  in  xnito ,  in 
^cUo  y  eoe  ,  perdio  Y  ira  ,  1'  odio,  V  aflèUo ,  sodo  ooinc  il 
luogo  in  che  il  soggetto  passionato  tiene  V  oggetto  della  Mia 
paisionc.  E ,  se  non  gli  ha ,  intendi  m  ira,  •'  A  lai  fot^- 
già,  intendi  puniti. 

76-90.  Air.  Dot.  perchè ,  eoe. ,  e  coi  due  vcts.  arg.  ti 
83 ,  83 ,  84 1  <  l'ultimo  con  le  parole  del  pKoedeDle  per» 
fihè  men  ,  ecc.  —  La  risposta  di  Virgilio  si  é ,  die  Ik  M>no 
le  disposixioni  eh'  ofiendouo  Dio ,  cioè  incontùtensa^  malizia 
e  malta  bestialità;  che  la  prima  dispiace  a  Dio 'meno  dell** 
altre  \  clic  i  puniti  nei  quattro  cerchi  sopraddetti  ,  fSMriitlu 
stati  incontinenti  soltanto ,  conviene  che  sìeno  men  tormen- 
tati ,  e  perciò  sono  fuori  della  città  di  Dite  ,  ove  la  mali- 
zia e  la  bestialità  si  puniscono.  Delirare  significa  pro]>rìa- 
mente  uscir  della  terra  seminata  tra  due  solchi,  detta  inlat. 
Hì'a.  L' ingegno  nostro  delira  quando  ,  uscendo  del  filo  delle 
percezioni  dell^  cause ,  eflètti  e  relazioni ,  va  vagando  a  caso 
e  senza  ritegno.  O  va-o  ,  se  1*  ingegno  tuo  non  delira ,  dove  ' 
la  mente  tua  akrfH^e  mira  o  sia  s* appunta  ì  —  La  tua  etica; 
V  etica  o  la  morale  d'  Aristotile  ,  che  hai  fatto  tua  con  istu- 
*dio  e  pratica.  Pertratia ,  tratta  passando  ))er. tutte  le  parti 
che  la  compongono.  Le  tre  disvosiuoni.  Disposizione  v  pro- 

r 'amente  attitudine  o  inclinazione  d' animo  ad  una  cosa. 
Poeta  pose  questa  per  1'  operare  conforme  ,  perclic  questo 
nasce  da  quella.  E  come  incontinenza ,  ecc.  L' incoiitincnia 
oflcnde  men  Dio  che  la  malizia  e  la  ferità  ,  perchè  quella 
è  piuttosto  r  effetto  della  educazione  e  del  temperamento ,  e 
queste  sono  abuso  della  parte  più  nobile  dell'  uomo  ;  e  però 
aggiunge  che  incontinenza  accatta  ,  acquista  men  biasimo.  Di 
fuor ,  dalla  città  di  Dite.  Felii,  È  fello  dii  fa  male  altrui 
maliziosamente.  Dipartire ,  separave.  Afen  crucciata  ,  per 
essere  il  cruccio  ali*  offesa ,  che  è  minore ,  proporzionato.  U 
cniccio  o  coìT'uccio  contiene  nell'  idea  che  esprime  un  non 
so  che  d*  alto  e  possente  nella  persona.  Martellare  ;  perdio» 
tcre  ;  le  circostanze  che  accompagnano  l'azione  deon  dder- 
miuorc  r  idea. 


cAirro  XI.  fpfi 

Dis^  ,  lo  ^ngpgno  tno  da  qOLcI  ch^  e   suok;  ? 
O  ver  la  monto  dove  altrove  mira  ? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  pf irole , 

Con  le  miai  la  tna  Etica  pertratta  80 

Le  tre  cusposizion  che  1  cÌ4;l  non  vuole , 

InroDtiiienza ,  malizia ,  e  la  matta 
Bestialitade  ?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  ofTrnde  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  rifi^rdi  ben  questa  sf'utenza  ,  85 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli 
Che  su  di  fuor  sofien^ou  penitenza , 

Tu  vedrai  ben  perché  da  questi  felli 
Sien  dipartiti  ,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli.  90 

0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata , 
Tu  mi  contenti  si ,  quando  tu  solvi  , 
Che ,  non  men  che  saver ,  dubbiar  m*aggrata. 
Ancora  un  poco'ndietro  ti  rivolvi  , 
Diss^io  ,  là  dove  di^ chiusura  offende         g5 
La  divina  boutade  e  1  groppo  svolvl. 

91*96.  Alf.  not.  dal  91  al  io5.  "  O  soi ,    ecc.  Compii- 
■mlr»  affettuoso  ,  vero  ,  e  pieno  di  grazia  ;  affettuoso  ,  per- 
die  tnoitra  la  letizia  die  inonda  il  Poeta  )ier  la  scoperta  della 
Mova  verità  ;  vero  ,  poiché  ,    siccx>tne  il  sole  col  sito  lume 
^pa  i  Tapori  clie  ingorobran  l' nerv  ,  così  Virgilio  col  lu- 
Bie  della   verità   dissipa  le  tenebre   clic  ofi'uscano    gli  occhi 
defla  mcntK  ;   grazioso ,   perchè   spirato  dalla  gratitudine  e 
(Ufa  verità  ,  attirarsi  T animo   di  Virgilio  a  sciorgli   l'altro 
dnhb'ow  Sani ,  rÌ!«chiarandolo  col  lume  della  verità ,  peixbè 
l'errore    è   malaUia    vera  della   mente.    O^ni  fisia  ,    del- 
fiolellctto.  Turbata^  per  la  contusione  in  eh'  essa  è  quando 
coca  iD  Tano  le  relazioni  delle  cose.  Che  non  men  ,  ecc., 
▼cno  divino  e  per  1*  idea  e  per  l' espressione,  jéggrata^  forma 
poeL  aggrada.  —  In  dietro  ti  rivolvi  ...là  dove  dV  che^  eoe. 
oa  detto  Virgilio  nei  versi  4^  e  48  clic  si  fa  forza  alla  dei- 
tà,  e  fiero  si  offende  ,  spregiando  di  natura  la  bontà ,  co- 
me fa  V  usuraio.  Ora  Dante  ,  ignorando  come  e  porrli/-  l'u- 
sura   ofl'eode   Dio  ,   il   clitede   a  'Virgilio.   Rivolvi  ,  rivolgi. 


900  DELL*  immHO  f 

Filosofia  y  mi  dasse ,  a  chi  V  attende 

E  7  groppo  svohH.  GTa  detto  mppo,  pefdw  riotelletto ,  éke 
noo  può  vinoere  una  difficolta  ^  è  come  sfretto  in  on  gropiKH 
ed  estendo  cosi ,  soggiunge  ttfoUn  o  svolgi^  ictogli  il  gro|i|io. 
97-1 1 1.  Odaa  bene  la  risposta  di  Viigilio  :  L' arte  uma- 
na è  quasi  figlia  della  natura,  la  natura  è  figlia  del  divino 
intelletto,  dunque  V  aite  umana  i  quasi  nipote  a  Dio.  Ora , 
Ilio  Tuole  che  dalla  natura  e  dalla  sua  seguace  pigli  l'uomo 
il  suo  Wtto  e  il  suo  atanumento}  ma  rosurìcre  lo  pi^a  altro- 
ve :  dunque  egli  ofiiende  la  natura  e  T  arte  i  e  oA'endcndo  la 
natura  e  l'arte  ofiènde  par  la  diviniti,  di  cui  sono  Funa  figlia  e 
'  l'altra  nipote.  Come^  in  che  maniera ,  il  che  presuppone  la  ve- 
rità del  fatto.  Lo  suo  cnrso ,  il  suo  procedane.  E  da  sua  iu-te. 
L'arte,  cioè  l'operare  dclT  intelletto  divino,  essendo  ootiiorme 
ai  voler  suo,  pone  però  Dante  <|ueUa  per  questo.  La  um 
Fisica  i  quella  di  d/Uistotile ,  che  con  tanto  studio  hai  fallo 
tua.  iVble  ,  lic  poet  ,  noti.  Noti  dopo  molte  carte  :  ars 
imitatur  naturam  in  quantum  potesC  ,  dice  nel  secondo  libro 
Aristotile.  Discente^  che  impara.  Quasi  è  nipote ,  dice  quasi^ 
per  aver  detto  die  1'  arte  nostra  segue  ia  natura  quanto  puo- 
te,  "  Se  tu  ti  rechi  a  mente  ,  ecc.  Dl«c  li*xioni  si  hanno  di 
questo  passo.  La  Crusca  legge  cotwifne.  Lombardi ,  con  altri 
alSS.  conpene  per  convttme  ,  tolta  via  la  /i,  in  graaia  della 
rima.  La  ragione ,  per  cui  vuole  il  Lomfwirdi  che  v'  abbia 
luogo  convene  ,  si  e  die ,  leggendosi  conviene  ,  ddbbcsi  unir 
dal  principio  con  lo  Genesi  ,  e  fare  stravagau temente  pigliar 
la  particella  M  per  nel.  Rispondo  al  padre  Lombardi  che 
sarebbe  certo  una  stravaganza  il  pigliar  un  srgno  per  nn  al- 
tro ,  benché  di  sì  fatte  stravaganze  ne  fa  eglr.  sovente  0(^- 
r  autorità  del  Guonio;  ma  qui  non  è  punto  necessario  stra- 
.  vagare ,  bastando  solo  riflettere  che  la  preposizione  da  ^  iX 
segno  naturale  della  relazione  che  s'  accenna  ,  cioè  dd  ponto 
da  cui  debbc  dipartirsi  il  pensiero  ,  eh'  e  il  principio  ddla 
Genesi ,  ove  si  legge  ,  in  sudore  vultus  tui  vesceris  pttne 
tuo*  Cosi  adunque  mi  piace  leggere ,  non  per  autorità  ,  ma 
perché  la  sentenza  é  più  positiva  ,  e  perché  panni  che  vo- 
glia Virgilio  determinar  il  termine  onde  debbc  il  ))cn5Ìero  di 
Dante  discorrere  ,  siccome  citando  la  Fisica  d'  Ari.itotile^  ha 
detto  dopo  non  molte  carte ,  e  ,  se  non  erro  ,  debbesi  Int 
quindi  il  precetto  che  ,  quando  vuoisi ,  ragionando  ,  che  uno 
trascorra  ad  un  passo ,  si  determini  dal  luogo  o  da  altra 
circostanza ,  per  non  far  errare  lungamente  in  vami  il  pen- 
siero ,  e  perdere  il  filo  dd  discorso.  Ora,  come  prende  r  uo- 
mo  sua   vita  e    avanzamento  dalla    natura    e   dall'  arte  ? 


!^l^(:^  ,   non  puro   in   una    sola   parto  , 
Como  natura  lo  suo  rorso  prendo 

Dal  fliviiio  'nU^lIetto  e  da  sua  arto  ;  i  oo 

E  ,  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note  , 
Tn  troTerai,  non  dopo  molte  carte. 

Che  Tarte  Tostra  gaella  ,  quanto  pnote, 
Segue ,  come  1  maestro  la  II  discente  ; 
Sk  che  Tostr"  arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  io5 

Da  queste  dne  ,  se  tn  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio  ,  conviene 
Prender  sua  vita  e  avanzar  la  gente» 
*  E  perché  Tusuricre  altra  via  tiene, 

Per  se  natura  ,  e  per  la  sua  seguace,     no 
Dispregia  ,  poiché  in  altro  pon  la  spcne. 

Ut  segnimi  oramai ,  che  1  gir  mi  piare; 

Mia  naCnn  ,  per  m«xzo  della  coltÌTadone  della  terra }  dal* 
r«le  ,  per  ijpiaDti  auui  di  commercio^  traudii ,  ed  altre 
■èatrie  l'uomo  la  per  mere.  E  perchè  r usuriere^  eco. 
L'wpra  è  una  figliatiira  della  pecunia  ,  siccome  un  tao  rì- 
a^fwmmnitk  foiio  usura  UMWrarum ,  gì'  interessi  degli  interessi. 
Adunque  Y  usuricre  dispregia  la  natura  ,  non  tenendo  la  via 
éltmm  ne  traoda  per  vigere  e  avanzan; ,  e  per  voler  che 
fl  danaro  partorisca  immediatamente  danaro  ;  il  che  è  con- 
tro natura ,  e  cita  per  prova  il  Velliitello  la  sentrnia  de' 
legisti  ;  pecunia  non  parit  pecuniam  ;  dispregia  1'  arte ,  per- 
che questa  vuole  che  Y  nomo  che  vuol  irar  profìtto  del  suo 
dmaio  f  lo  impieghi  in  compre ,  in  lavori ,  in  traflfìclii ,  ecc. 
iia^tiS.  Ina  teguim^  ecc.  Ma,  lasciando  stare  il  ragio- 


nr  più  avanti ,  seguimi  oramai.  Che  i  pesci ,  occ.  Quando 
0  Poeta  s'  avviò  all'  infemal  porta  era  da  sera  ,  e  però  disse: 
h  giorno  se  n*  amiopa ,  ecc.  ,  poi  descrìsse  la  mezsanotte: 
già  ogni  MUOa  cade  che  aaliua ,  ecc.  ;  ora  ci  detcrive  T  an- 
fora ,  dicendo  che  i  Pesci  guizumo  su  per  f  orizzonta  , 
iKrcióccfacy  come  ci  avverte  il  Daniello ,  essendo  il  sole  nel' 
isriete  ,  i  pesci  si  levano  prima  di  lui.  E'i  Carro,  Così 
diamasi  quel  gruppo  di  sette  stelle ,  diìiposte  in  forma  di 
caro  ,  quattro  delle  quali  formano  le  ruote,  e  tre  il  timo- 
Br ,  alfrimentì  detto  orsa  maggiore,  —  TuUo  sovra  il  Coro 
^tce^  quando  sorgono  i  \h»c\  ,  il  carro  viene  ad  rsHcre  verso 
Con>  ,  detto  dai  Latini  caurits  ,  ed  anche  corits ,  da'  GiX'ci 
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Che  i  Pesci  guizzan  su  per  Y  orizzonta  , 
E'I  Carro  tatto  sovra  ì  Coro  giace  ^ 

El  ImIzo  via  là  oltre  si  dismonta.  ii5 


mrgeste ,  dà  marinari  ponenU  maiirro  ,  tcdIo  tke  mira  tn 
occidente  e  aetteotrione.  Daniello.  S  7  habo  »  tee.  ^^fcob; 
balsa  y  rupe }  coti  cfaiama  l' alta  ripa ,  m  P  «tremità  della 
quale  tono  ora  i  Poeti.  Fìa  ià  oltr9^  per  ima  vk  là  ol- 
IK  oioé  JKM  tfmi  aia  là  più  iimgi»  Fode  Moo  ic  hrilcnt 
poeUche  da  ooUni  in  qaeito  Canto  }  ma  i  reri  cnnntcitori 
della  lingua  avranno  da  ammirarri  «{uello  afono  miracolaio 
d*  aver  ikicritto  con^  ai  belle  minitte  ,  oon  là  leggiadre  fof- 
me ,  con  tanta  gnnia ,  naturalcua  e  predtiaoc  <|uello  die 
malagcvolÌMÌmo  ,  e  forte  impowilàle  aareMìe  ad  altri  cafió- 
mere  pur  in  proM  ,  con  paroic  lì  chiare ,  ai  bcUc  e  iìpn|iric. 


%o3 

CANTO  xn. 

ARGOMENTO. 


dei  Podi  nel  teltimo  cerchio.  DescrÌMÌone  e 
comiegno  M  Flegeionie  ,  dove  ,  a  guardia  dei 
CerUauri  «  $i  punisce  chi  nacque  in  aUri  per  pio» 
ìmuk.  Passo  di  là  dal  fosso. 

MJkk  lo  loco,  ore  a  scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro ,  e,  per  quel  eh'  iVer*anco, 
Tal  ch'offni  vista  ne  sarebm  schiva. 

Quaré  quella  ruiua  che  nel  fiamco , 
Di  qua  da  Trento  P  Adice  percosse,  5 

0  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco, 

Che ,  da  cima  del  monte  ,  onde  si  mosse , 
Al  piano  ,  è  sì  la  rorcia  di$t*os(*(*sa, 
Ch'alcuna  via  dareblx*  a  chi  su  ross(v. 

L-3.  AJf.  noU  il  terzo.  —  La  riva  ,  1*  orlo  ,  o  sia  V  e- 
ttmvltà  superiore  deli'  alta  ripa,  Ali*esiro  ,  o  aijìestrt  ,  sir 
{iiilica  propri juneiitc  (t  aloe  ;  qi;!  ^  per  ttiiiiìtiliKline ,  dùt^ì» 
toao.  -^  È  j  fKT  quel  eh*  ivi  '  era  anco  ,  ecc.  JL*  oirorc  di 
«iella  paurosa  ro\'iiia  accreiciuto  era  dalla  ftcliifosa  vista  del 
aiootauro  ,  di  cui  più  sotto.  Ogtii  vista  ,  ogni  occhio  meno 
schivo.  Ne  ,  di  quel  luogo.  Saitbl/e  schiva  ,  rifiiggireblie  ia« 
dietro.  Scki/àre  ,  |>iù  forte  che  schivare  ^  p>r  la  ./*|>iù  forte 
cbe  la  w ,  significa  disprexzai'c  oon  isdegno  e  dl8«!usto.  A  uno 
H)<»eo  e  fetido  ,  perclié  schivato  da  ognuno ,  diciamo  sch^ 
fi.  Il  Petrarca  dice  schifi  gli  atti  di  Laura ,  perchè  guarditi* 
gtii  a  scliivare  jugui  ombra  di  disonestà. 

4r-9.  Similiiudiue  mirabile ,  che  di  quella  discoscesa  ripa 
r  aita  ed  ampia  mina  a  maraviglia  dipinge.  Quella  ruirui 
cfttf  eoe.  è  una  porzione  di  Monte  Barco  ,  staccatasi  e  di- 
rupata giù  nel  fiume  clic  gli  scorre  al  piede.  O  per  tremfioio 
0  per,  ecc.,  non  si  sapendo  quale  dello  due  sia  statala  cagione. 
XiW.i'o ,  mancato  ad  essa  dirupata  parte  del  monte ,  per  lo 
itìdiTo  a  poco  a  jhico  e  >cavar  le  sue  ra<h'ci  la  corrente  a- 
c^iia.  Cìie ;  V*  ha  difetto  della  proposizione /»er,  por  die,  pir 
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Cotal  di  quel  liurrato  era  la  aceii;  io 

K  *n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
U  infamia  di  Greti  era  distesa  , 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  ; 
E  quando  vide  noi  se  stessa  morse  , 
St  cerne  quei  cui  Y  ira  dentro  fiacca.        i5 

Lo  Savio  mio  in  ver  lui  gridò  ^  forse 
Tu  credi  che  qui  sial  l)uca  d^ Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  vieiw 

Ammaestrato  dalla  tua  «oreUa  ^  ^o 

la  qual  rovina  ;  td  eceo  pw  àìAì§fukmit  il  nfjoHu^  oMtnrt- 

lo  dei  tre  seguenti  veni  :  00*  ia  qual  rovina ,  la  rooda  è 
/dùcosceta  sì ,  da  cima  da  monte  otut  esga  rovitta  ti  mosut^ 
siito  al  piamo ,  che  non  darMe  via  alcnna  a  diwpnter^  a 
M  Jòue  su  4  cioè  VI  cima»  Di  guenti  vern  Alfieri  notò  il  7 
e  8.  Il  MS.  StuanL  :  Ch'  alcuna  Wa  non  ^*è  a  chi  sufosseM 

io-i3.  Barrato^  hamnc  ^  luogo  diacosccso.  S^  la  pania 
della  rotta  lacca^  eoe.  LtuxxL  chiama  DaBte  la  circolar  cavitàf 
ichiusa  intorno  iutomo  dall'ulta  ri|Mi4  e  dice  la  rotta^  perdie 
tale  G«sa  è  per  la  ruina  di  cui  ha  testé  parlato.  La  ptùOa^ 
V  estrei9ÌjU  superiore  d'  essa  ripa  ,  onde  la  mvina  ai  moasct 
ed  e  chiamata  puida,^  perchè  essa  rovina  è  coinè  quella  del 
monte  Barco  »  che .,  vasta  nella  estremità  inferiore ,  più  rt 
tu  ,  più  si  ristringe.  L  infamia  di  Greti,  Il  Minotauro ,  bi- 
Ibrmc  bi'stia  d'  umana  e  bovina  natura ,  nata  dal  csommer- 
cio  di  Pasifac  col  toro ,  per  meno  d*  una  vacca  di  legno  o 
di  bronzo ,  da  Dedalo  formata  a  oontentanento  ^ieU*  infame 
tua  passione ,  die  chioma  Virgilio  generis  motaunenta  nefiu^ 
dm.  '--  Creti ,  Creta  ,  b«U'  isola  di  Candia,  regia  stanza  dì 
Biinos.  Era  distesa  ,  stava  a  guisa  di  bue  quando  si  posa. 
Concetta  ,  conoeputa.  Falsa ,  perchè  artifiiialmcnte  lavorata. 

14  e  .i5.  Alf.  nota.  ->  Sé  stessa.  Cosi  s'  ha  a  leggere , 
e  non ,  come  vuol  Lombadi  ,  sé  stesso ,  per  riferirsi  al  no* 
me  licfitNi  cir  è  in  niente  a  chi  paria-}  e ,  se  dice  «lue  vern 
sotto  ,  ver  lui^  il  fa  in  ligiiardo  al  nome  di  qucHa  bestia, 
di'  è  Minottairo  ,  al  quale  s'  aifissa  il  ))eitficro  senza  consi- 
d«r<irc  più  là.  Fiaccare  significa  pniprìaiacutc  rompere  con 
violenza  e  rumore  una  co»a  :  qui  1'  adopcta  il  Poeta  ,  ad 
£S]>rimon*  lo  strazio  interno  clic  fk  l' ira  di  cui  s'  inipadronìsrp. 

1 7-ao.  U  Duica  d  jilene.  Teseo ,  iviucipc  ài  Aimvs.  Cht^ 


i 

I 
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ALì   vassi  per  vorlor  ir  vostre  pene. 

i)u^V  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Ch"*  ha  ricevuto  già  1  colpo  mortale  , 
Che;  gir  non  la  ,  ma  qua  e  li  saltella , 

Tid*  io  lo  Miootanro  far  cotale  ;  %S 


Arinnttftlia  diPaiifre,  e poò  MtcOa del  MinotaiBO  t 
imragliilaB  £  Tcieo,  dettegli,  per  uammUnmado  di  De- 
dalo 9  un  gonitolo  di  filo  y  ooo  ciie«  moto  il  mostro  nel 
LibiriDlo  ,  ne  poIcMe  Mcir  iuorL 

ai.  Fmssi.  rìtnri^  tuoI  che  leggali  Lombardi  con  la  Ifì- 
dob  ,  pc»U  Mscoida  meglio  eoi  mutti  non  vkne ,  cbe  ha 
ddlo  Viigilìo.  Adunque  diate  il  FoeU  t/uesti  non  9kn9 ,  per 
i^ruBcre  che  ooo  era  quel  luogo  il  termine  del  viaggio  di 
Smie  I  e  diaw  poi  ì^omh  «  per  frr  intendere  al  Minotauro 
d^  andidibero  più  lungi ,  e  die  però  in  vano  TorreUbe  egli 
loier  loro  il  paaio. 

s>-a4'  Il «t*  da  Al£  -»  Bela  gMilìttufin»  in  tcto.  In  mtd' 
Ji,  leggiadra  maraeray  il  coi  intero  ai  i  in  quetta  ora,  a'ot- 
■nri  Bclk  parole  t/ua  e  là  »aluUa^  oome  i  monosillabi  qua 
e  Ik  cBprimoDO  bene  le  pcreoaae  in  terra  di  quella  gran  mas* 
Hi  e  la  voce  waìuUm  la  leggeroza  contile  la  muove  il  ftirore. 
fa  tic  Inoghi  trapiantò  il  Boccaccio  nelle  sue  opere  questa 
liJiiiJiT    Nel  Filostrato  : 

Non  altrimenti  il  toro  va  saltando 
Qualora  il  mortai  cebo  ha  ricevuto , 
E  dentro  la  foresta  alto  mugghiando 
Ricerca  il  cacciator  che  1'  ha  feruto» 
Hd  aeeoiido  della  Fiammetta^  Quale  Ufurioto  toro ,  riioe- 
«Ho  A  mortai  colpo ,  furSbonao  si  leva  ealteUando  ;  e  in 
tae  nel  quinto  :  e  quale  U  fotte  toro  ,  ricevuto  H  mortab 
albo  y  Jurioto  in  qua  e  in  là  saltella. 

Ifa  vegga  i'  imparziale  lettore  quanto  superi  fl  Poeta  do* 
àn  il  maestro  suo ,  che  ha  ione  imitato  ne*  seguenti  veni 
ddl'Encide  ,  lib.  a  ; 

Qioles  mugilus  ^  Jugit  cùm  saucius  aram 
j\mrus  ,  €i  ìitcertam  excussit,  cervice  securim, 
95*-27«  Al£  nota  il  primo.  -  Cotale  i  non  vuol  dir  lo 
Amo  ,  n^  coti  ;  e  dicalo  pur  il  Vocabolario  della  Crusca; 
ni  dr  è  voce  dementare  ddla  formula  in  modo  eotak.  - 
fìarco  o  vahco  ^  passo.  Mentre  cA'  i  infuria  ,  ecc.  Que^ 
sto ,  doé  ,  che  tu  ti  cali  mentre  che  esso  è  in  furia  »  è 
tuono  i  onde  f  aggiunto  tuono  qualifica  l' intera  locuiione 
(wtcedente.  Cale  ^  Ite.  poet.  cali. 

Dante  Voi.  I.  i8 


2o6  dell'  i.nferho  , 

E  quogli  accorto  gridò  :  Corri  al  varco 
Mentre  cV  é  *n  furia ,  é  buon  che  tu  ti  ci 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi    ' 
Sotto  I  mie'  piedi  per  Io  nuovo  carco. 

Io' già  pensando ,  e  quei  disse  :  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina ,  cV  è  guardata 
Da  qnell'  ira  bestiai  eh*  io  ora  spensi. 

Or  vo*  che  sappi  che ,  Y  altra  fiata 

98«»3o.  Cof)  i  tàoè  facendo  cm\  ami  egK  di$m*  -»  <! 
OD,  linoope  di  teorico^  è  lo  limo  che  tcanoamentu 
chiama  ooti  il  rovinio  di  quelle  piefre  ^  per  eaer  ìtì  < 
riierrate  tenz*  ordine  alcuno  ,  come  fono  i  cumoli  che 
ricanti  d' una  tratta  da  un  carro  o  altro.  Mot/ienii  ,  i 
vanii.  Nuovo  carco.  Nuovo ,  perche  fin  allora  premale 
da  i|Hrìti ,  corco  ^  sincope  di  auico, 

3i.  Petuando.  II  tonano  pensare  aoende  dal  lat.  p( 
re  ,  pesare ,  ponderare. 

33.  Spensi^  per  esser  Fin  un  bollimento  di  sangn 
tomo  al  cuore. 

34-45*  Fu  cagionata  cpiesta  mvina  dallo  scotimento 
ferra  tutta  nella  morte  drl  Redentore.  Virgilio ,  costretto 
cruda  Erìttone  ,  scese  nel  fondo  d' inferno  prima  della  i 
di  Orsii  Cripto  i  adunque  |irima  clic  fosse  la  ripa  rofi 
£'  altra  fiata.  Vedi  canto  ix  «  v.  a7  e  8«.<^.  Nd.  hoMà 
firno  ,  perchè  dal  primo  era  sccso  all'  ultimo  cerchio.  . 
pria  ,  ecc.  Poco  prima  che  venisse  nel  limbo  quel  pom 
che  ne  trasse  il  grande  stuolo  delle  anime  compagne  de 
trionfo  al  delo  ;  vedi  il  canto  iv.  Feda  ,  fetida ,  t. 
dimostrante  orrulczza  e  sosuira,  lo  pensai  che  ,  ecc.  Fo 
nioiie  d'  Empedocle  essere  gli  clementi ,  ond'  è  oompoi 
mondo,  da  innato  senso  d'  amore  e  di  discordia  coni 
mente  sospinti  ,  per  lo  quale  intendono  ognora  le  parli 
rugcuce  a  sgropparsi  Jc  une  dalle  altre ,  e  le  omoga 
rollfgnrsi  e  riunirsi  inaieme.  Avvenendo  che ,  per  cJÉbt 
questo  sentimento ,  giungano  le  iiarticcllc  componenti  i 
corpi  a  diadorsi  dalle  loro  nemiclie ,  e  a  vingolansi  colle 
die,  dee  necessariamente  nascere  da  ootal  congerie  q 
confusione  die  s'  appella  il  Caos.  E  siccome  questo  così 
scompagnamento  non  punte  avvenire  senza  un'orribile  s 
dt-i  mondo  ,  però  Virgih'o ,  sentendo  tremar  tutta  l' inf 
valle  ,  né  sapendo  il  |)ercbè ,  pensò  ,  giusta  1'  opinione  d 
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Ch*r discesi  qfuaggiù  nel  basso  inferno,    33 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo ,  poco  pria ,  se  ben  cliscemo  j 
Cbe  venisse  colui  cbe  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno  ^ 

Da  tutte  parti  T  alta  valle  feda  ^o 

Tremò  si  ,  ch^  i  pensai  che  V  universo 
Sentisse,  amor ,  per  lo  quale  é  chi  creda 

Più  volte  1  mondo  in  Caos  converso  ; 
Ed  in  quel  punto  questi  veccliia  i*occia  , 
Qui  j  e  altrove ,  tal  fece  riverito.  ^5 

Ha  ficca  gli  occhi  a  valle,  clie  s*appro<*cia 

pdoele,  die  per  fona  di  quel  Datnrale  amore,  roftoil  vin- 
colo feiicrale  delle  cose,  e  loeveratesì  le  parti  ditti luili,  e  cuilti 
órigOaDtl  ooiigiuiiUiu  ,  iÒMc  1'  univcnn  rikurnato  un'  «i]:ra 
Tolta  Del  Caos.  Sentisse  amor  j  cioè  gli  effetti  dciraiiKÌ  dclto 
amore ,  per  cui  tendono  le  particelle  omogenee  ad  unni  iu- 
Meme.  Chi ,  alcuno  cbe  f  doè  Enipodocle.  Questa  •'^^c^:hia 
rocuVi ,  quella  cbe  chiama  altrove  /à  Mente  ripa ,  cioè  tutta 
la  circttlar  ripa  inlèrDale  ^  e  la  diiaina  «'eccAicroaia  antica^ 
ritpelto  al  tempo  da  eh' eli' è.  Qui,  e  ahro%»e ^  ecc.  In  quc- 
fttf  cerchio  dei  violenti ,  e  nella  testa  bc)l<;ia  dell'  otl^ivo  cer- 
cbio ,  'ore  puniti  »ono  gf  ipocriti.  Lombardi ,  con  la  ^'idob., 
kg^  qui ,  e  alirotvpiù  ,  ecc.  ,  per  essere  veramente  uiag- 
gioie  rahra  rovina.  Ma  ,  £Mendo  qui  il  Poeta  un  confronto 
di  qualità  e  di  forma  ,  e  non  di  quantità  ,  dobbiamo  atte- 
Bfici  alla  lesione  delia  Crusca.  La  ragione  poi  ,  die  in  que- 
t&  due  aoli  luoghi  accadesse  quel  guasto,  si  è,  com'aoocn- 
oa  il  VcUutcUo  ,  riguardo  ai  primi ,  per  essere  stata  la  vio- 
Icma  fttta  al  Figliiiol  di  Dio  ,  la  maggior  che  fos^e  mai  , 
e,  rispetto  ai  secondi ,  per  estere  stata  di  ootal  violenza  l'i- 
pocrikia  de'  sacerdoti  ebrei  la  cagione. 

46-48.  Sono  noi.  da  Alf.  —  Ma  ficca  gU  occhi  a  tntiìe^ 
mcm  Ficcar  gU  -occhi  a  vaUe  000  significa  fissar  h  sguardo 
ffii  atta  valk  }  ma  templiccmente  ^'ccor  gti  occhi  al  basso  ; 
eV in  giù*  In  oltre',, /Pecore ,  per  la  tua  innata  fona,  fo 
ÌBlcodcre  e  la  difficoltà  d' aggiugnere  coir  occhio  all'  oggetto, 
e  lo  sforzo  cbe  fa  il  viso  per  arrivarvi.  S*  approccia  j  ti  ap- 
pressa, ti  avvidna.  Risiera,  Così  chiama  il  fosso  ohe  or  ora 
vcdnmo,  |«r  arta  similitudine,  IoIioim-  le  diUerenze  acuì- 
deululi.  In  la  (fual ,  ecc.  In  questa  droolar  riviera  di  bui- 


ao8  DELL*  IHFFRirO  •  - 

La  riviera  dei  sangue  /  in  la  ^pial  bolle 
Qual  che  per  yiolenxa  in  altrui  noccia. 

O  cieca  cupidicia  ,  o  ira  folle, 

Che  A  CI  sproni  nella  yita  corta  ,  5o 

E  nell*  etema  poi  si  mal  c^  immolle  ! 

r  vidi  un^  ampia  fossa  in  arco  torta  j 


lente  ungile  tono  poniti  i  nolenti  eontro  al  pnainM.  E  ?  «E 
quanto  coUl  tormento  é  a  li  latto  delitto  conveniente.  Si  di- 
lettarono di  sangue ,  sono  ora  nel  sangue.  U  versarono  luosw 
■  da  ira ,  di'é  un  aoóendimento  di  sangue ,  e  vi  sono  bolliti, 
e ,  a  doppiar  la  pena ,  sempre  sta  loro  innanii  la  cagione 
die  a  do  li  condusse.  Qiui  che  ^  ektè  ogni  indu^ùbto  tak 
quale  è  coiai  che  ,  ecc.  ;  e  però  chiunque. 

49-5 1.  Not.  da  Alf.  —  Alla  vista  dì  si  spaventoso  tonne»> 
lo  9  esdama  il  Poeta  contro  alla  cagione  eoe  vi'conduce  T  uo- 
mo, la  deca  cupidigia  di  sormontar  i'un  T altro,  e  V  in 
che  Io  trasporta  allo  sfÌMO  di  si  fatta  passione.  Che  si  ci 
sproni ,  intendi  a  maifire»  —  Corta  ,  pcrdic  la  mente  del 
Poeta  considera  attualmente  l'eteraitÀ  di  qudl'  altra.  Imim4r 
le ,  per  immolli  ^  è  licctiu  poetica  ;  e  immollare  ,  spiegano 
tutti  9  bagnare  ;  e  cosi  s'  espresse  il  POeta  percliè  ,  ndl'  al^ 
lo  della  parola  ,  la  sua  mente  era  inlesa  ai  modo  dc-1  tor- 
mento. 

5a-57.  Nota  Alf.  i  due  primi.—  Un' ampia ^fiusa ^  eoe. 
Questa  comprende  la  prima  divisione  del  settimo  cerchio,  o 
sia  il  primo  de'  tre  giorni.  Come  queUa  che ,  eoe.  ^  comc  «»> 
tendo  quella  che ,  ecc.  jéhbraccia ,  quasi  ci/tge  con  le  sue 
braccia ,  circonda.  Secotuh  ch*aiwi  ^  ecc.  ,  perchè  gli  avca 
detto  Virgilio  ,  nel  cauto  precedente  ,  che  il  primo  oncfaìo 
e  distinto  e  coii|nitto  in  tre  gironi.  È  tra 'l  pie  Mia  ripa 
ed  essa.^  ecc.  È  la  ripa  il  perpcndicolar  muro  rotondo  \  el 
suo  piede ,  1'  estremità  sua  mièrìore.  Ed  essa  ,  doè  edesaa 
Jossa.  Tra  questi  due  limiti  e  un  passo  stretto  si  che  i  Gen- 
*tauri  v'  hanno  a  correre  in  traccia  ,  doè  V  uuo  su  la  krao 
da  dell'altro  ,  e  peto  1'  un  dopo  1'  altro.  Nota  Lene  die  il 
secondo  termine  della  comparazione:  Come  soleait  ttel  mondo 
andar  a  emacia,  riguarda  soltanto  le  |>nrole  armali  disaetu^ 
che  altrimente  saresti  costrettola  spiegar  comc  Venturi:  oom§ 
nel  mondo  solevan  seguitare  t  orme  de*  cani  e  d^e  ^  fiere  an* 
dando  a  caccia  f  che  fareUbe  ridere  al  pianto.  Nd  porre  il 
Poeta  in  questo  luogo ,  a  contegno  <li  quei  peccatori ,  i  Gm- 
tauri  y  è  intendimento  suo  di  diiiMMtrare  pur  essi  che  1'  uomo 
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Come  qiielU  che  tutto  1  piano  abbraccia  , 
Secondo  eh'  a^ea  detto  la  mia  scorta  \ 

E  trai  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia   55' 
Correan  Centauri,  armati  di  saette 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò  , 
Con  archi  e  asticciuole  prima  elette.        60 

E  r  un  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 
Venite  toì  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci ,  se  non ,  V  arco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse  :  La  risposta 
Farem  noi  a  Chiron  costà  ai  presso,       65 
Blal  fu  la  TC^Ka  tua  sempre  d  tosta. 

• 

àà  deca  cnpiditi ,  dt  ira  lolle ,  e  da  ambìiione  kienato  ^ 
occome  furono  i  puniti  in  quel  boUente  stagno  |  altro  noa 
ka  if  umano  die  V  esterìor  forma  ,  o  aia  la  metà  di  sé  ,  e 
r  altra  ,  àoè  la  miglior  parte  ,  di  bestia  ,  essendo  i  Centauri 
Beno  uomini  e  Hiezio  cavalli. 

59  e  60.  «S*!  dipartirò  ,  per  fenir  verso  a  noi.  Astìcciuoh^ 
pìociole  aste ,  doe  frecce  o  saette,  —  Prima.  Nota  ogni  atto. 
I  Ceotanri  veggoo  calar  i  due  Po^  ,  si  ristanno  tutti  ^  tvt, 
é  cui  più  sotto  i  nomi ,  scelgono  strali  da  scoccar  cgÌI'  ar- 
co ,  e  poi  sì  dipartono  ddla  schiera  ,  e  vanno  sino  a  corto 
Kgno  verso  ai  Poeti ,  che  calano  la  costa. 

61.  J[  qual  marùro  ;  sottintendesi  dei  tre  gironi, 

63.  Alf.  lo  nòta.  --  CoMiinci^  da  cotesto  luogo.  Se  non  , 
■■yliiu  /o  dite, 

oÌ5.  Chiron  ,  capo  e  comandator  de' Centauri.  Costà  di 
ptssc  Costà  ,  nel  luogo  ov'  essi  sono  ;  ma  perche  questa  av- 
fcribio  non  limita  siccome  cosù^  però  aggiunse  di  presso» 

06-69.  ^^^  P^  tuo  male}  perché  Tirapctiioso  suo  disio  gii 
eoitò  la  vita.  Alf.  nota  il  secondo.  -  Poi  mi  Unto,  Tentare  ^ 
sitic'  il  8Ìgni6cato  suo  proprio  ,  esprime  ,  siccome  qui ,  toC' 
flsr  IMO  leggiermente  per  farlo  atfvertito.  Nota  che  puossi 
iar  tal  atto  colla  mano  ,  col  gomito,  col  ginocchio  ,  o  al- 
tro ,  secondo  le  drcostanae.  Nesso  ,  che  morì  ,  ecc.  Vedi 
la  favola.  E  fe* ,  ecc.  E  egli  stesso  face  la  vendetta  di  se. 
'  E  dò  col  mezzo  della  camida  sua  eh'  egli  dette  a  Deianira. 
Vedi  la  favola. 


3IO  nFLL   IHFFRTfO, 

Poi  mi  tmtò ,  e  disse  :  Quegli  è  Kesso , 
Che  morì  per  la  bella  Deianira , 
E  fé'  di  «>  la  Vendetta  f^li  sterno  ; 


E  quel  di  meeeo,  ch'ai  petto  si  mir 
El  gran  Chirone  il  quale    Dudrì 
QiielTaltr'è  Folo  che  fu  si  pien  d'ira. 


D' intomo  al  foino  vanno  a  mille  a  nulle, 

Snettando  quale  anima  si  svrlle 

Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille.  jS 
Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

;o~7S.  Air.  Dola  k  «ecMida  tnsioi,  -  ^utì  di  mtxso , 
ecc.  Il  gran  Qùrhk  nato  Aù  commacto  di  Saturno ,  tm- 
fcimalo  in  cavallo  ,  eoo  Fillurc  ,  fii  di  molti  fiuncwi  crai 
maeititi  ,  e  fra  quab  d'  Achille  ,  ■  cui  ìiuegnò  li  uiiita- 
»■  ,  J' aiIroDoiniB  e  la  muiica.  L' al  leggi  amen  lu  in  clic  lo  di- 
fiirgc  il  Porta  ,  die  al  peiu  «  mira  ,  lo  dinicalra  ctuDr  cbi, 
da  profondo  jimiicnl  preoccupilo  ,  abbasa  uopra  li  ìì  vno, 
pti  tnrio  agli  oggetti  d*  iotocno ,  clic  ne  lo  poMono  diattw» 
IT.  fola  ,  aititi  Ci.-ntaun> ,  uiio  de'  violenti  die  trovarorai  il 
ratto  d'Ippodamia  ,  inxa  di  Piiiloo.  D'intorno  tU  fiuto  , 
l'cc.  Vanno  i  Ceotaun  d' iutonio  al  circolar  fono  ,  pnchc, 
•e  ODO  degli  spiriti  inini-ni  nel  tangoe ,  chi  più ,  chi  taoiD, 
•d  alleggiar  la  pena  irellaM  più  che  non  dee  ,  viene  torto 
da  loro  aaetlato.  iTortitt' j  le  aorti ,  die  loto  ia  nrir  ,  o  pa 

76-84.  Si  noL  da  Al£  -  Notid  il  <[uadrD  lèe  ft  il  Poeta 
di  Chiime  ,  per  ogni  parte  htlliiMma.  Cocca  ,  tacca  dcUa 
eiiL'lla  che  riceve  la  corda  dcU'  arco.  Acs  la  barba  ,  ne  ^ 
Il  Gne  di  ieoprirv  la  bocca ,  eoae  ifiesa  il  veno  79  ,  da 
fdlu  barba  ^ombrala  ,  onde  aver  libera  il  parlare.  Altri 
ST'iega  che,  per  1'  atto  di  tender  per  fona  il  biiloitro,  feaae 
Lliiione  co)  pogno  la  barba  indietro)  ma  ■' oppone  a  qucali 
inlerpretatioDe  il  )Catimeiito  Mpreno  dal  Poeta  ori  reno  79, 
r  la  ragione  vede  che  eotal  atto  diiconvieiui  aRiltu  alla  t» 
neraoda  maerti  di  QditMte.  La  gran  boecai  grande  per  «•- 
Kre  qiicl  Coitauro  imiiurato  )  immagine  alla  quale  qatrio 
H'I  cenno  ti  mena  il  penucio.  Notili  ogni  partic<jl;iiv.  Sco- 
pirtaa  con  la  cocca  la  bocca  ,  dice  ,  quaù  altonitn  ,  ai  omo. 

Ii;<![iii  ;  titU  voi  oocani,  ecc.  pcnhi  ad  ani  il  furore  oca 
I  tciò  cbcf  1'  accorgeiaero  die  i  vìvi  piedi  di  Dante  movn  ano 
le  Mtlopnate  piiAiv.  Leggati  I'  uIliuM  vcno  col  toono  di  tot- 
pix-sa  alla  novità  del  fallo  coBVCtùente. 


CAXJO    MI.  2  1  l 

(lliiron   prese  uno  strale,   e  con  la    vchxu  , 
I  er(»   la   barha    iii<lietro   alle   niaseellc. 

(Quando  s*  ('l)lx»  scoj)(?rta  la   gran  bocca  , 
Dìssf'  accompagni:  Siete  voi  accorti  80 

Che  quel  di  neiro  muove  ciò  ch^  e^  tocca  ? 

Cori  non  fodion  fiire  ttHi  àe*  morti. 
E 1  mio  fluan  Duca ,  Oie  già  gli  era  al  petto, 

83~g6.  •Già  gH  era  ai  petto  we  ,  ec.  Già  ,  óok  nd  mo* 
■euto  che  durone  finì  di  dire.  Al  petio^  e  coti ,  col  mo- 
alnr  che  Virgilio  gli  va  con  la  testa  non  più  ai  cfaie  al  petto, 
li  litORM  a  mente  le  paiole  gran  Cìdnme ,  e  la  gran  booca^ 
e  per  qocitì  aocidaiti  tutta  quella  tmisurata  mole.  Contorti^ 
fM  con  una  jÉessa  sorte  ;  vale  a  dire  unite ,  eongùuUe, 
-•  f  al  soletto  i  fottintendi  come  jono.  —  Ìm  valle  h^a^ 
fmeara  Talk  infamale.  Dalla  voce  hujo^  Aiamanw  ,  in  par- 
br  dì  gngo  9  Ir  hujose ,  le  prigioni  atrette,  dette  «egrvCc.  — 
ìhceteità  ,  pcroaché ,  a  volere  leampare  dalla  mortai  selva 
u  ▼*  cn  «bm  via.  Tal ,  intende  neatiioe.  Da  cantare  eà^ 
Uva  9  dai  delo  ,  determinando  il  luogo  dall'  aiione  che  vi 
li  n  ,  cb*  è  di  cantar  aBeluja  ,  cioè  lode  a  Dio.  Ne ,  come 
dtioffc^  in  Inogo  di  mi,  E  liane  una  prova  di  più  che  il  MB* 
Steacd.  Iqpge  mL'  —  Nuo^o ,  perché  non  lì  vide  ancora  va 
■orlo  aooompagnar  nn  vivo  in  inferno.  Aon  è  ladron ,  qoe* 
ito  vivo.  Ifi  io  anima /itja,  Avend'  io  sempre  pensato  che 
fHilD  wtìtimento  sia  lo  stesso  che  quello  che  dire  Virgilio 
I  Catone  ,  Purg.  e.  1  :  e  Minos  me  non  lega  ,  per  le  quali 
parole  vuole  significare  ,  eh'  egli  non  è  tra  i  rei  ;  credo  eoo 
Umbanlì  che  fuja  vale  qui  lo  stesso  die  nera.  Nota  bene 
dà  die  Virgilio  lia  detto  ,  e  impani  a  parìare  ragionatamente. 
Acoortosi  dd  sospetto  di  Cbirone,  che  Dante  fosse  vivo  «  l' u^ 
•cura  in  pna  ,  dicendogli  ben  ;  cioè  tu  perni  bene  ,  e^U  i 
VM>;  e  poi  gli  espone  quanti  motivi  possono  indur  durone 
i  laigirgli  il  pasto  ;  doè  che  gli  conviene  mostrar  a  qud  vì- 
vo la  via  per  voler  di  chi  può  tutto  j  che  necessità  e  non 
diletto  induce  a  ciò  il  suo  compagno;  che  non  è  ladrone 
da  essere  in  quel  cerchio  punito,  ned  egli  anima  fuja.  Do- 
po dò  passa  a  richiedergli  il  necessario  aiuto.  Selvaggia  ;  di 
aiva  onrida.  j4  pruovo  ,  scende  ,  se  non  m' inganno ,  dalla 
hlina  forma  apud ,  delia  quale  ha  qui  il  significato ,  e  però 
Vale  appresso.  Onde  la  frase  a  cui  noi  siamo  a  pruoiH> ,  si- 
fnifScra  cui  seauiiituno  come  guidtu  "-  Che  ne  di>MOstri.  Lora- 
lunlì  ctfu  la  n.doL.  e  c7iif  ne  tlimuslri ,  ma    la  congiUiiUsa 


aia  dkll' iHFFimo , 

Ove  le  due  nature  soft  consorti, 

Ris|K)6e:  Ben  è  vivo  ,  e  ri  soletto  85 

MostrArli  mi  convien  la  valle  buja  j 
Kccrssita  1  c^  ìnilnce  e  non  diletto. 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluja  , 

Che  ne  commise  ^^ÉBÉf  nficio  nnoYO  : 
Non  è  ladron,  né  lo  anima  fuja;  90 

Ma  ,  per  cpiella  virtù  per  cu*  io  muovo 
Li  passi  miei  per  A  selvaggia  strada  y 
Danne  un  de*  tuoi ,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 

Che  ne  dimostri  le  ove  si  guada  ^ 

£  che  porti  costui  in  su  la  groppa ,        gS 
Che  non  è  spirto  che  per  Faer  ^ada» 

Cbiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  disse' a  Nesso  :  Toma,  e  ri  eli  guida, 
E  fa  causar  ,  scaltra  schiera  v^mtoppa. 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida  100 


dd  tegnenle  vcno  haat»  ad  cKkidere  il  iktlo  ■ratamenlo»  Là 
ime  n  guada  ^  iutcndi  ki  fissa,  -^  ^Cht  non  è  spirdo  ,  eoe 
Lombardi  con  la  Nidob.  ,  credendo  faifo  migliore  ,  guaiU 
micsto  vcno  ,  scrìveadolo  cosi  :  Ch'  et  non  è  spirto  che  per 
raere  vada,  £  ^  noo  voglio  altio  giudice  eh'  ogni  buoa 
oteochio  italiano. 

97-99.  In  su  *p  poiché  volfl^  aoPaolo  la  ftoàa  rimanoidD 
il  resto  del  corpo  immobile.  Destra  poppa.  Sta  (Ihirooe  fra 
,  a  due ,  e  volgeu  a  Ne«o  cb'  é  dal  mio  destro  lato.  Sì  gli 
guida.  Sì  y  cioè  come  richiede  d*  essere,  --'  E  fi  cantar  y 
ecc.  Aggiunge  Cbirone  di  far  causar ,  le  altra  tchìcra  di  cen- 
tauri s'  abbatte  in  essi ,  per  iibarazzar  loro  il  cammino,  /n- 
toppare  ,  voce ,  nei  cui  elementi  trovasi  toppo ,  peno  di  pe- 
dal  grosso  d'  albero  reciso  /  e  per  estenaone  ostacolo ,  e  vak 
inconirare  ,  con  questa  diflcrensa  però ,  che  il  primo  fa  aenr 
tir  r  urlo  ddr  incontro. 

100— 1 03.  Air.  nota  i  due  ultimi.  —  iVbi  ci  JMOMmmo  , 
ecc.  Lombardi  con  la  Nidob.  legge  tortamente  or  in  vece 
di  noi  ,  e  cita  il  Gnonio  che  ci  ha  a  fare  quanto  i  cavoli 
-  a  merenda.  La  proda  y  alla  proda  i  alla  ripa.  Facèn ,  voce 
poetica  fiicevano,  —  Aite  strida.  Dall'  aggiunto  oftf  si  debbe 
dedurre  la  grandezza  del  tormento. 


cA5Tn  Tir.  ai3 

Lungo  la  proda  del  bolLor  vermiglio , 
Ore  i  bolliti  facéno  alte  strida. 
r  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio  j 

io3— 113.  Alf.  noU  dal  primo  «1  107,  tiainie  e  7  grfin 
Cetiiauro.  —  II  luogo  ore  s'  a(Gsu  ora  il  Poeta,  è  il  |iiù 
profondo  del  fotto.  Ivi  looo  inmerti  i  tiranni ,  e  stannò  sot- 
to ,  dai  piedi  iosino  al  ciglio.  JDar  di  pigKo  ,  pigliare  ma 
fioleniB  \  né  potrebbe  questa  opf^ssione  euer  sinoctimt)  di 
fitndgrt  f  n  non  considerando  l'effetto ,  e  ne  chiedo  perdono 
alla  Cnisca.  Spietati ,  crudeli ,  perché  da  animo  spietato  sug- 
fmli«  Bellistimo  modo  di  dire  e  quello  attribuire  agli  eflSetti 
le  qualità  clelle  cagioni  onde  son  mossi.  Alessandro,  Se ,  fra 
k  altre  crudeltà  d*  Aleisandro  Hagno ,  io  rammento  la  rovi- 
M  ifi  Tebe,  1'  assassinio  di  Menandro  e  d' Efestione ,  la  morte 
di  tanti  prigioni  di  Persia,  eoe,  giudico,  quantunque  imprkwibile 
qaas  aia  che  inprenda  Fuono  sì  grandi  cose  scnxa  allontanarsi 
talvolta  dalle  vie  di  giustiua,  che  aia  Alessandro  degno  di  questo 
e  dì  qualnvoglia  altro  eterno  siippliiìo.  Ma  ,  le  a  qiRitlv  cìsc 
vengami  fallo  di  contrapporre  la  gloria  d'aver  egli,  ancor  gio- 
vinr-,  discorso  vincitorr  la  terra  tutta,  le  tante  siie  virtù 
gÌBStisìa  ,  temperanza ,  fede  ,  amor  de'  suoi ,  umanità  coi 
vinti,  e,  lardando  infinite  altre  maraviglie,  quella  sua  ma- 
pMJma  liberalità ,  ootanto  dal  Poeta  nostro  nel  tuo  Cnn- 
vilo  celebrata,  non  mi  posso  dare  a  credere  che  di  lui  ali- 
Uà  egli  in  questo  luogo  voluto  intendere ,  ma  sì  di  queir  A- 
lasandro  Fereo ,  atrocissimo  tiranno ,  e  cotale  principalmente 
par  cattività,  che  fierciò  con  ragione  pone  il  Poeta  col  fo- 
race  Dionisio,  siccome  fece  pure  il  Petrarca  nel  Trionfo 
f  AmoR  ,  ove  dice  : 

Que'  duo  ,  pien  di  paura  e  di  sospetto  , 
L'  nn  è  Dionisio  ,  è  1'  altro  é  Alessandro. 
E  qui  poò  veder  Lombardi  che  anche  il  nostro  gran  Lirico 
pone  aiiocintamente  il  nome  d'  Alessandro  senz'altro  aggiunto , 
t  moa  intende  però  del  Macedone  eroe.  Cicilia  ,  ora  dicesi 
Skiiki»  -—  Aver  anni  dolorosi ,  espressione  di  gran  forza  do* 
tria.  Atsclino  o  sia  Ezzelino^  d'Onara  o  di  Romano  nella 
Ham  Trevigiana,  d*  origine  tedesco,  visse  nel  decimoteno 
Di  lui  r  Ariosto  coti  : 

£izi*lino  immanissimo  tiranno , 
Che  fia  credulo  figlio  del .  demonio  , 
Farà  ,  troncando  i  sudditi ,  tal  danno  | 
E  distruggendo  il  bel  pa<fsc  Ausonio , 
Che  pietosi  appo  lui  stati  saranno 
Mario  ,  Siila  ,  Ncron  ,  Caiu  ed  Antonio. 


2:J 


Qk-oi^  Dfj  nmpoee 


(^mv  *-  AìfWHidjti  F  Dionkio  £n> 
Cttf'  ft^  Cidliii  ■««-  dfAorss)  umi  : 

£  ^ik'Ua  inoAt  ^'  h»  1  jmj  <nB  btd 
£  *«ji1ÌT>n ,  f  ^nc^  tthrb  di'  i  ìàaaio  i 
E  OiiiiXJ  da  Erti .  2  ^Dkl .  per  v(9«  ^ 

Fa  nttxrto  diJ  fi|dÌMLro  m  nel  monds. 
^&Ikn'  mi  'loki  ■■]  PueU.  e  <jw3  diue: 
Qnuti  ti  £«  ur  pHno  <J  »  Kraodo. 


Olóc'  ^  rui.  H«dRK  d:  T< 


/  («Tili3   »dt-.     fw    «rt  ,    pire 


i  ,  dH  lUDt*  >rflDa  ■  mnS» .  |ncU 
■HcaL-u  ii.aTi  I  ■iiii  T  nf.r>ia'.a  di  la  e  Bau  éil  CméÌmo  . 
MlinK'  >  qaecli  «unL  :  Bi  qoautD  3  XiSiHtMo  r  (K  illn 
tMb  LOi:'  iimc:  U  mT'  !  Adiyt  fiBrTM  cnJm  ai  •tàwn 
«hr  ìiA  ahr:  tAv  1  ÙJK   fave  F  aeòtcwt  ,  e   fi 


k'  rìpM'.v 


npNklt  ia  BaA>  ìj  iDdorio  ■  cndcir  ijoMa  che  dcr  h 
pai»  ,  M>  (CU  pwolt  di  non  im  il  Ciiilaaii  Jem  U~ 
no  dd  K-vptnn  «fnm^ ,  chr  non  dirnv  viro.  Tatto  fa 
Idi  afiu^ii  ■)  r?4i(T«  di  Diole  ■  Virtiln ,  e  le  pnok  m 
■I  Rxb  Hhtiv  ;  «1  e  m»  di  cpn  UJìmìbiì  Inni  nitan 
4tl  wo  itile  ,  drc  ifac  (DBnumrmb:  ammimr  dà  tfft , 
tttt  in  t>ii  aJo  t  iMonlnna.  Ti  fia  or  primo  td  io  am 
Al  i  ti  uri  [WÌDM  diiDOttnlore  dilla  vniU  ,  ed  io  li  lar 
■reiHidu  ,  ree. ,  or ,  ijn  ,  per  qnett"  on  j  per  «piata  ksin 


cABTO  zri.  li 5 

Poco  più  oltre  1  Centauro  s^  affisse  ii3 

SoTT^una  gente,  che-^nfino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 
IVIostfocci  un  omora  dall^  un  canto  sola , 
Dicendo:  Colui  fesse*,  in  grembo  a  Dio, 
Lo  cuor  cbe  *n  su  Tamigi  ancor  si  c61a.   i  ao 
Po^vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 

115-117*  Safiisse,  jijffiggern  wtìe  firmarMi  f  ma  il  pfi« 
mó  erarìme  di  più  1'  attenzione  della  niente ,  e  però  non  è 
rim  ddr altro  anonimo.  Infimo  aUa goÌa parea ^  eoe,  moè 
dall'  ettremitA  del  capo  infino  alla  gola  fuori  (  il  resto  tutto 
aotto  '1  Mngue.  Del  bulicame ,  del  bollente  ungue,  Cod  per 
■imilitudine  del  bulicame  di  Viterbo ,  dal  bollire  dell'  aoqpu 
natunlmente  calda;  aeMiuarium^  marazzo. 

ii5— lao.  A1&  n.  colui fitee,  eoe  ool¥en.  leg.  —  <S*oAi» 
perché  T  aduninb  ondT  ella  é  rea  ,  inchiude  ctrcostame  che 
lo  vendono  singolare.  Colui ,  ecc.  Guido  di  Monteibrte  ,  il 
quale  nel  1Q70  ,  per  vendicar  il  padre  condannato  a  giusta 
nnrte  in  Londra,  uccise  in  Viterbo^  in  chiesa,  e  nel  moniento 
deirekrazione  dclf ostia  saera,  Arrigo  figlio  del  re  d'Inghilterra, 
Fesee  ^  d^  ^fendere  ;  che  Vale  di^idefe  o  tagliar  von  fòrza  , 
e  noa  ferire ,  oomie  Lombardi  disse.  In  grembo  a  Dio  § 
Perehe  nel  tempio  di  Dio,  Il  cod,  Stnard.  k-ggc  innanzi  a 
Dio  ,  e  non  è  d^L  spregiarsi.  —  Lo  cuor  che ,  ecc.  Dalf  es« 
sere  stato  il  corpo  a  Arrigo  imbalsamato  trasportato  in  Lon^ 
dra  ;  e  perch*  era  ivi  ancora  onorato  ;  il  cpjalificò  il  Poetf 
con  la  proposisione  dU  '#1  sul  Tamigi^  ecc.  U  corpo  d*  Ar» 
rigo  fu  seppellito  nella  cappella  reale  ,  e  dice  il  Landino  1 
fii  posto  sopra  la  sepoltura  una  statua  dorata  :  tenente  nella 
destra  una  coppa  d*  oro  con  dentrovi  il  cuore  imbalsamato. 
Ma  9  riferisce  d  Lombardi ,  che  da  Grkivan  Villani  si  scri- 
ve ,  che  quella  coppa  eotlocata  Ibsse  su  d'una  colonna  sopra 
3  ponte  dfì  Tamigi ,  il  ehe  poco  monta.  Cola ,   lic.  poet, 

rr  cole ,  dal  lat. .  colere.  La  supposizione  (|i  Lombardi  9  dia 
cuore  era  ibrse  in  una  coppa  ibrata  a  guisa  di  colatoio  , 
aoeiDoehé  se  ne  vedesse  il  sangue  scolane ,  per  eccitamento 
dì  vendetta  ,  e  che  però  si  cola  viglia  quanto  ancora  se  tm 
t/Èa  nel  colatoio ,  i  indegna  del  suddetto  spositorc ,  non  che 
d|  Dante  ,  e  ridicola  quanto  non  ti  fM>trci  mai  dire. 

lai— 133.  Poi  vidi  gent^  ^  ecc.  )yombardi  legge  con  la 
Nidob.  Poi  vidi  gente  chefiiori  del  rio  ,  e  danno  al  verso 
un'  aniKHiia  discouveoevole  afiatto  al  sentimento  in  lui  com- 


ai4  DELL^  IHFER50  , 

E  1  gran  Centauro  di.sst»  :  Ei  8on  tiranni 
Che  clier  nel  sangue  e  nelV  aver  di  piglio.  io5 

Quivi  si  piangon*  gli  spietati  danni  \ 
Quiv^  é  Alessandro  e  Dionisio  .fero 
Che  fe^  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 

E  quella  fronte  cir  ha  1  pel  cosi  nero 

È  Azzolino,  e  qnell^  altro  ch^  è  biondo  no 
È  Obizzo  da  Esti ,  il  qual ,  per  vero , 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Alior  mi  volsi  al  Poeta,  e  quei  dissìe: 
Questi  ti  fia  or  primo  ed  io  secondo. 

Ohisso  da  Esti,  Miirchi'se  di  Femni  e  della  Marca  tV  An- 
cooa  ,  uomo  crudele  e  rapace  ,  •ofiòcalo  da  un  ino  fipliiio* 
lo  I  detto  dal  Poeta  figliastro ,  miati  impoMihil  na  die  on 
figlio  li  fiìCcìM.  reo  di  tanto.  E  chi  M  quanti  innocenti  ven- 
nero di  ciò  accusati  !  Ma  1'  amico  di  Lucia  squarciò  infine 
r  orribii  velo.  Per  vero  ,  perche  ,  raccontandosi  il'  fallo 
in  diversi  modi ,  sapessero  essi  la  verità  :  ubhiateio  per  fimo 
vero. 

ii3  e  ii4«  Athr  mi  t^olsi  al  Poeta.  Dice  Vrllutelln ,  e 
lo  ripetono  gli  altri  ,  che  Dante  volloswi  a  Virplio  ,  prrdir 
pareagli  dover  essere  inforinalo  da  lui  e  non  dal  Centauro  , 
intoruo  a  quegli  spinti  ;  ma  quanto  il  Ycllutello  e  gli  altri 
tutti  sono  fungi  dal  vero  I  Adunque  facevasi  credere  al  volgo 
che  tutr  altri  che  '1  figlio  fosse  V  uccisore ,  e  finge  Dante  es- 
sere egli  pure  degli  ingannati.  Sentendo  ora  dal  Centauio  ods 
cosa  contraria  all' opinione  generale,  e  alla  finta  sua  credenaa, 
volgesi  a  Virgilio  ,  quasi  volesse  dirgli  :  cosini  at*  ingatma , 
o  si miglian temente.  Ma ,  per  non  dar  di  cotal  sospeUo  al- 
cun indizio  al  Centauro  ,  in  vece  di  parlare ,  dimaiida  Vir- 
gilio col  viso  ;  e  questi  ,  che  vede  tosto  il  suo  cuore  ,  eli 
lispondc  in  modo  da  imlurlo  a  credere  quello  che  dice  la 
giuda ,  ma  con  parole  da  non  dare  al  Centauro  alcun  iml^ 
lio  del  sospetto  espn-ssogli ,  che  non  dicesse  vero.  Tutto  que- 
sto significa  il  volgersi  di  Dante  a  Virgilio ,  e  le  parole  sue 
al  Poota  nostro  ;  ed  è  uno  di  quei  hellissinii  tratti  natnrali 
del  suo  stile  ,  che  dee  sommamente  aqimirarc  chi  l(gg«.> ,  e 
che  in  lui  solo  s' incontrano.  Ti^fia  or  primo  ed  io  aecoii' 
do  ;  ti  sarà  primo  dimostratore  di-Ila  verità  ,  ed  io  ti  san» 
secondo  ,  i-cc. ,  or  ,  ora  ,  per  quest'  ora  }  per  questo  tempo 
d^  saremo  seco. 
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)co  più  oltre  1  Centauro  s^  affisse  1 1 3 

Sonr^  una  gente ,  che  ^nfino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse, 
bst^occi  un^  omora  dall'  un  canto  sola , 
Dicendo:  Colui  fesse,  in  grevabo  a  Dio, 
Lo  cuor  che  *n  su  Tamigi  ancor  si  còla,   i  ao 
o^TÌdi  genti,  che  di  fuor  del  rio 

iiS-117.  S'affisse,  Affiggersi vs\ù  firmarsi ^  ma  il  prì- 
6  enrìme  di  più  1'  attenzione  della  mente ,  e  però  non  è 
jo  dcU*  altro  stnODÌnio.  Irtfino  aJUa  gola  parea ,  ecc. ,  cioè 
JT  eftremità  del  capo  infino  alla  gola  fuori  ;  il  resto  tutto 
Ito  1  sangue.  Dei  bulicame ,  del  bollente  sangue.  Cosà  per 
ailitudiiie  del  bulicame  di  Viterbo ,  dal  bollire  dell'acqua 
ilisaliiicnte  calda  ;  aestuarium  ,  marazzo. 
Ii5— iQO.  Aìù  n.  coiai  fisse  ^  ecc.  col  vers.  Mg.  —  <S*o/a» 
rché  r  asMMÌnio  ond*  ella  é  rea  ,  inchiude  circostanze  che 
sendono  singolarep  Coiai ,  ecc.  Guido  di  Montcforte  ,  il 
ale  nel  1970  ,  per  vendicar  il  padre  condannato  a  giusta 
xte  in  Londra,  uccise  in  Viterbo,  in  chiesa,  e  nel  momento 
irderazione  dcirostia  sacra,  Arrigo  Bglio  dd  re  d'Inghilterra, 
me  ,  da  findere  ;  che  vale  dividere  o  lat^liar  con  fòrza  , 
non  ferire  ,  come  lombardi  disse.  In  f*renòo  a  Dio  j 
fcbe  Del  tempio  di  D-o,  II  end,  Stuard.  h-gj^c  innanzi  a 
h  f  e  non  e  da  sprezzarsi.  —  Lo  cuor  cìie ,  ecc.  Dall'  es- 
t  stalo  il  corpo  d' Arrigo  imbalsamato  trasportato  in  Lori- 
I  ;  e  perch*  era  ivi  ancora  onorato  \  il  qualilicò  il  Poola 
1  la  proposizione  ciie  *n  sul  Tamigi ,  ecc.  Il  corpo  d' Ar* 

0  fu  seppellito  nella  cappella  reale  ,  e  dice  il  Landino  , 
poato  sopra  la  sepoltura  una  statua  dorata  :  tenente  nella 
iln  una  coppa  d*  oro  con  dentrovi  il  cuore  iniKilsamato. 

1  ,  riferisce  d  Lombardi  ,  che  da  Giovan  Villani  si  scri- 
,  che  quella  coppa  collocata  fosse  su  d'una  colonna  sopra 
ponte  dipi  Tamigi  ,  il  che  poco  monta.  Cola  ,  tic.  poet, 
r  cole ,  dal  lat.  colere.  La  supposizione  di  Lombardi ,  che 
cuore  era  forse  in  una  coppa  forata  a  guisa  di  colatoio  , 
eìoocfaé  se  ne  vedesse  il  sangue  scolare  ,  per  eccitamento 
vendetta  ,  e  che  però  «1  còla  vaglia  quanto  ancora  se  ne 
\  mei  colatoio  ,  è  indegna  del  suddetto  sposi  toro  ,  non  che 
Dante  ,  e  ridicola  quanto  non  ti  potrei  mai  dire. 
111—1^23.  Poi  vidi  genti  ,  ecc.  Lombardi  logge  con  la 
doh.  Poi  vidi  fluente  cìie  fuori  del  fio  ,  e  daimo  al  verw 
'  amiouia  dÌM;ouvcQ«^olt'  all'atto  al  bcntiiucuto  in  li|i  coni* 


ai6  DELL*  INFKAMO, 

Tenean  la  testa,  e  ancor  tatto  1 

E  di  costoro  assai  riconobb*  io. 
(joA  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  ,  si  che  coprìa  por  li  piedi}  ii5 
,  E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo* 
Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 

Lo  bulicame  ,  che  sempre  si  scema  , 

Dine  1  Centauro  ,  voglio  che  tu  credi. 
Che  da  quest*  altra  più  a  più  giù  prema  i3o 

Lo  fendo  suo  ,  inim  eh*  ei  si  raggiunge 

Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 
La  divina  giustizia  di  qua  punge 


pretot,  Cauo^  la  parte  ooneava  del  corpo  eSreoodala  daBe 
cottole»  Cniica  ;  U  petto.  >^  E  di  cotiiro  «  eoe ,  erano  tMi 
pieooli  tiranni  in  Italia, 

1^4**  1^  Alf.  nota  il  prìmOf  -<-  CoìÈ^  in  qoerta  progwi" 
■nra  maniera ,  scemala  a  più  a  più  faltczia  di  «juel  sangue 
•ino  al  ponto  ove  non  copriva  altro  cbe  i  piedi,  E  ^^i  % 
ecc.  Giunti  a  questo  punto  detcrminato  dall'  avverbio  quihfi^ 
yarcano  il  tbtfo,  Virgilio  a  piedi  asciulti  «  e  Dante  a  caral- 
cione  sul  Centauro  «  ed  eoooli  gii  alT  altra  ù\k 

ia7-i3a.  Alf,  nota  injin  cfte  si  rQggùigne ,  col  vcn» 
aeg.  —  Giunti  su  la  riva  di  là  fennansi  alqiianto  «  con  le  spai- 
k  volte  al  fosso,  e  il  Centauro  dice  a  Dante  ;  Siocome ve- 
di cbe  da  questa  parte  (hanno  a  man  destra  la  parte  ad 
fosso  già  veduta  )  il  bulicame  è  venuto  sempre  scemando  » 
dei  sanei»  cbe  da  questa  altra  parte  (  dalla  mano  sinistn  ) 
il  fondo  si  va  abbacando  a  pio  a  più ,  sino  al  punto  ov^  é 
punita  la  tirannia»  Adunque  d  bollente  sangue,  dal  punto 
ove  stanno  ,  Va  ,  dal)'  una  e  dall'  altra  oano  ,  egualnienle 
a  più  a  più  credendo  ,  perchè  la  forma  del  fosso  che  lo 
contiene  è  tale',  che  il  suo  fondo  si  va  via  via  abbassando, 
sicché  la  superficie  del  sangue  è  air  ori^iontal  piano  paral- 
lela. Lombardi  scrìve  con  la  Nidoh,  frià  e  più  ,  ma  la  for* 
mola  a  più  a  via  è  più  bella  iT  assai. 

1 33-1 38.  Au,  nota  sino  al  i36,  —  Di  qtsa  ,  dalla  sinì- 
•tra  mano  ;  e  ricorditi  che  stanno  ancora  con  le  spalle  al 
fono^  AtlUa  ,  detlo  Flagello  di  Dio  in  terra.  /'07'O,  re  de- 
gli Epirotì ,  gran  nimico  de*  Romani ,  ma  che  fti  vinto  ,  e 
Aigato  infine  da  loro  con  le  reliquie  della  numerosissima  sai 
oste*  Rifattosi  assaltò  Antigono ,  lo  ruppe,  e  tf  iro]>aHroui  dei 
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Qarir  Attila  che  fu  lliy?llo  in  terra  , 

E  Pirro  e  Sesto ,  ed  in  eterno  munge  i35 

Le  lacrime ,  che  col  bollor  disserra  , 
À  Rinier  da  Gimeto,  a  Riaier  Pazso 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  riToIae  ,  e  ripaasossi  1  guazzo. 


•lati ,  e  oniMli,  eninlo  nel  PcbpoQne»  ,  éanatà  il 
e  de'  LaoedmBooi.  Gostvetto  a  lerar  1'  «tedio  di  dpvta, 
ir  avviò*  wcno  Affo  ,  ore  V  necìse  oq  te|;ok>  laoetatogK  da 
osa  lénnùna,  di  cui  volle  noeidere  il  pinolo.  S^tto,  lì 
firn  dei  oomeitatorì  intendono  S«fto  Pompeo  ,  il  ifHdt,  av- 
fcHe  Daniello  ,  fu  frandiiHiiio  corsale.  Vedi  Lucano  ^  lib. 
VL  BJ  in  eterno  ,  ecc.  ,  espressioni  di  somma  fona  dotatai, 
di  coi  1*  ofdiaa  iotcfo  si  ^  :  ia  diinma  giusUgia  munge  m 
memo  U  hgrùm  dW  diseerra  col  boiiore.  -  Munge ,  spre- 
me 1  ft  oBcir  eoo  fona  le  lagrime  col  meno  del  bollore  cbe 
le  dischiude.  Notinn  da  ognono  \  segmenti  modi  di  dire  , 
ta(6  beiti ,  onori  e  direni  s  ià  eonvien  che  la  tirannia  gè- 
am  $  ià  fa  di¥ina  giuetiaia  punge  :  ià  munge  in  eterno  le 
hgrùue  che  disserra  eoi  bollore.  -  Rinier  da  Cornelo ,  e 
timer  Pazto,  Il  primo  ,  dice  Venturi ,  infestò  coi  ladro- 
aeeci  la  spiaggia  marittima  di  Roma ,  e  il  secondo  ,  della 
anbile  fiuàigUa  dei  Paist  di  Fiorema,    fu  famoso  assassinò 


iSg.  Poiché  il  Centauro  ebbe  cosi  parlato ,  si  rivolse  col 
VÌH>  al  fosso  9  e  si  ripassò  il  guauo  per  tornar  di  là  cogli 
4tri  suoi. 

Bellissimo  olire  ad  ogni  credere  si  e  tutto  questo  Canto  , 
e  di  rioobene  pellegrine  di  poesia  e  di  lingua  abbondaatis- 
dao  ,  le  quali  non  si  potendo  a  una  a  una  annoverare  ,  le 
al  diicenitffltiiito  dell'  accorto  lettore. 


Dante  Voi.  I. 


'9 


CANTO  xm. 

ARGOMENTO. 


Descrisione  detta  selva  dolorosa ,  om  T  anime  dei 
violenti  in  li ,  e  nei  suoi  beai  ,  tono  in  alberi 
e  cespugli  incarcerate.  Discorto  di  Pier  delle 
Fìgne  ;  monumento  eterno  di  bella  fama  a  ijiet 
^arioso  suicida  ,  lìccome  di  sua  ianoccHsa  e  (cai- 
tà.  Incontro  di  tre  altre  omire ,  lor  nomi  e  con- 
ditioai. 


K 


OH  CTA  ancor  dì  U  Nesso  arrivato , 
Quando  noi  ci  mettemmo  [>er  un  bosco , 
Che  da  n<«sun  sentiero  ere  segnato. 

Non  frondi  verdi  ,  ma  di  color  fosco  , 

Non  rami  sctiietti  ,  ma  nodosi  e  'nvolti  ,    S 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tòsco. 

Non  han  à  aspri  sterpi  uè  sì  folti 

?udle  fiere  «l'ivagge  ci  e 'n  oJio  hanno, 
ra  Cecina  e  Corm-to,  i  luoghi  colti. 

I-  S.  Atf.    nota  il  Mcondo  e  'I  terna.  -Di  là,    alli  ripa 
dì  [à.   Ci  meOemmo  ,  »d  andare.   Da  iietsun  itntitro  ,  MC. 
B  bcHinimo  moda  di  dire.  Quindi  1'  Arioito  ; 
Vide  Tcnir  per  nmzo  un  prato  crboM  , 
Che  A'  uD  picGt<d  aentlcro  er*  K^nato  ,  mk, 
4-6.  .Si  not  da  Alf.  -  Non  frondi  verJi  ;    nttintcndi  , 
in  ogni  niMnbni  del  [triodo  ,  il  verbo  die  |;iacc  in  ultimo, 
V  erano  ;  e  nota  le  oontrapposte  idee  ,   cioè  frondi  verdi  a 
fiviidi  di  color  Jhtco  ,  t'ami  ichielti  ■  rami  iiodoti  e  involti, 
pomi  a   totco.  .-  Si^iieUì ,   dtiitti ,    sema  nodi   e  magagne. 
Iiwolti  ,  uoiilorli.  Pomi ,  frutti  iu  generale.  Succhi  con  Uh- 
ÈCù  ,  ipine  avvelenate. 

7-g,  Air.  li  nata.  -■  Non  han  ,  ecc.  Cmtruiione  ;  oioUt 
^ere  itlintgg*  che  ,  lùuitiale  Ira  Cecina  e  Cornelo ,  hanno 
in  odio  i  luoghi  colti,  non  hanno  tterpi  ti  aipri  né  A  fit- 
ti, -  Quale  _fiere  lelfogge,  àoi  cbe  togliono  fuggire  il  eo*. 
petto  41^^    uoaùai  ,   mdo  i  Cerri ,    i  daini   t  i  dnjhiali  , 
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Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fAnno  ,         10 

« 

die  abitano  nelle  foHc  inaccbie  sitaate  tra  Cecina,  rÌTÌera 
di  Toicaiia  ,  e  Comcto ,  iiicoula  ciltà  del  patrimonio  di  s. 
Pietro.  Colti  ,  coltivati.  Il  Petrarca  :  Ne  fiere  han  quegli 
ioadU  si  watfogge, 

IO— 1&»  Alf.  nott  gli'tiltiim  quattro.  -  I  nostri  boschi  jibi- 
tati  sono  dogli  uccelli ,  e  rallegrati  dai  lieti  loro  ooiti  >  ma 
in  qf  ir  orridiiunia  lelva  hanno  stanza  le  Arpie ,  i  hunenti 
ddle  quali  piombano  nel  cuore  con  suono  di  triatexza.  «S'/y-o- 
fide  »  isole  rigiranti ,  ÌMUÌ€ie  naUmtet ,  dette  oggi  Strivali^ 
lode  fa  costretin  Enea  dalle  Arpie  a  dipailini  ^  con  quel 
tritio  annunzio  die  leggcsi  in  Virgilio  : 

Jòiiis  Itaiiam ,  porUuque  tntntre  licebit  ; 
Sed  non  ante  aatam  dngetis  moenUnu  ut'bem  9 
Quam  voe  t£ra  fames ,  twsirtEque  ùijurìa  coùMm 
'  AuAesm»  suhigat  mali»  assumere  mensat^ 
Late  ,  voce  poet.  ampie,  *-  Strani  ;  qucst'  aggionto ,  dice  il 
Venturi  ,  ptiotc  egualmente  adattarsi  ai  lamenti  e  agli  alÌRTÌ. 
Sì  ,  rispondo  io ,  in  quanto   al  materiale  ddle  parole  ,  ma 
non  riguardo  al  sentimento.  Abbastanza  il  Poeta  ha  di  già 
qualificato  gli  alberi  ,  né  dee  più  dislrar  la  mente  d^il'  or- 
ribil  vista  dt  questi  nccellaod  ,  per  affissarla  ad  una  qualità 
Taga  <ii  quegli  oggetti ,  di  cui  si  è  già  veduta  1*  orridezza  in 
ogni  lor  parte.  Adunque  debbe  ora,  per  compimento  del  ri* 
tratto,  qualificare  i  lamenti  di  quc' mostri  con  una  |>arola| 
il  cui  senso  lo  determina  il  lettore ,  dietro  V  impressione  che 
ne  riceve.  £  perà  ])onga  mente  il  discente  a  legger  il  verso 
in  modo  che  sentasi  l' intenzione  dell'  autore. 

Ora  pongo  sotto  gli  occhi  allo  studioso  il  ritratto  delle 
Arpie  ,  che  ne  fa  Virgilio  nel  3  dell'  Eneide  ,  di  cui ,  a 
mio  parere  ,  non  invidia  questo  di  Dante  ,  se  non  il  pai- 
Uda  semper  ora  fame  ,  cui  compensa  però  coi  belIi.<siino 
verso  9  che  t'  attrista  il  cuore  :  Fcumo  lamenti  in  su  gli  al' 
beri  strani. 

TVistàu  haud  illis  monstrum ,  nec  sottfior  uUa 
Pestù  et  ira  Deùm  Stygiis  sese  extulit  undis» 
yirginei  volucrum  vultus  ,  fasdissima  ventris 
Prolut/ies ,  uncaque  manus  ,  it  pallida  semper 
Ora  fame. 
Ora  ceco  quello  dell'  Ariosto  ,  il  quale  col  mio  facile  stile  e 
^eto ,  ma  d'  ogni  grazia  cosperso ,  recherà  diletto  non  mi* 
nore  a  chi  ne  sappia  distinguere  i  colori  e  le  pieghe  : 
Erano  sette  in  una  scliiera  ,  e  tutte 
Volto  di  donna  avcan  ,  pallide  e  smorte  , 


aao  DELL  iSFEano , 

Che  caccitr  delle  Stro&de  i  Trounì  , 
Con  tristo  aunuuiio  di  futuro  danuo. 

Ale  hanno  late  ,  e  colli  e  visi  nmaui , 

Vii  am  artigli  ,  e  pennuto  1   gi^o  ventre  \ 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.      i5 

E  1  buon  Maestro  :  Prima  dw  più  entre  , 
Sappi  che  le'  nel  secondo  girone  , 
Mi  comiociò  a  dire ,  e  «arai ,  i 

Che  tu  Temi  nell^  ornbil  SaUuone  : 
Però  riguarda  bene ,  e  A  vedrai 

per  lunga  ftine  attenuate  e  atdntte  , 

Orribili  a  veder  più  cbe  la  morta. 

L'  olacoE  gnndi  arcan  ,  defbnni  e  l«utle , 


Come  di  top*  che  ■*  aggira  e  moda. 
*  Ealrr  ,  per  tntri,  Ik.  port.  7' 

'        tra  il  1>M0  e  il  gironi 

tino  al  menir*  in  cit ,  vale  a 
momtiM  iHtAt.-  Ndtorrihii  SaiBìon* ,  che  è  l'oltàBO 


Lo  apatìo  drealare  tra  Ìl  1>mo  e  il  girone   di  U  dal  boMO. 

JAntpxAa,    '   '     -         -  

mi  momtiM  à 

Ad  tre  gnrooi  di  qunto  ceictuo.  ituuordi  itm  . 
Avi ,  aoc.  Ordine  dintlo.  RiguarJa  tene  ,  *  fictiiAt  coti 
(cM.ngoardanda  bena  ")  va/mi  co—  che  ,  m  non  fotttro 
ptAUt ,  torroMarv  fidi  al  mio  aerMona.  Lomhanii  eoo  la 
Midab.  guasta  ombilmeite  il  acntimenlo  e  i  Tati  ao  e  ai, 
leggendo;  ptrl)  riguarda  bttttttytdmùetatdttdaranfiA 
«{  auv  termone.  Aduniue  Tiigilio  dice  a  Dante:  riguarda, 
■  )  coai ,  redrai  le  co«  ,  le  quali  non  redute  cogli  ooclu  , 
e  aempliocmeote  coi  dinonì  altrui,  non  s  ciedaeblMKi  da 
quantunque  Inle  degno  *'  udincro.  Per  quetla  parola  mia 
jarjHona ,  debbo)  intendere  ciò  cbe  Virgilio  ba  detto  nellt 
■oc  rime  ,  cioè  nel  Itno  dell'  Eneide  ,  di  cui  fiucno  men- 
■iaae  pA  tolto ,  ?  queato  i  il  antimento  de'  migliori  inter> 
preti.  Coiifoco  perÀ  che  le  parole  del  teito  poawioo  elaer  for- 
te da  alcun  ccpUla  ilorpale ,  e  cbe  ,  aottopoito  a  arvtra  Uy 
giù ,  par  cbe  v'  abbia  alcun  «ilio  di  coatnnione.  E  peraA, 
ic  licito  fbxe  ad  alili  por  mano  alle  coae  dei  grandi  ,  io 
anci  lortiluilo  al  le>la  una  mia  loione  ,  la  quale  è  quetfa  : 

Peri  riga^rda  bene,  e  ai  redrai 

Cote  che  daran  fede  al  mio  lerniaDe. 
Il  guatto  ,  ae  re  o'i  ,  non  aarvlibc  coai  diamerio.  StJ  quii 
auiilfili  aUigart  ti  ■'       '   ' 
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Coie  che  torric;n  lede  al  mio  sermone, 
r  sentia  à*  ogni  parte  tragger  guai ,  ' 

E  non  .Teuea  persona  cne  1  fecèsse  ; 

Perch^  io  tutto  smarrito  m^  arrestai. 
r  credo  cV  ei  credette  eh'  io  credesse  a5 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 

Da  gente  che. per  noi  si  nascondesse. 
PfTÒ  disse  1  Maestro  :  Se  tu  tronclii 

Qualche  fraschetta  d'  una  d'  este  piante , 

Li  pensier  eh'  hai  si  faran  tutti  monchi.    3o 
Allor  porsi  la  mano  un  poco  aTantc, 

aa— a^.  8i  not  da  Alf.  -  Lombardi  legge  con  la  Nìddb. 
Io  seniia  già  et  ogni  parie  trar  guai ,  e  fa  andar  il  verso 
saitcUando  ,  toppicando  ti ,  eh'  é  un  piacere.  TVagger  guai  $ 
cioè  spiriti  che  traevano  fuori  guai ,  che  mandavan  (bori  la- 
menti. Che *l faceste ^  che  facesse  dò,   quel  tragger  guai, 

35.  Lo  chiama  Venturi  tdheno  poco  deano  et  imitazione^ 
e  corregge  così  :  l*  penso  eh!  ei  stimasse  cn  i  credesse.  Che 
peccato  che  non  sapesse  il  Boccaccio  il  sentimento  di  Vento- 
ri  !  Gsrto  non  avrebbe  detto,  nella  prima  novella  :  e  alcuna 
trotta  gli  era  parato  migliare  il  mangiare  che  non  paretHi 
a  lui  che  dovesse  parere  a  chi  digiutta  per  diiH)zione,  Noo 
avrc-bbe  detto  :  credete  voi  eh*  io  creda ,  ecc.  Che  peccatao- 
cio  che  noi  sapesse  T  Ariosto  ,  il  quale  ,  quasi  in  dispetto  del 
Venturi ,  dice  nel  nono  dd  Furioso  :  Io  credea  e  credo  ,  e 
creder  credo  il  vero;  e  nel  seslodecimo  :  Io  dico^  e  dissi, 
e  dirotti  eh*  io  viva  ;  e  in  fine  nel  quaranlesimosecondo  : 
Come  io  credo  ,  che  creili ,  e  creder'  dèi.  Che  danno  infi- 
ne che  il  Venturi  non  abbia  anche  corretto  questi  luoghi, >e 
gli  ahri  che  per  brevità  si  tralasciano  ! 

a6  e  37.  Tante  voci,  quelle  accennate  di  90pn  ood  la 
parola  guai,  -  Per  noi ,  a  cagion  di  noi. 

a8— 3o.  Però  ,  jper  questo  suo  credere  eh'  io  credessi ,  eoe. 
Monchi.  Un  penaiere  si  fa  o  divien  moneo  o  sia  manco  o 
mancante ,  quando  il  soggetto ,  sul  quale  s' appoggi». ,  gli 
viene  a  mancare. 

31-39.  Alf.  nota  dal  34   al  37.  -  AUor  pors*io  ,   legge  ^ 

Lombardi    con  la  Nidob.  ,   e  toglie   non  so  qual   graiia  al 
verso.  Pruno  ^  nome  generico   di  tutti  i  frutici  spinosi  de'  ^ 

quali  si  formano  le  siepi ,    ma  veggasi    qui  nell'  aspetto  che 
lo  presenta  V  aggiunto  groìuie,  -••  Schiante  per  ^chianti  ,  Ite. 


39S  DELL*  llIFERlfO  , 

E  ccdsi  un  nimuscel  da  un  gran  pruno , 
E 1  tronco  suo  grillò  :  Percbè  mi  schiante? 

Da  cbe  fatto  fìi  poi  ili  sangue  bruno, 
Ricominciò  a  gridar  :  Perchè  mi  scerpi?  35 
Non  bai  tu  spirto  di  pietate  alcuno  r 

Uomini  fummo  ,  ed  or  sem  fatti  sterpi  ^ 
Ben  dovrebV  esser  la  tua  man  più  pia  «^ 
Se  state  fossim^  anime  di  serpi. 

Come  d*  un  stizzo  verde ,  cbe  arso  sia  ^o 

» 

poet  SManiart^  sìcoome  il  suono  della  prima  sìllaka  fa 
sentire  ,  figni6ca  rompere  con  violenza.  Ma  ,  mi  ai  op|HMip, 
il  Poeta  dice  colsi  e  non  schianiai.  Si ,   ma  il  dolenl«*  mi- 

ra  F  aaone  della  aenaaiione  obe  acnte.  Perchè  mi  scerpi? 
natiiralÌMÌma  in  quel  miaero  quetta  ripctiiiaiie.  Soerpere, 
lai.  discerpere  ^  slrasiare.  Spiriio  akuno  di  pseià  ^  legjpadro 
modo  di  dire ,  clic  il  Boccaccio  trascriase  nel  suo  Corìboocio  ( 
se  in  luijìa  spirito  di  pietà  alcuno  ,  eoe  Io  noto  di  qiir* 
f4e  cose  ,  perché  veggano  gì*  Italiani  ove  si  studia  e  s*  impa- 
ra la  lingua  vera.  Sem  o  sema  ,  voce  poet.  siamo,  —  La  tua 
man  pia  pia.  Sono  vaghissime  queste  atlribuiioni  dei  senti* 
menti  del  cuore  ai  meni  per  cui  si  manifestano.  Jinime  di 
serpi  9  anime  che  avessero  vivificato  «  non  dirò  uomini ,  nia 
pur  serpi.  Kélle  parole  perchè  mi  scerpi ,  sooi|;iest  quel  di 
\'ii:gilio  :  quid  miserum  ,  jEneas^  taceras  ?  e  in  queste  : 
Beh  dovrebb*  esser  la  tua  man  più  pia  :  porce  pias  sceUrare 
manus.  Ma  vedi  quant'é  più  bello  nel  Poeta  nostro  quel  di 
Aimgue  bruno  ^  eh'  in  Virgilio  huic  atro  Hquuniut  sangui» 
Ite  guUat.  Siccóme  s'è  già  avvertito  «  si  pum'soono  in  qiwsto 
giittfie  i  violenti  a  sé  stessi ,  o  nella  vita  o  nella  roba.  I  pri- 
mi diventano  pruni ,  più  o  meno  grandi  «  secondo  il  rango 
de'  rei  ,  ira  i  quali  i  più  bassi  in  ocspuf^i  si  oonvcrtonob  I 
secondi  sono  continuamente  da  famelicne  cagne  insegniti  e  la- 
cerati. 

40-45.  Si  notano  da  Alf.  —  Sono  invaridliili  questi  versi,  é 

veramente  divina  la  similitudine.   Stùuo^   tixxone  o  tinOii 

yerde ,    perdié  essendo  secco  non  avrebbe  luogo  1'  efiècto. 

Dalt  altro  geme ,  E  cigola  per  vento  che  ra  via»    Attendi 

^  bene  alle  duKC  aaoni  contemporanee  gema^  e  cigola  fter ,  eoe. 

*  La  ivima  riguarda  lo  scorrere  dell'  umore ,  la  seconda  il  oi* 

pnlar  per  lo  vento  che  n'esce.  Scheggia  è  propriamente pts* 

Bi^  mkgno  iàtc  ^  nel  tagliare  i  legnami ,  spiccasi  da  essi: 

ti  "Il  Foila*  chiaaa  così  il  tronco  scheggiato  «  di  od  coosì- 
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Ball^  VII  de*  capi ,  che  dali^  altro  geme , 
£  cigola  per  Tento  che  va  via,' 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Pardc  e  sangue  ;  ond'  i  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  Fuom  che  teme.  4^ 

S*  egli  avesse  potuto  creder  prima , 
Rispose  1  Savio  mio  ,  anima  lesa , 

dcra  partioolannciitc  In  rottura.  Uadva  'ingieme  pttrak  « 
tangue.  Lombardi  dice:  tUkssi^  come  ifueUa  di  FìrgiHo  nel 
I.  tìdt  Etìtride  :  hic  dliuM  arma  ,  hic  cumm  fuU  ;  ma  ab^ 
glia  air  ÌBgroaM> ,  perché  t{iiesla  di  Virgilio  non  é  atllem  , 
ma  bcoai  una  cHim ,  poiché  Y  iotero  OMtnitto  ai  è  :  hib  3» 
liiu  arma  fuerunl ,  kk  tiiùu  curruM  Jiui,  Per  quello  die 
metta  alla  sillem  dd  Poeta  nostro  ,  vedi  questa  figura  nella 
GrMwnatica  nostra  italiana  e  franccae.  E  stetti  come  tuom 
che  tetke.  Queste  poche  parole  fan  ritratto  ,  e  questo  piaoe> 
ni  anai  più  di  quel  di  Virgilio  su  lo  stesso  prodigioso  av- 
vcaimcnto  : 

• Mihifi'igithu  horror 

Memdnrf  tfMotk  ,  gdidu$que  coiifirmidine  sanguis* 
Vedi  eoAc  V  inimitabile  Ariosto  ha  distesa  in  due  luoghi  del 
fcslo  dd  Furioso  questa  diWna  similitudine  del  Poeta  nostro  t 
Gome  ceppo  talor,  die  le  midolle 

Rare  e  Totc  abbia  ,  e  posto  al  foco  sia  , 

Poiché  per  gran  calor  quell'aria  molle 

Beata  consunta  ,  che  in  mexzo  1'  empia  , 

lictitro  risuona ,  e  con  strefiilo  bolle 

Tanto  che  qud  furor  trovi  la  via  ; 

Coeii  mormora ,  e  stride  e  si  corruccia 

Qud  mirto  offeso ,  e  alfine  apre  la  biicda. 
E  pìir  sotto ,  quando  il  mirto  ,  adescato  dd  dir  di  Ruggieri^ 
•  indoce  a  pariargli  : 

Pòi  si  vide  sudar  so  per  la  scorza 

Coese  kgno  dd  busco  allora  tratto  , 

Che  dd  foco  Tenir  sente  la  forza  ^ 

Poscia  eh'  invano  ogni  ripar  gli  ha  fatto. 
46-^8  Prima  ,  supplisd  cfte  l'  offèmksse,  -  Lesa  Toet 
poet.  offìssa,  —  Con  la  mia  rima ,  co'  versi  miei  ;  con  quelli 
che  ,  nel  terzo  dell'  Eneide ,  raccontano  conie  il  morto.  Po* 
Idoro  paHa  ad  Enea.  E  questo  verso  ne  dimostra  che  le  pa- 
role al  mio  serntone  del  verso  a  i  s' hanno  ad  intendere  que- 
»to  Aeao  luogo  dd  terzo  dell'  Eneide. 


aa4  dell'  inFERifo , 

Ciò  cti  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima , 
Nou  atereLbc  in  te  la  man  distesa  ; 
'  IVIa  la  cosa  incredibile  mi  fece  5o 

Indurjk)  ad  o\Ta  eli'  a  me  stesso  pesa . 
Ma  dilli  chi  tu  fosti,  sì  che'n  vece 

D^  alcuna  ammenda  tua  fama  rinfreschi 

Nel  mondo  su ,  dove  tornar  gli  lece. 
E  1  tronco  :  Si  col  dolce  dir  m'  adeschi  ,    55 

Ch'  i'  non  posso  tacere  ^  e  voi  non  gravi 
:*       Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m'  inves*  hi. 
Tapn  colui  che  tenni  amìx)  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 

5|.  Chra  ,  Toce  poct. ,  opeì'a ,  operazione,  i  e  fii  qaclU 
di  coglier  il  viii|)OMX'llo.  Pesa  ,  dtioic  j  |>cr  tm  nensuiiotiv  du- 
lofoia  die  |iruducc  un  |)c»o  ,  alle  ioiv.c  del  soOcrcnte  di»parì. 

5u-54*  Air.  li  noia.  —  In  vec^  tt  alcuna  auimenda  ;  Ijel 
modo  di  dire  ,  clic  vale  in  luv^o  </*  uL'un  cimiften^  ,  o  seni* 
)>Iiceincnte  per  aicun  amtpenso,  ~  RitiJ'resM  ,  rìnuovi  ,  di 
te  parlando.  Lece  ,  v.  p.  è  lecito^  o  permesso, 

55>-57.  SoQO  not.  du  Alf.  —  Coi  dolce  dir  m*  adeschi  ^ 
leggiadra  iDanict*a  in  vero,  e  più  vaga  assai  di  quella  ch'o- 
M  a  tal  uopo  r  Arioi»to  :  tua  cortesia  mi  s/òi*za.  —  Adtscarey 
(  tirare  all'  esca  )  allcttare.  E  voi  non  grai^i  ,  e  a  voi  non 
iiicreiica.  Invescata ,  quaÀ  andare  all'  esca  ,  appigliarsi  con 
afletto  ad  una  cosa^  (ic  dolci  parole  di  Virgilio  lo  ad<'9cat»o 
a  rispondete' ,  e  quel  disio  naturale  di  sgravar  I'  aflauno  del- 
r  anima  ,  ragionando  con  allrui  del  pit>prio  male,  k>  invesca 
a  parlare. 

58.  Alf.  lo  nota.  —  jT  son  coiiu\  ecc.  Pier  delle  Vigne,  di 
Capua ,  cancelliere  di  Federigo  II  imperatore ,  a  lui  caro  da 
liruicipio  ,  e  per  calunnia  degl'  invidiosi  cortigiani ,  che  d' in* 
fixlelta  r  accusarono  ,  divenutogli  poi  sospetto  ,  gli  fé'  cavar 
gli  ocelli  ,  per  la  quale  calamità  &'  uccise.  Che  tenni  amUt 
le  chiavi^  ecc.  ,  vago  modo  d'esprimere  il  poter  cb'  uno  lia 
di  far  che  altri  voglia  o  disvoglia  a  modo  suo  j  il  quale  Unto 
piacque  al  Petrarca ,  che  l' imitò ,  aggirandolo  in  più  ibrme, 
nel  suo  Canzoniere ,  e  (ira  gU  altri ,  per  lo  volere  e  disvole- 
re ,  in  quello  ove  dice  : 

Bel  mio  cor ,  donna ,  1*  una  e  V  altra  chiare 
Avete  in  mano. 
^    59-61.  Si  not.  da  Alf.  -*•£  che  le  fo/m  »  ooc.  Si  liofdini 


Semudo  ( 

Cbe  dal  segreto  mo  quasi  oeai  nom  tolsi. 
Fede  portai  al  glorioso  aUzio 
Tanto  cÌl  f  ne  perde'  le  vene  e*  polsi. 

La  Meretrice  ,  che  mai  dall'  otpiiio 

il  tato  ent  :  >  eftc ,  jwtwwdh  *  Wuwrtmdb  ,  It  vabi  mim 
«1,  «ce.  Smwtdo,  cbinikiMlo  l'ingmm  nd  HMciNn.'  ■  dii' 
■'  Ita  ■  fitio  \  I  tSuemmdo ,  iprimlu  pur  ■  mit  voglia 
r  fntrata  •  «ni  e  a  dn  mi  paueuc.  E  bod  v*  ctaoo  pinik 
■M  mcamoe  a  dimodian  e  U  àoicnu  ddle  pgiMioni  ,  «  , 
'  la  fcna  kro  in  muovcn  il,  n  o  al  no  l' anìnu  di  Fedart|to, 
■cr  k  qyaE  pamt  ad  «fdadae  qoMi  ogni  albo  (U  nyili 

6s  e  eS.  Ìl£  mt  -  Porurfidt  « ,  fbttna  mmì  piò  1^ 
■Udrà  clic  Mrtar  o  mantenerjeib.  —  Le  ptnt  ^  pein,  Iitm- 
laHi  legge  h  MMino  e  'pubi,  ìa  ijuile  milcau  il  di'lto  g»  - 
■calalore  lUi  ga ,  per  coirno ,  coii  :  eh'  io  ne  perrfri  fE  »t 
e  la  ria.  Crrto  UidIc^  non  poli  dir  com  tanto  KJpila^  c£r 
MÌk  larcUe  al  dire  di  colai  cbe  ,  per  motlrar  le  bk  p«» 
dite,  diocNe:  ho  perduta  Jue  lire  e  cento  miHoai.  Adan^u» 
la  paKib  M  Urto  vuol  dite  eh'  io  ae  perdei  la  vita. 

64-79.  Sono  DOtdaAlf.-  La  meretrice  ,  l'inridia,  oxi 
dd  Fa«la  hmM  cfaiamata  ,  per  ener   molti   coloro  a'  «piali 
.  Otpùio  di  CcwDv,  f  imperiate  palagio.  Atftì, 
I 1 1:  (  Kducenli ,  in  Hguirdo  alla  »00e 


Moria  cornane  ,  perdiè   la  «ola   niuria  t  tona 

Dante  Mimo  ,  beocU    leftgCTmenle  ,    ne    leDlt  il 

Mugolio  ,  rioc  Fcdttigo  fecondo  impentOR ,  tnara 

qoato  nome  prcfrìo ,  un  nome  di  ipecie.  CA*  i  Siti 

eOa.  Lieti  onori  ,  conlrapponii    a  (riili  Ituti  i  lieti  , 


HL  meùu  i  ^lalD.  lAidegaoto  gatta  f  gt 
nr  imurto  di  fnimc  Dìtdefno ,  dinigio 
dmmà  la  morte  ,  Mimi  al  diqingia  m  di' 


I.  Fece  ingiialo ,  contro  a  me  il 
sa  giiain  Per  h  nuove  radici ,  tee.  Lombarii  crede  ,  o 
Bafe  dì  creJeie,  die  dtiami  quelle  radia  hikhw,  lupetto  a 
tpeSa  Saltn  anime,  «Iterano  ivi  di  più  iccoli.  OiU!  Coli 
le  cfaìaata  quelf  ombra  inUice  ,  per  la  novità  lagrimeroti 
drllo  Malo  mio  ,  li  diveno  da  quello  die  fli  fb.  Sappi  fide/ 
i  dtw  desienti  di  quota  fnuc  Ibrmtno  l' idea  unica  ,  mveiiir 
mftdfU.  ..- Che  fu  d'oliar  l'i  lifgna,  Oto  quetla  pinpONUO- 


Mtt 


aa6  dm.l'iiipfiiiio  , 

Di  Cesare  wm  lorse  gli  oc-clii  putti ,        tu 
Morte  comune  n  delle  corti  ^i^in  , 

lufìiiuimò  ronlra  me  gli  animi  lutti, 
E  gì'  infiammati  infiaiurnSr  si  Angusto , 
Clic  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 

L'  animo  mìo  ^  per  disdegnoso  gusto,  ^o 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'  esto  legno  , 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  signor ,  che  fu  d' onor  si  degno  :   yS 

B  se  di  voi  alcun  nel  mondo  ricdc, 
Conforti  la  memoria  mia  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  'nvidia  le  diede. 

Un  poco  attese  ,  e  poi  :   Da  eh'  ei  si  tace  , 

n  clic  chiude  quel  glor'oM  •uidrla  il  compaaionnolt 


l>  del  suo  infortunio  ,  viene  t  ilitnoatrar  u  V 


avergli  rollo  fede ,  che  lascia  in  chi  1'  ■wolLa , 
Mrleiu  della  tua  innoccuu  <  e  il  cuore  pieno  di  coaijxwo- 
ne.  M*  CDrae ,  d  dìik  ,  k  &  Fcdiri^o  <i  dif  no  d*  oimn- , 
il  potè  Uanle  fra  gli  eretici  della  cillà  di  Dile  I  Pcrctw  d 
Poeta  lo  giudicò  ivi  riaprilo  alla  n-ligione  ,  e  uui  1'  utalm 
pariante,  ritpelto  alle  altre  «uè  «celleiili  virtù.  È  «e  aicun, 
tee.  ,  per  quel  che  gli  dine  Virgilio  di  lopra  len.  Sa  t  Kf. 
Conforti  la  mtiaoria  tuia  chr  giacr.  Li  memoria  dell'  OB- 
Im  giace  vilipeaa ,  onde  chiede  che  ti  conforti  li  che  ai  li- 
Ieri  ,  con  raccontar  di  lui  U  venti.  Del ,  dice  Lomhoidi , 
■te  qui  per  dai-  Ei  >'  inganna,  poiché  M  colpo  e  un  cob- 
pendio  di  a  cagione  del  colpo}  onde  chi  Kitlilmenic  guarda 
a^  accorge  eneie  ìutcDiione  di  chi  parla  d'  aver  in  rinuida 
la  cagione  e  tian  l'e&etto  suo^  che  nou  la  pena,  ma  la  ca- 
gione uà  i  quella  che  dtwnora  :  le  crime  Jàit  la  AonU ,  tt 
man  pai  T  ichafaud  ,  dice  il  grao  Tragico  franceae. 

^g  e  So.  ^Uett.  jiUtndert  non  vuol  dire  atptUart ,  mt 
«Care ,  con  /'  aaerauone  ad  una  coia  ,  aiprltando.  Viigilia 
•telle  cOM,  credendo  che  lo  ipirilo  ripigliane  il  pwlaie  in- 
lennilo  dall' angnacla.  E  poi,  ch'ebISe  allcm  un  poco.  Da, 
p«r  già  ,  dice  Lombardi  ,  il  ehe  è  imponibile.  La  javpcai. 
none  4b  Ma  qui ,  r  in  ogni  altro  liio|jo  ,  per  >c  ,  cioè  tur 
'  indicar  il  luofjo  o  il  lempo  da  clic  comincia  o  dee  « 


CISTO  SUI.,  ..  'ÌVJ 

lisa  1  Poela  a  me ,  noa  perder  T  on  ,  So 
U  parla,  e- chiodi  a  lai  se  più  ti  piare, 
r  io  a  hii  :  Dunaodal  lu  ancora 
Il  giiel  che  credi  eh'  a  me  loddia&cck , 
'Al  1  non  potrei ,  tanta  pititi  m'  aòcora. 
i  ricominciò  £  Se  V  oOra  ti  fàccia  85 

iberameate  ciò  che  1  tuo  dir  p>^a , 
piritQ  "nearcerato  ,  ancor  ti  piaccia 
oìne  cerne  1*- anima  n  lega 
n  OTieiti  nocchi,  je  dinne  ,  se  tn  pntM-, 
r  alcDoa  ma!  da  taì  memlva  si  spiega,  90 
ir  soffiò  lo  tFonco  fòrte  ,  e  ,poi    . 
li  eoDTertì  ^nd  vento  ìb~  colai  net  e 


Irevemente  sarA  rispetto  a  foi, 
■■do  si  pazte  r  anima  feroce 


i  pazte  l'anima 

■Mfc  VBggiw  U  GniDBtiu  DMtn.  £'  ora ,  ftr  g  Im» 
A  aù  i  parte.  4 

I  a  84.  Air.  mU  r  ultimo. —SodJàfàoeit  I  pool  nd- 
■•  ,  in  TtrtA  <kl  d«iderio  nlalivo.  Ibatt  gklà  ,  tot.  , 
\  laida  ai  accuma,  mi  pcnw  il  cimr  aba   i»  noa  po- 

b-V*.  Sa  ,  per  coÀ  ,'  dicono  i  «oiBcnlatari  ,  puitioelh 
Ma'i'a-  Qb  f>>  dinoitnla  1'  efronuìtl  di  qintfo  ptioci* 
,  «Mk  bMteri  jpri  ricBipine  il  tAIo  della  ellini  e  ■*  Ji- 
M  cA«  f  IMM  (quetti  «ui  lece  tornar  ad  laoadti)  fiecm, 

ÉB  t  ODO  aniioo  libero  da  ogni  ndiaa  liguardo ,  di  diq>ia- 
I  a  «ki  aenlìne  a  huniaMf  altrimeoti.  /ncarceratoj  peik 
9  in  ijnd  troooD.  Tiocdù  i  uodi  nabstdi  {  qui ,  A- 
',    Si  fitg* ,  M  Miia^im 


,  .  r  tqffi^  f  ecc.  Qoatfo  M»IBa ,  ttt  i  att  aotfiaa  éi 
mtf  prwieje  naturalauate  il  parlar  d!  agni  ■itiin  ,  A» 
tt/paa  al  racconto  di  ciò  che    gli  lunmenta    la  «apona 


i^iM.  jUf.  nota  idM  ptinii  e  ilgt. —Aroo*,  per  la 
(M  oMta  in  w.  Dintba,  DùvtÙm  dicoi  prapnaHantc 
a  «adicar  le  piante  0  l' erbe  della  tara  ,  ,c  Dfnritaiaeata 
pi  coH  diiUceata  radicalmcate  dal  tuo  principio.  Mino* 
mmnJa  ,  «ce.  Oindta*  l' aoina  d^  «orpo ,  li  fnaoda  « 


12^  DELL^  inFEniia^ 

Dal  corpo  ond'  ella  stes.%a  %  è  disfcAte,     9$ 
Mliios  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  seWa  ,  e  non  Y  è  parte  scelti^  \ 
M^,  U  dove  fortuna  la  balestra  , 
Quivi  germoglia  come  gran  di  quella. 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra  ;   100 
L'  Arpie  ,  pascendo  poi  delle  sua  fiiglie  , 
Fanno  dolore  ,  e  al  dolor  Gnettra. 

G>me  r  altre  ,  verrem  per  nostre  spoglie  ; 

Mìnot  ;  quoti  df  neti  «ette  Tolte  colU  ccmLi  ,  ed  eUa  fNomba 
nel  «ettiiso  cerchio ,  eh'  è  quello  de'  Tioteoti  ;  e ,  ^piando  la 
▼iolensa  è  stata  in  té ,  cade  nel  Mooodo  girone,  cioè  nelb 
adva.  Foce  ;  fii  pro|yn«niMte  eoià  delta  la  •koQoatun  della 
canna  della  gola  in  bocca  ,  che  oggi  più  oootunemeiite  di- 
cen  Jhuci  ;  ma  ,  per  «inilitudine  ,  è  divenuto  jpoi  questo  il 
nonié  delta  cttremitA  ,  onde  i  Aumi  sboccano  io  mare.  Qtiin* 
di  t  d*  ogni  apertura  ,  per  cui  s'  entra  e  s'  esce  ;  ed  inane , 
pigliando  la  parte  pel  tutto ,  àt  ogni  cavità.  BakMù'mrt ,  prò- 
miainenle  tirar  con  baiestm ,  e ,  per  analogia  ,  giitare  eoa 
tWrsa  ,  da  baltHra  ,  Ut.  baUsta  ,  cosi  detta  dalla  velociti. 
Speiia  ,  specie  di  biada  ,  la  quale ,  dice  il  Boccaccio ,  semi- 
Data  in  buona  terra ,  getta  molti  germogli  ;  e  ai  prende  la 
specie  pel  genere.  F'ermena  ,  sottile  e  giovane  ramioeUo. 
Crasca.  Piatita  sib^esirai  pianta  di  selva,  salvatica.  Nola  i  tre 
naturali  pasiuiggi.  Prima  gBrmtoglìn;  poi  Mirgt  in  fermtna; 
in6ne  in  piatita  nhe*tra.  Qui  finisce  la  risposta  alU  "prima 
domanda  ,  perché  i  due  seguenti  sono  piuttosto  un  eoioUario 
a^unlo  aUa  medesima.  DetU  sue  figlie ,  peicUè  sono  que- 
ste, rispetto  a  quelle  anime,  come ,  rispetto  a  noi,  le  car- 
ni. Fanno  More,  ecc.,  con  lo  strasio  che  le  Arpie  fsima, 
pascendosi  delle  foglie ,  destano  in  quelle  anime  la  dolorose 
aensaxioiii,  che  in  noi  produrrebbe  lo  straaio  della  nembca 
nostre ,  e  per  quelle  rotture  escono  i  lamentevoli  oompsanti, 
«ide  sfogano  il  loro  dolore  ^  e  queste  roUure  ,  che  danno  ai 
dolorosi  guai  V  uscita  ,  le  cliiania  Bante  ,  per  estensione , 
finestre, 

io3-fo8.  Alf.  nota.  —  Risponde  ora  alla  seconda  doman- 
da :  ar  mai  alcun*  anima  si  spiega  da  tali  mèmbra  ,  dioen- 
do ,  che  esse  pure  all'  ultimo  dì  verranno  a  riprendere  t  kwo 
corpi ,  i  quak  ,  strascinati  in  quel  luogo  ,  saranno  poi  ap- 
pesi per  la  foresta  ,  daseuna  al  tronco  suo*  Qui  le  strosci' 
nerema»  Non  diee  le  porUremo ,  perchè  non  ne  sat^anno  ri- 
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Ma  AoH  però  eh*  alcuna  sen  riTesta  , 
Che  none  giusto  aver  dò  eh'  uom  si  toglie,  i  o5 

Qnì  le  ftnsciueremo  ,  e  per  la  mesta 
Scita  saniDDO  i  nostri  corpi  appesi , 
Giaseano  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi , 

Credendo  cV  altro  ne  vedesse  diiw  ,         no 
Quando  nm  fiimmo  d'un  romor  sorpresi, 

Similemento  a  colui  che  Tenire 
Sente  *1  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta  , 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo ,  dalla  sinistra  oosta  ,  ii5 


JMT  OMlfw  mut  ;  deU*  anioM  «la.   Moiuttu   Lonii» 
lodi  ipcga  middùde  ;  io  moltàkUm^  come  la  voce  suona. 

Iia-»ii4«  Alf.  nota  il  109.  -^  SimQwmnUe  ^  fiuBmo  tot* 
ynà  sioiiliiiente.  A  coiiu'  ;  a  quel  eaociatore.  //  porco  tal- 
vatioo  o  aia  il  cinghiale.  La  caccia  i  i  oani  e  gli  uomini  per* 
fegoend  la  6cra.  Atta  sua  ptuta  ;  al  luogo  àmt  appostato  é. 
Si  cUanano  potU  \  diversi  luoghi  ore  i  cacciatori  pongonsi 
4|na  e  là  per  la  selva.  Ae  bestie,  i  cani  caecianti  e  quelle 
earciate  da  loro.  Siomw'e  ,  far  romore  per  l' urto  del  porco, 
de'  cani  ,  e  de'  cacciatori.  BelUssima  é  questa  comparazione, 
aaiifosnie  afiatto  al  soggetto  ,  e  farcrissima  per  non  interrom- 
pere la  sorpresa  dei  lettore. 

115—117.  Aìf,  nota  i  due  primi.  -Sono  puniti  in  questo 
girane  i  violenti  in  sé ,  e  i  violenti  ne'  propri  beni.  Si  è  ve> 
duta  la  condizione  dei  primi  ;  de'  secondi  ,  si  e  T  andar  cor* 
rendo  qua  e  là  per  la  selva ,  inseguiti  da  fameliche  e  cor» 
RBti  cagne  ,  e  ,  dalle  medesime  sopraggiunti,  straziati.  Ora, 
due  di  questi  struggi  tori  delle  cose  sue  vengono  1'  un  dopo 
r  altro  ,  fuggendo  forte  per  sottrarsi  alle  correnti  brame. 
HoAi  sinistra  ,  non  già  come  dice  Vellutello ,  per  essere 
sempre  intesa  per  la  parte  rea  ,  ma  si  per  non  aver  a  torcer 
la  via  a  diritta ,  se  di  là  fossero  venuti  i  due  spiriti  ,  e  cosi 
pender  tempo  ,  ovvero  pigliar  direzione  contraria  alla  presa 
fln  ora ,  a  cagione  del  cespuglio  al  quale  si  accosteranno  in 
biCTe  i  Poeti.  Graffiati^  dai  rami  e  spini  che  inoontran 
fuggendo.  Rosta ,  strumento  noto  da  farsi  vento  ,  e ,  per 
Mnilitudine  ,  si  dice  di  raraucelli  con  frasche ,  usandosi  talora 
taJi  nunucelli  in  vece  di  rosta.  Crusca.  Ed  eccone  la  pit)va 
Dante  Voi.  I.  20 


a3o  dell'  ufFiiRiio. 

Nudi  e  graffiati,  fuggendo  A  forte 
Che  della  selva  rompieuo  ogni  roaU. 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte; 
E  Taltro,  a  cui  «pareva  tardar  troppo  , 
Gridava:  Lano,.si  non  furo  accorte       lao 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E,  poiché  forse  gli  fallia  la  lena , 
Di  sé  e  d^un  cespuglio  fé' un  groppo. 
Dirietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose,  e  correnti       i^S 
Come  Teltri  ch'uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s'  appiattò  miser  li  denti , 


nel  «eguente  esempio  del  Caro  :    ma  dicono  ancora  peggio^ 

che  ,  menire  così  v*  arrecate  ,  votele  che  7  tH>$tro  Ghvamd 

vi  stia  sempre  avanti  con  una  rosta  in  mano  a  farvi  vento, 

iiS-'iaS»  Alf.  nota  i  due  uXììmì.  •- Quel  dùuwzi  ^  quello 

che  aveva  più  le  gambe  pronte  invocava  la  morte  in  aiatO| 

cioè  una  seconda  morte.  Accorri  ,  corri  a  me.  E  V  altro , 

a  òui  parca  esser  troppo  lento  ,  e  che  sentivasi  già  le  zanne 

al  fianco  ,  gridava  malignamente  al  primo.  Lano ,  eoe.  ;  que* 

iti  fu  Sanese.  Assalito  da  un  agguato  nemico  1'  esercito  in  coi 

era  ,  per  non  vivere  nella  miseria  in  che  erasi  ridotto  ,  lì 

gittò  disperatamente  fra  i  nemici  per  farsi  uccidere,  mentre 

polea  ritrarsi  al  sicuro.  Non.  .  .  accorte  ,  perché  se  fossero 

state  tali ,  1'  avrebbero  piuUosto  menato  in  salvo.   Giostre  , 

combattimento  ,  pigHando  la  specie  pel  genere.  Toppo^  luogo 

nel  contado  d'  Ai-ezzo  ,    detto    la.  pieve  del  Toppo,  —  Far* 

se  ,  perchè  suppone  Dante  tale  essere  stata  la  cagione.  /W* 

lia  ,  lalliva  ,  mancava.  La  lena  ,  la  respirazione  dal  troppo 

correre  afibllata.  /V  un  groppo ,  rincantucciandosi  entro  al 

cespuglio  per  nascondervisi ,  sperando  cosi  liberarsi  dalle  se^ 

guenti  cagne.  Notinsi  i  graziosi  modi  di  dire  gli  faUia  la  k» 

na  ',  di  se  e  d  un  cespuglio  ,  ecc. 

ia4-^i26.  Si  not.  da  Al£  ••  Notisi  1'  andare  di  qnesti  ha 
versi ,  quello  del  primo  ,  per  1'  accento  della  settima ,  ti  la 
veder  il  correre  di  quelle  cagne ,  quello  del  secondo  dipingi 
colla  leggerezza  il  primo  slancio  dei  veltri  disciolti.  La  pr^• 
posizione  di  giova  non  poco  alla  prima  idea. 

127-129.  Alf.  nota.  •^S'appiatto.  Appiattarsi^  quasi 
farsi  piatto  ^  e  ,  per  estensione  ,  nascondersi.  "E  ,  quel  dit 
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£9  quel  dilacerato  a  brano  a  brano, 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

iVesemi  allor  la  mia  scorta  per  mano,       i3o 
E  menommi  al  cespuglio  che  piangea , 
Per  le  rotture  sanguinenti ,  in  vano. 

0  Iacopo  ,  dlcea  ,  da  Sant'Andrea  j 
Che  t'é  giovato  di  me  fare  schermo  ? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  r^a?       i-35 

Quando!  Maestro  fu  sovr esso  fermo , 


/«ceralo.  Lombardi  con  la  Nidoi).  I<*gge  e  quel  dffaceraro^ 
panche  tuoI  far  intcoderc  il  Poeta  che  le  cagne  fici'ro  stra* 
sic  e  del  cespuglio  e  di  quel  che  si  appiaUò.  A  me  pare  che 
Boo  àa  <{nesto  V  intendimento  del  Poeta.  Se  il  cespuglio  ri- 
sate gnasto,  non  fu  per  l'azione  diretta  contro  esso  dalle 
cagne  ,  ma  per  aprirsi  1'  ingresso  a  straziar  lo  spirito  che 
fi  s'era  nascoso.  Lc>ggasi  adunque  dilacerato^  cioè,  e  avendo 
dilacerato  quel  misero  che  crasi  nascosto ,  poi ,  se  ne  por- 
taraa  fia  quelle  membra  dolenti,  ji  h-ano  a  brano  ^  a  pc^zo 
a  peno.  Brano  è  piccola  parte  d'  un  tutto  ,  strappata  eoa 
violeoza  ,  forse  dal  francese  brin.  —  Dolenti ,  perche  ,  sic* 
come  parti  d' un  ente  immortale,  vive  suppone  quelle  membra. 

i3f  e  i33.  Li  nota  AJf.  —  In  vano ,  senza  prò  ,  Jcbbcsi 
riirrir  a  piangea ,  o  pure  ali*  add.  sanf^uinenti  ?  Vclhitcllo 
il  riferisce  al  verbo  ,  Lombardi  ali'  addicttivo  ,  per  aver  sof- 
ferte quelle  rotture  sema  aver  giovato  a  citi  voleva  per  lui 
rmararsi  dalle  cagne.  A  me  par  più  naturale  e  vera  1'  opi- 
mooe  del  Yellutello,  eh'  e  pur  quella  del  Boccaccio. 

i33.  Lo  girilo  che  animava  il  cespuglio  ,  per  isfbgo  del 
soo  afianno ,  e  io  vituperio  di  quello  che  erasi  aggruppato 
fra  i  SDoi  rami ,  diceva  :  o  Jacopo  da  SatU*  Andrea ,  ecc. 
Fa  costui  gentiluomo  padovano,  di  una  famiglia  chiamata 
della  Cappella  di  sant'  Andrea ,  il  quale  ,  nel  buttar  via  il 
suo ,  lece  incredibili  bestialità  ,  nferite  parte  dal  Landino  , 
parte  dal  Daniello  ,  e  poi  disperato  si  uccise. 

134.  Di  me  fare  schermo  ;  cioè  Jkre  scheì'mo  a  te  coi 
rami  di  me  ^  del  mio  cespuglio. 

i36— 138.  Alf.  nota  il  secondo  e  1  terzo.  —  Sovr'  esso  , 
pcrciié  era  più  basso  il  cespuglio.  Punte ,  punture  ,  coei  chia- 
ma le  rotture  di  quel  cespuglio.  Snjffi ,  esali.  Doloì'oso ,  pèr- 
che dettato  dal  dolore.  Sermo  ,  per  apocope ,  sermone.  Ven- 
turi ci  fa  la  sua  critichctta.  Giurerei  che  ,    per  ischilìltà  di 
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Disse  :  Chi  (usti  che,  per  tante  punte, 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E  quegli  a  noi  :  O  anime ,  che  giunte 
Siete  a  yeder  lo  strazio  disonesto,  i4o 

Ch'ha  le  mie  frondi  d  da  me  disgiunte, 

Raccoglietdie  al  pie  del  tristo  cesto, 
rfui  della  cittÀ  ,  che  nel  Batista 
Cangiò!  primo  padrone;  ond'e^per  questo 

Sempre  con  Tarte  sua  la  fiirà  trista.  i43 

E,  se  non  fosse  che  *n  sul  passo  d^Amo 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  Tista, 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarne 
Sovra  1  cener  che  d^Àttila  rimnse  , 
Avrebher  fatto  lavorare  indarno.  i5o 

rfe' giubbetto  a  me  delle  mie  case. 

coegcnn  ,  Yenturì  noo  ha  imi  leflo  fl  Furioso  ;  e  gli  altri 
migliori  ,  e  1*  esempio  di  oottoro  gli  orrebbe  ibrae  iusegnato 
die  le  yoci  latine  ,  se  pur  ti  vogliono  così  dire,  ipane  eoa 
.paiiiaM>nia  ,  danno  alT  ilah'ano  un  noo  so  che  di  pellegrino* 
U  quale  a  dbi  più  sa ,  più  piace. 

140.  DùonestOj  sconcio ,  come  in  quel  di  Yii^o  :  inko- 
aìfifCo  vuhtere, 

i^'%^i5o.  Cesto  y  dal  lat.  cespes.  Cespite  unH>,  Oraz.  Io 
fld  detta  città  che^   ecc.    La  città  che  cangiò  il  suo  primo 

Srone  nel  Batista  ,  e  Fìivnze  ,  la  quale ,  fondata  dai  sol- 
i  di  Siila ,  prese  Marte  per  protettore  ;  ma ,  incendiata 
da  Attila ,  e  riedificata  a  tempo  di  Cario  Magno  9  tolseio  i 
Fiorentini  dal  tempio  la  statua  di  Marte,  e  ne  dedicarono 
il  ftmpio  a  san  Gìov^an  Balista ,  che  presero  per  protettore. 
Con  t  atte  sua.  L'arte  di'  Marte  é  la  guerra.  F'isia  ,  sem- 
Blania ,  ruliquie.  In  sul  pmso  dtArno ,  in  un  pilastro  ,  sa 
la  riva  d'  Amo ,  in  co'  del  Ponte  Vecchio ,  ov'  era  a'  tempi 
del  Poeta  la  statua  di  Marte.  Rifondanio  ,  per  sincopa' ,  ri» 
Jhttdnrono.  "  Avrehber  Jàtto^  ecc.,  perocché  Marte  con  l'arte 
m  r  avrebbe  uii'  altra  volta  <fistrutta. 

i5i.  Alf.  lo  nota.  —  T  fé*  gùMetto  ,  ecc.  Io  feci  la  sof- 

fiUtL  delle  mie  case  gùMetto  a  me.   Giubbetto  ;  dal  francese 

aftt(|  Ibrclie  *,  e ,  p.'T  estensione ,  pati/Milo;  e  cosi  inosirn  dir 

•  imiiiccò  per  la  gola  nella  sua  medesima  casa.  Dice  il  Riic- 

eaocio  die  non  nominò  co»tui  il  Poeta,  o  per  non  mucchiar 
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àdY'mhtmìà.  di  colai  nortc  la  famiglia  di  questo  sdaurato, 
offcro  perche   poisa  intendersi    di  qualaÌTOgiia   dei  morti  sì 
fattamente  ,    estendo  in  quei  tempi  cotal    modo  di  torsi    la 
rifa   finequentissimo    in  Firenze.  Questo    può    essere  ;  ma  é 
anche  possibile  che  non  l'abbia  nominato,  perche  facile  era 
ai  tempi  suoi  riconoscere  costui ,  per  esser  forse  uno  de'  prin- 
cipali della  città.  Vogliono    però  alcuni   che  intenda  Dante 
di  M.  Boooo  dei  Mozzi ,  che  ,  consumato  il  suo ,    per  non 
▼ÌTCffC  in  povertà  ,  s*  impiccò  ;    ed  altri  intendono  di  Lotto 
degli  AgK  ,  impiccatoti  per  rimorso  di  una  ingiusta  sentenza 
data    da  lai.  CnÌQnqne  si  sia ,   notisi   soprattutto  1'  arte  del 
Poeta  in  isoonrìr  i  tre  penonaggi.  Il  nome  del  primo  lo  ap- 
prende per  Tm^idia  e  la  rabbia  del  più  presso    ad  esser  la- 
ixrato  dalle  bramose  cagne  correnti  ;    di  costui ,  dallo  spi* 
rito  incarcerato  nel  cespuglio  ,  che  per  isfogo  di  vendetta  e 
di  dolore  gli  rimprovera  la  sua  rea   vita  ;  e  1'  ultimo  si  1k 
coooscer  da  se ,    per  cattivani  la  pietà  de'  Poeti  a  render^ 
le  sparte  sue  frondi.  Vedi  quanto   in  ogni   a?venimento  ta 
Dante  stretto  dietro  la  natura  e  l'arte. 

Giovanni  Villani ,  lib.  a  ,  cap.  i  ,  dice  che  Telila  fb  il 
distruttore  di  Firenze.  Vincenzo  Borghini  ha  fatto  un  disoor* 
so  :  «fé  Firenze  fu  spianata  da  AuUa  ,  e  riedificaia  da 
Carhmagno.  Il  iàtto  si  è  che  la  distruzione  di  Firenze  at- 
tribuita ad  Attila ,  era  al  tempo  di  Dante  una  favolosa  tra- 
dizione spana  per  tutti  i  popoli  d' Italia  ,  e  siogolarmente 
eruiuta  dal  jtopolo  fiorentino  ,  che  Dante  ,  poeta ,  e  non  già 
sloiico  ,  secondò ,  per  non  contrappofsi  all'  opinione  generale. 
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CANTO    XIV- 


ARGOMENTO. 

Condizione  del  terzo  girone  9  nel  quale  y  sotto  l 
tema  pioggia  del  fuoco  ,  1  violenti  contro  Di 
contro  natura  •  e  contro  arte  sono  per  dlvet 
schiere  puniti.  Fi  sta  delC  arrabbiato  Capaneo.  il 
steriosa  origine  dei  fiumi  infernali. 

JL  mcRB  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strina  ,  raunai  le  fronde  sparte  , 
E  rendéle  a  colui  cliVra  gi.t  ro<!o  ; 

Indi  Tenimmo  al  (ine  onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dnl  trrzo  ,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orriLil  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 

1-3»  Poiché  ^  ecc.  Questo  principio  suppone  la  propo 
zione  tlair  ellissi  taciuta  e  la  carità  dee  tìoito  loix)  mi  slrù 
a  retider  al  cespuglio  le  sue  sparte  /l'onde,  -  La  carità  t 
tnitto  hco  ;  r  amor  della  patria ,  al  Poeta  e  allo  spirito  « 
Illune.  Rftco ,  rauco ,  per  Io  piangere  e  gridare. 

4—6%  Air»  nota  r  ultimo.  -  Indi ,  awa-bio  compmto  del 
(lue  prepositioni  indicanti  le  due  relazioni  di  stanza  e  di  h 
veramento  ,  cA'  e  i/i  ;  ed  equivalente  a  ita  (juet  luvt;n  in  e 
eravamo  ^  di  li  ,  da  quel  cespuglio  \  e  nou  vuol  già  di 
fatto  questo  ,  come  interpreta  il  Boccaccio.  £  sia  detto  01 
debito  rispetto  a  tanto  senno.  Jil  fine ,  al  confìiie.  Onde  { 
non  oi^e ,  come  vuole  con  la  Nidob.  Lombardi  )  ,  dal  qui 
confine.  Si  parie ,  ti  separa ,  si  divide  ,  ecc.  jérte^  moc 
o  maniera. 

7—^.  Nuove ,  perchè  non  vedute  ancora.  Landa  ,  pianai 
sterile ,  arenosa  e  incolta  ,  die  nulla  produce  ,  se  non  iste 
pi,  cespugli  e  simili.  Questa  die  descrive  il  Poda  e  unad; 
(!olar  pianura  arenosa  ,  in  cui  nulla  pianta  pttotc  avir  vi\ 
lì  cagione  delle  fiamme  ch'ivi  piovono.  Bellissimo  è  per  I 
dizione  il  nono  vei^so. 


CAWTO  XIV.  a35 

Diro  che  arrivammo  ad  una  landa , 
Che  dal  suo  Ietto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  Tè  ghirtnnda  io 

lutorno ,  come  1  fosso  tristo  ad  essa  : 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, 
Non  d^altra  fog^na  fetta  che  còlei 
Che  fu  dappiè  di  Crfton  già  soppressa.     i5 

0  vendetta  di  Dìo,  quanto  tu  drì 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 

• 

i<>— iQ.  AH*,   nota  i  due   primi.  — «  La  9eha  ,   roettana 
tra'l  ibsfio  e  questa  landa  ,  ciroonctnge  la  pianura  ,  Gom' Gi- 
ta e  Adì  detto  fouo  circoncinta.  Notisi  la  belleiza   delT  epi- 
teto dolorosa  ,   perclié  V  animate    piante  sono  iri  straziate 
dalle  arpie  ,  die  fan  doloiv  ,  e  al  dolor  finestra.  Questi  tre 
gironi  contengono   1'  un   V  altro  pt>rché    uno   e  il  peccato  m 
mi  punito  ,  benché  di  tre  specie ,  rispetto  alle  persone  a  cui 
è  fatta  violenza  ,  ctoe  al  prossimo ,  a  se  ,  a  Dio.  Quivi ,  si 
riferisce  al  pimto  ove  si  fermarono    arrivati   alla  landa.    A 
randa  a  randa,  A  randa  vale  rasente  ;  dunque  a  randa  a 
nuifltt  ,  rasente  rasente  ;  cioè  presso  presso  alla  rena  con  le 
fumU'  dei  piedi  ,   quanto  era  possibile  apprcssarvist.  Il  verso 
;5  3/ft  sempre  al  bosco  gii  tiltetii  stretti ,    di  cui  vedremo 
Ù  aeiTr>o  a  t^uo  luogo  ,  ha  fatto  credere  a  Venturi  ,    die  scc- 
Mto  t  Poeti   nella  landa  ,    e  fermarono   i  piedi    rasenti  alta 
ieh*a  ;  ma  non  par  credibile  che ,   senza  alcuna  ragione  ,  si 
c5pOtiiiìM.*  Dante  ad  essere  abbruciato  e  cotto.  La  spiegazione 
del  D«inlx>  a  ftena  a  pena  votenuno   stentatamente  JèrmarB 
i  piedi  ,  mi  par  che  non  v  abbia  luogo  affatto. 

i3 — 15.  Si  not.  da  Alf.  •'-^o  spazzo;  il  suolo  della  lan* 
(b.  Colei,  Ifol  d?rai  in  prosa  se  non  di  ente  ragionevole ,  e, 
Qon  jianùmom'a  ,  d' animale  irragionevole.  Che  fu ,  ecc.  Lom* 
Kanfa  con  la  Nidobeatina  legge  Che  da^  pie*  di  Caton  già 
fa  oppressa ,  lezione  die  parmi  sconcia  rispetto  alla  comuiic, 
e  ogni  Italiano  può  conflrontare  da  sé  il  suono  dell'  uno  col- 
T  altro  verso ,  e  giudicare.  Veggasi  in  Lucano  ,  lib.  9  ,  la 
descrizione  degli  adusti  e  arenosi  deserti  della  Libia ,  per  cai 
Catone  guidò -in  Numidia  al  re  Giuba  le  ix*liquie  dell' eser- 
cito di  Pompeo. 

ìG — 18.  Alf.  not.  ^- Naturalissima  è  questa  eselaraaziono, 
e  a'rvcrlimcuto  n  chi  leggo,  iieH' ammcnlurc  le  vedute  cose. 


^36  DELX^  INFEEIIO, 

Cò  che  fa  maniicsto  agli  occhi  miei  ! 
Dramme  nude  vidi  molte  gregge^ 

Che  piangcan  tutte  assai  miseramente^     20 

E  parca  posta  lor  diversa  legge. 
$upin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  9 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

E  altra  andava  continiiamente. 
Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,       35 

E  quella  men  ,  che  giaceva  al  tormento, 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

19 — 37.  Lì  nota  Alf.  — >  Gì'egge,  turbe,  schiere  ,  luìgatc. 
Cht  piatigean ,  ecc.  YeramcDtc  V  «nnonia  di  questo  ray» 
esprime  i  lunghissimi  e  flebili  lamenti  emersi  da  quelle  ani- 
ae.  E  pareo  ,  ecc.   Non  disse  era  ,    ma  parea ,    perche  il 

S'udizio  lo  forma  dall'  apparir  cosi  le  cose.  Dn^rsa  leMe  ; 
verso  modo  di  essere  al  supplizio  ;  e  poscia  discende  aipai^ 
tioolari.  Supin  giaceva  ,  ree.  Rispetto  alle  pci'sone  ,  tre  spe- 
cie di  violenti  sono  puniti  in  questo  girone.  I  violenti  contro 
pio  ;  quei  contra  Natura  ;  quei  contro  V  arte  ;  cioè  bcstcm- 
miatorì  e  rinnegatoli  di  Dio;  soddomisti  e  usuraL  I  primi 
giacciono  rinversati  con  la  faccia  in  su  )  i  secondi  vanno 
oontinuamcnte  ;  i  terzi  si  seggono  tutti  raccolti.  Saputo  non 
è  avverbio ,  ma  addiettivo ,  e  T  espressione  intera  u  è  inai» 
io  supino,  •—  Tutta  raccolta  ;  tutta  rannicchiata.  E  altra  , 
ecc.  £  mirabile  la  struttura  di  questo  verso  j  perche  il  ver* 
ho  aiuìava  e  1'  avverbio  contiiiuameiite ,  posto  in  Gne  dd 
verso  ,   ti  fa  seguir  coli'  occhio  quelle  sdiicre  ,  che  vanno 

Ser  lunghissimo  tratto.  Era  pia  molla ,  pcrcljùè  il  numero 
e*  rei  d'  un  peccato  è  in  ragione  inversa  della  orridezza  sua. 
Più  moka  ,  al  <lir  di  Venturi ,  è  trasposizione  poco  avve- 
nente  ;  a  me  pare  il  contrario  ,  poiché  tale  trasposizione  è 
firqucntissima  anche  nel  discorso  ^  dicendosi  comunemente 
più  bianca ,  piti  bella ,  piti  dolce  ,  in  vece  di  bianca  più , 
ìtella  più ,  ihlce  più  ,  come  richiederebbe  la  costruzione  di- 
ritta. E  queUa  men ,  eCc. ,  per  esser  maggior  delitto  quello 
dei  violenti  contro  a  Dio ,  è  però  minore  il  numero  de'  ed. 
Ma  più  ,  ecc.  Perchè  non  avea  né  pur  il  soccorso  di  fare 
schermo  d'  un  lato  all'altro.  E  notisi  quanto  e  leggiadro  modo 
questo  usato  dal  Poeta ,  ad  esprimere  il  maggior  tormento 
di  costoro ,  essendo  gli  efletti  proporuonati  ognora  alla  ca- 
gione. 


CAUTO  xir.  1^7 

Sovra  tatto!  sakbìon  d'un  cader  lento 

Piovén  di  fuoco  dilatate  fiilde, 

0>me  di  neve  in  alpe  senza  vento.  3o 

Qoalì  Alessandro  ,  in  ^elle  parti  calde 

29-3o«    St   Dot  da  Alf.  —  (^Msli  tre  reni  d'pÌDgooo  t 
manmglìa  ;  lon  perfetti  per  ogni  parte ,  «ooome  il  tcrco  che 
b  Tcder  quei  largiii  fiocchi  di  nere  scender  lenti  lenti  e  po- 
Mni  a  tara.  L'espresMone  tt  un  cader  hnio  ,  e  tiifti  vaga 
per  i^  9  e  mirabile  per  V  accento  sliir  nHJaia  lele  di  cmdoh^ 
e  la  doppia  pania  Ira  questo  e'I  segaente    accento.  Dffatate 
fiUde  y  nocchi  ami  larghi.  Ctmae  sK  neue  |  cioè    come  falde 
di  neve  ,  ecc.  Notinai  bene  le  modificazioni  ih  alpe  e  seitsa 
pento  \  percfa'  iri  caica  la  neve  a  pio  larghi  fiocchi ,  é  il  rea- 
to la  &  cader  minata  minuta.  Questo  luogo  imitò  il  Tasso  cosi; 
AMn  fingnemnio  al  loogo ,  ove  già  socie 
FiaBBma  del  cielo  in  dilatate  fakk. 

3i— 36.  Air.  nota  la  seconda  terzina.  »—  Ne  per  le  rìoer- 
cbe  da  me  fitte  ,  né  per  quelle  di  pia  dotti  da  me  consuK> 
tali  per  ciò ,  non  ho  mai  potuto  non  solo  avverare  il  fàtto^ 
■sa  né  anche  rinvenire  il  mogo  onde  Y  ha  tolto  il  Poeta.  Per- 
tanto io  ripongo  tutta  la  gloria  mia  in  ispirgar  bene  la  pò- 
mia  del  testo,  che  sin  ora  é  stata  o  tortamente  spiegata  ,  o 
sì  imperiettamente ,  eh'  io  ti  giuro  ^  lettore ,  se  mi  si  affìponti 
la  reriti ,  che  io  non  ne  ho  mai  potuto  cavare  ragionevole 
sentimento. 

Adnoqae  ,  dicendo  il  Poeta  che  quelle  fiamme  cadevano 
eeide ,  cioè  intere-,  o  sìa  vive  nno  a  terra ,  ne  seguita  che, 
per  esse ,  la  f^na  s' infiammava  sì ,  che  qui^l'  acceso  vapore 
serviva  poi  d*  alimento  alle  fiamme  sopravvegnciiti ,  onde  il 
SBolo  diventava  tutto  ftroco ,  siorome  la  rena  della  landa  d*  iiv 
famo  sotto  r  eternale  ardore.  Sicché  i  soldati  d'  Alessandro 
erano  afflitti  ad  mi  tempo  da  an  doppio  incendio  ,  quello 
delle  oadenti  fiamme ,  e  quello  del  suolo  acceso.  Pertanto  il 
solo  cipedtenle  che  r'  era ,  e  che  dice  Dante  aver  preso  Aftea« 
imidrOf  si  fii  di  ftre  scalpitare ,  battere  ,  pestar  ben  bene 
3  soolo)  perocché  essendo  oosi  battuto ,  e  V  arsura  asm  spen« 
la ,  r  igneo  cadente  vapore  si  estingueva  meglio  imntre  che 
erm  jofo ,  vale  a  dire  m>A  occom^Mi^mito  dtd  %mpore  deitìjudo 
mfccaHo,  A  vedere  piò  chiaro  questo  ch'io  dico,  notisi  i.^ 
che  le  fiamme  cadevano  eedde  insino  a  terra  \  3.^  che,  per 
eme ,  la  rena  s'  accendeva  come  quella  della  landa  ìofi*mal^ 
3.*  che  infine ,  quanto  più  il  suolo  che  le  riceveva  indurato 
rra  ,  tanto  meno  egli  era  so;';2[ctlo  ad  iiifucar»i  e  serbar  vive 


a38  dell'  iuferho  , 

D'India  )  yide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  iufino  a  terra  salde; 

Perch'e'  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  1  vapore 
Me'  si  stingueva  mentre  ch'era  solo; 

Tale  scendeva  Tetemale  ardore , 
Onde  la  rena  s'accendea  com'esca 
Sotto  focile,  9  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  (juinc 
Iscotendo  da  sé  Farsura  frrsca. 

r  cominciai  :  Maestro ,  tu  che  vinci 

le  fitmmc.  Lombardi  spiega  :  percioccbè  il  vapore  acce 
estingueva  meglio  mentre  eh'  era  solo  ^  doè  prima  che  i 
unisse  deli*  altro.  È  vero  che  s'  estingue  più  agevolmente 
fiamma  che  due  }  anzi  è  tanto  vero ,  cbc  il  dirlo  e  prò 
da  fanciullo  che  non  ha  lasciato  ancora  il  babbo  e  'I  di 
£  vedi  quanto  egli  s'inganna  insieme  con  tutti.  Jn  qi 
partii  ecc. ,  sottintendi  che  sono  per  fama  note, 

37 — 39.  Si  not.  da  Alf.  >—  Tale  ,  ecc.  L' andar  ìmx% 

piano  di  questo  verso  ^  e  il  prolungato    suono  dell' aggii 

eternale ,  fanno  perfetto  accordo  coli'  idea  che  s' esprime.  C 

la  ì'ena  ,  ecc.  Dalle  cadenti  fiamme ,    adoppiare    il    do 

dei  miseri  peccatori ,  raddoppiandone    la  cagione ,  aoca 

vasi  la  rena  come  1'  esca    sotto    quello  stromcnto  d'  acc 

che  s' appella  focile  o  fucile ,  acciaio  ,  aociaitwlo^  acciar 

40 — \'ì.  Alf.  nota.  —  Tresca^  dal  laL  tricae ,  bagatti 

TVescar^  voce  provenzale,  choì'eam  intricatam  ducerei  e 

il  trescone ,  ch'è  un  ballo  intrecciato  de'  contadini.  Da  ^ 

definizione  deducesi  che  il  Poeta  chiamò  cosi   la  mena  d 

mani  di  que'  peccatori  rispetto  al  veloce  movimento  delle 

desime ,  dispogliando ,  come  fasai  in    ispccificar    le  cote 

voce  tresca  dì  ogn'  altra  sua   particolarità    di  tempo  ,  di 

golata  misura  ,  di  modo  ,  ecc.*  Or  quindi^  or  quinci,  Qi 

di  vale  €la  quel  luogo;  quinci ,  da    questo    luogo.  JFrett 

recente ,  nuova  soprawegnente.  Bello  oltre  modo  ,  percbè  i 

locato  ,  si  è  r  aggiunto  a  mani, 

43^45.  Li  nota  Alf.  —  7\t  che  vinci,  ecc.  Cosi  1 
dimostrato  Virgilio  innn  qui.  Ma  qiieste  parole  hanno  ii 
nascosto  alto  sentimento ,  die  la  le^l^ra  non  dice  ,  e  q» 
ti  è  quello  del  nostro  gran  Lirico  :    fwlla   al  mondo  e 


CAUTO  XIV.  239 

Tutte  le  cose  fuor  che  i  Dimon  duri, 
Ch*  subentrar  della  porta  incontro  uscinci,  45 

Oli  é  quel  grande  cne  non  par  che  curi 
LoWendio  ,  e  giace  dispettoso  e  torto, 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  1  maturi  ? 

E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch^  r  dimandava  1  mio  Duca  di  lui ,         5o 
Gridò:  Quale  i'  fu'  vivo  ,  tal  son  morto. 

Se  Giove  fitaachi  il  suo  fabbro,  da  cui 


iiOR  poMsano  i  vertL  -^  Alt  entrar  della  porta ,  dì  «pelU 
città  di  Dite ,  che  fu  loro  poi  aperta  dail'  augelp.  Uxinci^ 
d  màxooo  «  mcùono  incontro  a  noi. 

46-4S.  Si  DOt.  4la  Alf.  -i-  Vedi  bel  quadro  di  quell'  io- 
fleMÌbile  e  altero  bestemmiatore  degli  Dei ,  ammira  con  quan^ 
farle  il  dÌTÌno  ingegno  del  Poeta  sceglie  e  aduna  le  tinte 
più  conformi  al  carattere  del  soggetto^  Hai  veduto  con  quali 
colori  ritrasse  la  viltà  d'  aniatio  degli  sciaurati ,  vinti  nc\  duolo 
per  lievi  punture  di  mosconi  e  di  vespe  ;  ti  ba  mostrato  delf 
r  uopi  ifLagnaaimo  il  carattere  negli  atti  e  nelle  |)aroIe  di 
Farinata;  vedi  ora  quel  del  superbo,  nella  guardatura  toiVa, 
oeU'  aria  e  negli  atti  e  nelle  parole  dell'arrogante  Capaneo, 
Oli  il  fuoco  stesso  noo  può  maturare^  Grande  ,  perchè  di  smi- 
Affata  statura.  Dispettoso ,  in  atto  disprczzantc.  Torto ,  tor»- 
T»y  bieco  uel  guardo.  Maturi,  Maturare  diccsi  propriamente 
de'  frutti  ,  i  quali  ,  giunti  a  maturità ,  depongon  la  durezza 
t  aoeibcsza  loro ,  e  si  fanno  noUi ,  onde  la  frase  non  par 
che  7  maiuri  vale  ,  non  par  che  ajfìei^olisca  t  orgoglio  suo. 

Su  Quale  VfiC  vivoy  quale  lo  descrive  Stazio  e  superum 
eontemptor  et  tequi.  Lombardi  con  la  Nidobeat.  legge  quak 
ìo  fuL  A  me  pare  che  le  tante  vocali  sopraggiunte  guastino 
dd  tutto  l' espressione  ebe  le  circostanze  voglion  brevissima 
e  rapidistìraa.  Alf.  not.  Quale  1'  ,  ecc. 

52-60.  Alf.  not.  fio  al  55.  —  Questa  parlata  d*  un  sc^o 
periodo  è  jd'  artificio  maraviglioso  ,  ritraendo  V  indomabile  ofw 
goglio  di  ^ucll'  arrabbiato  ,  con  un  sol  tratto  di  tanto  rigor 
di  pensieri  e  d'espressioni  ,  che  meglio  non  poteva dipingeni 
da  uomo.  £d  ecco  la  vera  poesia  {  //  suo  fMro  ,  Vulcano: 
r  (uitichissinto  Fabbro  siciliano,  —  Crucciato  ,  per  1*  infles- 
sibile suo  animo.  L*  ultimo  dì ,  del  mio  vivere.  Gli  altri  » 
^kri  ,  compagni  di  Vulcano ,  Broute ,  Steropc  ,  Piramon. 
A  ntuta  a  muta.  Non  parciidomi  ciic  |x>ssa  yalei-e  a  brigala 


ì^6  DKLL'  IM/KIIKO  , 

Cruraùto  prese  U  folgore  acuta , 

Gode  l'ultiiiio  di  percosso  fui  , 
O  l'eK^  sUnchi  gli  altri,    a  muta  «  muta,  55 

In  Mongibello  alla  fìicna  negra, 

Gridando  :  Buon  Valcano  ,  aiata ,  aiuta  ; 
Si  com'  e'  fere  alla  pugna  di  Fl^n  , 

E  me  uelti  di  tutta  hu  fona, 

Noa  ne  potrebhe  aver  vendetta  all^;ra.  60 
Allora  1  Duca  mìo  variò  dì  fona 

Tanto,  eh' r  non  Tavea  à  forte  udito: 

O  C^paneo,  in  ciò  che  non  s*  ammorza 
{a  tua  mperiua ,  te'  tu  più  punito  ; 

Nullo  martirio ,  fuor  che  la  tua  rabhU,  65 

Sarehhe  al  tuo  furor  dtJw  conpCto. 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 


i  Mibatlrrai  tre  mIì  ,  piiccmi  (f  in- 
tendiTC,  tcamòitvalmenu ,  a  victtida  ,  muliodiMi  1'  uà  Tallio, 
finulié  tietio  lUocKi.  Mongibdh  ,  »ontc  in  SicUia  ,  itetla 
anche  Etna,  m'ha  la  fucina  VuIueio. 

t'Iegra,  valle  in  TcHanlla,  ove  i  Gi§ui|i  moner  {anca 
a  Giove  ,  e  {iiron  da  lui  fulmiiuti.  Noa  m  fom^he  wtr 
4ieiuiellM  iiUrgra ,  pcrdiè  le  tue  saette  non  mi  potn:tiheio 
viocere.  Nola  la  MllÌHÌina  ditcordaiiEa  de*  verbi  tUmrhi  e 
taiUi,  eoa  potrtbb».  Se  avene  4ello  Mtaitcìute  ,  tneWaiW  , 
avrebbe  tollo  ni(dta  energìa  al  anitlnieiilo  che  ,  col  praenic, 
par  che  tfidì  Giove  nel  monenlo  atcao  ilella  parola.  Quoti 
«RMt  tono  vagliOM  ,  ma  pDchi  vi  poogon  oienlc. 

6i.  Dijoraa,  e  riipctto  alle  paiole  e  al  Teemenle  tuoDCr 
ddia  voce,  Alf,  n.  paHò  difirta  ,  om  t.  leg.  nrKi  a  dicendo. 

63-66.  O  Capatito  t  in  cS>  dkt ,  ecc. ,  pcr^  àceooM 
Imriiu^t  paLenità  quidqiùd  anTigen  tH  nffiu  ,  CO*i  ,  al 
contrario  ,  aggravali  maggiutTncate  jl  male. 

S^-^a.  Latti»;  aipetlo  0  faccia,  e ,  fra  niUc  altri  ewm- 
fà ,  il  Pelrai«a  : 

Mutai  per  tanipo  ,  e  la  njìa  pcima  labbia. 
Miglior» ,  perche  ,  (limito  quel  forte  e  irato  tuono  di  vucc 
lUll'aqxtlD  acooanpagaalo,  mi  a  iìvdIk  eoa  faocia  aiuorevntr, 
«  li  paria  tUetnmbt.  Smungi  j  gli  abrì  mì  fiirooo  :  Jdi'O' 


CASTO  UT.  m 

Dicendo  :  Quel  fu  1' un  de' sette  tegi^ 

Ch'  assiser  Tebe  ^  ed  ebbe ,  e  par  eh'  egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  cfae*l  pregi ^  jo 
Ma  9  com*  f  dissi  lui ,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  TÌcn  dietro  ,   e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia , 
Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti.      7  5 

Tacendo  divenimmo  là  ve  spiccia 

<fo  ,  Poiiake  ,  Tuleo  ,  IppodemonU  ,  Arifiturao  ,  ParUno- 
peo»  ^"jitsùer  ,  auiaero  ,  dal  lat.  auidert  ;  assediare.  Li  tuoi 
éisptiti  ^  non  significa ,  come  Ix>iiibardi  ^cga ,  k  iiiffiurk 
che  portasi  di/are  a  Dio  ,  poiché  la  parola  tUspÉtti  ri- 
jponMK  a  quebto  :  at^er  Dio  in  disdegno ,  e  pregiarlo  poco. 
Adunque  nell*  anzidetto  vocabolo  si  comprendono  le  due  idee 
di  disdegno  e  disprezzo  ;  e  chi  nota  sottilmente ,  scopre 
non  potersi  meglio  spiegare  1*  oitrcma  rabbia  di  Capaneo  di 
vedcni  vinto  da  cui  egli  ha  in  disdegno  e  dispregio.  Petto  ; 
caorc  Astai  debiti  fregi  ;  ornamenti  ben  convenienti  (  in 
senso  ironico  ) ,  e  perciò  ben  dubito  martirio»  Alf.  nota  la 
parola  ed  ebbe  ,  e  par  ,  ecc. ,  col  verso  seguente. 

73^—75.  Dal  luogo  ove  s' eran  ièrmi  ,  dirimpetto  a  Capa- 
neo ,  stando  Dante  alla  destra  di  Virgilio  ,  muovonst  i  Poeti 
r  mi  dopo  r  altro  su  1*  orlo  circolare  della  selva  ,  e  pur  a 
lioistra.  Le  parole  di  Virgilio  ;  guarda  che  non  metti ,  ecc. 
sono  evidente  prova  che  non  sono  discesi  i  Poeti  nella  rena, 
ma  firmati^  alF  estremo  del  bosco  ^  ove  tuttavia  passeggiano. 
Adunque  l'espressione  :  Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti^ 
lignifica  ma  seguita  ad  andare  in  su  f  estrema  parte  deUa 
stilla. 

76—78.  Si  not  da  Al£  -  Tacendo  ;  si  tace  Vii^^ilio  per 
dar  tempo  a  Dante  di  ripensar  alle  cose  vedute.  Divenimmo» 
Questo  verbo  non  è ,  come  vuoisi  ,  sinonimo  di  venimmo  , 
poicbé  la  preposizione  di  fa  ritornar  la  mente  al  luogo  onde 
ano  li  parti,  e  vale  dal  luogo  onde  ci  partimmo,  —  Spiccia^ 
esprime  a  maraviglia  la  leggerezza  con  clic  quel  fiumioeUo 
di  bollente  sangue  scaturisce  ai  confini  della  selva.  Raocor 
priccia,  Caprùxiare  (  caporicciare  )  ,  siccome  le  due  com- 
ponenti voci  capo  e  ricciare  dimostrano ,  vale  levar  ritti  i 
capelli  in  capo  ,  efictto  clic  producono  le  cose  orribili ,  ve- 
dute, udite  o  rimembrale^  e  la  particola  ra ,  ch'  esprime  ri' 
Dante  Voi.  I.  21 


ais  dell'  ivFuiifo , 

Fuor  della  selva  un  picciol  fiumicello  , 
Lo  cui  rossore  aiicor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  1  ruscello  j 

Che  parton  poi  tra  lor  k  peccatrici^       80 
Tal  per  la  rena  jgiù  sen  giva  <{uclio. 

Lo  fondo  ^uo  e  ambo  le  pendici 

petòioDe  9  mostra  che  il  Poeta  provò  Ul  sensjoioiie  e  prima 
e  poi ,  óoè  Dcir  atto  della  paurosa  Titta  ,  e  in  quella  della 
tua  rìcordazione. 

79.  Bulicame  ,  luogo  bogliente ,   il  quale  i  vietilo  a  Vi- 
terbo  j  così  chiaiuato.  Il  Boccaccio. 

80.  Che  parton  poi  ,  ecc.  Dicono  aleuni  (  sono  parole 
del  Boccaccio  )  ap|maao  a  questo  BuUcame  essere  stauae , 
nelle  quali  dimorano  femmine  pubblicbe  ,  e  queste,  per  la- 
Tare  loro  vestimenti ,  come  questo  ruscello  viene  discendendo, 
cosi  alcuna  particella  di  quello  volgono  verso  la  loro  slana- 
Le  quali  parole  sono  di  maggiore  autorità ,  e  più  con  quelle 
del  testo  si  concordano  ,  che  ciò  che  legge  Lombardi  nella 
Storia  di  Viterbo ,  scritta  da  Feliciano  Bussi  ,  cioè  :  eh*  ti- 
Mndo  anticamenie  i  bagni  di  detto  BuUcame  molto  frequeniati, 
m^essero  colà  in  qualche  distanza  le  pubbliche  meretrici  Jor- 
mato  uno  de*  hro  abbomineuoli  postriboli^  per  trar  guadagno 
non  meno  dd  servi  di  queiii  che  vi  si  portavano  ,  o  per  cu- 
rarti  o  per  lavarsi  ,  che  ad  altì^  du>erse  persone  che  in 
que*  luoghi  o  soggiornavano  o  praticavano. 

81.  Oucsto  verso  è  tatto  con  grand' arte  ,  e  dipinge  lo 
•correr  lento  lento  del  ruscello  infernale. 

82-84*  Pendici  ,  sponde  o  ripe ,  così  dette  dall' esser  pen- 
denti. Margini  ,  sono  i  due  q>azi  estremi.  Fatt  eran  pietra. 
Dicono  i  comentatorì  tutti ,  che  tale  petrificasione  fossen 
operata  per  la  virtù  petrifica  di  quell'  umore ,  come  &  in 
Tivoli  r  Anione.  Io  mi  discordo  da  tutti ,  riflettendo  che  , 
eoi  tutto  insieme  dell'  Inferno  ,  essendo  stata  fatta  ogni  parte 
fin  da  principio  con  arte  e  architettura  sorprendente  ,  come 
fra  mille  altre  prove  rilevasi  da  quello  che  dice  il  Poeta  dal 
quarto  al  dodicesimo  verso  del  seguente  Canto  ,  cotale  eUk 
ad  essere  fin  d*  allora  quale  adesso  si  descrive ,  e  che  di  pie- 
tra sia  stata  da  prima  fatta  ogni  parte  del  fosso.  Questo 
crcd*  io  ,  e  però  le  parole  fott*  eran  pietra  ,  le  costruisco  così: 
erano  fatti  di  pietra  ,  siccome  e  /'  orlo  tii  pietra  che  serra 
il  sabbione,  C.  xvii  ,  v.  34  t  costnitto  si  fattamente ,  per 
la  stessa  ragione  che  il  fbncio ,  le  pendici ,  e  i  margini  del 
detto  ruscello.  Petx:^  C  ni  accorsi  ,   ecc.   Per    veder  i  mar- 
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Fatt^  eran  pietra ,  e  i  mainai  dallato  ^ 

Pércli'  r  m  accorsi  che  1  passo  era  liei. 
Tra  tutto  V  altro  cV  io  f  ho  dimostrato  ,     85 

PosciacKè  noi  entrammo  per  la  porla ,     , 

Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  serrato  , 
CostL  non  fu  dagli  tu'  occhi  scorta 

Notabile  ,  com'  è  1  presente  rio 

Che  sopra  sé  tutte  uammelle  ammonta,    go 
Queste  parole  fur  del  Duca  mio  ; 

Perchè  1  pregai  che  mi  largisse  1  pasto  , 

Di  cui'  largito  m' aveva  1  disio. 

-) 

1^  CMcr  di  pietra  «  e  per  avermi  detto  VirgiUo  di  non  met- 
ter  onooro  i  piedi  nella  rena  aniociay  io  m'aoconi ,  cóc« 
JUn  9  ner  A ,  in  quel  luogo  ,  Àocome  quid ,  per  9141 ,  in 
tpedo  luogo  ^  e  cottici ,  per  cotll ,  in  cotesto  loogo. 

85—87.  Gtanti  i  Poeti  aT  primo  margine ,  Virgilio  si  fer- 
ma ivi  per  tutto  il  resto  del  Canto  ,  per  informar  Dante  di 
ciò  che  segue.  Per  la  porta ,  h  cui  sogliare ,  ecc.  Quella^ 
della  qoale ,  nella  fine  del  canto  riu  ,  dice  Virgilio  a  Dan* 
te  :  Sotnr'  essa  vedeslà  la  scritta  morta,  —  Sogliare  ,  soglio, 
limitare ,  parte  inferiore  dell'  uscio ,  pigliasi  qui  per  1'  uscio 
medesimo,  ji  nessuno  è  serrato ,  perché  puote  ognuno  libe- 
ramente darsi  al  vizio,  e  quindi  rovinar  in  inferno.  Alf.  nota 
per  la  porta  ,  col  vers.  seg. 

90.  Che  sopra  se,  ecc.  Lombardi  canta  che  le  fiamme 
cascano  sino  al  margine  ,  e  ,  eh*  ivi  giunte  ,  spengonsi  tosto 
a  cagioo  della  dura  pietra  che  le  riceve.  Ciò  non  puote  es- 
sere ,  I  •  perchè  Dante  ,  passeggiandovi ,  ne  resterebbe  ab^ 
Itfudato  i  a.  perchè  dice  il  Poeta ,  che  spengonsi  le  fiafi- 
meile  in  aria  per  li  grossi  vapori  eh'  alzansi  del  ruscello  ,  co- 
me vedremo  al  principio  del  seguente  canto.  Ammortare  , 
ammorzare  ,  estinguere.  In  una  canzone  delle  rime  di  Dante 


£  tanto  e  k  stagion  forte  ed  acerba , 
.  Cb'  ammorta  gli  fioretti  per  le  piagge. 
91  e  93.  Largire  ,  dar  laicamente.  Dice  m' avea  largiu^ 
il  hSmìo  y  per  mottrv  «quanto  desiderio  gli  avea  messo  Vir» 
fifio  di  sapere  perebè  quel  rio  era  cosa  mirabil  tanto }  e  dice 
al  tuo  duce  largisse  per  fergli  sentire  quanto  era  il  desiderio 
medesimo  intenso.  Leggon«i  in  Platone  aucste  maniere  :  coiè» 
intare  di  ragionamenti  ;  dar  il  pasto  ai  discorsi. 


3a6  dell'  IIUFRRIIO  , 

Che  ticn  volte  le  spalle  iu\'èr  Damiata  , 
E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio.     io5 

La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata  , 

E  puno  argento  son  le  hraccia  e  '1  petto  , 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata. 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 

Salvo  che  1  destro  piede  é  terra  cotta  ,    no 
E  sta  V  su  quel  più  che  ^n  su  Y  altro  eretto. 

Ciascuna  parte  ,  fuor  che  V  oro  ,  è  rotta 


che  Omne  aliud  crimen  moi  firrea  protuJà  aUu.  —  Salvfi 
che  ^  ecc.  U  pie  destro  della  itatua  significa  ,  per  la  viltà 
della  materia  onde  e  composto,  la  presente  età  ,  depravata 
tanto ,  che  disse  Giovenale  : 

Pejoraque  saecula  ferri 

■   Tempoìibus  ^  quorum  scèleri  non  int^ènit  ìpga 

ISomen^  et  a  nulh  postai  natura  metallo, 
II a— 130.  Ciascuna  parte  ^  ecc.  Dice  cbc  ciascuna  parte, 
ond*  <^  composta  la  statua  ,  è  rotta  di  una  fessura  clic  goccia 
lagrime  ,  eia  quella  d'  oro  in  fuori  ,  per  farci  intendere  che 
r  umana  generazione  viziata  fu  in  tutte  le  sue  cpocbe ,  salvo 
la  prima ,  e  che  i  vizi  degli  uomini  sono  stati  ,  sono ,  e  sa- 
ran  sempre  cagione  delle  lagrime  della  misera  umanità.  Col 
mostrare  che  queste  lagrime  scendono  nell' Inferno ,  vuoisi* 
gnificare  che  laggiù  piombano  i  rei  col  pondo  delle  c<)l|x: 
loro  ,  e  eh'  esse  lagrime  saranno  ivi  1'  eterno  loro  supplizio. 
Formano  quelle  lagrime  Acheronte ,  die  suona  quanto  senza 
allegrezza ,  il  che  mostra  il  primo  eflcUo  del  delitto ,  eh'  è 
di  torre  al  reo  ogni  allegrezza  e  cQnteuto.  Formano  in  se- 
guito lo  Stige ,  che  s' interpreta  tristezza ,  a  dimostrare  quella 
tristcrzza  che  ingombra  il  reo  dopo  il  delitto.  Formano  po- 
scia Flegetonta  ,  voce  significante  ardeiUe ,  a  dimostrare  i 
supplizi  e  le  angosce  che  crucciano  il  malvagio.  £  infine 
Codto ,  che  V  interpreta  pianto ,  a  dame  ad  intendere ,  che 
il  piangere ,  il  dolersi  e  il  rammaincarsi  succedono  poi  ai  tre 
so|)raddetti*  eflètti.  Onde  si  conchiude  che  il  delitto  é ,  tanto 
in  questo  ,  quanto  fieli'  altro  mondo  ,  il  vero  inferno  del- 
r  uomo  malvagio.  Della  parte  seconda  clii  abbisogna  d*  altra 
prova  ,  tal  sia  di  lui.  In  quanto  alla  pnma ,  odansi  le  di- 
vine sentenze  del  consolatore  del  Poeta  nostro:  cognosctM  nee 
siiic  pana  unquam  esse  uiiia ,  itec  sine  prctmio  và^tstes  ; 
bonis  ftUuia^  malis  aemper  infortunata  contingere  ,  .  .  A^r 


CAUTO  XIV.  ^%^ 

D*  una  fessan  che  lagrime  goccia  ^ 
Le  ipiali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  coi-so  in  questa  valle  si  diroccia;         |i5 
'  Fanno  Acheronte. ,  Stige  e  Flegetonta'  ; 
Poi  sen  -va  giù  per  questa  stretta  doccia 

Insin  li  ove  più  non  si  dismonta: 
Fanno  Coato  ,  e  ,  qual  sia   quello  stagno  , 
Tu  1  vederai  :  però  qui  non  si  conta,    i  ao 

Ed  io  a  lui  :  Se  a  presente  rigagno 


desiu  igitur  quanio  in  cerno  prt^bra  uob^antur  ^  quanta  prth- 
làoM  luce  respènidel  .>  .  .  .  Sìcui  igUur  jitobit  probùas  ipta 
fii  proamùtm  ^  iia  improhit  nequUia  ipsa  tuppUcmm  tsL  Boex. 
Si  iSroccia  ,  quasi  scende  di  roccia  in  roccia  ,  siprtcìfiku 
-  In  questa  valle ,  in  questo  abisso  infernale.  Doccia ,  ca- 
nale o  condotto  ,  dal  lat  ì&ìco  ,  ducis;  onde  aqua  ifuctuff 
aoquidocciu.  -^  Che  piti  non  si  dismonta ,  al  centro  della 
terra.  Fanno  Codio,  Quivi  queste  lagrime  fanno  Oocito. 

lai— 119»  Non  v'ha  dubhio  che  derivasi  il  presente  rusoel* 
b  dal  fosào  del  bollente  sangue  che  droonda  il  bosco  ,  al 
confine  del  quale  viene  per  sotterranea  via  ad  uscir  fìiorf. 
Ora  il  dubbio  di  Dante  fondasi  in  questo  ,  che  se  dalla  cima 
d*  un  monte  ,  alzantesi  a  guisa  d' un  cono  ,  e  tagliato  da 
nove  comici  digradanti ,  scendesse  un  ruscello  ,  chi  montasse 
mi  lassù  dovrebbe  incontrar  V  acqua ,  non  per  una  ,  ma  nove 
volte  ,  girando  però  tutta  intera  ciascuna  cornice.  Adunque 
a  trarlo  dì  cotal  dubbio,  basterà  che  Virgilio  faccia  ossero 
vare  a  Dante ,  che  dei  soprapposti  cerchi  egli  ha ,  non  già 
r  intero  giro  disborso  ,  ma  solo  una  porzione  di  ciascuno. 
Rigagno  ,  rigagnolo ,  rivo  ,  dal  lat.  rigo  ,  rigcu ,  quasi  r> 
f^arìo.  —  Fìvagno  ,  estremità  ,  metafora  tolta  dal  vivagno  , 
0  sia  orlo  dei  lati  de' panni.  E  ^  tutto  eìie^  ecc.  Queste  pa* 
rolc  s*  hanno  a  riordinare  così  :  e  con  tutto  che  tu  ,  calando 
gfù  al  fondo  ,  e  calando  pur  (  sempre  )  a  mano  sinittra  ^ 
m^venuto  molto  in  giù ,  Ui  non  sei  twlto  ancora  per  tutto 
U  cerchio ,  doc  non  hai  scorso  un  cerchio  intero  della  ri- 
tondilà  dell'  Inferno.  Non  dee  addur  'maraviglia  ,  ecc.  Bd- 
liimna  espressione  e  vera ,  perciocché  il  volto  figurasi  secondo 
le  passioni  dell' animo.  Per  v<^io  s'  ha  a  intendere  le  doc 
principali  parti  della  faccia ,  cioè  la  bocca  e  gli  occhi ,  i 
quali  due  luoghi  (  sono  parole  del  Poeta  ,  le  quali  trovansi 
nel  Convito  )  fìer  bella  sùniUtudine  si  possono  afpeltare  hai» 


m8  dell'  mMnno, 

Sì  deriva  cosi  dal  nostro  móndo ,  ' 
Perc^  ci  appar  pure  a  oaesto  Tivagno? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  sai  che  1  luogo  è  loudo  , 
E  ,  tuttoché  tu  sii  yenuto  molto ,  laS 

Pure  sinistra  giù  calando  al  fondo  , 

Non  su'*  ancor  pur  tutto  H  cerchio  volto  ; 
Perchè ,  se  cosa  n'  apparisce  nuova  , 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  ^'olto. 

EA  io  ancor  :  Maestro  ,  ove  ai  truova        i  io 
Fleeetonte  e  Letéo?  che  delF  un  taci  , 
E  \  altro  di'  che  si  fa  d'  (?sta  piuy^. 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci  ,- 
Rispose  ;  ma  1  hoUor  dell'  acqua  roasa 

coni  delia  doniMi  «  dW  n«/  dificio  del  carpo  abita ,  cioè  Va- 
mima  ,  perocché  quii^i  ,  avvegnaché  quasi  t^eiata  spesMC  voile 
si  ditnoMtri  ,  dimostrasi  ìief^Ù  occhi  tanto  manifèsla ,  die  co- 
moecer  può  la  sua  presente  passione  chi  Iten  ia  mira,  E  al* 
tiovc  ,  ,  ,  .  Di  nuiia  di  queste  (  ))M8Ìoai  )  puoie  essere  Fa- 
nùna  passionata  ,  du  aiia  Jineslra  degii  occiti  non  venga 
ia  eeimnaitsa ,  se  per  gratide  virtù  dentro  non  si  chiude^ 

i3o  e  i3i.  CoKliiizione  di  tutto  U  tcrxctto:  ed  io  diman- 
dai  oficora  :  Maestro  ,  ove  si  trova  Flegetonte  ,  ove  si  trova 
Lete  '/  Io  ti  domando  questo  perchè  tu  taci  ti  n€9me  deitu- 
no  (  di  Lete  ) ,  «  ,  rispetto  aU  esser  deit  altro  (  di  Flege- 
loote  )  ^  tu  dici  eh*  egli  si  fa  d' està  piova  (  di  qtiesla  pio;»- 
gia  delle  lagrime*  eh'  csoon  delle  fessure  della  «tatua  predetta). 
Dante  fa  questa  nuova  domanda  pt^rcliè  gli  ha  detto  Virgilio 
che  ai  fa  Fk^getoiite  (k'Ila  sUimtì  |>ioggia  che  gli  altri  tinnii  , 
e  non  «a  dove  te  lo  abbia  veduto ,  e  perclic  non  l'intese  no- 
mioar  Lete  ,  che  «*  immagina  pur  emTC  ucll'  abisso. 

i34  e  i35.  È  sentimento  d' alami  letterati,  avvaloralo 
dalia  poderosa  autorità  del  marclietie  Scipione  Malfei  »  clic 
non  sapesse  il  Poeta  nostro  il  greco  idioma.  Ma  ecco  il  luogo 
di  oombatterc  si  fatto  inganno  ,  e  far  sì  cbe  la  verità  tnoii6 
d'  ogni  errore  e  d' ogni  avversa  autorità ,  per  possenli^  che 
«a.  Adunque  questo  luogo  del  Poeta  basta  solo  per  se  a  di- 
mostrare cn'  egli  aveva  oogniiione  del  greco  ,  se  si  consideri 
che  la  risposta  di  Virgilio:  ma  U  boltor  delt acqua  rossa  y 
ecc.  suona  quanto  :  ma  sapendo  tu  cbe  Flegetonte  signifioa 
fitune  fiaimmnt€  ojùtme  infooalo^  e  avendo  vedalo  iatonio 


CIRTO  XIV.  xig 

Dorea  ben  solver  V  una  che  tu  faci.       i35 
Lete  vedrai ,  ma  fuor  di  questa  fossa  y 
lÀ  ove  vanno  F  anime  a  lavarsi 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa  « 
Poi  disse  :  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 


aJ  botoo  il  bollore  di  ^ueD'  acqua  rcwa ,  d  dorcvi  iimnigì- 
Bare  da  te  ftesio  aoello  eaicre  Flegetoate.  Omero  non  cm 
itato  ai  tempi  del  Poeta  ancora  tradotto.  Egli  Steno  YM^ 
ferma  ocUe  tcguenti  ferole  del  suo  Convito  :  e  quasla  è  h 
ragione  perche  Omero  non  si  mutò  (ti  greco  in  latino^  co» 
ne  t  olire  scriUure  che  avemo  di  loro.  Adunque  s' egli  non 
«reste  sapafo  il  greco  ,  e  ,  prr  conseguente  ,  potuto  leggere 
Omero  «  come  poterà  farsi  dir  da  Virgilio  queste  parole  , 
DcUe  qoali  ,  chi  sottilmente  guarda  ,  vede  cbiaro  V  inteniioiM 
di  Dante  di  manilcitann  ben  pratico  della  lingua  greca  ,  e 
come  arrebb'egii  potuto  dire  di  Beatrice  nella  Vita  Nuova: 
e  vedendola  di  sì  nuovi  e  laudevoli  portamenti ,  c/ie  cerio 
di  lei  si  poteva  dire  quella  parola  del  Poeta  Omero  :  EUti 
non  pareva  JìgUuola  dC  un  mortale  ,  ma  di  Dio  ?  A  queste 
ragioni  ,  e  a  quelle  che  ognuno  può  suggerirsi  da  so ,  riflet- 
tendo eh*  un  tanto  uomo  non  poteva  iguorar  la  lingua  e  le 
ooK  del  Signore  dell'  altissimo  canto  ,  aggiungo  la  potentis- 
sima autorità  del  Boccaccio ,  che  vale  sola  per  altre  mille , 
il  quale ,  ideila  vita  cb'  egli  scrisse  del  Poeta  nostro ,  dice  : 
nel  qual  esercizio  Jàmiliarissimo  divenne  di  Virgilio ,  d  O- 
raxio  f  d  Otndio  ,  di  Stazio  e  di  ciascuno  altro  poeta  Ja* 
moio,  È  mai  possibile  che  in  queste  parole  ^  e  di  ciascuno 
altro  poeta  Jamoso,  non  si  comprenda  colui ,  il  quale  fu  da 
Dante  con  sì  alti  versi  laudato ,  doe  Omero  ?  È  mai  possi- 
bile che  Dante  fosse  ,  il  che  ai  soli  sciocchi  e  dato ,  ammi- 
ratore di  quello  cbe  non  conosceva  ?  Canzoni  !  e  da  contarsi 
a  chi  s'  addormenta  colla  nanna  ! 

i36.  Questa  fissa.  Cosi  chiama  tutta  1*  infemal  cavità  per 
analogia. 

i38.  Pentuta  y  participio  usato  addiettivamente  dal^filerv, 
anonimo  di  pentire^  e  più  di  questo  conforme  al  senso  del 
latino  poenitere  ,  cioè  poena  tenere  ,  verbo  che  i  gramatici 
volgari  han  detto  voler  il  nominativo  all'  accusativo,  per  non 
aver  sapato  che  la  proposizione  me  poenitet  peccati  nm^  è 
un  compendio  di  poena  peccati  mei  tenet  me, 

189.  È  tempo  da,  Piiossi  dire:  è  tempo  di  ^  e  è  tempo 
da.  Vedi  il  quando  e  il  perche  nella  Grammatica  nostra. 


ì 


a3o  '  dell'  IlIFERlf O  ) 

Pai  hosoo:  fii  che  diretro  amevegne,   i4o 
Li  margini  £111  via  che  non  aon  arsi  , 
E  sopra  loro  ogni  Tapor  si  spegne* 

140-143.  ^tgntf  per  t/iegna  0  ttriga,  lic.  poetica.  Non 
tott  arsi  f  e  sopra  loro ,  ecc.  Non  tono  ani  perché  non  vi 
cascan  le  fiamme  come  nella  rena  }  e  non  ^  come  Lombanii 
•ogna  f  perché  tono  di  pietra  ,  peróccfié  T  cmct  tali  non  ba« 
ilmblie  a  (ar  ohe  per  le  cadenti  fiamme  non  •'  acoendcnero 
li  «he  feion  vi  n  potette  pasiarc,  E  ogni  vapore  fi  ipegne  so- 
pra loro  ,  cioè  néll'  aria  ad  attezaa  raa^iorc  d*  uomo  ^  onde 
vi  li  può  eoa  «curvzta  poatare.  Alf.  nota  gli  ultimi  due  Tcni. 


a3i 
C  A  N  T  O    XV. 


ARGOMENTO. 

Passo  della  landa.  Incontro  Jt  una  schiera  JC  aài^ 

me  dei  violenti  contro  natura  ,  che  tuUifur  ckerci 

e  letterati  grandi  e  di  gran  fama.  Riconoscimento ^ 

fra  questi ,  ie/T  ombra  di  Brunetto  Latini^  suo 

maestro  :  interessante  colloquio  con  esso, 

UaA  cen  porta  F  un  de'  duri  margini, 
E  1  fnmmo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si ,  che  dal  fuoco  salva  Y  acqua  e  g)i  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  ,  tra  Guzzante  e  Br uggia, 

1—3.  Cen ,  cene.  La  particella  ne  è  avverbio  modificante 
fl  luogo  onde  partono.  Duri ,  perché  di  pietra  ;  e  così  ti  ri- 
volge un  istante  il  pensiero  ai  laogo  di  sotto.  Fummo  ;  così 
dùama  le  vaporose  etnaniizioni  eh'  alzansi  dall'  acqua  bollente 
dd  ruscello.  Aduggia ,  s' origina  dal  lat.  udns ,  siccome  ug' 
già  ,  die  dicesi  dell'  ombra  dagli  alberi  cadente  ;  onde  adug- 
giare  vale  quanto  adombrare.  Questo  adombramento ,  pro- 
dotto nell*  aere  sopra  al  ruscello  dall'  umide  esalazioni  della 
bollente  acqua  ,  e  tale  che  ,  spegnendo  le  cadenti  fiamme  , 
salva  dal  flioco  V  acqua  e  gli  argini. 

4  '13.  Air.  D.  il  5  e  'I  6.  —  Spiega  la  forma  degli  argi- 
ni del  ruscello  fatti  per  contener  1'  acqua  in  quella  doccia  , 
per  comparazione  con  quella  che  fanno  i  Fiamminghi  tia 
'Guzzante  e  Bniggia  ;  e  i  Padovani  lungo  la  Brenta.  Criis- 
ionte  e  Bruggia  ;  due  terre  di  Fiandra ,  1'  una  dall'  altra  al- 
Gone  leghe  distante.  Fiotto  ,  gonfiamento  accidentale  del  mare 
dbtto  diiiche  Jlutto.  —  S*  avventa^  si  slancia  con  impetn , 
perché  le  due  idee  sodo  in  questa  bella  voce  comprese.  Schet" 
mo  ;  nome  generico  di  qualunque  riparo  ,  che  piglia  poi  tale 
0  tal  altro  nome  :  argine ,  diga ,  ecc.  Sifuggia^  lic.  poet. 
ti  fugga  ;  ed  é  assai  propria  questa  espressione^,  per  vftv 
detto  /  oleata  ,  poiché  u  rimbalzo  del  flutto  é  tanto  più 
impetuoso,',  quanto  la  prima  ftiria  è  stata  maggiore.  Awen^ 
tare  ,  scende  dal  lat.  amentare  j  onde  Lucano  :  Jaculum  amen» 


aSa-  dell'  iuferiio  , 

Temendo  1  fiotto  che  in  vèr  lor  s  avventa  ,  5 
Fanno  lo  schermo  perchè  1  mar  si  foggia  ^ 

E  quale  i  Padovan ,  lungo  la  Brenta , 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli , 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  ; 

A  tale  immagine  eran  fatti  quelli,  io 

Tutto  che  né  si  alti  né  d  grossi , 
^Qnal  ol^e  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravàm  dalla  selva  rimossi  t 


tant  kabena.  Quel  legame  ,  col  quale  si  oiglìa  il  dardo  per 
lanciarlo  più  forte  ,  dicesi  amentum.  Silio  Italico  peixnò: 
haaia  juvatur  amento  ;  e  quindi  ameniata  hasta  ;  jacuki 
amentata  ^  ecc.  Brenta^  fiume  che  icone  pel  Padorano,  e 
va  a  icaricarn  ncU'  Adriatico.  Anzi  che  Ckiarentana ,  eoe. 
Qodle  parti  delle  Alpi ,  dove  nasce  il  detto  fiume ,  onde , 
disfatte  le  nevi  dal  sole  rinvigoritosi,  scendono  in  rovinosi  tor- 
renti. j4  tale  immagine ,  ecc.  I  due  argini  del  ruscello  cran 
iatti  a  tale  immagine  ^  salvo  che  non  eran  ne  sì  alti ,  ne  sì 
grossi ,  per  esser  assai  picciolo  ii  detto  ruscello*  Quat  che  si 
/bese ,  ecc. ,  percbc  non  sa  se  impiegò  Dio  a  tal  lavoro  i 
deroon j  o  altra  potenza.  Feili  o  figli  ^  per  /<  o  gli  fé' ,  gli 
fece.  £  da  queste  parole  puossi  cavare  una  prova  di  più  a 
rincalzo  della  mia  spiegazione  del  Jàui  ermi  pietra  ^  e  del- 
l'inganno  del  Ix>ml)ardL 

i3-ai«  Alf.  not.  la  prima  terzina,  e  dalla  parola  e  eia- 
ecuna ,  sino  al  aa.  •*-  Vuole  il  Poeta  determinar  il  punfo 
del  margine  in  cui  era  ,  quando  incontrossi  in  una  turba 
d'  anime  ,  vegncnli  verso  lui  lungo  l' argine  stesso  ;  e  questo 
imnto  lo  fissa  con  dire  ,  eh*  era  gii  distante  dalla  selva  tanto, 
cbe  ,  per  rivolgersi  indietro  ,  non  avrebbe  veduto  ov'  essa  sd- 
Ta  era«  Ma  un  altro  sentimento  profondo  si  nasconde  sotto 
queste  parole ,  volendo  per  esse  darne  ad  intendere  che  ,  dalla 
advA  iusino  a  questo  punto,  Virgilio  1'  ha  lasciato  andar  in 
silenzio ,  per  dargli  luogo  di  meditare  alle  altissime  cose  da 
ku  poc'  anzi  discorse.  Le  cose  che  a  questo  proposilo  iT  im- 
Bugina  il  Lombardi,  sono  da  passar  sotto  silenzio  per  glo- 
ria nostra.  Già ,  in  corrispondenza  al  quando  del  verso  i6. 
^Àr^o,  ,pcr  yeduto  è  più  del  verso  clje  della  prosa.  Perchè , 
Lombarai  vuole  eh'  abbia  qui  senso  di  caso  die  ,  benché ,  o 
simile.  Questo  non  è ,  ne  può  mai  essere.  La  cagione ,  per 
cui  r  effetto  di  veder  la  selva    sarebbe   passato  a  me  ,  si  è 


«  CASTO  XV.  a33 

Tanto  ,  cìì  V  non  avrei  vistp  dov^  era  ^ 
Perch'  io  ^ndietro  rivolto  mi  fossi  ,  1 5 

Quando  Wontrammo  d^  anime  una  schiera , 
Che  venia  lungo  Y  argine ,  e  ciascuna 
Ci  rigtiardava  ,  come  suol  da  sera 

Guardar  Y  un  Y  altro  sotto  nuova  luna  : 
E  si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia,  ao 

Pome  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 
à  adocchiato  da  cotal  ^miglia  , 


la  draMtama  die  V  weme  ùktto  volgere  indietro  ;  acltmqiie 
cooTiene  eifMimcre  tal  rcluioDe  col  segno  analogo,  die  èia 
fitmoÙMÌoue  per.  Ricordisi  il  lettore  che  in  questa  terza  di- 
fMMoe  dd  tettimo  oerdiio  son  puniti  i  riolenti  contro  Dio» 
eootro  Datura  e  contro  V  arte.  I  primi  gli  hai  vedati  giaoer 
8ipÌBÌ  alle  cadenti  fiamme.  I,  secondi ,  che  son  questi,  Tan- 
no seBpre  correndo  sotto  la  pioggia  di  fuoco ,  e  sono  partiti 
per  direrse  schiere,  cioè  letterati  con  letterati,  politici  con  po> 
utid,  e  coti  di  seguito  ;  e  i  terzi,  che  sono  i  sezzi ,  si  vedranno 
BcU*  ahro  Canto.  Lungo  t  argine ,  che  portava  i  Poeti.  CO' 
■»  suol  da  sera  .  .  .  soUo  nuova  luna,  Lomhardi ,  dando 
alla  voce  sera  la  significazione  di  notte ,  soppone  che  intenda 
il  Poeta  di  quell*  ora  in  cui  la  luna ,  che  quando  é  nuova, 
tramonta  poco  dopo,  il  sole ,  si  è  dipartita  dal  nostro  orìz- 
loote.  Ma  come  potrebbe  dire  il  Poeta  sotto  nuova  ìuna^ 
n  Ìdìm  già  tramontata  ?  Per  questo ,  per  altre  autorità ,  e 
l'esperienza  mia  propria.,  conchiudo  doversi  intendere 
pressioae  da  sera  quale  essa  suona  ,  siccome  1*  altra  sotXo 
u  iunaj  perché  allora  rende  la  luna  scarsa  luce ,  che 
BOB  ti  può  agevolmente  raffigurare  le  persone.  Come  vecchio 
tgHOTf  ecc.  Tale  atto  di  aguzzar  le  ciglia,  e  di  guardarti 
r  an  r  altro  sotto  nuova  luna ,  Tassi  per  concentrar  in  più 
kcve  spazio  i  raggi  visivi,  onde  discemer  meglio  le  ibrme. 
Ho  Tedoto  alcuni  ignorantoni  torcere  il  grifo  nel  leggere 
^oesto  verso  ,  '  ed  altri  farsene  beffe  ,  non  sapendo ,  e  non  ù 
poleado  immaginare  che  V  occhio  indagatore  del  filosofo  cava 
telleTie  maggiori  dalle  minuzie ,  alle  quali  gli  altri  non  al- 
fmdrmft  ,  rivestendole  in  modo ,  e  fiu:cndone  uso  si  a  tempo, 
che  colpiscono  il  lettore  con  tanto  maggior  forza ,  quant'  e- 
lano  da  lui  meno  prevedute.  Cruna  i  foro  dell'  ago  ,  per  cui 
s' infila. 
33-^4-  fofuglÙL  Cosi  denomina  quella  schiera  dalla  plura- 
Dante  Voi.  I.  ii 


r. 


r    .—  ■      ^ 


^34  DELL^lNFEimo, 

Fu  <iono9ciato  da  uà  che  mi  prese 
.Per  lo  lembo  ,  e  gridò  :    Qaftl  maraviglia  ? 
Ed  io ,  quando  1  suo  braccio  a  me  distese ,  »5 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

lità  degl*  imUfidui  ond^  é  «xNDfxMt*  ,  o  pìnttoeto  perché  fotti 
oemIU  d!  una  profeMone  s'  hanno  a  riguardare  oome  d'  una 
nmiglia  mcdaima  ;  e  tali  sono  i  letterati ,  se  non  in  altro, 
neOa  miseria.  Mi  prese  per  h  lembo.  Lembo  ,  T  estrema 
parte  del  vestimento.'  Preselo  lo  spirito  per  lo  lembo  ,  per* 
che  Dante  era  di  sopra  nel  margine  «  e  1'  ombra  di  sotto 
nella  rena.  E  per  questo  particolare  intende  il  Poeta  ad  af- 
fidar r  occhio  della  mente  di  chr  legge  alla  silnaàòiie  d"  eth 
inunbi.  Quml  mm'ongiia ,  é  questa  di  vederti  (pà, 

l^*So.  Alf.  noi.  i  primi  tre.  -^  Fìkxai  gU  occhi  mer^ 
«6e.  Fipcar  gli  occhi ,  vale  ^ffi$$arHcon  MtenMÙme e  /Ìtm. 
Ili  preposizione  per  indica  il  disoorrimento  degli  oocat  per 
d|tti  parte  .dell'  oggetto  considerato.  Cotto ,  Ciancialo  dalle 
flÉttmie.  Non  difise  y  eoe.  Il  viso  abbruciato  non  potè  di- 
ftndere  a  Dante  la  conoseema  di  quei!'  anima,  cioè  non  potè 
IbÉgfi  di  riconoscerla  ;  tanto  fioco  egli  gli  occhi  per  lo  cotto 
ibo  aspetto  !  E  chinando  la  mano^  ecc.  Non  disse  stendendo^ 
Ite  porgendo  la  mano^  perché  con  la  voce  chinando  ,  dipinge 
r attitudine  vera  del  Poeta,  e  nefii  veder  l'uno  sopra,  e  i'd- 
tio  sotto. 

L*  editore  ddla  noova  edizione  del  Gomento  del  Lombaidì 
aorive  la  mia^  in  luogo  di  la  mano  ,  lezione  da  Ini  trovala 
nel  Cod.  Caet  ,  e  di  tale  scoperta  fece  il  sig.  De  Romanis 
ttot  allegrezza  un  salto ,  e  mise  fuori  sì  Ibrte  grido  di  giù* 
tao ,  che  s' intese  sin  a  Parigi.  Basti  ,  a  trarlo  d*  errore  , 
die  1'  atto  che  ftce  Dante  di  chinar  la  mano  a^a  firecta  di 
BHinetto ,  lo  fece  dopo  averlo  già  cooosoiuto  per  avergli  fic- 
Mb  il  viso  per  lo  cotto  aspetto  ;  e  però  veda  il  sig.  De 
Romanis  che,  se  Dante  chinò  la  faccia  per  abbamarsi  e  ri- 
conoscer meglio  Brunetto  ,  ei  lo  fece  tre  0  quattro  varsi  pie 
tu ,  e  che ,  se  avesse  fbtto  di  nuovo  cotal  atto ,  wm  poteva 
più  essere  per  conoscer  l' ombra ,  che  dice  aver  già  ricooo^ 
•Aiuta  oel  Canto  precedente  ,  ma  per  tutt'  altro  motivo.  «f«r, 
diM'  intero  sere ,  a  cui  il  moderno  nso  ha  sostituito  simnorm^ 
tìtolo  di  nobiltà  e  di  padronanca ,  avvilito  in  oggi  dall'  ad»» 
Iasione  col  prodigarlo  par  anche  agli  sbirri.  Brunetto  ha/d^ 
ni ,  Fiorentino ,  uomo  di  gran  scienza  ,  maestro  S  Dante  | 
scrisse  un  libro  in  lipgua  volgar  Borentina,  chiamato  Teso^ 
retto  i  e  on  altro  in  IrMua  francese  intitolato  Tesoro. 


cAVTo  vr.  a35 

Sk  chel  jUo  abbruciato  rum  difese 

La  GonosGenu  sna  al  mio  "otelletto  : 
E,  chinando  la  mano  alla  sua  faccia, 
Risposi  :  Siete  voi  qui  ,  ser  Brunetto?     3o 

£  quecli:  O  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritoma  in  dietro ,  e  lascia  'ndar  la  traccia. 

Io  diasi  lui  :  Quanto  posso  yen  preco  , 
E  ,  se  Tolete  che  con  voi  m^  asseggia  |     35 
Faròl,  se  piace  a  costui  che  vo  seco. 

0  figliaci ,  disse ,  qual  di  questa  grej^ia 

3S-35.  Ritama  in  dietro  j  non  eMebdogli  lecito ,  oomt 
M  ,  loiDanì  ;  né  onesto  il  chiedere  a  Dante  che  rìtocm  in 
Mio.  e  kucia  andar  la  traccia,  Traoeia  »  orma  kùdata 
wd  emmwnno  dai  pietS  di  chi  ¥a$  orii  prolungandoti  qnerta 
fm  cpxùio  il  moto  ,  però  disie  il  Poeta  lascia  andar  la  trao^ 
ow  ,  in  veoe  di  non  teglie  le  pedate  de*  compagni.  •—  PrecOf 
fooe  poet.  -*  asseggia  ,  in  vece  di  tueeda ,  da  atsedere  f 
ueeooie  foggia ,  per  veda ,  da  t^edere ,  ecc. 

36.  Àlf.  io  nota  «—  So  piao0  «  cosati ,  eoe.  Ordine  d^ 
Rtto  :  te  piace  a  costui  i  dico  se  piace  a  ctutui^  perchè  P^ 
<jcow  Impara  ta  che ,  abbattendoti  per  Yia  ìq  uno  ,  laici  7ÌiU 
hnaaieiite  il  ooinpagno  per  seguir  lui. 

37—4^*  •^^^-  °^^^  ^^  seconda  terzina.  •>-  Greggia ,  turba^ 
ma  detta  per  la  sola  similitudine  di  compagnia.  Punto ,  un 
sol  punto  9  un  momento  ;  poiché  ,  per  V  analogia  del  loogp 
col  tempo  9  pigliasi  V  uno  per  1'  altro ,  e  per  questa  sola  ra« 
giòne  punto  e  momento  sono  sinonimi.  Sema  arrostarsi,  Av> 
sta  9  «tromento  noto ,  dice  la  Crusca ,  da  farsi  vento ,  o  sia 
pemlaglio.  Ora  essendo  tale  siromento    detto  così  dall'  essere 
mi  qusAt  lo  mette  1'  azione  ,  pare  che  da  tal  nome  siasi  fof- 
■alo  il  ycrbo  iurostarey  andare  a  rosta  ,  e  nel  suo  più  largo 
eompreodimento ,  muoversi^  agitarsi.  Il  sig.  De  Romanis  ei 
SfTtsa  che  il  Cod.  Caet  legge  senza  ristarsi ,  e  che  v*  è  chi 
pieferitoe  tal  lezione.  Tal  sia  di  loro.  Anche  il  barbagianni 
ginn  che  i  figli  suoi  sono  la  più  dolce  e  cara  cosa  del  moa^ 
do.  Quando  ,  nel  tempo  in  che.   Feggia.  Nel   Yooabolarip 
dslla  Crusca  si  legge  che  figgia  scende  da  figgere  sinonimo 
^  (ledere  ,  voce  poetica  ,  che    vuol   ^t  ferire:  a  me  poic 
clic  feggia  sia  in  vece  di  Jieda ,  come  reggia  di  veda ,  tol- 
tone r  i  della  prima  sillaba.  Ti  verrò  a'  patini.  Non  poteva 


a36  oell'  nfTERiio , 

S*  arresta  punto  ,  giace  poi  cent'  anni 
Senxa  arrostar»  quando  I  fìioco  il  lèggia. 

Però  va  oltre  ;  i'  ti  verrò  a'  panni ,  4 

E  poi  rigingnerò  la  mia  masnada , 
Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  dailni. 

r  non  osava  scender  della  strada  i 

Per  andar  par  di  lui  ,  ma  1  capo  chino 
Teuea  com  iiom  che  riverente  vada.        4' 

£i  cominciò  :  Qual  fortuna  o  destino  , 
Anzi  r  ultimo  di  ,  quaggiù  ti  mena  ? 
E  chi  é  questi  che  mostra  1  cammino  ? 
Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena  , 


dire  of  blo ,  per  sMcr  pi  Immo  £  Dante.  MainaJa ,  pn 
priameote  «ano,  o  na  oontpagnia  di  genie  armata ,  e,  ctn 
nderat*  ■oltanlo  l' idei  di  iìudìoik,  nnoiiiaio  di  ichiera,  tur 
fin,  ecc.,  fii  pTOpriauietite  da  principio  una  fiiiiii)>tii  di  mi 
43~4S.  Air.  DO»  ma  7  capo  chino  ,  col  Tcrs.  ug.- JVa 
alava  ictitJer  Mia  ttrada,  per  tema  del  Aioco.  Ma'tt^ 
iltóio  ,  ecc.  Teneri ,  ambiKLi,  il  Mpo  ohinn  ,  cnnie  iuiegm 
la  nalurà  in  tal  circottanza ,  per  appreiur  al  più  \aaaa  1 
parole.  V'oda  ,  e  non  va ,  pcrcfaè  la  coitruiionc  intera  t 
coni'  uomo  cui  U  dover  vuott    die  vada  riitrtnla  con  wu 

47.  ^lai  r  ultimo  di  ,  del  viver  tuo.  Alf.  Io  nota  oai 
la  precedente  parola  :  ^ual  fortuna,  0  deilino. 

^S'^'-  ^^'  ""'*  ''  Si-  ~  Strtna ,  rìipetto  all' (ucnra  1 
totiiida  vita  di  ianiù.  In  una  vaUe.  Quella  ,  di  cui  ,  C 
I  ,  V.  13  ,  diMc:  Là  ove  terminava  tfiitUa  valk  ,  eoe.  ^vant 
che  Fetà  mia  fotte  piena,  Cbiamaii  età  piena  ,  il  pamgyr 
dalla  gioviDcua  all'  etì  matura  ,  cbc  connincmenlt  ba  loogi 
al  lìiie  della  quinta  rìfoluiione  tcttcnaria ,  cioè  verso' la  fin 
del  treoteiimoquinto  anno  della  vita  ,  epoca  il'  ogni  altr 
più  nolaUle  per  le  mulaiimii  Giiche  e  morali  clic  in  on 
succedono.  Nel  prindpìo  del  primo  Canio  ne  mosti^  il  Poeti 
r  epoca  in  cni  ef;li  ■'  accona  cb'  eia  ncll'  oscura  lelva  unat 
rito  i  ora  ,  quella  in  cui  egli  ai  unairi  nella  delta  telva.  Li 
prima  fti  r  anno  trentacìnqueumo  dell'  età  «un  ,  nel  mesa 
dW  coMMÙi  di  noiira  vita.  La  acuonda  ,  Irovaiidoti  fra  dm 
crtrani ,  quello  cioè  della  parlila  di  Beatrice  du  quedo  ic 
■ola  ,  •  il  pooto  cbe  il  Poeta  ti  ritimù  nella  idva  ,  ti  pw 
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s*  io  Ini ,  mi  «mam  in  una  valle     5o 
Avanti  che  Tetà  mia  fosse  piena. 
Pur  jer  mattina  le  vcjui  le  spalle  : 

Questi  m^  apparve,/  ritornando  in  quella  9 
£  riducemi  a  ca  ^r  questo  calle. 
Ed  egli  a  me  :  se  t||  segui  tua  stella  ,         55 


conchiudere  enere  f  aimo  TentotteMmo  ddP  età  ma  ,  o  in- 
torno a  quel  tcnpo.  Vedi  (juaoto  Taimp  lun^  dal  vero  i 
tradiittnrì  di  Dante  ,  ì  qiuJi ,  per  non  aver  capito  né  pure 
i  dite  primi  versi  del  primo  canto  ,  confondon  queste  cpo* 
che  r  una  coli*  altra  ;  anxi  delle  due  ne  fanno  una  :  noa 
parlo  però  di  lutti  tutti. 

S3~54«  Pwr  jer  maitma  f  eoe  Pur  «  solamente.  Con 
questa  pÀrtioellii  sembra  voler  non  solo  determinar  precisa*> 
mente  d  punto  die  usci  della  selva  }  ma  insieme  far  seotinB 
il  suo  afianno  in  pensare  al  lungo  tempo  che  in  esso  e  stato 
imarrito.  U  punto  ,  iu  che  volse  le  spalle  all'  orribile  valle, 
fa  qaeUo  in  die  ,  riposatosi  alquanto  ai  suoi  termini,  riprese 
ria  per  la  piaggia  dócrta  ,  C.  1,  v.  38  e  scg.-  Quésti  wiap' 
parve ^  eco.  Ha  dovuto  il  Poeta  rispondere  alle. due  qua- 
itioni  di  BruDeUo  :  qual  fortuna  o  destino^  ecc. ,  $  chi  è 
questi  che ,  ecc.  Ha  rispÌMto  pienamente  alla  prima.  •  Ora 
tifile  parole  Questi  ni  offptuve  riLomando  in  quella  ,  E  ri» 
éuxmi  a  ca  per  questo  calie  ,  risponde  alla  seconda  e  chi 
t  questi  f  ecc.  Ma  per  qual  ragione  non  è  questa  risposta 
con  piena  ,  non  appalesando  chi  sia  il  suo  compagno?  Adun- 
que scansò  artatamente  Dante  di  manifestare  il  nome  ddla 
flia  guida  ,  primieramente  per  non  interrompere  il  suo  ra- 
gìonamMQto  con  ser  Brunetto  ;  secondamente  perche  ,  per  et- 
ter  tanta  la  distanza  a  sì  diversi  gli  studi  di  quelle  due  om- 
Ire  ,  lo  scoprire  a  Brunetto  il  nome  di  Virgilio  non  poteva 
dar  oocasiooe  ad  alcun  incidente  di  momento ,  siccome  dare, 
Ptarg.  XXI ,  r  incontro  ddl'  ombra  di  Stazio.  Ritorinuuh  in 
quella  ,  valle.  Vedi  C.  1 ,  v.  6i»-63»  Legge,  con  alcuni  testi 
alla  nano,  tornaruf  io  in  quella ,  il  Lombardi  :  ma  che  di^ 
fcnasa  di  costruzione  e  di  suono  ad  orecchio  italiano!  Co, 
Tooe  tronca  dall'intiera  casa.  Chiama  così  per  estensione  il 
BMwdo  ove  Danti  era  ancor  in  prima  vita.  Anche  Omero 
h  simile  Imncamcnto  ndU  voce  stean ,  dicendo ,  dò  per 
d&M. 

5S-6o.  Si  oot   da  Alf.  -Se  tu  segui  tua  steOa  ,  csoè:  se 
to  secondi ,  coli'  adoperare,  la  buona  disposizioo  della  stdia. 


338  DELL^  IHFFIIVO  , 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto 
Se  ben  m^  accorsi  nella  vita  bella  ; 

E  ,  sM'  non  fossi  si  per  tempo  morto  , 
Veggendo  1  cielo  a  te  così  benigno  , 
Dato  t^  avrei  àlT  opera  conforto.  60 

Ma  quello  ^ngrato  jpopolo  maligno  , 
Cbe  discese  di  Fiesole  ab  antico  , 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno , 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far ,  nimico  : 

Ed  è  ragion  cbe  t^  gli  lazzi  sorbi  65 

sotto  la  outle  nascesti.  Tocca  set  Brunetto  1*  opinione  d4i;li 
Astrologhi  a  dimostrare  che  esso  pure  fu  tale.  Non  puoi fid- 
Urt ,  ecc.  Bellissimo  modo  del  dire ,  il  cui  significato  si  e  : 
non  puoi  mancare  di  pervenire  a  ghrioto  Jine ,  prcdioco- 
dogli  quella  maravigliosa  fama  inestinguibile  ,  che  per  que- 
sto suo  libro  s*  e  acquistata.  Se  ben  m*  aciiorsi  ,  ecc.  Se  , 
per  r  arte  mia  astrologica  ,  compresi  ben  ne'  corpi  soperiori 
quello  cbe  ora  ti  predfco.  Neiia  vita  beila.  Beila  nspctlo 
alla  presente  in  che  ser  Brunetto  si  ritrova.  Per  tempo  ,  br- 
inala avfcrbiale,  equivalente  a  tH  buon*  ora%  e  diceù  prò- 
priatnente  del  principio  del  giorno.  Qui  per  estensione  ^  quasi 
consideraiido  com'  un  giorno  il  tempo  del  vivere ,  che  ,  per 
rispetto  air  etemo  ,  é  un  batter  di  ciglia.  Vergendo  *l  cielo^ 
ecc. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne 

Questi  fu  tal ,  ecc.  (  Purg.  xxx ,  (>9  e  st't;.  ) 

Dato  i  avrei  ,  ecc.  ,  con  animarti  allo  studio  delle  scionzi: 
e  air  oprar  virtuoso. 

6i--o3.  Àlf.  not.  —  Ma  quello  'ngrato  ,  ecc.  Tale  era  il 
fiorentino  popolo  di  quel  tempo  ,  benché  in  oggi  sia  ,  nltr^ 
ad  ogni  altro  ,  di  costumi  soavi ,  amorevole  e  gentile.  Fie- 
iole ,  antica  città  sopra  un  colle ,  due  ore  di  cammino  di- 
stante da  Firente  ,  end'  e  disceso  il  popolo  fiorentino.  Vedi 
Albertaoo  giudice  da  Brescia.  Del  monte  ,  intendi  F  asprez- 
za ;  e  del  madgfìo^  supplisci  la  durezza  ,  ed  è  bellissimo 
d'  espressione  questo  verso. 

64.  Alf.  nota  -  Ti  si  farà ,  ecc.  Per  la  sua  virtù ,  e  per 
le  operazioni  sue  laudevoli  ,  dice  il  Poeta  che  gli  si  fece  ne- 
mico queir  ingrato  popolo  e  maligno. 

65  e  66.  Alf.  li  noia  —  Bellissimo  sentimento  e  voro , 
cipresso  con  graziosa  leggiadrìa.  E  questo  vuol  dire  ci  e  l'tio- 
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disconvien  fruttare  al  dolce  fico. 
Vecchia  fiima  nel  mondo  li  chiama  orbi  ; 

Gente  avara  ,  invidiosa  e  superba  ; 

Da^  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 
La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba  ,  70 . 

Che  r  una  parte  e  Y  altra  avranno  fame 

Di  te  ;  ma  lungi  fia  dal  becco  V  erba. 
Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

ino  valoroso ,  e  d'  animo  gentile  ,  non  può  abitare  fra  gente 
di  malvagia  condizione.  Lttzzi  ,  acidi ,  aspri.  Pei  l€ixU  sorbii 
che  TOglion  tempo  a  maturarli ,  intende  la  nobiltà  nuova  , 
e  pel  aoic9  Jico  la  nobiltà  vcccbia ,  qual  era  la  sua ,  aocM 
da  quei  primi  coloni,  cittadini  fiorentini  e  soldati  romani. 
Lonbardi  con  la  Nidob.  legge  U  dolce  Jico  ^  ma  T  intero 
QOitnitto  :  i7  Jruttart  tra  1  lazzi  sorbi  si  discowntné  al  dol' 
aJSco^  scioglie  ogni  dubbio. 

67-69.  Alf.  li  nota  --  F'ecchia  fama  ,  ecc.  Giovanni  Vil- 
lani e  il  Boccaccio  raccontano  qual  fu  l'origine  di  questa 
denominazione  a  Iimgo.  Brevemente  :  i  Pisani  («stretti  a  dare 
al  Fiorentini  due  colonne  di  porfido ,  le  guastarono  col  fuoco, 
e  l^i  lasciatele  di  scarlatto  «  le  consegnarono  ;  e  i  Fiofcn- 
tini  non  si  accorsero  dell'  inganno  se  non  in  Firenze  quando 
le  vollero  alzare  ;  onde  i  Fiorentini  furono  detti  decbi  e  i 
Pisani  traditori.  Venturi.  Invidiosa,  Lombardi  con  la  Nidob. 
lef^  invida  in  vece  ,  e  guastano  orribilmente  il  verso.  7% 
forbi  }  ti  netti,  ti  ripulisca^  ma  qui  vale  li  serbi  immaculato, 

70-73.  Alf.  nota  sino  a  di  te,  -  V una  parte  e  t altra; 
la  parte  nera  e  la  parte  bianca  ,  sentendo  predicare  di  te 
tante  maravigliosc  cose.  Avranno  fame  di  te  ^  avranno  gran 
desidero  di  te  ,  vorranno  riaverti  poiché  t'  avranno  cacdatD 
via.  Ma  lungi ,  ecc.  Avendo  espresso  il  desiderio  figurata* 
mente ,  con  la  voce  fiune  ,  seguita  dicendo  ,  cbe  l' erba  sarà 
lungi  dal  becco  ;  formula  proverbiale  significante  ,  che  tal 
doìdcrio  non  sarà  contentato  ,  percioccbé  non  lo  potranno 
riavere  fra  loro.*  E  qui  cade  in  acconcio  il  fare  osservare  con 
quanto  giudizio  sappia  il  Poeta  nostro  collocare  nel  poema 
suo  le  locuzioni  plebee  ,  in  modo  che  diventino  nobih ,  can- 
giando r  oscurità  loro  in  nuovo  e  grazioso  lume ,  riccome 
«tppc  sì  ben  fare  ,  tra  gli  altri  grandi  ,  il  Petrarca ,  studio- 
sissimo imitatore  del  sommo  Alighieri. 

73-78.  Alf.  nota  il  primo  lerz.  -Sono  bellissimi  e  di  gran 
iÌH'-ta  q'icsti  versi,  e  senlesi  tutto  il  periodo  scoiTcrc  con  quel- 


a4o  dbll'  ihfbrho  , 

Di  lor  medesme  ,  e  non  tocckin  la  pianta , 
S'alcima  surge  ancor  nel  lor  letame,       7  5 

In  cai  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman  che  vi  rimaser  ,  quando 
Fu  latto  1  nidio  di  malizia  tanta. 

Se  fosse  pieno  tutto  1  mio  dimando  , 

Risposi  lui ,  voi  non  sareste  ancora  80 

DelV  umana  natura  posto  in  bando  ; 

Che  in  la  mente  m'  è  fitta ,  ed  or  m^  accnora, 


U  piena  gnrità  che  alla  grandezza  del  conoetto  è  oonrenidi* 
te.  Le  bestie  Fìesoiane ,  i  fiorentini  dù«c»i  di  Fittole  ^  f 
chiamati  beeiie  o  tia  brutali  f  per  la  loro  stoltczia  e  raalra* 
gita.  Stfame  ,  erl>a  falciata  ,  per  pascolo  al  bestiame  in  tcB- 
.pò  d'inverno»  e  che  tervegii  cu  letto.  Questo  Bgurato  parlan 
aignifina':  Jitcciano  strazio  di  loro  stessi,  —  E  non  iocMmo  i 
BOB  ardiscano  toccare.  Letame  j  paglia  infracidatasi  sotk 
alle  lìcstie ,  detta  letame  dal  lat  laetamen^  perché  »  col  fer 
tilinarii  »  ia  lieti  i  campi.  Che  fi  rimaser ,  che  rimasero  ad 
abitare  in  Firenze.  Quando ,  ecc.  ,  quando  il  nido  di  tanti 
malizia  ;  quella  città  ,  sì  di  malizia  piena  ,  fu  cdiBcata.  Li 
chiamò  nido ,  perche  abitata  da  liestie ,  e  nido  di  malim  ^ 
perché  da  bestie  ragionevoli.  Traduciamo  ora  il  figurato  nd 
linguaggio  ordinario.  I  bestiali  Fiorcutini,  discesi  da  Fieaob, 
acannino  »  calpestino  «  avviliscano  se  stessi  f  e  non  tocchine 
i  aittadini  ritraenti  del  generoso  spirito  dei  Romani  ,  rimali 
ad  abitar  in  quella  città ,  se  pur  ne  nasce  alcuno  fra  i  sos» 
costumi  di  quella  gente  pervena.  Suppone  il  Poeta  che  i  Ro- 
mani  9  venuti  ad  abitar  Firenze  «  fossero  ,  siccome  gli  anti- 
chi ,  giusti  9  virtuosi  e  gentili  i  de'  quali  dice  nei  suo  Gio- 
vilo :  cerio  manifèsto  esser  dee  rimembrando  la  vita  di  co- 
storo ,  e  degli  akj'i  diviiù  dtiadini ,  non  senza  alcuna  luot 
della  divina  bontà  «  aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura , 
essere  tante  mirabÙi  azioni  state.  E  manifisto  €sser  dee , 
questi  eccellentissimi  essere  stati  strumenti^  colli  quali  prof- 
vedette  la  divina  prowedenza  nello  romano  imperio  ,  doM 
più.  volte  pait^  esse  braccia  di  Dio  esser  presenti, 

7^81.  Alf.  li  nota.  -  Se  fisse  pieiìo ,  ecc.  La  dimani^ 
è  fiena  quando  il  desiderio  è  intieramente  soddisfatto.  « 
Ruposi  lui.  Lombardi  b  gge  risposio  lui;  ma  contro  ragione. 
Posto  iti  bando ,  esiliato  ,  allontanato. 

82-87.  Sono  BOt«  da  Al£  -  Questi  ?eni ,  pieni  di  aenti- 
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L^  cara  Imona  immagine  patema 
Di  Toi ,  quando  nel  mondo   ad  ora  ad  ora 

3fi  'megnavate  come  V  uom  s' etema  ,  85 

E  quant*  io  r  abbo  in  grado ,  mentr^  io  vivo, 
ConTien  che  nella  mia  lingua  ^i  scerna. 

Gò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna  che  1  saprà  ,  s^  a  lei  arrivo.      90 

Tanto  TOgP  io  che  vi  sia  manifesto , 
Pur  che  mia  cosciènza  non  mi  garra  , 
Ch^  aDa  fortuna ,  come  vuol  ,  son  presto. 

MBlo  «  d*  amore  »  e  figli  di  gratitadine  eterna  ,  ri^pondoiio 
da  por  aé  a  dn  faccia  Danle  d*  ingrato ,  per  a?cr  posto  a 
td  peoa  il  no  maestro.  Come  discepolo ,  rese  Dante  al  tao 
anfiilio  il  tributo  di  gratitudine  debito  alle  paterne  sue  ca- 
ie }  come  fi-dei  di  Lucia  ,  il  fé'  veder  là  ove  i  suoi  vixj  il 
danoarono.  In  ìa  mente  .  .  .  Jìtta  ;  altamente  nella  memo» 
lia  acritta.  Jja  agra  «  eco.  N0I4  U  bellezza  degli  epiteti  cara^ 
knona  ,  paterna.  —  Di  roi,  quando^  ecc.  Lombardi  con  Ui 
Kdol».  guasta  ancor  la  bellezza  del  verso ,  scrivendo  <fi  pot 
nà  mondo  »  quando ,  ecc.  Come  F  uom  s*  eterna  ,  bella 
locaisone.  Il  Petrarca  :  simile  a  quella  che  nel  cielo  eterna  $ 
e  Oraiio  :  ^ternet,  -  ^bbo  e  aggio  voci  anticbe ,  Ao.  — 
Convien  che  ,  »  ,  si  scerna  $  convien  che  si  conosca  diatin* 
tamente  ,  nel  parlarne  cbe  (arò  in  ogni  luogo  e  tempo  op- 
portuno ,  quanto  V  ho  io  caro. 

88^0.  Di  mio  corso  ;  della  mia  vita  ,  perché  questa  non 
è  altro  che  un  correre  alla  morte.  Scrivo  ,  rispetto  all'  tt- 
letto  9  cbe  le  idee  trasmesse  alla  memoria  sono  come  le  scrìtte 
in  carta.  Con  altro  testo  ,  con  altra  sentenza  ,  eh*  é  la  pre* 
è'ikme  fattagli  da  Farinata  :  ma  non  cinquanta  volle  Jim 
raccesa  ^  ecc.  A  domta  ,  Beatrice  ,  perché  nel  citato  Canto 
disscglì  Virgilio  :  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  di 
in ,  ecc.  Arrivo^  e  non  arriverò  ,  pel  desiderio  ardmtis»* 
BM>  di  già  esser  seco. 

9IT-93.  Alf.  not.  "Tanto  vogfio^  ecc.  Ecco  la  coatro» 
lione  vera  :  io  voglio  che  vi  sia  manifesto  tanto  quanto  ara 
¥i  dirò  9  cioè  :  purché  h.  mia  coscienza  non  mi  garrieoa 
(  non  mi  sgridi ,  non  mi  riprenda  )  io  son  presto  alla  ^fir^ 
tuìta  ,  ecc.  La  purità  della  coscienza  é  1*  usbergo  miglioM 
contro  alla  fortuna  ,  e  fa  veramente  l' uomo  tetragono  ai  col* 
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^on  è  naora  a^i  orecchi  miei  tale  arra  ; 
Però  giri  fortuna  la  sua  ruota,  9! 

Come  le  piace  ^  e1  villaià  là  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  Tolse 'ndietro ,  e  riguardonuni  : 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Né  per  tanto  di  men  parlando  Tommi       io( 
Con  ser  Brunetto  ,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  pia  sommi. 

pi  mai.  Ha  Toluto  rìtrar  qui  V  inviocjbile  ooraggìo  dei  str 
nelle  awersiU ,  i  quali ,  opponendo  un  petto  di  Icrro  a 
daidi  della  fortuna ,  o  rimbalzano  o  vi  ù  spantano. 

94*-^*  Alf.  DOt.  il  95  e  dd  vcn.  tcg.  eome  k  piitt9,mi 
jirra  ;  parte  d'  un  pagamento  anticipato  per  àcurìtà  del  piÉ 
lo.  Questa  ,  rispetto  air  intiero  pagamento  ^  i  ciò  che  nm 
predatone  rispetto  al  sucoeaso  predetto  ,  e  però  il  Poeta  dellf 
a  tal  voce  il  senso  di  prediùone,  -<-  Perh  giri,  fortuna ,  eoe, 
Vuol  dire  :  però  tanto  m' affannerò  io  del  girar  la  ibrtoBi 
la  sua  mota  a  modo  suo  ,  quanto  dii  toI^m  ìT^  fallano  1 
modo  suo  la  marra.  E  qui  si  ricordi  il  lettore  di  quello  da 
ho  detto  più  sopra  sul  modo  d*  ingentilire,  collocandoli  a  lem- 
pò  e  luogo ,  i  modi  più  TÌli  del  parlare. 

97-^99.  In  su  la  gota  d»iti*a.  Andavano  i  Poeti  uà  roaf- 
gìne ,  Dante  dietro  a  Virgilio  ,  avendo  Brunetto  Latini  atta 
destra.  Onde ,  se  Virgilio  ,  per  pariar  a  Dante  ^  si  foMe  volto 
in  so  la  gota  sinistra  ,  avrebbe  scortesemente  rivolte  k*  spalli 
a  Brunetto.  Volgesi  adunque  indietro  Virgilio^  riguarda  IJaaii 
Qo  istante  per  disporio  a  ricever  le  sue  parole  |  e  poi  gli  di- 
ce :  ben  tucolta  chi  la  nota  ;  cioè  colui  che  nota  la  com  , 
o  la  sentenza  che  ascolta  j  per  praticarla  a  tempo  e  luogùf 
H  può  dire  che  f  ascolta  iene  ;  e  dissegli  ciò  per  dimostrar» 

e  che  avca  ben  ascoltato  la  sentenza  da  lui  detta ,  £n«d.« 
.  ▼  I  ntperanda  omnii  fortuna  ferendo  est ,  per  ttrwet* 
fblo  insieme  che  non  basta  aver  le  gran  sentense  de'  filoaoi 
in  booca ,  e  spotarle  presiosamcnte ,  siccome  alcuni  fimna, 
per  vana  ostentazione ,  ma  averle  scritte  in  mente  per  trMoe 
profltto  nelle  occorrenze. 

1 00.  Ne  ner  tanto  ,  ecc.  ,  doè  ,  ne  per  tanto  quanàojk 
&  parlare  ai  Virgilio  iter  darmi  cotale  (wvertimento.  — 
ronum  ,  mi  vo  |  e  qui  il  verbo  andare  si  usa  qual  verbo 
d*  azione. 

109.  Pia  sommi,  V  addiettivo  sommo  ,  esprìmendo  Te* 
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Eà  eg)i  a.  me  :  Sap<-r^'  jilcuno  é  huono  ; 
D^li  altri  fia  ]aucl»hilc  il  tacerci  , 
Che  1  tempo  saria  corto  e  taoto  suono.   io5 
Id  somma  «appi  che  tutti  fur  clierci  , 
E  letterati  grnodi  e  di  gran  fama  , 
D*  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Priscisn  aen  va  cod  quella  turlw  grama , 
£  Francesco  d' Accorso  anco  ,  e,  vedervi}  1 1 4 

rirma  OHM  t  •■)'  ■Itow ,    igginiibni  r  mcriiio  oooipan- 
Iìto  per  magfÌDr  fcna  ,  tarata  uà  grnioK>  ibliuiiinKi. 
1^— 1«5.  Si  DOL  da  Alf.  —  Suono,  In  ìaogo  di  parlare. 


Evano  le  tttmc  prrione. 

lo8.  C  un  mtdamo  peccaU  ,  di  anUamia.  Lrrà  ,  •■> 
liti,  ^NmJii  ,  dal  lai.  lurconet ,  i  ijnali  Dclto  ailbllarn  a 
■aitili  I    /  imbnllaiio  come  fwrei. 

109—1 13.  PrÌKiano  ,  di  C(.->ana  di  Cappadocia  ,  tìuc  dcI 
nto  aeDolo  ,  e  (ìi  tommo  gramalico.  È  poHibile  ,  licconic 
«kntu  tposilori  voglioiia  ,  cliv  Ujntc  ]>oiiEa  I'  iiutÌTidiM  piT 
la  ipoàc  ,  inleiultndo  di  culnru  ctw  poiaono  fucllaiuite  ahu- 
<Mc  duUa  km  nfotta^ime  d' iiHff  ime  ai  kIciv>ik1Iì.  Cim 
amita  lat-ba  ,  che  viilali  pattare  ,  e  eh'  io  laaciai  per  pap 
nrti.    Grama  ,  idìkTb.    Proncrico    d"  Jcrx^'to  ,    6orèn(ino  , 

Ttrwi  ,  ecc.  CoatRuionc  :  e  ,  te  ut  avari  afino  brama  <t 
ttt  tigm  ,  poUi  (  Dolevi  ")  vrdtrvi  co/ui ,  il  ^ik  fu  trs*. 
aaMWo  dal  trrva  dà  teivi  dajk  rfftd  Jmo  in  BaaJiiflio- 
M.  f^i  ,  in  ifoclla  tui'ba  gran».  Di  ud  tigna.  Goal  diiaM 
nd  mìvrì  ,  rtguanlo  alla  bniltma  del  loro  tatto  peocalo. 
Sàfietla  alla  parola  tigna  ,  baattrì  ricortUn!  la  aenliina  éA 
ft^  Maealro  :  omnia  rrrba  luii  iodi  optima  ,  ttiam  tordUm 
"fr*-"'"  jrroprii  !  ami  il  nprrìr  collocare  accKKe*aglMtaa 
«  componenti.  Catui,  Andrea  di'  Hoid  ,  fiorentino  ,  il  Tta* 
le,  perché  di  tal  viiio  macchiato,  fu  dal  Papa  limfirito 
dal  TcicovHdn  di  Firenze ,  per  dorè  posM  1'  Amo ,  a  Qi^Hb 
di  Ticenu,  alle  cui  mura  KOrre  il  Baccbiglione,  Dal  Sfmm 
*■  aetTi".  Cosi ,  per  vera  umiltà  ,  »'  intitola  un  GicfMM  pti- 
ao,  e  dietro  il  nio  esempio  gli  altri  Papi. 
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S' atevi  avuto  di  tal  tigna  brama  , 

Colui  potei ,  che  dal  Servo  de'  sfrvi 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  BaochigUone , 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervL 

Di  più  direi  ^  ma  1  venir  e  1  sermone  i 
Più  lungo  esser  non  può,  però  cìk  i  ve;g 
La  surger  nuovo  fummo  dal  sabbìoìie. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggìo  ; 
Sieti  raccomandato  1  mio  Tesoro  , 
Nel  quale  V  vivo  ancora ,  e  più  non  cheggio.  i 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  toloro 

ii4»  Aie  DOt  —  Ch^e  Icuctòy  eoe  Ove  morì;  perdoc 
noi  morire  in  un  luogo  dicUmo  ÌOMciarvi  U  quota  ;  ìomcìa 
kg  peUe  $  che  Tale  ìatdarvi  i  mal  prouù  nervi ,  o  sia  fi 
Iff  quoja. 

Il 5-- 117.  S'  é  veduto  che  le  anime  sono  distribuite 
dìvcrae  schiere ,  composte  ognuna  d' individui  della  mcdesi 
qiecie.  Però  acoorgendosi  Brunetto  dal  sollevato  polverìo, 
«m*  altra  turba  viene  ,  né  potendo  essere  se  non  con  ^ 
della  sua  «  lascia  precipitosamente  Dante  per  raggiucncre 
àua  masnada.  Fummo ,  turbine  di  rena  sollevata  duii  pj 
della  seguente  turba. 

1 19  e  lao.  Il  mio  Tesoro  ,  opera  di  Brunetto  Latini  sor 
in  proMj  e  in  francese.  Scrisse  anche  un'  al  Ir'  opera  int 
lata  il  Tesoretto ,  e  questa  in  fiorentino ,  e  iu  rima.  F 
vedere  a  suo  tempo  quanto  s' inganna  il  sig.  Ginguené ,  e 
dendo  che  prese  Dante  da  questa  qualche  lume  per  la 
ilnnione  deU' immensa  mole,  parto  singolare  della  sua  1 
golarissima  immaginazione. 

121—124.  Si  riifolte;  perché  andava  con  Dante  verso  Test 
miti  del  ruscello  ,  contrario  alla  sua  traccia.  Che  cor 
no ,  eoe.  Correre ,  nota  il  Menzini  ^  riferito  da  Lombai 
ha  il  quarto  caso ,  non  solo  come  il  currere  de'  Latini , 
anche  della  cosa  o  segno  a  cui  si  corre  ;  voglio  dire  sci 
la  particella  esikimente  il  caso  del  moto  :  onde  diccsi  pi 
tPStD  correre  u  palio ,  la  giostra  ,  ecc.,  che  ài  palio  ,  e 
giostra.  U  Menzini  s' ingannò  ,  giudicando,  secondo  la  1 
tera  f  e  non  secondo  la  ragione  che  vuole  che  ogni  relasic 
sia  iiidicata  dal  segno  relativo,  e  se  questo  vien  tolto  d 
rdlissif  sta  a  chi  legge  a  saperlo  supplire.  Il  drappo  ver» 
Dice  Venturi  che  questo   palio   di  drappo  verde  si  cocn 
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i43ie  e^mfoo  •  Verona  1  drappo  Terde 
Per  ia  aampagna,  e  parre  cU  costoro 
Quq^  che  vince ,  e  non  colui  che  p^rde. 


la  prima  domciiica  di  QatreiiBM*  E  di 
,  e  questi  oomtorì  del  palio  ,    Brunetto   parre  non 
eke  pmk  ,  doé  non  V  ultimo  che  corre  mcn  presto  , 
aote'  ùhM  rinoe  »  doé  colui  die  com  pia  pretto  ;  tanto 
■iae  a  «axcr  ibrte  !  Il  drappo  verde ,  doé  il  palio.  Di- 
oorrere  il  palio  per  guaaagnare  il  premio  od  palio , 
osé  flianto  o ,  come  altri  dìoe  ,  ddìa  bandura. 


Dante  Voi.  L 


i3 


.  [ 
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CANTO    X\h 


ARGOMENTO. 

JmcmUro  d*  olirà  $chi€ra  éf  tmimic  9  ree  dello  Ueuo 
peccato  ,  di  gente  per  comigUo  e  per  arme/th 
mota.  Collocuzione  di  Dante  con  tre  dì  loro. 
Giunta  air  orlo  del  seguente  pofzo  ,  ope  vede 
venir  tu  ,  notando  per  qaelV  aer  grosso  e  scuroi 
una  figura  oiaravigliosa  ad  ogni  cuor  ticaro. 

vJTu^  era  in  loco  ove  8^  ndfa  1  rimbomLo 
Dell^  acqua  che  cadea  nell'  altro  giro , 
Simile  a  quel  che  V  «mie  fiinno  romho  ; 

Quaado  tre  omhre  insieme  si  partirò, 

Correndo  d'  una  torma  che  passava  5 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 

1-3.  Alf.  not.  -^  Già  era  in  loco^    ecc.  Vuol  detenm- 
nare  il  punto  del  margine  ,  io  cui  trovavaà  all'  incontro  della 
nuova  torma  ,  sì  presso    all'  imboccatura   del  cerchio  in  coi 
cade  il  ruscello  ,  che  già  sentivasi  il  rimbombo    dclF  acqua. 
Già  ;  questo  avverbio  é  io  relazione    col  quando   della  se- 
guente terzina.  DelV acqua  ,   del  fiumicello  sul  cui  margine 
passeggiano  i  due  Poeti.  Nelt  altro  giro  ,  il  cerchio  ottavo. 
jimie ,  vasi  nei  quali  fanno  il  mele  le  api.,  dette  anche  al- 
veari o  alisei.  —  Rombo  ,   romore  che  fanno   le  pecchie ,  i 
calabroni  ,  ed  anche  gli  uccelli  ,  coli'  ali.  Attrìbuiaoe  alTar- 
nìe  r  effetto  dell'  api  per  1'  analogia  fra  il  luogo  e  la  causa 
in  esso  adoperante.  Questi  versi  sono  belli  assai ,  e  la  voce 
rimbombo   introna  1'  orecchio  col  suono  che  porta  seco.  £d 
è  una  maraviglia  a  pensare  con  quanto  giudicio  il  Poeta  no- 
stro sceglie  le  parole  più  propiìe  a  ritrar  gli  effetti  delie  cose 
che  descrive. 

4—^.  Si  not  da  Alf.  —  Passava  una  torma  sotto  U  piog- 
gia del  fuoco  ad  una  certa  distanza  dal  margine ,  sul  quale 
erano  i  Poeti.  Accortesi  tre  di  quelle  ombre  all'  abito  di  Dante 
eh'  egli  era  della  loro  città  ,  spiccansi  dalle  altre  »  e  vengono 


CàMxo  SVI.  347 

lèr  Doi  f  e  ciascona  gndtva  : 
SooUti  ta  y  che  all^  abito  ne  sembri 
Essere  alcnn  di  nostra  terra  prava. 
Aimè  ,  che  piaghe  vidi  ne^  lor  membri        10 
Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  I 
Ancor  men  dncd ,  pur  cV  i  me  ne  rimembri. 
AOe  lor  grida  il  mio  dottor  s^  attese  ^ 

a  lui  contado.  Eeco  U  cortnmom  ren  di  qociti  veni ,  •tra- 
folU  da  Lombardi  :  ^tàondo  tre  ombre  partirono  sé  insieme 
dtt  mmm  tormm ,  cke  pasemm  sotto  la  pioggia  deit  aspro  mar» 
lÌPtr,  m  ,  corrèfuio  ueimero  verso  noi, 

7--9.  Air.  li  nota — Sostati.  Bello  i  l'efièlto  di  questo 
dittilo.  Sostare^  dal  laft.  suhstare  ,  mgiù&t^  firmare.  Hanno 
aaeht  i  Latini  resistere^  fìarmani ,  afiìcrmani  :  ad  valgi 
pUmntm  saepè  resistere  eauos.  Dal  lai.  nmilmente  restare^ 
a  fonnò  T  toglcte  resi ,  npoto  ,  e  «  dilw  la  lancia,  in  rt- 
«ta ,  cioè  in  riposo  ;  tiooome  t  arrestare  ,  fermare.  Di  no» 
stra  terra  ,  di  nostra  dttà ,  Fireoae.  Prava  ,  depravata  , 
pcrrcna  ^  è  ?oce  poetica. 

IO— la.  Si  not  da  Alf.  •^Aimè  !  Interìezion  mista  di 
doloTf  9  equivalente  a  doe  proposiiioni ,  che  fa  scoppiar  dalle 
Uibra  al  Poeta  la  ncoidanza  della  dolorosa  sensazione  che 

rfò  allora ,  siccome  nel  terzo  verso  si  mostra.  Alembro 
yat  plur.  menar i  e  membra,  -•  Incese.  Non  mi  pare  che 
tal  voce  sia  posta  qui  per  incise  mutato  V  1  in  e ,  per  la  ri- 
ma ,  oome  Lombanli  suppone ,  ma  penso  eh'  abbia  il  Poeta 
QMlo  tal  voce  per  dame  l' idea  precisa  della  cagione  d*  e«e 
piaghe ,  e  per  fisur  lo  spirito  di  chi  legge  a  considerarne 
r  cflHio.  Onde  incese  valer  debbe  quanto  fatto  dai  vapori 
ineesi,  L' esempio  citato  dal  Vocabolario  della  Crusca  :  1  car- 
nefici  incontanente  ebbon  le  piastre  roventi^. e  tutto  inceson 
ii  suo  tenero  e  bello  corpo  ,  può  servir  di  prova  al  sentimento 
mio.  Ancor  men  duol ,  ecc.  Si  é  già  detto  come  la  ncor» 
dasioiie  d' una  sensazione  passata  può  risvegliar  la  sensazione 
BMdesima. 

iS~i8.  Alf.  nota  iS  ,  16  ,  17  ,  18.  -  S*  attese.  Jtàen- 
dere  ,  da  tendere  e  a  ;  spiega  insieme  1*  atto  del  pensiero  , 
teeoodato  dall'  azione  esteriore ,  tendente  o  applicato  ad  una 
cosa  che  colpisca.  L' ellissi  permette  di  tacer  opportunamenle 
r  oggetto.  Folse  '/  viso  ,  ecc.  Conosciuto  Virgilio  le  tre  om- 
bre essere  di  personaggi  famosi  ,  impegna  Dante  ad  aspet- 
taile ,  e  soggiunge  che ,  se  non  fosse  il  fuoco  eh'  ivi  piove , 
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Volse  1  TÌ60  yrèr  me,  e,  Ora  aspetta  , 
Disse ,  a  costor  si  vuole  esser  cortese  ;      1 5 

E,  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luc^o  ,  i  dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te  eh*  a  lor  la  fretta. 

Ricomincila  ,  come  noi  ristemmo ,  ei 

L'antico  yerso,  e,  quando  a  noi  fur  giunti,  ao 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 

Qual  soleano  i  campion  far  nudi  e  unti , 

a  ìfà  converrebbe  meglio  l' affi^ettarn  ad  inoootrarle.  Si  imok^ 
italianismo  di  cui  V  intero  é  :  f  esser  cortese  a  costoro  si 
vuole  (é  voluto  )  dal  riguardo  del  minore  ai  maggiore.  -^ 
Saetta  ;  in  vece  di  jnove ,  oonndcrato  l' effetto  di  esso  ftio> 
co ,  o  sia  le  punture  e  le  piaghe  che  produce.  Dicerei  ^  da 
dioere  voce  poet.  direL 

19— ai.  Si  not.  da  Alf.  —  jRiioomòicùlr ,  eoe  Ordine  delle 
parole  :  sì  tosto  come  noi  ristemmo  ,  eglino  ricominciarono 
f  antico  verso ,  i  soliti  guai  o  lamenti ,  messi  per  isfogo  dei 
loro  etemo  dolore.  Fenno  una  ruota ,  ecc.  Non  essendo  li- 
cito ,  come  già  disse  a  Dante  Brunetto  Latini  ,  V  arrestant 
ponto  alle  anime  de'  violenti  contro  natura ,  né  potendo,  co- 
me fece  con  Brunetto ,  farsi  seguir  da  quelle  anime  per  xi- 
aer  già  troppo  presso  all'  estrema  testa  dei  cerchio ,  ove  sa- 
rebber  giunti  forse  prima  d*  aver  finito  di  iMuriare ,  fanno  i 
tre  q>iriti  di  sé  tutti  e  tre  una  ruota ,  e  girano  intomo  in- 
tomo nel  piano  ,  mentre  Dante  sta  di  sopra  fermo  sul  margine. 

22-^37.  Àlf.  nota  la  seconda  terzina.  —  Qual  soleano  ^ 
ecc.  Lombardi ,  '  con*  la  Nidob. ,  legge  suokn ,  che  é  lo  stesM» 
dic'cgliyche  sogliono;  e  ciò  per  tor  via  la  sconcordanza  de'tem- 
pi,  che  ammettono  tutte  le  altre  edizioni,  scrivendo  soleano».» 
sieno.  Seguitiamo  noi  la  comune,  che  legge  soleano ,  non  tanto 
per  la  stranezza  del  suokno^  in  vece  di  «o^&bno ,  e  per  la  poca 
autorità  della  Nidob.  ,  quanto  per  la  bellezza  maggiore  dei 
verso ,  e  del  concetto  che  ,  per  tale  apparente  discordanza^ 
s'  accorda  meglio  con  la  venti  e  con  la  mente  del  Poeta. 
E  debb'  essere  stata  intenzion  sua  di  scrìvere  soleano  e  non 
sogliono ,  per  trasportare  il  pensiero  di  chi  legge  ai  tempo 
in  cui  tali  esercizi  facevansi  ;  e  soggiunge  poi  sieno ,  perché 
con  la  forma  del  presente  si  dipingon  meglio  le  cose  ,  e  pon- 
gonsi  sotto  gli  occhi  e  in  atto.  /  campioni ,  i  lottatori.  Untif 
perché  meglK)  la  virtà  del  più  forte  paresse.  Cur  ulivuM 
sanguine  P^ferino  oautiiu  viUU  ì  Oraz.  Avvisando  ;  appostan- 
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Avriniido  ìar  presa  e  lor  yantaggio, 
Prima  che  sieii  tra  lor  battati  e  punti  ; 

Okì,  rotando,  ciascnna  il  disaggio  aS 

Drizzala  a  me,  si  che  Contrario  il  collo 
Faceva  a^piè  continuo  viaggio. 

E  ,  se  miseria  d^  esto  loco  soUo 


ilo,  adoociiuaido.  Prtstu  II  precbo  semo  di  questa  roce  si 
e  qui  r  atto  di  acchiappar  T  un  T  altro  nella  palestra.  E 
hr  tHUUaggio ,  cioè  qaello  di  afiarar  1*  uo  1'  altro  vantag- 
SKMoieiitc.  BalUUi  e  punii  ,  perchè  ,  aflèrratisi  ,  percote- 
Taosi  e  stramanavansi  per  terra.  Cos^^  ecc.  Ordiiie  diretto: 
oad  CMtacsuMi ,  rrManth  se ,  drixzava  U  visaggio  a  mt^  sio' 
c&è  U  cotto  faceva  viaggio  continuo  in  senso,  contrario  ai 
pkdL  —  Jtctaneh  ,  andando  a  ruota  ,  girando.  F'isaggio  , 
frane  visage  ,  tiso  ,  faccia.  Per  hen  intendere  V  idea ,  se 
r  imiiagioar  oda  hsaUk  al  discente  ,  giri  intomo  ad  una  ta> 
vola  rotonda  ,  tenendo  sempre  gli  occhi  dritti  ad  un  oggetto 
ìmnKdbile  posto  fuori  d'  essa  tavola  alquauto  più  di  se  alto. 
Vednk  ivi  che  il  collo  ha  a  fare  viaggio  coatinuo  in  contrario 
al  piede.  Lombardi  con  la  Nidob.  vuol  che  leggasi  ciascuno^ 
«  non  ciascuna  ,  in  corrispoodenxa  dei  mascolini  ei ,  giunti 
ttifCi,  cominciò  t  uno  ;  ma  ani  ,  siccome  nel  4  ^  7  verso  , 
vide  il  Poeta  ne' tre  individui  tre  ombre. 

aS— 3o.  E ^  se,  tee  Per  capir  che  quest'  e  é  qui  semplice 
copula  ,  eh'  unisce  ana  proposizione  all'  altra ,  riduciamo  le 
pinposisiooi  precedenti  al  loro  più  preciso  costrutto  :  quamio 
giù  MpirUiJur  gùtnti  a  noi,  fecero  di  se  una  ruota}  si  misero 
a  rotare,  et  uno  comincio ,  ecc.  Adunque  questa  congiuntiva 
•*  appicca  in  fine  del  veno  ai.  Ora  ecco  1'  ordine  diretto  éà 
qnóle  |MDole  :  e  f  uno  cominciò  .*  se  miseria  et  esto  loco  soUo 
remde  in  dispetto  noi  e  i  nostri  jn'eghi,  e  seF  aspetto  tinto 
e  èroUo  rende  in  dispetto  ,  ecc.  SoUo ,  cioè  non  férmo  , 
per  ctter  il  fondo  una  rena  arida  e  spessa ,  come  lo  dipinge 
il  Poeta  nel  Canto  xiv.  E  derivasi  questa  voce  dal  lat  Ji^pii#, 
che  ha  per  diadnntivo  supulus  ,  soffice ,  morbido.  Ne  si  creda 
dbe  il  Poeta  desse  al  luogo  sì  fatto  epiteto  per  necessità  della 
rian  o  a  caso  ,  ma  si  perché ,  tacendolo,  V  anima  di  chi  leg- 
fé,  pieoocupata  daU*  idea  più  forte  ,  cioè  dalle  cadenti  fiam- 
ne  9  e  lotta  da  questa  assorta ,  non  avrebbe  colto  1*  idea 
nnoQR  ,  che  por  dee  rappresentar»  il  pensiero  per  dar  alla 
voce  JSBseria  tutta  la  sua  estensione.  Mende  in  dispetto  \  rende 
in  disprezzo  ,  fa  spn  gevoli.  Brollo ,  frane,  brulé  ,  brucialo. 
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Rende  in  dùpetto  noi  e  nostri  pregbi  ■, 
CommciòrunOjeltristo  aspetto  e  brollo;  3o 

L>  fànu  nostn  il  tuo  animo  pieghi 

'  A  dirne  chi  tu  ae' ,  che  i  TÌvi  piedi 
Curi  sicuro  per  lo  'ufemo  freghi. 

Questi ,  r  orme  di  cui  pestar  mi  vedi , 

Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada ,  35 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gnaldrada  , 

Gnidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L^ altro,  ch'appresso  me  la  rena  trita,        ^o 

Fané  d>I  ftinc.  brùler  Somnb  il  Poeta  qud  brulare  ,  con 
che  gli  avirì  adoaUito  i  prodighi.  Infatti  d'  un  uomo  ario 
o  aMrudalo  di  danari ,  diciamo  :  e/fh  è  trulh  ,  che  è  hi 
•tesKi  che  tro/lo.  Qui  perà  I'  UM  il  FocU  in  m.iuo  di  sair- 
licato  ,  e  tale  per  I'  azione  del  fuoco- 
Si -33.  Air.  DOt.  —  Belli  e  di  stile  e  di  suono  tono  ipnli 
»erai;  ^itgia-e,  dal  Ut.  Jrìaaf  j  leggermente  itropicciaif  ; 
atto  cbe  Guai  colla  pianta  de'  piedi  in  andaudo.  Io  pento  cfae 
aoUilRienlc  dica  il  Poeta  Jrtgki;  doé  perriipetto  al  luogo  ove 
celi  palleggia ,  che  eoendo  pietra  dura  ,   ivi  v   lo  stioplcciu 

Sii  l^giero  }  siXODK  diue  dello  apirìlo  peitart ,  B  cagiiMie 
jr  arenoM  suolo  in  cui  laadavano  le  ombre  le  traccr.  Kd 
a  Corto  Venturi  dice  non  ts$er  crtdihile  cke  iatciassero  dovf> 
di  ti  iinprettt  f  m-me  tfuti  corpi  non  tadii  poichì-  rai  aiean 
pur  ta  fona  di  aoilevnr  la  rena  a  guiia  di  turbine  ,  couic 
apertamente  diinostrtai  nel  precedente  Canto  ,  T.   1 17. 

34—39.  Atf.  Dot.  —  L'oniu  di  cui  pttlar  mi  vtdi  i  adun- 
que tomo  a  dire  al  Venturi  ,  quelle  ombre  laaciano  nella 
rena  1'  orme  loro  impresse.  Nuao  e  diptlato  ,  cìoi^  disialo, 
t  nudo  detta  pelli ,  percioccbè  le  cadenti  Gamme  ,  con  la 
liarba  e  i  capelli  ,  tolgon,  «ia  la  pelle.  Che  tu  non  credi, 
perche  il  vederlo  li  mal  concio  ti  potrebbe  far  credere  aJtri- 
menL'.  CuaUrada  ,  laloroia  donna  fiorentina,  figliuola  di 
BeHindon  Berti,  dal  Poeta  lodato.  Farad,  xv,  t-ì,  e  iti, 
99,  donna  rara  di  virtù  e  di  bellena.  /nw  co/ lenno  ,  ecc. 
Quindi  1'  Arioato  :  Cmlui  larà  col  teruio  e  con  la  landa  ; 
■  il  Tarn  :  Malto  egli  <^rò  coi  nnno'  e  con  la  Mano. 

^0-45.  Atf.  Dota  i  tre  primi.  —  La  mu  trita ,  peata  la 
nota  la.  vanaMMK  delle  «frcmìoiii.  Dut  k> 
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È  Te^Kiaio  Aldoln-iiadi  ,  U  cai  voce 
Nel  mondo  ni  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io ,  che'  pMto  SOD  con  loro  in  croce , 
Jacopo  Rosticncci  fui  ,  e  certo 
La  nera  moglie  più  ch%ltro  mi  nuoce.  4^ 

S' i'  fossi  sUto  dal  fuoco  coverto  , 
Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto  , 
E  credo  che  1  dottor  V  avrìa  sofièrto  ; 

Ha  ,  perch'  i'  mi  sarei  bruciato  e  rotto , 

Vinsi!  paura  la  mia  buona  voglia,  5o 

Che  di  loro  abbracciar  mi  fiicea  ghiotto. 

Poi  cominciai  :  Non  dispetto,  ma  doglia, 

niiito  di  D«Dle,  cAe  i  vi>i  pmiH  ptr  h>  injam  Jnglù i  & 
w  ,  f  ormt  per  cui  palar  mi  vtdi  ;  dell'  altro ,  lA'  ap^rtuo 
mt  la  rena  trita,  —  T^gghiaio  Alddrandi.  Fu  cotui  dcfli 
Adimarì  ,  mollo  ttimato  ,  e  ■  cua  e  ucfsli  vaereiti ,  per  mute 
maraviglioie  opere  e  cornigli.  Cottili  KOnforìò  l' impreu  oon* 
tra  i  Sane» ,  dìmoilrando  ,  che  non  ai  poteva  in  quella  arer 
vittoria  }  ma  non  fu  acetttalo  il  nn  couiìkIìo  ;  onde  ne  te- 
gai  r  infeliciaiina  rotta  J  Arbia  ,  oweio  di  Montfaperti.  Lan- 
diDO.  La  cui  voce.  Me  ne  *to  col  Boccaccio  ,  eoe  (piega  , 
ia  cui  nomiiuuaa  ojàma;  e  mille  ewm|n  tarebbno  in  pronto, 
nei  quali  Ib  parola  foc*  ba  >!  Tatto  icntimenlo.  CAe  potU 
trm  y  ecc.  L'  cspr«aiioDe  di  questo  lingolar  tormento  ai  è  di- 
drsa  a  sgniGcar  ogni  rapplizio  in  gcncnle,  parche  lia  dalla 
circoitanzi:  detcrmÌDato.  Jacopo  Rusdauxi  ...  e  cerio  fa 
fiera  moglie  ,  ecc.  Non  polendo  questo  ricco  t  valente  ca- 
valiere vÌTcre  con  la  moglte  borbotlona,  lalmniatra ,  rititiM  , 
■  rìduue  ■  viver  nlo  ,  il  cbe  fii  cagione  cb'  ei  •'  imbrattò 
di  cuai  Ktixo  peccato,  Nota  cbe  diue  nuoce  e  non  nocqut , 
perclic  l'effetto  i  altualc,  bmchè  la  causa  ria  remota. 

47  e  48.  Dì  tatto,  nel  luogo  di  lotto  all'  argine.  E  credo, 
eoe.  ,  corto  r  avrebbe  Virgilio  loSerto  ,  avendogli  delta  di 
,  »e  nonjòsu  il  fuo. 
>i.  Alf.  noi.  —  Vim 
contraato  in  che  fu  per  qualche  tempo  ci 
dAào  e  dalla  paura.  Ghiotto.  Cou  qucHavoceti  moatra  fin- 
teoiiti  del  denderio  d'  abbracciare  quegli  illnitri  paMa^, 
e  quanto  eaai  (ossero  da  onorare.  Vedi  come  le  voci  pia  tri* 
viali,  ben  collocate,  diventan  perìe. 

5a — 57.  Ordine  diretto  del  testo  :  Po*  ci     '     '  ' 
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Là  sottra  condixion  dentro  mi  fiflw 
Tanto  che  tMrdi  latta  si  dkpof^ìa  ; 

Tosto  elle  questo  mio  signor  mi  d^^se  55 

PaFole,  per  le  anali  io  mi  pensai 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  veniase. 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
li  ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  e  ascoltai.  60 

Lascio  lo  fele  ,  e  vo  pei  acid  pomi 

Tosto  (ke  auesio  mio  ngnqrt  mi  cfiiMP  porolr,  per  h  quali 
io  pemai  che  gente  tuie  ,  qmuk  fm  siete  »  PtnÙM ,  la  vo- 
stra condizione  mijisse  dentro  non  dispeUo ,  ma  dogHa^  t 
tanto  mi  fisse  ili  dogka ,  che  essa  si  tbspoglia  tutta  kn^. 
U  che  vuoi  dire  :  Tosto  che  ,  ,  •  la  tnistra  condizione  mi 
Jisee  in  cuore  non  dispre%zo  ,  ma  doglia  tanta  ,  cA«  tal  sen- 
sazione dolorosa  non  cesserà  tutta  se  non  tardi,  Dissee ,  di- 
epoglia  e  non  ditpogUerà^  percbè  la  prima  forma  cspnine 
I  idea  con  più  foi-za  e  con  più  ceiieiza.  Belle  sono  quertc 
parole  ,  e  X  iatreccio  loro  bellÌMÌiiio. 

58~6o.  Alf.  not.  —  Sempre  mai.  In  qacsU  formula  )a  par> 
tioella  mai  equivale  a  ira  €)gni  tempo^  —  L*  ovra  «  pone  il  nu- 
BMTO  dell'  uno  per  quello  del  più  j  o^re ,  opere  ,^  aoUinteodi 
iaudeuoli,  —  Con  affezione ,  ecc.  Ascoltai  con  qffèzUme  da 
coloro  che  sapevano  i  nomi  vostri  e  raccontavano  le  azioni 
iroitrc  i  ritrassi  con  fazione  ,  ripetendo  a  tempo  e  luofjo 
le  stesse  cose  agli  altri }  poicliè  ritrarre  una  cosa  signiGca 
rappresentarla  ,  dicendone  fedelmente  il  ritratto  ,  parlando, 
scrivendo  ,  o  altriipenti* 

6i-63.  Lascio  io  file  ,  ecc.  In  questa  sentcnia  vuol  dire 
il  Poeta  a  quelle  ombre ,  eh'  ci  non  è  per  rimanere  in  quel 
luogo  «  ma  ,  per  avverso ,  eh'  egli  va  a  cogliere  i  dolci  pomi 
della  beatitudine  ,  ove  arriverà  dopo  aver  considerato  \  fu- 
nesti eflctti  del  vizio  ,  ed  essersi  del  tutto  purificato  e  dispo- 
sto a  salire  al  ciclo.  £ ,  tomo  à  dirlo ,  1'  uifcrno  è  il  vino, 
anche  in  questa  vita  ,  del  quale  se  ,  consideratone  l' oni- 
dczza  per  gli  eflètti  ,  1'  uomo  si  dispoglia  ,  e  se  ne  lavi  eoo 
quei  mezzi  che  un'  anima  virtuosa  sa  sempre  trovare  dentro 
di  sé ,  giunge  poi  ,  libero  e  franco ,  a  quella  pace  e  ooi»> 
(cnto ,  òb'  é  proprio  una  anticipazione  di  quella  che  gli  é 
serbata  nel  ciclo.  E  questo  credo  fermamente ,  e  lo  crederò 
ìji  eterno.  Lofde^  «loi  questa  aBuntadine  infiunale  (con- 
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Prometti  a  me  per  lo  verace  duca  ; 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch^  V  tomi. 

Se  lungamente  Y  anima  conduca 
Le  membra  tue ,  rispose  quegli  allora ,    65 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca  , 

Cortesia  e  valor ,  di\  se  dimòra 
Nella  nostra  città  ,  si  come  suole  , 
O  se  del  tutto  se  n  è  gito  fuora  ? 

Che  Guiglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole  70 

■dento  il  Pofta  o^ora  paria)  ,  o?vero  (  risgnafdalD  ndl'at 
tro  anpetto  )  le  amarezze  del  tìzio  ,  ioferno  del  ?izioao.  Doki 
fomd ,  il  GODtrario  delle  anzidette  ocee.  Promessi  a  mt,  ^oe. 
Gli  fiiron  piomestt  da  Virgilio  no  dal  primo  Canto ,  ove 
liee  a  Dante: 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penao  e  diaoenio 
Che  tu  mi  segui ,  ecc. 
Tomiy  Tornare  significa  propriamente  <ader  col  capo  affina 
pk  o  cader  minando  ;  ma  1'  usa  qui  il  Poeta  nel  semplice 
salificato  di  discendere  ,  dispogliando  1'  intenzion  prima 
dole  altre  circostanze.  Deriva  questo  verbo  dalla  voce  tomo 
ooH'  o  stretta ,  cascato  col  capo  all'  ingiù. 

64-^.  Alf.  not«  ''Se  $  questo  se  ,  siccome  qadlo  del- 
l' oltimo  verso  dei  terzetto ,  non  é ,  né  fu ,  né  sarà  mai  sì- 
■animo  né  di  così  né  del  cAe,  chiamato  barbaramente  dai 
■ramatici  deprecativo.  Egli  é  ciò  che  da  principio  jfìi ,  cioè 
la  particella  condizionale  se:  se  io  desidero  cna  f  anima  , 
BDC  9  e  se  10  desidero  che  la  fama  tua ,  eoe  Luca ,  voce 
poeC.  risplenda  ,  eh'  era  il  maggior  desiderio  dd  Poeta ,  sio- 
aoine  fu  di  Cicerone  ,  di  Plinio  ,  e  di  tutti  i  grandi.  CoT" 
\aia^  definisce  il  Poeta  nel  Convito  questa  voce  cosi:  Cor» 
ma.  e  ooestade  é  toU'  uno  \  e  pcrocdié  nelle  corti  antica* 
nenie  le  virtudi  e  L'  belli  costumi  s'  usavano ,  siccome  oggi 
i  OHI  il  contrario  ,  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti  ; 
.*  fti  tanto  a  dire  cortesia  quanto  uso  di  corte  ;  il  qoal  vo- 
■èolo-,  se  oggi  si  togliesse  dalle  corti ,  massimamente  d'  I- 
bdia ,  non  sarebbe  altro  a  dire  che  turpezza.  Suole  «  noa 
isià  tfà.  per  stAetHi ,  ma  ben  per  sé  ;  e  con  questa  forma  di- 
noilraiio  per  esser  più  avversi  dal  credere  il  contrario  «fi  ^ 
{■elio  che  domandano.  O  se ,  ecc.  ,  o  se  il  valore ,  e  ,  per 
nnteguente ,  la  cortesia  ,  perché  vanno  insieme  »  ae  n'é  gito 
bori  dalla  città  nostra. 

70-73.  Che^  cioè  io  ti  dimando  questo  per  chi»  -~  Qui' 
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G>a  noi  per  poco,  e  iFa  li  coi  compi^^  , 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 

La  gente  nuova  e  i  tubiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  lian  ffenerata, 
Fiorenza  ,  in  te ,  ri  che  tu  gii  ten  piagni,  7  5 

Cosi  gridai  con  la  faccia  levata; 

E  i  tre  ,  che  ciò  inteser  per  risposta , 
Guatar  r  un  V  altro  coma   al  ver  si  guata. 

Se  r  altre  volte  si  poro  ti  costa  j 

ffiUlnio  Bortift».  TedU  questo  ponoMfSfio  valoioio  t  gentile 
nd  decameroDe ,  g.  1  ,  d.  8.  «fi  th»oie  oon  noi  per  poco^ 
doé  «f  duok  con  noi  (  ■  duole  etteodo  tonnenlalo  000  noi) 
ptr  poco  ,  flupplisoe  tmupo  f  o  mm  da  poco  tmnpo  in  tput , 
perché  non  era  guarì  eh*  egli  era  morto.  Atsai  ne  crucim , 
eoe.  Ci  crucia  meek  ,  diceodod  ,  ohe  partito  s'  é  del  lutto 
dalla  città  nostra  yalore  e  oortena. 

73—76.  Alf.  li  nota.  —  Ecco  uno  di  quei  tratti  niacìrfrì , 
che  più  adoperano  che  qualsivoglia  altro  lungo  giro  di  pa- 
role. E  questi  vcrn  ,  da  sdegno  grande  e  da  verità  spirati , 
«Trebberò  perduto  ogni  vigore  ,  se  la  riqxwta  di  Dante  hmt 
stata  tramezzata  dal  Terso  76 ,  che  pur  dipinge.  Adunque  , 
intesa  il  Poeta  la  domanda  ,  leva  la  faccia  in  su  Tolgendo 
il  parlare  a  Fiorcnsa ,  e  in  atto  tale,  soddisfr  al  desMleno 
delle  tre  ombre,  con  la  bellissiffia  apostrofe  compresa  nei 
tre  Tersi  di  sì  Ttgorosa  eloquenza.  La  genie  nuova ,  quella 
cioè  nuovamente  Tenuta  ad  abitar  Firenze.  E  i  sulnti  gua- 
dugnì ,  perché  alcimi  di  costoro ,  sicoome  é  aTreauto  ptr 
le  rivoluzioni  in  Francia  ,  erano  subitamente  diTenuti  rìo- 
ditssimi.  Orgoglio  e  eitsmisura*  Nascono  questi  due  efietti, 
doé  r  orgoglio  e  la  snsoderateiza  dalle  subite  riccbene ,  po^ 
docchè  si  fenno  ricchi  così ,  non  i  valorosi  e  gentìfi  ,  ma 
generalmente  i  piò  tìL*. 

77  e  78.  Alf.  nota.  Gmaiar  t  un  faitrOf  eoe  -  Questo 
verso  dipinge  ;  e  quel  silenzio  ,  qodlo  stupore  ,  000  die  fm 
guata  l' altro  ,  dopo  cotal  risposta  ,  è  piò  eloquente  di  qnal- 
siTOglia  discorso.  Ma  due  cose  s' hanno  ad  osservare  ,  V  um 
si  é  la  forza  del  Terbo  guatare  j  che  vàie  guanùtre  con  igim^ 
poi^ ,  r  altra ,  il  sentimento  delle  parole  come  al  ver  n 
guata ,  come  si  guata  1'  un  T  altro  alla  scoperta  d'  ona  Te* 
rftà  contraria  al  desiderio ,  e  che  p<TÒ  turba  e  affligge  chi 
r  ode. 
'79-81.  Se  inoltre  voite  ^   eoe.   Due  priodpaliiiiflM  cose 


CANTO   XTI.  l55 

Bisposer  tutti,  il  .soddisfare  valtrui,  80 

Felice  te  !  cbe  si  parli  a  tua  posta. 

Però ,  se  campi  d'  estì  luòffhi  bui , 
E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Ffui, 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle.  85 

Indi  rupper  la  ruota  ;  e ,  a  fuggirsi , 
Ale  aemLiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com'ei  furo  spariti; 
Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi.       '90 

Io  lo  teguiva,  e  noco  eravam  iti 

Che  1  iuon  ddr  acqua  n^  era  A  Ticino , 
Che  per  pai'lar  saremmo  appena  uditi. 

vuole  il  Poeto  aocennare  ,  V  uu ,  la  fraocheua  con  eh*  egli 
•OBfBe  dine  la  TeritA,  senza  ligoaido  akuno;  l'altra,  il 
daaoo  che  gliene  venne.  Della  prima  mUe  prove  n  hanoOy 
e  fra  1*  akre  quel  famoso  detto  ^  t*  io  vo  chi  sta  ^  e  s*  io  Uo 
eki  ¥m  i  della  seconda  ,  1*  esilio  suo  dalla  patria.  Ora  vuol 
dire  :  to  tei  pur  felice  »  tu  che  parli  a  piacimento  tuo  (cke 
dici  quel  cbe  senti  )  ,  se  il  parlar  così  libero  ti  costa  le  altxe 
volte  sì  poco,  ooBie  questa. 

8ar-a4.  Not.  da  Alf.  -  Quando  ,  ecc.  Quando  ti  dilettc- 
cà  il  dm  :  lo  fui  BfiU'  ìa&xoo  9  vidi  la  tal  cosa,  eoe  ,  quindi 
il  Xmk>: 

Quaudo  mi  gioverà  narrare  altrui 
Le  novità  vedute,  e  dire  :  Io  fin. 

9ù  t  9l^»  ▲!£  nata  ed  a  /uggirsi  ,  col  yen.  aeg.  -  la 
rmata  ,  che  fermarono  ,  ove  disse  finng  una  ruota  di  if 
tutti  ■€  tre»  •>  JUe  ,  ecc.  Bella  espressione  ,  e  bel  vcno  cIm 
va  ooi^leggereiia  -eguale  a  quella  del  pensiero. 

8^--So.  Aì£.  nota  i  pnmi  due.  -  Un  ammen ,  eoo.  For- 
JHhi  àft  a'  usa  anobe  nel  parlar  domestico.  «S'orliti  per  ao^ 
wwUet/uro  ftx  furono^  forme  poet.  JDi partirei t  nippltmi 


^  e  93.  Che ,  nel'  era  ia  cbe.  DeW  acqua  «  del  moti- 
Io  «  f  un  margine  del  quale  gli  portava.  Per  parhr ,  p«r 
aver  parlalo,  se  avessimo  parlato.  £  cosi  ti  fa  anoheinte»* 
dtre  cbe  vennero  sin  li. in  silensio.*  Saremmo  appena  uditi^ 
à  saremmo  appena  oditi  Tua  l'altro.   Cosi  prepara  il  kft- 


IbIUio  «ggirilo  ìd  moitcì ,  Ak  principia  e  procedi 


aS6  mll'  larnaiio, 

Come  qnel  fiame,  eh'  ha  proprio  cammino 
Prima  da  mwite  Veao  invèr  Levante  ,      gi 
Dalla  siuiitra  costa  Ò"  Appennino , 

Che  si  chiama  Acqoacheta  mao  avanle 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto , 
£  a  Forlì  di  qnel  nome  è  vacante, 

Bimbombe  U  sovra  san  Benedetto  loo 

Dall'  Alpe  ,  per  cadere  ad  una  scesa 

taire  ad  mIìi-  I'  «ciilale  ftsBio    di  focU*  m^db  oadMile  uel- 
r  al&o  oerofaxk 

p4 — io3>  AIE  noi*  www,  eoi  nn.  tg.  ,  epertmJtrt 
col  Mg.  ~  Dì  quoto  bdJa  uniBtndiaB  ■"  ba  ad  uuninit  il 
■iuravi|lìiNa  •rtìficM  del  hwla  Jtna  MfC— )  con  taaU 
pRcinoiK  ed  ™"-r7'  quello  cbe  hu  h  MprtM» ,  con  il- 
iRttanU  ,  in  proM  (  eoo  pnok  e  btd  s  Mie  ,  e  il  perìodo 
Ak  principia  e  procede  goieto  qnie- 
,1  poco  col  coiTtie  del  nune  ,  <io 
ohe  ne  taccia  lentiie  1'  allÌBiino  lomore  di'  egli  fa  cadeado. 
^fufl  ^lutie  ,  il  Honlone  ,  fiume  di  Romagna ,  cbe  acendc 
iniooao  dall'  Appenmno  sopra  la  badia  di  S,  Benedetto.  Che 
h»  proprio  aatumao.  Quealo  fiume  k  il  lolo  che  ,  per  non 
onuondeni  con  altn) ,  iceDdendo  dalla  nniatra  cotta  d'  Ap 
IKonino  ,  K  ne  TI  in  aur  tempre  od  proprio  mio  letto  ; 
nMDlre  gli  altri  cbe  Keadooo  dalla  detta  parte,  nelttaio 
taitti  in  Po.  Pi-inu  ,  auppliad  d'  ogni  altro  fiume.  Monte 
feto  ,  diceti  oggi  Àfbnvefo.  ~  Datla  linùtra  coita  ,  ecc. 
Ordine  di  quette  parole  :  come  aiul^ume  ,  che  ha  proprio 
eanauno  da  JHonlt  f^tto  inutr  LevanU ,  dalia  linittra  coita 
i  A^nnino ,  eh*  n  cUuno  Act^itaA^a  uuo  avmMi,  ecc. 
—  Si  diniUK  ,  divaUmn  ,  bdla  parola  che  f  ale  andar  o  co- 
Mar  a  valle ,  ed  andie  aemplioemeDle  temdrrt  o  colore.  — 
JStl  tono  letto ,  nel  piano  di  Rmnagoa.  È  vacanU ,  i  ptiro, 
perch'  ivi  mut>i  nome  ,  e  diiamaai  per  la  aia  fcga  ,  Monto- 
ne. Per  cadere  ad  una  iena  ,  doe  ad  *  da  lai  Ìobo ,  che 
ri^Mode  a  juì  Ì  una  ripa  ditcotceta  del  Tot.  to3,  òore, 
in  luogo  dove.  Dovria  per  naUe ,  eca, ,  penU  cMokb  quella 
badia  ,  per  la  ma  TattiU  e  rìccbeua  ,  capace  di  moltiMaà 
monaci ,  non  era  ,  per  ninniaiiane  di  chi  f  anuaiaitlraTa  , 
prorredata  cbe  di  pucbiiómi  |  m*  cred'  io  di'  abUa  *aloto 
aire  il  Poelji  che  quello  cbe  ri  godevano  quei  pocliì  aMnaii 
ibxreva  nairire  mifle  abitanti  ,-  e  perà  due  il  lap|D  Amo 
ad  altMttasti  liuetlo  e  «Ut». 


CASTO   XVt.  357 

Dove  doTTÌa  per  mille  cs«r  ricetto  } 
Cosi ,  giù  d'  una  ripa  dùcoscesa  , 

Trovammo  risonar  quel!"  acqaa  tìnta  , 

Sì  che  'n  poca  ora  avria  l' orecchia  offesa.  Vo5 
Io  aveva  nna  corda  intorno  cinta, 

E  con  e$sa  pensai  alcuna  volta 

to3— id5.  Così  ,  già  ,  intendi  caikndo.  Qtialo  reno  rì- 
■poaile  alle  parole  per  cadere  ad  una  iixia  liwammo.  L'e- 
dilore  dd  eoRienlo  di  Lombardi  ba  trorato  nel  G>d.  CmL 
ttnttmmo  ,  e  gli  è  pvM  quata  Tarianle  pmiosa  e  angolare. 
Ha  egli  Tedrà  tTOiiirù  queiU  inganncrole  a^^iarcDM  ,  rtllet- 
IcimIo  cbe  il  Poeta  diue  irovamno  per  nprioier  la  nqrtsa, 
«ode  qud  gran  fracano  la  colpi.  Qiwnla  alla  ragione  petcbé 
il  Uf,  De  S.  preferire  tentimmo  ,  guai  a  Dante  le  Tsa 
tane  ,  a  Omero  ,  e  agli  altri  lutti.  Tinta  ,  perché  Ita  detto 
di  lopra  :  U  cui  roiioit  ancor  mi  raccapriccia,  e  coai.ODM 
OD  aolo  o^iunlo  riticalza  U  Hiuaxioae  dell'  oitìIhI  nxMW 
con  l'altra  non  meno  forte.  SS  che ,  ecc. ,  rìionar  li  cLe,  ecc. 

1 116"  1 08.  io  aveva  una  corda,  ecc.  Sogni  parendomi  tutte 
k  ^icgaiioni  che  li  danno  dagli  apoiilori  di  questo  luogo  , 
mi  MD  potto  a  mcditirri  mpra  tinche  mi  t'  é  ofTerta  d^  «i 
la  Teliti.  Ora  pouo  ,  (alvo  a  livocar  1'  opintoti  mia ,  ae  altra 
migltore  mi  li  ponga  innanzi,  con  certeua  alTerniare,  cbe 
la  conia  cbe  arerà  leremeute  cinta  a  >c  d'  intorno  il  Poeta, 
■gniAca  1'  umiltà  con  la  quale  ai  dee  1'  uomo  accoitire  alta 
•eienu ,  peioccbc  ella  é  colei  cAe  unalia  ogni  sujitrbo.  E 
querta  corda  k  la  cìiue  il  Poeta  quando  accortosi  d'  cmci 
Mtr  «TOie  ,  n  propose  di  lasciarlo  ,  e  di  ipourai  alta  icienia. 
Cbe  la  corda  cinta  lia  itmbolo  di  virtù  ,  batta  a  prorarlo 
U  paiola  di  Daule ,  D'  ogni  valor  porli  cinta  la  corda  ;  e 
niUe  altre  coie  cbe  ù  tratasciaoo  per  iilrctteiia  di  tempo. 
Cbe  pM  Dante  con  esaa  corda  pensaaie  pigliar  la  lonza  anié 
'  {  accorda  l' inteniion  lua  non  meno  con  la  M- 
poiché  quella 

,  riconoscendo  la  debolezza  e  frigiliti  propria, 
t  iniocando  umilmente  il  celcute  aiuto.  Alla  pelU  dipìnla, 
MBÌlc  alle  parole  del  primo  Canto  ,  C/u  di  pel  maculalo 
tra  coperta.  Ha  non  criJa  Lombardi  cliu  alla  pelle  dipinta 
«■  r  iiiTerM)  del  cotlrutto  dipinta  alla  pelle,  ponendo,  p» 
rlfinera  autorità  del  Ciuonio ,  alla  per  nella.  1)  Poeta  ba 
detto  alla  peUr  tSpinia  per  ener  qtietto  il  tenuine  al  qual 
Tolgcr  vuole  1'  animo  del  lettore. 

Dante  Voi.  I.  24 


,,  Suo"  .4'"d«  <■"  i;jr.|>r"         ,_» 


r  . 


Ha  pef  entro  Ipenùer  minti  ed  Annoi  lao 
ì  -cIÙK  K  me  :  Tolto  Verri  ti  topttt 
Gì  dK*  r  attendo  ;  e  che  '1  tao  aeniiet  sogna 
Tost9  canviett  cV  al  tno  vile  n  scnc^ra, 
empre  a  quel  Ver  cV  lu  &cda  £  nmtxognà 
DeToonB  chiuder  le  laibbnqsaat'eì  pBOte,  t  «5 
Però  che  Kma  colpa  &  Tergc^H} 

« ,  iiifcmln  11  uìoai  •  ignotuido  i  BMtin  éà  tkri  ,  tt  ^ 
ri»  a  Àe,  avoN  ia  fece  detto  tn  ai,9mt  mhokìomo 
■AkMto,  cflMMtoUodl  gKridtiidbifiMAi.A^ 

•  ^B  «  fuòMnv?  r  eg£  maCM^qnel  bBnouggio,  che 
■m  ooI  Mnao  ao  (niro  i  peoBth  mai ,  |li  ancUie  ri- 
BtbMTalIra  cfae  ^lo  dw  b*ì    ttatM   toa  «  «e>, 

avnbfcni  dìfiiBto  il  tuiìo  «  triiti  TcnoflMv  U  tato  icn> 
MÉD  m  i  qvnio  ,  eri  i  dtl  Poeta  otintiimento  awcMO, 
taa  a  laS.  £  ab  7  kio  ^annae  (Ogna ,  «oc  TimIm  ^uc- 
I  kltcn  coti  ordiain  :  a  cai  aki  U  tao  futàiif  togn» 
wèt  cane  io  tofaa  )  ,  t.'onWana    eia    ti  acwopria  (rf  tuo 

•  (  ni  tao  occbto  ).  Lombaidi  iptga    cAa  V   feui  ftnmiif 

Pa  ,  eoa  >  die  fa  ^nui  il  fiUo  t  poiobc,  di  Mpra  vcnt 
I  t  iS ,  1 1  ?  ,  dica  cbf  fwruoua  cM  f MoldU  nòfiii  é^ 


a  il  fabo  ,  ma  piutlialo  U  ^eto ,  ataicoa  in  parte  Cane 
i  potRiBD  <iporT«  id  parole,  t  alla  qtùiU  noma  lits^ 
M  più  dalla  priiaa  ì 

la^tafi.  Air.  not,  ~  Stmprt  a  ^urfvwr,  tre  Sentetnt 
lAili  *>tto  il  Telo  di  ^ociti  Tir»  n  contiene)  a  ^inadt  il 
MDi  f  più  Jirti,  ma  il  vrriìi/a/to  htfacd»,  ~.  ifuaiHm 
§m ,  legge  Lombardi  con  U  Nidobealina  )  RM  ,  fwvif  m 
mt^im  più  graua.  Adanque  non  l'hwiDO  a  contar  le  ceN 
MRi^liaM  «  aoa  a  noloro  ai  quali  iiapMailiili  non  |iaiaDa| 
irtri  iM  altri,  crvlnidole  tih ,  ri  lanoo  Mb  di  chi  Je  rmf 
Ito  t  e  la  ocdoDo  bugionlo.  Cori  ti  prmara  '■■*-- 
*     "  riglia  di'  ora  diri.  Forw  lU  qne 

priacipio  del  tettinio  Canio  del  «do  Fon 


rinK  la  lowiglia  di'  ora  diri.  Pone  da  qimla  m 
•  f  AlioMa  il  Diiacipio  del  tettinio  Cani  ** 

~~n  *•  HMlaB  dalla  «na  patria , 


CoM,  di  quel ,  che  già  crnlei  ,  lontana  t 
Che  BinaiMklIe  poi ,  non  te  gli  erede, 

Cbtl  *oÌRD  Miacco  ma  gli  Tini  dar  Mt 
Se  non  le  Tede,  a  tocea  dnaic  e  pUne. 
Ver  qocA)  io  M  che  l'incipeifcaaa 
T«i  al  mio  Canto  dar  I 


s6o  dell'  itiFEimo , 

Ma  qai  tacer  noi  posso  «  ,  per  le  note 
Di  questa  commedia  ,  lettor  ,  ti  giaro  , 
S' elle  Don  sien  dì  lunga  grasìa  vote  , 

Ch'i' vidi  per  queir aer  grosso  e  scuro       t3o 
Venir  ,  notando ,  nna  iigara  in  suso  , 
Maravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro  , 

Sì  come  toma  colui  che  va  gìuso 
Talora  a  solver  Incora  ,  ch'aggrappa 
O  scoglio  o  altro  che  nel  mare  è  chiuso ,  i35 

Che'n  su  si  stende  e  da  pie  si  rattrappa. 

i37~i36.  Sono  not.  di  Alf.  —  S'  oidim  il  tato  cosi  '■ 
leltoif  ,  lio  ti  giuro  per  It  nou  di  ifueita  Commedia ,  ^giit- 
ramtnU)  valiJùiimo  je  è  vero  eh'  io  ^eliderò  che  ab  (oote) 
non  tiino  voU  di  lunga  grafia  J  che  io  vidi  una  sfigura 
maravigliota  ad  ogni  cuor  itcui-o  venir  lu  notando  jl ,  come 
eotui  e  che  va  giuio  talvolta  a  lolver  àncora  ,  eh'  aggrappa 
O  ico~lio  od  altro  che  è  chìuio  nel  mare  J  Ionia  tu  ,  che 
(  colili  )  ti  Ilenia  in  tu  ,  e  ti  rattrafipa  da  pie.  —  Noie  ; 
OMÌ  si  cbiiniano  praprtamentc  i  icgni  del  CjiiIo  ;  qui  fìg»- 
ratamente  voci  o  pià^e  ,  per  essere  il  suono  una  circoslanu 
indiTuibile  da  loro.  Di  lunga  grazia  vote  ,  hel  modo  di  dire. 
^eie  ,  legge  sgrai latamente  la  Nidoliralina  e  1'  approva  Lom- 
bardi ,  biasimando  a  Iorio  te  altre  lezioni  che  l<-ggon  >ter  ; 
perchè  non  vien  lu  il  mostro  a  baili  ,  come  par  che  cnda 
Lombardi.  Grotto ,  per  li  va|H)n.  Venir  notando.  Si  ,  no- 
tando veniva  il  mostro ,  siccome  dice  qui  il  Poeta  ,  e  nel 
•eguente  Canio  per  dite  volte  ven.  104  ,  lo5  e  i5i  ì  e  non 
di'wc  già  notando  per  trailaziooc  ,  come  crede  IjOmbardì , 
perchè  lolo  nelf  ac/jini  tinuom,  né  per  imitare  il  aua  mae- 
•tro  ,  Ole  dice  di  Dedalo  insuetum  per  iter  gelidui  innavil 
ad  arctot  j  ma  si  percliè'noa  poteva  dir  altrimenti ,  non  po- 
lendo qiiel  moitiii  andar  in  quel  toezio  ,  ae  non  come  noi 
andremmo  per  acqua  ,  cioè  notando.  Afaravigliota  ,  eoe. 
Ecco  come  spiegano  gli  altri  ;  maravigliota ,  cioè  piena  di 
quella  marai'iglia  che  dà  terrore  e  spavento  ;  ticui'Of  tni- 
mon  ,  ardito ,  ecc.  Io  cosi  :  maravigtioia  ,  capicedi  apirar 
maraviglia  ,  pataione  nata  da  novità  0  da  cou  rara  ;  ailOgni 
cuor  sicuro  ,  cioè  ad  ogni  cuore  pili  di  lè  sicuro  ,  rale  a 
dire  men  facile  ad  etier  -  perturbato  dalle  pauioaì.  Colui  che 
•>a  giatn  ,  il  marinaro  che  *a  al  lòarin  del  mare.  Che  'n  tu 
li  itende ,  il  qual  marinaro  ai  stende  in  su  colla  parte  w- 
periore  del  tuo  corpo ,  eh'  i  dalla  cintola  in  sa  (  e  dalla  parte 
mfiriore  del  corpo  ti  rattrappa  ,  cioè  fi  raccoglie. 


CANTO  xvn. 


ARGOMÉNTO. 

DescrisioM  delta  $ottttfSeta ,  immagine  detbt  f>o> 
de.  f^eduta  dell»  lena  ipecie  dei  ttotemi ,  che 
sono  tfurlU  contro  f  ùrt&.  Diteeta  neiC  oHmvo  éer^ 
chio  a  cavallo  alP  arribil  mosin  ,  delio  Oeriome. 

Mldrro  la  fiera  coD  1«  coda  agutza , 

Che  puM  i  monti  «  rompe  nari-  ed  armi; 
Ecco  colei  che  tutto  i  mondo  appazsa  : 

Si  romi&cìò  lo  mio  Duca  a  parlarmi  y 

E  accennolle  che  Tenisse  a  pi-oda  ,  5 

Vicino  al  fin  de*  passeggiati  Tnarmi. 

E  quella  sozza  ìmagine  di  froda 

■—3.  Air  onb  il  Icno.  —  Eixn  lastra.  Scnrta  appena 
Vfaplio  U  portoitoM  figora  ,  litnboIcKgiaate  la  Frode  ,  Urna- 
fiala  nel  wgtmtc  cerchio ,  ov«  i  fnxloleRli  della  paiioa  ^i^ 
M  Kiao  puniti ,  dice  a  Dania  ■■  ecco  la  fitra  ,  ecc.  Beco  , 
race  che  i  La  a  profirrire ,  accompagnaU  dal  goto.  Con  la 
ceda  a^ata  i  poicbc  con  ena  paua  i  monti  e  rompt ,  acc., 
NBD  r*  fendo  icartema  cbe  la  friide  non  uipcri.  Cht  tutto 
M  mando  nppagaaj  ha  detto  di  lopra,  tajrvtk  onJ ogni 

5  e  "6.  ^acmnoBt  ;  le  ,  alla  fiera  }  aectniA  ,  fé'  aegno  , 
aCocU  *"  aocoiUae  alla  riva.  Al  Jin  ,  all' «trcmilA.  iln 
foimggiali  marmi,  cioè  dei  paneggiati  da  noi  o  «a  «ui  qsali 
VNBipo  jTlairggialn  ,  cb'  j  il  margine  ikl  fidlnicelto  aul  ^le 
ena*  muti ,  appellai>dola  eoij  art  liniililudiM ,  per  émr 
Ma  dE  pietra ,  riccmne  )'  orio  del  pono ,  eh'  i  tn^tlo  dd 
aMao  air  oliavo  oerahio. 

7-9-  Alf.  nota  —  B  fKab  M>*a ,  eoe.  Con  gramf  arte 
i  «Mnitto  queMo  veno.  Va  lento  da  prindpao  ,  per  -' — 
la  «ente  dJ- 


lettore  ao  qoelU  aoKa  figura  j  e  ifagge  pei,  per 
tal  riila.  Arrivò ,  poac  in  tu  (■  riva, 
non  pcRhc   qurita  r 


che  iDira  tal  riila.  Arró^ , 


»S  BELL  IHPEBIW  , 

Sen  venne.,  e  arrivò  la  teste  e  il  busto; 

Ma  'n  su  la  riva  non  troise  U  coda. 
Ita  faccia  sua  era  faccia  d' nom  giusto  ,        to 

Tanto  benigiuL  avea  ^i  fuor  la  pelle  , 

E  d'  un  sei-pente  tutto  l' altro  fusto. 
Duo  trancile  avea  pilone  infia  ¥  ascelle  ; 

Lo  dosso  e  1  petto ,  ed  amenduo  le  coste 
.    Dipìnte  avea  ai  nodi  e  di  rotelle.  i5 

Con  più  cfJor  sommesse  e  si^rapposte 

Non  fer  ma'  in  drappo  Tartari  né  Turclii, 

cqiu ,  come  altri  intoe ,  ma  il  perché  la  dicDOUva  nell'  acre' 
Mecona  pochi  vtni  più  tolta  appanaoc. 

■  0-I3.  Air.  Dota.  —  Giiuio  ,  che  ba  la  giuatixia  nel  cuo- 
ri. Tania  benigna,  eoe.  ;  di  tanta  bonli  e  manMieludiDe  ilt- 
pinta  era  la  pelle  dL  fuori  o  sia  la  uelte  neUa  eiUriia  ii^kt- 
^cle.  —  E  tf  un  ttrpaile  j  e  tutta  I'  allro  iuito  era  fiuto  di 

i3-i5.  Air.  nota  il  primo.  — Duo  tranci* ,  ecc.  i  ed  c- 
rano  lenxa  dubhio  artigliate.  Lo  dotto  :  ecc.  ,  inodi  e  k  ro- 
telle o  n'a  picdolv  mote  o  cerchietti ,  Rgiirano  e  la  diapoai- 
lionc  e  i  meui  del  froHokntc  ,  ad  avriluppare  altrui  j  e  so- 
no qunte  di  Tari  colori  ,  a  dar  ad  intendere  cb'cgii  lia  lae- 
Odoli  a  dOTÌtia  ,  onde  poterli  coutbnDarc  alle  circostame 
dei  tempi  e  delle  pcnone.  Quindi  1'  Arìoilo  : 
Entrò  Harfiia  io  tu  'I  deatncr  Leardo  , 
Tutto  ipano  di  maccbie  e  di  rotelle. 
16—18.  Sommeue  ,  le  parti  ■oidmeue ,  o  nKomaBc  ,  o 
meue  «otto  ;  toprappoite ,  le  parti  pmlc  lopra  e  rilevanti 
dal  tóndo.  Ftr  0  firo  ,  ».  pott. ,  fictrv.  —  Ni  far  ,  ecc.; 
ordine  diretto  ;  e  tele  tali ,  rispetto  alla  varietà  dei  co/nri , 
non  furono  incoile  mai  in  sui  telaio  per  Progne.  Aragne 
laiDixa  teiaitrice  ,  da  Pallade  ,  da  lei  pnwocata  a  chi  tesseva 
lucgUo,  vinta  ,  e  tratlbrmata  in  ragno.  Quello  modo  di  dire 
Mte  in  riita  il  Boccaccio  ,  ove  dice  :  con  più  macchie  ,  <  oSC 
pili  colori,  che  mai  drappi _fàaero  larUreiciii  o  indiani. 

Ora  lettali  il  ritrailo  delia  Fraude  che  fa  1'  Ariosto.  Ta- 
gbi  e  frazimi  ne  sono  i  colori  ,  liccome  qui,  robiuti  e  Ibtti: 
Area  piaccvol  visO  ,  abito  one«tO, 
Vn  umii  volger  d'occhi  ,  un  andar  si^re, 
Da  parlar  lì  benigno 


a  finilU 


Gabriel  che  dioeaM  ave: 
deJòniM  io  tutto  il  icito> 


CINTO  IVII.  *63 

Né  fiir  tai  teU  per  Aragne  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  barelli  , 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  tena^  30 
E  c(Mne  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  s  assetta  a  far  sua  guerra  ; 
Cosi  la  fiera  pessima  sì  stava 
Su  r  orlo  che  ,  di  pietra  ,  il  sabbion  serra. 

Mei  vano  tutta  sua  coda  guizzava  ,  i5 

Torcendo 'q  su  la  venenusa  forra, 
Ch'  a  guisa  di  scorpion  la  puuta  armava. 

Lo  Duca  disse  :  Or  convieu  che  si  torca 

■9,  Air.  to  nodi  col  V.  Kg.  —Biinhi  ,  net  intnor  nnme-   . 
n  ,  ètinAia  ,  ipeue  di  natili ,    Itanno  OMÌ   al  lido  quando 

31,  7Va  li  Tedeichi ,  cioè  ni  le  rire  del  Danubio  ,  ot« 
trarui  l'utioiale  di  cui  è  per  parlire.  Lurchi ,  golon,  udi- 
ci  ,  dal  Ul  liircona ,  che  l' imliraltano  come  pord  Dell' at 
dilani  a  mangiare. 

BKxU  ,  f'  BueiU  i  che  aaettare  i  lo  ilaaa  che  aiitttar*,  — 
A  far  tua  guerra ,  Mpplisci  ai  ptiei.  Dice  il  Vellulello  che 
■'■setta  il  catturo  >u  la  rìra  del  fiume,  tenendo  la  coda, 
eh'  i  KiaamOH ,  grana  e  lar^a  Buai ,  nell'  acqua  ,  tAe  ai- 
tandola ,  o'eMC  un  olio  che  ingraiu  1'  acqua  ,  e  adeaoa  i  pe- 
ni ,  e  cosi  li  prende. 

li  e  34.  Si  not.  da  Alf.  ~  Su  T  orlo ,  ecc.  ;  qneale  pa- 
iole poatono  ordinarli  coù  :  lu  t  orlo  di  pietm  che  terra  3 
tailnone.  E  ciò  per  ritegno  del  lahliione  mcdeiimo. 

«5-37.  Sono  not.  da  Alf.  ~  Nel  fono,  nel  luogo  Tina 
o  nMo  i  e  però  nelt  agre.  —  Guizzava  ,  per  certa  timilitodi- 
ac  ,  eaendo  il  guiiaare  il  muoversi  che  fanno  i  peaci  ootan- 
do.  forca,  la  punta  fessa  in  farca  o  hijbtcata.  Che ,  la  qnd 

aS-3o.  CAe  H  torca  la  noilra  via ,  ecc.  Lombardi  ^we- 
p  :  che  ti  torca  dalla  iponda  rettilinea  tu  la  quale  eam- 
tonato  aitano ,  tctndendo  tul  circolar  orlo  di  pietra  ;  ma 
io  ,  col  Venturi  e  gli  altri  ,  pento  che  cosi  dica  Virgilio  , 
pemoccbj  un  allora  erano  andati  sempre  a  sinistra,  dal  i» 
sto  cerchio  in  fuori  per  piecol  trailo  ;  ed  ora  ,  esaendo  la 
bestia  die  gli  ha  a  portkre  dalla  destra  ,  debbono,  per  arri- 
Tore  a  lei ,  torcere  alqnaato    la  via  loro  ,    andando   akuni 


■64  tfEii'  inmM, 

La  noitni  via  un  poco  infino  «  ({ndla 
Bestia  malvagia  ctw  coli  ti  t^rt»,  3o 

Peri  tfxoAemmo  alla  dot»  mamnella , 
E  ^Kci  P^<*i  fenuDD  itt  lu  lo  stremo  , 
Ver  ben  ceMar  la  rena  e  la  &animdla  ; 

E,  quando  noi  a  lei  Tmnti  femo, 

Poco.jpiù  oltre  T4gio  in  in  la  rena         35 
Gente  seder  propin^ba  al  luogo  amno. 

Quivi  'I  Maestro  :  Accioecbè  tutta  piena 

piMÌ  ■  Atttn.  Se  aloiino  ha  bÌMgiio  f  ilfra  ^r*n ,  h  fbr> 
nula  ancrìiiile  un  poco,  i  [ah  chic  non  hueia  loo^  a  du- 
bìlarc.  Sì  cvrca  ,    li  cofioa  ■  li  poaa. 

3r-33.  Sf*iiJanm 
*«ol  dire  Lorabardi  e 
mione  da  delira  a  tiautra ,  eco. ,  poiché  bono  latta  Tap- 
potto  ,  torcnndou  oca  un  poco  dalli  dimronc  tenuta  a'n  4fm  T 
Sarà  fin>e  uno  iliBiilia  ik-llo  «tarapitiire.  La  IbnDiila  alta  de- 
lira  mamoHSa  ,  alli  dotra  mano  ,  al  dotro  lato,  ox.  ,  i 
Itraiiou  asai.  Sctndfmino ,  per  oam  il  margÌDc  del  nNcil- 
lo  rilevato  dall'  orio  dì  pietra  cL'  i  allo  itnao  prioo  cbe  la 
onibil*  landa.  £  diaci  f*tn,  ne.  i  e  ,  XKliiKla  raamla  il 
Mwgìue  ,  ci  avamamwa  per  dieci  pani  reno  I'  uti  lbIIÌ 
ddl'  odo  ,  e  dò  facemmo  pi'r  ÌKaniar  bene  t  acceaa  toia  e 
le  ptfwenti  Gamiab  Cauar.  Lombardi  con  la  Nidab,  le^g^ 
eanttr.  Ma  penM  KatnbÌBr  cosi  inulìlmenle  le  coae,  e  acD- 
pre  a  damo  delle  lettere  e  a  dìapctla  della  TetitàT  Cettart, 
r.  Im  pur  osalo  il  Poeta  ad  uv  del  Paradln  ,  e  ,  noo  aren- 
iId  iti  scambiato  i  aignon  della  NidiJ). ,  lo  spiega  I 
di  per  McUifatt,  Nel  lan  dell' Inferno  isa  piire    il  f 


Baie  ,  loaslare  ,  rimoorere  ,  acbifare ,  ncamare  ;  a  qiKÌ  ai- 
gmri  Don  t  hanno  traimutala  ì  pctcfaé  dunque  si  Crtlo  nui- 
tanxnla  in  questo  Itiogo  ^  Femmo ,  t.  povt.  Cm.-emmo. 

34-36.  A  U,  alla  Bera  che  sì  cbianu  (^criooe.  Stme, 
T.  poet.  Siamo.  —  In  m  tanna,  rasente  la  drmafttvwa 
DUggion:  ddl'  orlo  di  pietra.  Profinijua  ,  v.  poet.  fscint. 
~  Al  lungo  tctmo ,  al  Tano  dd  pncipliio.  tfosasD ,  ilillat- 
soMU ,  fatto  da  letnii ,  la  nsetl  ^  nxmato, 
di  maUrim ,  nel  più  la^  cottpieadiacBto, 

3;-39.  Si  DO*,  da  Alt  —  Tìàtta,  i  q«_ , 

Lonibardi.  Uà  per  Dot.  che  ma  lapfiiian  il  leselo  di  tiw- 


CAlfTO   XVII.  %6S 

Esperienza  d'  esto  gìroo  porti , 

Mi  disse  y  or  Ta  ,  e  Tedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sìen  là  corti  ;  ^o 

Mentre  efae  torni ,  parlerò  con  fuetti 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  fòrti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio ,  tutto  solo 
Andai  ove  sedea  la  gente  mesta»        ^        ^S 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo  : 
Di  qoa,  di  là  soccorrén  con  le  mani, 
Quando  a^  vapori  e  quando   al  caldo  suolo. 

Kon  altrimenti  fan  di  state  i  cani , 

mutar  la  natara  deUe  cose  ,  tutta  è  qual  fu  e  sarà  aempre, 
doé  addicttÌTO  determinante  il  nome  rispetto  all'idea  d' inte- 
grità 9  di  totalità  ,  d'  interezza  :  acciocché  tu  porti  intera  •- 
tperiaaa ,  non  gli  restando  a  vedete  &  non  costoro  del  pre- 
aente  cerchio.  Mena  ,  condizione,  spiega  il  Biiti  citato  dalla 
Crusca.  £  forse  usò  il  Poeti  questa  voce  in  cotal  senso  ,  ìq 
riguardo  al  movimento  continuo  delle  mani  e  della  persona 
di  questi  sciaurati. 

40—4^*  ^^^'  '•*^**  parlerò  ,  ecc.  ,  col  vers.  scg,  —  Sien 
là  corfi.  Per  non  esser  quella  gente  degna  eh'  uno  si  trat- 
tenga seoo.  Mentre  che  tortti.  Dice  così  ^  perché  delle  tre 
ixioni  che  vai ,  che  stai ,  che  tornii  quest*  ultima  presuppo- 
ne le  due  anteriori. 

43-«4^«  Air.  nota.  —  Così  ancor ,  ecc.  Si  riordini  cosi 
questa  lettera  :  facendo  così  ,  io  tutto  solo  andai  ancora  su 
per  t  estrema  testa  di  quel  settimo  cerchio ,  andando  sino 
al  luogo  ove  la  gente  mesta  sedeva,  L'  avverbio  ancor  ha  ri- 
guaitio  alle  altre  cose  già  vedute  dello  stesso  cerchio.  4$*/ri|^ 
ma  testa ,  chiama  cosi  il  principio  del  cerchio,  a  cominciar 
dell',  orlo  di  pietra. 

46~4B.  Si  not.  da  Alfieri.  —  Per  gli  occhi ,  ecc.  E  pur 
immagine  di  gran  forza  ,  ove  ponsi  1'  effetto  por  la  causa^ 
cibcikIo  le  lagrime  l'espressione  del  dolore.  La  parola  «cop- 
piava  accresce  maggior  forza.  I  due  seguenti  versi  dipingono 
e  £m  Tcdere  eh'  altro  schermo  non  hanno  que*  miseri  «le 
fiamme  e  alla  rena  accesa  che  quello  delle  misere  mani. 

49-'5t.  Sono  not.  da  Alf.  —  È  da  notarsi  questa  similito- 
dine  ,  per  la  naturalezza  ,  la  verità  ,  e  pel  meccanismo  dei 
versi ,  1'  ultimo  dei  quali  dipinge  proprio  l' assalto  e  il  mor* 


Or  col  ceflb  ^  t>r  col  pie ,  quattdo  tOD  morsi  5o 
O  da  pulci  o  da  monelle  o  da  tafimi. 

K)i  che  nel  vtao  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne^  quaK  il  doloroso  fuoco  casca , 
Non  ne  conohbi  alcun  ;  ma  i  m^  accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca ,  55 


\ 


i5  dell'  uno  e  dell'  altro  degl'  inacib'  die  dan  liaHaglla  il  ca- 
tte. E  chi  fi  pentawe  w  on  iccolo  non  ne  ttoftnhhe  nna 
più  oonrenleirte  alle  penone  e  alte  eooditioa  knt».  La  Ni* 
dob.  gmsta  un  pucbetto  il  leeoiiilo  e  1  teno  reno.  Fbite  da 
quatto  luogo  tolte  V  Ariosto  quella  ti  leggiadra  e  làccta  tì- 
ttUitndioe  : 

Simil  battaglia  fa  la  moica  aodaee 
Coatra  il  mastin  nel  polveroso  agosto  | 
O  nel  mete  dinanti  o  nel  tegiiaec , 
L*  ano  di  tpiche  e  l' altro  pien  di  motto  : 
Ne  gli  occhi  il  punge  e  nel  grifo  mordace. 
Volagli  intorno  ,  e  gli  sta  sempre  accosto  i 
£  qoel  sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto  | 
Ma  un  tratto  ch'egli  arrivi,  appaga  il  tutlo. 
B%  Si  nota  da  Alf.  —  jé  cei^ti  gli  occhi  porsi,  il  Pchvr* 
ca  :  gli  occhi  tuoi  porsi  ;    e  altrove  :    ot^  gH  occhi  prima 
poni* 

53  e  54.  Alf.  nota  il  primo.  «-  Ne* quali  ^  eco.  Verso  di 
Bella  armonia ,  ove  s' ha  a  notare  1'  aggiunto  dohroea  j  e  la 
tooe  foaca ,  che  pel  suo  solo  tuono  ti  ricorda  quelle  tkhdttte 
fi^mc ,  di  cui  parlò  di  sopra.  Non  tie  conohòi  uhut.  De- 
gli! usnrìeri  dice  il  Poeta  presso  a  poco  quello   che  di  aopra 
Bel  settimo  canto  gli  disse  Virgilio  degli  avari  t 
Im  sconoscente  vita  che  i  fò*80tBÌ, 
Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fk  bruni. 
Ma  perche  mai  dice  Dante  che  non  potè  riiionotodre  alcoao 
di  ^[uegli  osurieri  ?  A  daitie  ad  intendere  esser  costoro  oomiai 
cattivi  e  pusillanimi,  e  però  anche  indegni  d'essere  ricoacacioti) 
tttde  Tullio  :  parvi  et  angusti  an^  éH  amare  dinàiat* 

55  e  56.  Hanno  costoro  appesa  al  collo  una  tatca  cIk 
diiama  sacchetto  e  borsa ,  con  topravi  le  armi  e  colori  pro- 
fri  della  famiglia  di  ciascheduno.  Si  peièca^  guardandoi  dine 
Lombardi  dietro  al  Venturi ,  quella  tatca  con  piacere ,  per 
€linOlare  la  loro  ingordigia  dei  danaro.  Prima  di  oonAstair 
questa  spiegarione ,  debbo  dire  pcn;hé  abbiano  costoro  tsape- 
ie  al  collo  le  armi  loro ,  perche  sopra  un  saccbetlo.  Àjàath 
qiie  non  ti  polendo  riconotocre  costoro  né  èst  Htti  9  uè  fra 


CANTO  XTIf.  367 

Ck*  a^eft  ecr\o  colore  e  certo  iegat , 

E  qnhidi  par  clie  1  loro  occbio  si  pMca» 

£  ,  com^  io  riguardando  tra  lor  veglio  | 
la  una  borsa  gialla  vidi  azzurro 
Che  di  lione  avea  (accia  e  contegno»        60 

Poi ,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro , 
Vidine  un'  altra ,  ^iù  che  sangue  rossa  ^ 
Mostrare  un*  oca  bianca  più  che  burro. 

E  un  ,  che  d' una  scrok  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco  ,     65 

t^  9  per  It  teonoMeote  tiU  che  fecegli  di  qua  lotv  e  di  là 

érmni  od  ogni  conotctnza ,  e  volendo  pure  il  poeta  nom^ 

nane  alcuni  dei  più  famoti ,  inoiagiiia  che  rogUa   la  ginp 

ftistt  eterna  ,  a  lor  eooMone  e  onta,  por  loro  <{iael  aq^no» 

onde  posta  Dante  avere  ratCeuto  suo,  e,  gii  **^  nconoaafn 

da  gli  altri ,  rinfonare  il  tonneoU)  loro  con  trista  vergogna» 

l#*  armi  sono  sopra  una  bocsa  a  dinotare  1*  ingordo  loro  ap* 

pctito  dd  danaro.  La  ragione    poi ,    per    la  quale  pascono 

qaiildi  Y  octbio  loro ,  non  è ,  com'  ha  detto  lombardi  ^  per 

ancr  laro  quella  vista  di  piacere  j  che  ,  fra  cruccio  e  tormento 

sì  Citto^  niuno  piacere  vi  puote  aver    luogo,    ma  sì  perche 

eotal  vista  rìncrabra  loro  la  misera  cagione  del  loro  eterno 

sappili  io ,  il  che  è  stimolo  a    maggior   duolo  ;  siccome  agli 

avari  e  ai  prodighi  é  pur  cagione  di  più    gran  pena  il  seo» 

tini  ad  ogni  giostra  rinfacciare  la  cugionc  del  lor  tormento. 

^  59  e  60^  F'idi  azzurro  ,  supplisci  colott,  —  FacfHa  ,  ha 

ngiMfdo  aHe  forme  ;  conUffno  ,  all'  atteggiamento.  Qui  dine 

il  Volpi  ,  s'  accenna  la  nobile  famiglia  Gianfigliacci  di  fi* 

veaaa  ,  le  cui  arme  erano  un  loone  in  campo  giallo. 

61-^S^  Poi  ,  ecc.  Era  1'  arme  degli  Ubbrtacbi   di  Fircn* 
te,  famiglia  gii  molto  onorata  in  quella  città.   Venturi,  X( 
muro  del  mio  sguardo  procedendo ,  significa  il  discorrinmalo 
dait  QcMo  mio  andando  oà^anti,  —  Pili  che  sangue  rosta» 
l>a  Nidob.  legge  come  sangue  rossa ,  e  Lombardi ,  per  non 
dme  ne/h  stuccheifole  a  cagione  della  comparazione  seguente: 
^imwa^  più  che  burro  ^  riceve  si  folto  mutamento.  Ma  oltrt 
il  «nCtmento  eh*  è  sopra  ogni  dimostrazione ,  v'  é  poi  ancha 
la  fagionc  dd  maggior  risalto  che  nasce  dagli  opposti  ooWhì 
m  cgual  grado  di  Iona»  Burro  o  butirro^  gran  cacioj  ca* 
ciò  solenne. 
64.  Scrofa  azturra  e  grossa  ,  troia   auurra  e  gravida  ; 
della  nobile  famiglia  Scrovigni  di  Padova. 
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Mi  <lùw  :  Cbe  fki  tu  in  questa  Ann  ? 

Or  te  ne  Ta  ;  e ,  perchè  ae'  y'n  anco  , 
Sappi  clie  '1  mio  vicin  Vital'ùuo 
Sederi  qui  dal  mio  sinistro  fianco  : 

Con  qaesti  Fiorentia  son  Padovano  ;,  jo 

Speioe  tute  m' iatruonan  gli  orecchi, 
Gridando  :   Venga  il  cavalifr  sovrano 

Che  recherà  la  tasca  co'  tre  becchi. 

Quindi  storse  la  bocca  ,  e  di  fuor  tratie 

66.  In  qurila  Jòiia  ;  chiimi  fcwu  1'  iiK*m  infènitk. 
B^^Gq.  Or  u  ne  va  ì  fono  ptnflcrite  con  iadcfno;  e  pir 
vandicni  ■  UDiauir  T  onU  »■  if  curr  in  <]uel  loogo  U  tòb 
Padovano ,  'ilice  al  Porta  :  prixM  tà  fin  ancorv  ,  t  eod  h 
potrai  mcconlnre  ,  appi  ,  ecc.  B  mie  fìcin  filaiiano.  Ti- 
uLano  del  Dente,  Padoiino  anch' eno,  e  vicino  a  dm  di 
aaa  ,  o  |>ure  templicemenle  concitddiiio  (  uuDda  io  (al  n- 
gnìficato  qimta  va»  altrove  Dante  ,  «1  nna  TOlla  il  Pe- 
trarca )  il  quale  ancora  vive  ,  eueiido  faisoia  tuunt«  ,  mi 
nrì  vicino  anco  quaggiù.  Vcoturì  cinì  ,  ed  altri.  Io  ptiò 
oredo  che  la  prirairra  inirrpn'talìoae  ila  U  tnìgliora  aoa 
•oto,  ma  la  >ola  die  ti  dchlia  aiamctlere. 

5o-;3.  Con  ifUfiti  Fioiviitin  ,  ecc.  lo  aoiio  il  uAo  Patio- 
Tino  con  qiicUi  cbe  aono  tutti  Fiorenlini.  Intmonan.  Lom- 
bardi vuole  cbe  Ic^aii  con  la  Nidob,  Inlromai.  Si  può  acn- 
Ttr  f  una  e  1'  altra  fbrnia  ,  benclw  la  priiuicTi  aia  più  axx- 
A»ve  alle  regole  della  pronumia  ;  e  ijui  •'  ha  a  preferire  per- 
cè'ttu  Ila  un  non  u  cte  di  ripieoo  che  ai  confi  ,  anti  (Jie 
1K>  ,  coir  inlencioDc  del  Poeta.  /'  cavalier  twrano  ,  cAr  , 
ecc.  M.  Gio.  Buiamente,  il  più  inrame  uwraio  d'  Europa 
cbe  faceva  queir  armi ,  di  Ire  bccclii  o  roatri  d*  uccello.  Quel 
Cahier  tovnuio  è  detto  per  ironia. 

7  j-^S.  Quindi ,  ecc.  Che  aigniGca  questo  <ii>torc<T  la  bocca 
e  trar  fuori  la  lingua  ?  Perclic  fa  qtioit'  alto  1'  ombra  parian- 
te t  E  lue  drul'  Itafiaui,  ma  di  quelli  deUa  niiauU  geule  , 
■contorcere  deionoementA  la  bocca  o  cavar  fuori  mottiiKiaa- 
Mcnle  la  lingua  ,  pnr  deridere  alcuno  a  per  moatrare  le  pa- 
iole di  loife  dette  ili  uno  dtvene  affatto  da  quello  ch'eoe 
aoonano.  Ora  il  Poeta  t»  tu  colai  allo  a  queat'  (»nhn ,  per- 
Ai  «où  r  avviliicc  ,  e  lo  dlnottra  quale  egli   è  ,  di  baaaii- 

ìt.  E  questo  rapprcMntare  tBÌlando  ,  e  porre   altrui  le  cose 
dinanxi  a|li  oct»i  quali  cmc  tono ,  è  il  une  e  1'  nffioio  Ton 
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La  lingna ,  come  bue  che  1  naso  lecchi  :  73 

Ed  io  y  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m^avea  ammonito  ^ 
Tornami  indietro  dalP  anime  lass^. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh'  era  salito 

Già  su  la  groppa  del  fiero  animale ,        80 
£  disse  a  me  :  Or  sie  forte  e  ardito. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 

Monta  dinanzi  ,  eh'  i'  voglio  esser  mezio  ^ 
Sk  che  la  coda  non  possa  Ùlf  male. 

• 

éà  Pèelt.  Marariglioto  è  il  nostro  nel  ritrarre  ooi  €okxi  pia 
coampienti  ,  variando  lo  fttile  secondo  le  cote ,  imitando  ora 
Aniti  oomini  e  grandi ,  o  per  qualità  di  stalo ,  o  per  ec« 
cena  di  risi  o  di  Tirtù  ;  ora  eroi ,  ora  persone,  stirine ,  ora, 
e  OOD  moccseo  non  minore ,  i  rilissimi  nomini  e  riuon.  Ma 
amie  le  cose  tutte  nascono  ogni  volta  da  per  sé  dalle  circo* 
stame  9  e  intese  sono  ad  un  fine ,  e  con  utile  proprio  de- 
scritte ,  io  non  veggo  perch'  egli  s'  abbia  a  riprender  più  di 
«pielLo  ebe  non  facciamo  Omero ,  quando  rappresenta  le  a- 
ttoai  àt'  porcari  d*  Ulisse  ,  delle  fantescbe  e  a  altri  vili  e 
abbietti. 

76"78.  Alf,  n.  i  due  primi.  -~  Ordine  diretto  di  queste 
parole  :  ed  io  ^  temendo  che  lo  star  più  tempo  non  crucciasM 
Imi  (  Virgilio  )  c/m  m'  aveva  ammonito  di  star  poco  tempOy 
tomai  9  ecc.  Iduse ,  non  tanto  pel  tormento ,  quanto  per 
quel  menare  continuo  le  mani  a  schermirsi  dalle  fiamme  e 
dal  caldo  suolo.  E  cosi  il  Poeta,  nel  lasciar  queste  anime, 
ti  metit  di  nuovo  con  una  sola  parola  il  supplizio  loro  in- 
Mnai  agli  occhi ,  sapendo  che  le  altre  cose  dette  di  lQ|t» 
hanno  forse  diminuito  alquanto  tal  sensazione  nel  lettore. 

79.  Ti*ovai  \  ecc.  Nel  tempo  che  spese  Dante  con  gli  oso. 
rieri  pariò  Virgilio  con  Gerione^  e,  manifiestandogli  la  ca* 
gioDe  del  suo  viaggio  con  un  vivo ,  e  eli*  era  voluto  là  dove 
si  puote  tutto ,  r  indusse  a  discendere  i  Poeti  nel  fondo  del 
seguente  cerchio.  Si  arrende  la  fiera  \  Dante  ritoma ,  e  trova 
Virgilio  già  salito  sul  mostro.  Sie  ,  v.  poet.  eii  o  eia* 

8*2— 84*  Ornai  ,  perche  ,  da  questo  punto  sino  ali*  ultimo^ 
scenderanno  sì  fattamente  ,  ora  ,  per  mezzo  di  Gerione;  poi| 
con  quello  del  Gigante  %  infine  ,  di  Lucifero  sino  al  centro. 
àfezso  ,  addiettivo  ,  laL  medius  ,  meszano.  Non  pòssa  fir 
amie  ,  supplisci  a  te. 

Dante  Voi.   I.  25 


)(» 


\'  «lili  è  \HT  ric()vrrai>i  in  più  caMa  park»  ,  ovvero  f 
in\»r>i.  Jiif'it'zzn  drilli  (jinuttuiti ^  (jiii'l  frtcjfio  e  lirm 
|.i(  (-<(lc  i.i  trititi*-  i|ii.irl.iiia  o  alti.i  IcMin-  iiil<Tinitteuti  , 
i^in  ,  »•«  r.  .Nitli-,1  tjij,  11(1  rlir  thir  :  i^ursla  iijìifzzi^  i^li 
^  raso  ù  i/ii'^  irr,  11  IN  Uarca  imitò  tjuoh»  luo^o  cos 
(^iial  ha  già  i  nervi ,  e  i  |ioi>i  ,.  e  i  pcn&ier  c^r 
Cui  doinotica  &l>brc  assalir  di.'ve ,  ecc, 
Triema,  Lombardi  con  la  Nidub.  legge  tremai  >na  la 
forma  cnirime  meglio  anai.  Pur  guankuuh  U  resa 
«to  «  il  luogo  che  ha  imbrogliato  tutti  gì'  ìnteipcctL  1 
iolo  ha  traveduta  U  verità  ,  ma  pur  non  ha  saputo  dir 
■ia  alato  l' intendimento  vero  del  Poeta.  Adunque  m 
cb'  appena  Virgilio  gli  dine  di  salire  ,  gli  venne  oii 
priociamento  ^  un  ribreuo  tale ,  quale  pigliar  noi 
che  ,  ecc.  ^  che  «  siccome  manca  a  colui  1'  animo  d 
in  luogo  ,  ove  si  ralteuipri  il  gran  freddo  ,  e  se  ne 
tavia  al  reno  (  all'  ombra  ,  cioè  al  fresco  per  oppi 
del  luogo  caldo  ove  s'  avrebbe  a  rìduiTC  )  ,  così  er 
restando  da  prima  sordo  al  coiuaiido  di  Vii^lio  di 
quella  fiera  9  fiucliè  Virgilio,  minacciatolo»  gli  feoc 
gli  dette  animo  al  salirò,  come  avviene  a  chi  è  dd 
Ìht  assalito  che  sta  da  prima  ,  e  si  risolve  poi  d*  ai 
di  lasciarsi  condurre  in  luogo  contrario  a  quello  ov 
yur  guardando  U  rezao  ;  la  formula  gmudar  U  rs 
giiifica  coiainutwe  a  tiare  al  rezzo  ,  alC  ombra.  No 
la  particella  pur  accenna  un'  idea  d'  op|>osizioue  i  e  i 
munendo  iifi  malgrado  lo  stimolo  e  il  Joaiderio  (t  es. 
irove.  Che  ffur  guardando  il  rezzo  voglia  dire  sCaii 
alt  ombra  ,  lo  provano  evidfu temente  i  vcr^i  :  Ma  »w 
mi  Jèr  ,  ecc.  ,  ilimostrando  die  Dante  ,  in.ilj;rado  I 
di  \  irgiliu  ,  era  pur  rcnilente  al  montar  su  qui'U*  an 
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Della  «piartana  ,  eh'  ha  già  Y  unghie  smorte, 
E  triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo, 

Tal  divenn'  io  alle  parole  porte  ; 
Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce  , 
Che  ^nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte*  90 

r  m'  assettai  in  su  quelle  spallacce  : 
Si  volli  dir  (  ma  la  voce  non  venne 
G>m*  r  credetti  )  :  Fa  che  tu  m'  abLracce. 

Ma  esso  ch^  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  alto  forte  ,  tosto  eh'  io  montai  ,  gS 

Con  le  braccia  m' avvinse  e  mi  sostenne  ] 

E  dkse:  Gerìon  ,  muoviti  ornai; 

Le  ruote  larghe  e  lo  scender  dia  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

91—93.  Alf.  n.  —  Male  oostrnisce  Lombardi  (juesti  reni, 
e  però  ne  cava  aentiinento  erroneo.  Adunque  si  haono  a  rìor» 
dtóare  coti  :  io  i^offi  dir  sì  (  così  )  :  Fa  che  tu  m'  abbrao^ 
a  ;  ma  la  t^oce ,  legata,  dalla  paura  ,  non  venne  intéra  ^ 
come  io  credetti.  Adunque  la  vergogna  che  innanzi  a  buon 
signor  fa  servo  forte  ,  gli  die  forza  ,  ma  non  gli  tolte  U 
paura. 

95  e  96.  Alf.  n.  fono  cK  io  ,  ecc.  ^  col  v.  scg.  —  Ad 
abo  ,  cioè  ad  alto  luogo  ,  di  sopra ,  nei  cerchi  superiori  (  e 
ciò  ia  più  luoghi ,  e  fra  gli  altri  presso  a  Minos  «  a  Pluto, 
a  Ccriwro  ,  a  Flegias  ,  alle  Furie  ).  Forte.  Riordina  coti  : 
foffo  cfc'  IO  montai  m* avvinse  forte  con  le  sue  braccia^  0 
mi  tostenne, 

97—99.  Alf.  n.  il  penultimo.  —  Gerione ,  fu  re  di  Spa- 
gna. Fintesi  che  fbise  ucciso  da  Ercole  ,  eh'  egli  avea  tre 
corpi  9  perdié  di  tre  isole  padrone  ;  o  perché  fti  astutissimo, 
per  lai  rappresenta  il  Poeta  la  fraude.  Le  ruote  larghe  ^  na^» 
pfiid  nano  j  perché  altrimenti  sarebbe  a  Dante  girato  il  ca» 
pò  }  e  soggiunge  :  lo  scender  sia  poco ,  perocché ,  se  iboe 
ratto  ,  ne  seguirebbe  lo  stesso  efiètto.  Pensa  la  nuowt  soma^ 
ecc.  Ecco  perché  debbe  scendere  a  poco  a  poco  ,  e  far  lar* 
|fai  giri  'f  non  é  la  solita  soma  d'  uno  spirito ,  ma  un  corpo 
vivo.  Nuova  f  rispetto  a  Gerione. 

100- 103.  Alf.  n.  i  due  primi.  —  Costruzione  :  Gerione 
si  tolse  quindi  sì ,  come  la  navicella    esce  di  stretto  luogo 


27^  DELL^  IHFERHO  , 

In  dietro  in  dietro  ,  A  quindi  li  tobe; 

E  poi  eh'  al  tutto  si  ienU  a  giuoco , 
Li  V  era  1  petto  la  coda  rivolse, 

E  quella  tesa  ,  com'  anguilla,,  mosse , 

E  con  le  branche  Taere  a  sé  raccolse.  io5 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni  , 

in  dietro  in  diUro  «  •  foickè ,  eoe.  Ufi  dittro  m  dietro  ^ 
IbnuuU  propria  aiMÌ  eoe  dipinge  V  mcir  da  poppa  a  poco 
a  poco  la  Davioilla ,  per  iacamar  f  ioUmpo  d' alln  legni  Ti- 
cini ,  o  alfro  impedimento  al  voltare,  ai  senti  a  gusoco  « 
grazioso  modo  del  dire  che  lignifica  trotftwu  in  largo  e  lt- 
bero  neit  azione  rekui^a, 

io3— io5.  Alf.  not.  —  Colla  eoda  toai  e  gninante  nome 
anguilla ,  e  còlle  branche  «  h,  Gerìone  gli  aUi  ttenì  per  no- 
tare in  queir  aria gratia  che f  nomo fiinell' acqua.  jinguiBa, 
dal  latiuo  anguis ,  quasi  piccola  serpe. 

io6— fi4-  Alf.  li  nota  tutti,  salvo  il  iii ,  con  che  fu  la 
mia.  —  Gol  giro  prolungato  di  questo  lungo  perìodo  e  con  la 
paura  che  fu  in  Fetonte  e  in  Icaro  ,  senza  pur  l' aiuto  delle 
parole ,  ci  dipinge  quanto  fu  grande  la  paura  sua  ,  quando 
non  più  altro  vide  eoe  la  bestia.  Questa  lettera  s'iki  a  oniinare 
cosi:  quando  Fetonte  ^  ecc. ,  perché  il  cielo  ,  ec.,  non  credo 
che  fisse  in  lui  maggior  paura  che  fu  fa  mia,  quando y  ecc.,  e 
auando  Icaro^  ecc.,  il  padre^  ecc.,  non  credo  che  fòsse  in 
lui  maggior  paura  che  fu  la  mia^  quando  ,  eoe.  Della  paura 
di  Fctoute ,  dice  Ovidio  :  Mentis  itiops  geiiddJormùUne  iota 
remisit,  D' Icaro  vedi  la  fiivola  in  Ovidio ,  lib.  8  ddle  Me- 
tamorfosi. Fetonte  ;  cosi  diciamo  dal  lat.  Phaeton  ,  credendo 
r  ae  dittongo ,  e  che  pur  non  é  ,  essendo  nel  greco  due  silr 
labe  o  vocali  distinte.  Adunque  i  avrebbe   a  dire  Fketonte 
da  Phaeton  ,  che  vale  luminoso.  Per  l' istessa  ragione ,  cioè 
perchè  s'  è  preso  V  ae  che  son   due  sillabe ,  per  dittiNigo  , 
diMe  Dante  in  rima  Pasifè  per  Pasifie,  —  Perchè ,  per  aver 
abbandonato  i  fineni.  //  ciel  si  cosse  ,  giusta  1*  opinione  d' al- 
cimi  Pitagorici  che  opinarono    esser  la  via  lattea  un*  arsura 
cagionata  dal  deviamento  dd  carro  del    sole  ,    mai  guidato 
da  Fetonte  y  del  die  altrove  più  largamente.    Icaro  misero, 
Ovid.  ,  lib.  a  delle  Metamorfosi.  Mata  via  tieni  ,  suppliscasi, 
alzandoti  troppo  alto  }  troppo  al  sole  avvicinandoti,  •->  yidi 
spedita  ogni  vetusta  ;  locuzione  piena  di  vaghezza  lid  ieroon 
nostro,  fuor  che ,  suppliid  la  veiàsta» 
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Perchè  1  eie) ,  come  pare  ancor ,    si  cotse  ; 
Né  qiundo  Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  per  U  acaldata  cera,         ito  • 
Gridaulo '1  padre  a,  lui:  Mala  via  tieni, 

Che  fu  U  mia  ,  qnando  vidi  cfa'  T  era 
Neil'  aer  d' ogni  parte  ,  e  vidi  spenta 
(^ni  veduta  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta,  Il5 

Ruota  e  discende  ;  ma  non  me  n^  accorgo  , 
Se  non  eli'  al  viso  e  disotto  mi  venta. 

I^  sentia  giA  dalla  man  destta  il  gorgo 

liS.  Alf.  Io  nota.  —  Ltma    latla  ,    per   oUidire  a  ciò 
lA^le  dÌNe  Virgilio  :  lo  Mcr^r  tia  poco.  Clii  *a  ben  Icf- 


116  -  117.  Alf.  n.  ~  Ruota.  Le  ha  delto  di  «opri  YtT' 
gilìo  die  Toda  in  mola  e  cbe  le  ruote  rian  lughr.  Non  mi 
n'  accorga  ,  penM  il  auo  diicendrre  è  poco.  Se  imi ,  ecc. 
,E«ciido  il  rotare  In^  e  lo  acendcrc  poco ,  e  non  t'  ewcn- 
do  lume  ,  DOD  poteran  Dante  accorgeiw  die  girava  ,  tt  non 
per  r  urto  dell'  acre  a)  Tin ,  e  die  diacendera ,  per  la  dcMa 
UBpmHoae  die  icDtiTa  »tJo  di  aè. 

1 16  —130.  Si  not.  da  Alf.  —  Figurali  di  vrdere  i  noalii 
*un(iatari ,  dal  punlo  onde  GaHom  n  ipicca  dalla  riva  del 
pooio,  andar  girando  e  acendendn  a  pocxi  a  poco  quali  ra- 
dendo la  parete  del  pono.  Oxi  andaido  baono  a  ^unprc 
ad  nn  punto  datf  alln  parte  dd  nncdlo  ,  onde,  arvidnatl 
a  la  «  diaceli  gran  tratto,  hanno  a  aentir  g;il  il  fiacaMO 
ddle  cadenti  acque.  Gorge  ,  luogo ,    dice  la  Cnaea ,  dota 


in  parte  ritenuti  da  cbeodieMia.  Qui  d 
m  aod  il  PoeU  lo  ffondo  ove  casca  il  luacdlo ,  onde  occ 
poi  per  nllcnaoee  vie,  e  te  ne  va  nell'  nltinio  ccrcfaiot 
OTe  faraM  il  Coctto.  Slrotdo  ,  bdla  parola  <^  ligmBca 
fraomtto  i  actpta  ctuirriie  (  impila  i  aafua ,  dice  AI6en  "j. 
il  tuono  cfa'  eaprinic  quella  race  i  ilrepilaio ,  nia  V  aoreMe 
il  Poeta  ooU'  aggiunto  orriiik ,  perdio  per  le  eireoalaia* 
del  bMgo  dorea  ftrgli  naa^gior  leraaiione.  Ptrcki  ,  eoe.  } 
fne*>  TCno  dipinge  ,  ed  è  naiuraliaiino  qoeit'  alto  dd  Poe- 
la  ;  tolti  nel  «10  loogo  1'  aiiebber  Tallo  i  ma  podii  n  aareb- 
bero  accorti  d'  arcrlo  fatto  percbé  la  natun  a  moaira  a  pò- 


S74  DBLL^  iNrKiao, 

Far  sotto  noi  un  orriÌMle  rtrotclo  ; 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.  I30 

Allor  fu'  io  più  Umido  alla  scoscio  ; 
P^rocch"  i'  vidi  fuochi  e  senti*  pianti  ; 
Ond*  io  tremando  tutlo  mi  raccoscio.     ^ 

E  udi'  poi  ,  che  non  Y  udia  davanti , 

Lo  scendere  el  girar,  per  li  gran  mali  ia5 
Che  s'  appressavan  da  diversi  canti. 

Come  1  iàlcon  ch^  è  stato  aauii  su  F  ali , 

I3i-ia3.  Alf.  n.  —  «fcoicw,  aooiociidiimtilo,Di«dpiiio, 
dice  U  Craica  ;  e  Alfieri  :  &Ma  disoemu  —  Ptrocch*  io ,  ecc. 
Il  gran  firacasso  ddle  acque  gli  fece  sporgere  in  giù  gli  oc- 
chi »  e  allora  ride  fuochi  -e  testi  pianti  che  gli  raddoppiarono 
la  paura.  Mi  raccotdo ,  ni  stringo  tatto  collo  comx*  alla 
ficn.  Degli  clfuienti  oiid*é  questa  wùot  coaiposta,  la  parti- 
cella ra  dimostra  la  ripetiiiooc  dell'  azione  e  lo  slòrto  della 
medesima. 

I2^^ia6.  E  udii  poif  che  non  Fudia  dtuumti^  ecc.  Lom- 
bardi con  la  Nidob  ,  e  altri  testi ,  tuoIc  che  leggasi ,  e  vi- 
di poiy  che  noi  vedea  damanti ^  peroioodiè  lo  sociiderc  e  il 
girare  non  si  ode,  ma  si  vede.  L'  una  e  l'altra  lesione  pnò 
slare ,  perciooclic  la  primiera  esprime  che  il  Poeta  ,    udiva, 
cioè  sentiva  ,  e  ,  in  più  largo  sentimento ,    s*  accorgeva   che 
girava  e  scendeva  ,  dai  pianti  che  udiva    a  più  a  più  mag* 
giori  e  più  forti.  La  seconda  dice  che   il  Poeta  s'accorgeva 
dd  suo  girare  e  discendere  dal  vedere  i  lUochi   a  più  a  più 
accesi  e  maggiori.  Se  ,  smarritomi  per  tenebrosa  nebbia  al- 
quanto lungi  da  una  città ,  accostandomi  ad  essa  »  comincio 
a  sentir  lo  strepito  che  si  fa  dentro ,  e  più  vo ,  più  cresce- 
re ,  potrò  dire  :    Mento  <Ae  m*  avvicino.   Se ,    in  v«oc  dello 
utrqpito  ,    mi    venga  fatto   di  scorger   alcun  lume  ,    e  £ini 
maggiore  ,  avanuiiidoroi ,  potrò  pur  dire:  *^ggo  dte  mi mf^ 
vicino  alia  diià  s  e  vu^to ,  o  io  vada  a  piedi  ,  o  a  caval- 
lo ^  o  per  nave  ,  o  altrimenti.    Io  poi  preferisco   la  lezione 
def^  Accademici  aH'  altra ,  percioQché  la  sensazione  che  più 
folte  perooteva  l' anima  del  Poeta  si  era  qudla  che  rioevera 
per  r  udito ,  dovendo  egli  essere  più  impressionato  dai  gran 
mali ,  grida  e  lainenti  che  udirà  da  diversi  canti ,  che  dai 
fuochi  che  in  qucU' immenso  ipazio  in  un  solo  luogo  poterà 
Vfxlcrc. 

ia7-i3C.  Alf.  li  nota  tutti  «  salfo  il  i33.    Si  riordini  d 
testo  cosi  :  come  il  falcone^  eh' è  sialo  su  tali  assai  tsm/to^. 


atiTo  xnt.  vjS 

Che ,  senta  -vi^der  It^oro  o  uccello  , 
Fa  dire  al  falconiere:  Oim^  tu  cali  ! 

DisceD(Ic  Usso  ,  onde  si  mnove  inello         i3o 
Per  cento  ruote ,  e  Ab  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro ,  disd^pioso  e  mìo  ; 

Cosi  Oc  pose  al  fóndo  Gerione 


chr ,  calandoli  ttnta  vttbr  logoro  o  uceiSo,  fa  dir*  al  fai- 
cmiiert!  Oimè  tu  cali!  rawne  ,  Jko,  aitojàlcone  latto  flB- 
tceiidt  al  ìiioifi ,  oiide  niello  ti  nitnv  prr  ctnto  rmott ,  * 
iHtJegnmo  e  fèllo  ti  /mne  da  lunjji  dal  maeilm  tua }  coti 
Gmoae  ne  pose  al  Jlmdn ,  a  fiUde  a  piedi  deBa  rocca  mu- 
gliala, e  le  nottre  penane  ditnnricau ,  ti  dUegali  e«(i ,  co- 
nr  cocca  ti  dilegua  da  carda.  Il  icnb*mealu  di  quote  pa- 
role K  è,  che  ìiiditpctlilD  GcrtoDC  d' trcE  Ritto  quel  TJaggio 
a  *Ato,  die  Miai  far  per  portar  fpù  aoimc  dumate,  dqwne 
a)  Ihodo  la  rama ,  di  cai  si  caricò  a  ino  diipetto  ,  e  toato 
pieno  d' in  ai  dilegua  ;  it  clic  ipiega  il  Poeta  con  la  bella 
e  naturai inini a  comparaiionc  del  falcone  ;  il  quale,  laaciato 
appena  dal  cacciatore  ,  ipiccasi  leggermente  a  volo  con  cei>> 
lo  agili  ruote  ;  ma ,  non  veggciido  dopo  anai  tempo  ncpic- 
da  ne  richiamo  ,  fi  cala  giù  quali  a  piombo  ;  e  tutto  diide- 
KiKMO  «i  va  a  por  lungi  dal  MO  maeitio.  Ora  veniamo  alla 
lettera.  Ch'è  ttata  aitai  lu  F  ali,  e  pereìù  n  é  (tanoto. 
Logoro ,  alrumento  per  richiamar  il  falcone.  Allìen.  I/o 
cello,  Hittintendi  tii  predare —  Oiiai  ,  ecc.  )  percioccbf  ve* 
dcndolo  calare  ,  perde  il  cacciatore  ogni  ■peranu  di  preda, 
^  piede  a  pie ,  formula  avverbiale  ,  lo  ateno  che  riuenM 
raienU  ;  a  randa  a  randa  }  vicin  l'ugno.  Coii  ipego  io , 
e  in'  aocof^a  cbc  il  Volpi  i  del  lentiaicnlo  itmo.  Lombariti 
dietro  Venturi  ,  ipi^a  ocoi  ;  di  a  caralio  di  eravamo  ttt 
potè  41  piede  o  tia  a  piedi }  a  pie  tUla ,  ecc.  ,  doà  ad 
ito,  aJjimdo  della,  eoe.  Sa  00*1  foaae,  io  non  potni  *e  Don 
Uj^m.-  fòrte  li  Poeta  di  additarne  iiiu  circoatania  che  per 
la  aua  facìlili  a  indoTiDarai  ,  e  per  la  aia  macbinìtl  ,  non 


apreiM  piutto«to    il  ino  concetto 
E  benone     '  '     •  •    '  ~ 


e  al  fondo,  a  pie  delta, 
ecc.  ,  o  vero  :  «mi  ne  potè  al  fondo  Gerioae  a  pieib ,  al 
fin  Mia  ,  ecc.  ,  o  m_  ogni  altra  forma  che  non  foMe  alme- 
no inde|;n3  di  lui.  Slagliala  rocca.  Hocca  ,  toltone  l'i  ia 
bvore  delta  rima  ,  roccin  ;  ed  è  tutto  il  circolar  muro  del 
frali  pcowi.  Siiigliala  ,  grossamente  tagliata,  quaii  Koaccsa. 


3~ft  dell'  lIirERSO, 

Tutto  <Ii  pirtra  e  di  color  ferrigno 

dulia  |:iufU  prnpaciioM  ddk  putì  cxd  tatto.  Arri*frl  '' 
Poeta  di  potile  in  ponte  alla  riva  de)  Mgoenle  ]<oao,  var- 
caodo  dei  primi  diiqge  km  i  ponti  cbe  il  lako  i  apczutn, 
r  un  dopo  l'altro.  Traiporlato  da  Vinilìa  per  la  ma^lor 
ripa  dtl  ■alo  ibiM  nei  fimdo  ,  n'oacin  ulendo  *uU'arpoc 
attimo ,  al  pirito  ore  il  Mllinio  ponte  lia  priadpioi  Riman- 
piiin  quatlro  bolfie,  e  .perà  quattro  ponti  e  qucMÌ  gli  Tarn 
il  Pm'Ii  r  uà  dupo  r  altro  in  fila  }  e  coal  perriena  lu  la  ri- 
va. Ora  Toiìaina  alla  lettera.  MabMge,  voce  compaia  dal 
INxta  dell'  addie(tÌTO  mah  t  della  voce  M^it  ,  «he  vaia 
pro[a-Ìimcntc  biuiecin,  tatcti ,  e  diceM  pure  di  quelle  Tali- 
ft  eh'  apronn  prr  lo  largo.  Adunque ,  per  umilitndine  , 
chiama  il  Pnrt.i  bolge  quei  fcni ,  e  maleMgt  la  totalill  di 
quegli  ipiirtiinciilì ,  ore  giudiaiotanaeote  finge  cbe  puniti  aie- 
nò  i  rnMlcilciili.  Tulio  di  pitti-a  ,  la  drcolar  ripa  {  Ina, 
ponti ,  (ulto  S  im  lol  mano  s  compone,  ataglialo  e  aca- 
vato ircoiido  i  luoghi.  Ftrrigito  ,  di  fcrro ,  cio^  de)  fèrro 
wm  trava([liiilo ,  e  però  di  villa  pia  •parentoio.  CereUa  , 
h  cirtulare  alti-rima  ripa.  Che  éintornoU  volge,  belHtn. 
va  fraw.  JVW  àriUo  mtxao  ,  ne)  giiiito  meno  ,  nd  mruo 
appunto.  Maligno  ,  tanto  per  gli  abitanti  «noi  ,  quanto  pd 
luogo  •tcno.  Maneggia  ,  b('llÌHÌina  parola,  formata  dall' ad- 
dietttvD  l'ano,  vólo.  Di  cui  tue  luogo  ,  «oc  Be)  modo  di 
dire ,  die  lignifira  di  cui  ti  conttrù  a  luo  luogo  t  ordint 
artificioto  e  la  firma.  —  Quel  cùigliio  ,  ecc.  L'  ordine  di- 
retto basterà  a  far  capire  il  icotimcnto  :  aAuufue  quel  cin- 
ghio cht  rimane  Ira  il  patte  (  ■eguente  ')  e  il  pie  della  ri- 
fv  alili  e  dura  ,  è  tondo,  ed  egli  ha  H  fondo  diitinto  (  >pir- 
tito)  in  dieci  vani.  —  faUi.  Lombardi ,  dietro  al  panr  del 
Tentuii,  dice  che  vaUi ,  dal  lat.  valium,  ngnifica  argini,  to- 
Elioni ,  e  non  gii  valli ,  da  ralle  ,  cavili  cbe  male  accorde- 
rebbai  al  maicolino  pronome  quelli,  r.  i3  ,  che  ri  rifiri- 
ace  a  valli.  Hiipondo  al  Venturi  e  al  I^ombardi ,  prina- 
Kiente  cbe ,  ancorché  valli  ri  pi^i  nel  lenlìinenlo  di  arguii, 
Taddietlivo  fiultr  t'ha  a  riferire  ,  non  all'idea  che  rapprc- 
•enta  la  voce  lopraddelta  ,  ma  ti  a  quella  dei  foni  da  em 
vM  compoati  ;  pcrciaccbé  di  dne  immagini  dipendenti  Tniia 
dall'  altra ,  quella  cbe  più  fòrlf  ft  l' impreuione  ,  ^  ba  ad 
aocefinore ,  o  direttamente  per  aè  ,  o  per  la  )ua  wbaltema. 
E  fori  ha  latto  il  Poeta  in  qimto  Inogo  ,  poiché  nei  k- 
guenti  Tcni  evidente  ri  mnalni  la  compiraiione  dd  fom  cir- 
condanti  le  fiirlrxac  eon  quelli  di  MalcholKe.  Secondamente 
die  l'addletlivo  aueiliàeì  v.  i3  mm  a  valli  A  rìlbrùce  del 
preoedenta  periodo ,  il  cbe  por  dalla  ragioae  e  dalla  logica 
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0>iiie  la  cei'chìa  che  d' intorno  1  volge* 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,  5 
Di  cui  suo  luogo  conteri  l'ordigno. 

Quel  cingliio  che  rimane  adunque  è  tondo  ,  ^ 
Tra  1  pozzo  e  1  pie  dell'  alta  ripa  dura  , 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale  ,  dove  per  guardia  delle  mura  io 

Più  e  più  losaì  cingon  li  castelli  , 
La  palle  dov'  e'  son  rendon  sicura  $ 

Tale  immagine  quivi  fiicean  quelli  ; 
E  com'  a  tai  fortezze  ^  da^  lor  sogli 

non  li  oonMntirdbbe,  ma  beoti  al  amUnìivo  Jò$m^  due  veni 
•opra*  Finalinente  ,  dù  non  vede  chiaro  che  patto  Murdbbe 
stalo  Dante,  te  Scendo  primo  termine  della  oomparatione 
t  Jòui  che  cingono  i  castel/i ,  facesse  poi  secondo  termine 
ddla  comparatione  medesima  gii  argini  dei  fosti  infi;mali| 
e  non  già  i  fosti  ttcsst  ?  Se  ciò  foste ,  chi  paragona  i  gran- 
chi con  la  luna,  e  il  campanile  con  la  seltimanA  tanta ^ 
non  aarebbe  poi  da  biasimar  tanto. 

io^i3«  Quale ^  eoe.  Dell'ultimo  vc|!'80  di  cpiesta  tertina 
t*  hanno  tre  varianti.  Leggesi  in  alcuni  MSS.  ;  La  parU  dO' 
1^ è  UÀ  rende  Ji^ra^  e  in  altri  là  dove  U  sol^  ecc.,  e  non 
▼'  è  via  né  verso  da  cavarne  ragionevole  sentimento,  e  que» 
sto  detto  sia  al  Lomburdi  ncll' orecchio.  L'  edizione  cklla 
Crusca  ,  e  le  più  pregiate  che  abbiamo  ,  tiocorae  porta  la 
nostra  ,  e  con  ragione  il  Venturi  dice ,  che  chiaro  ne  rìetot 
il  teotimento.  Ma  il  Lombai*di  troppo  vago  di  noviti,  tcH* 
ve  cosi  :  La  parie  dovei  son  renaejigura  ,  lezione  da  lui 
trovata  negli  aneddoti  stampati  in  Verona  ,  e  da  lui ,  col 
solito  suo  buon  gosto  ,  preferita  ,  tenta  né  pur  rillettert 
quanta  per  essa  variante  ,  malgrado  la  chiarezza  del  tento 
delle  parole  ,  sia  la  co^truzion  loro  torta  e  bistorta ,  sìooo- 
me  ognuno  può  per  sé  stesso  vedere  riordinando  il  tetto  a 
nonna  del  diretto  parlare.  Adunque  ,  rigettando  ogni  altra^ 
ci  atterremo  a  quella  delia  Crusca ,  siccome  più  degna  dd 
Poeta  nostro;  ribattendo  però  che  parla  Dimte  di  quelle  for> 
tesse  cbe  in  parte ,  e  non  in  tutto  il  giro  ,  tono  da  fotti 
difese  ;  che  altrimenti  V  ultimo  verso    sarebbe  di  soverchio» 

i4— 18.  E  come  ,  ecc.  Ordine  regolare  :  come  a  firtezse 
tati  (  quali  sono  le  anzidette^  sono  posti  ponticelli  ^  moven* 


Alla  ripa -di  fiaat  «cin  poDtiodli  ,  i5 

Cosi  da  imo  della  roccia  sco^i 

Movén  )  che  ricidean  gli    argini  e  ì  fossi , 
Infino  al  poszo  cVei  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo ,  dalla  scHiena  sooffi 

Di  Gecion  ,  trovammod  ,  e  1  poeta         20 
Tenne  a  sinistra  ed  io  dietro  mi  mossi; 

Alla  man  destra  ridi  nuova  pietà, 
Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  rl^leta. 

Nel  fondo  eran  ignudi  i  peccatori;  aS 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  1  volto , 


tin  dai  toro  Mogli  tino  tiOm  ripm  di  Jmri  «  cofl  joog/i 
¥waMÌ  da  imo  neBa  roodm  ^  1  qiM  riddtiNmo  gU  argini 
#  I  Jotsi  insino  ai  potso  ,  ck§  riccogiié  e  tronca  essi  sah 
giù  —  jilla  ripa  di  fuori ,  a  quella  cb'  e  V  ultiina  ;  e 
però  nel  luogo  di  fìiorì  dal  fono,  più  al  castello  lontano. 
Uà  uno  dftia  roccia,  dal  piede  della  drcolar  ripa*  Scof^ii 
movèn  9  leggiadra  csprofione  vaga  assai ,  che  vale  ,  pre»o 
a  poco  ,  quanto  nsvivan  scogli  ^  se  non  cbe  per  la  prima 
«eguc  il  pensiero  del  diseorrimcnto  di  quegli  scogli  dall'  uno 
air  altro  capo.  Motfèn  ,  voce  poet.  ^  mot*evano,  —  Ricidean^ 
la  particella  ri ,  onde  il  semplice  verbo  si.  compone  9  dimo- 
itni  la  ripctixione  dell' asiooc  medesima  per  ogni  argine  e 
Imso. 

19  e  ao.  Ordine  diretto  delle  parole  del  testo  :  noi ,  scossi 
dalla  schiena  di  Gerione ,  d  trottammo  |  locc  Nota  però  die 
nella  voce  scossi  h  dimostra  il  dispetto  con  che  Gerione  si 
ioarìca  della  soma  odiosa. 

a9-a4*  S'  avviano  i  Poeti  ,  Virgilio  innanzi ,  Dante  die- 
trogli  9  andando  tuttavia  a  sinistra  ,  e  però  hanno  il  primo 
fosso  alla  destra.  Pietà  per  pietà ,  lic  poet.  L'  umÌ  il  Poiia 
per  farvi  dedurre  daU*  dietto  la  cagione.  Replcta  ;  latinismo 
di  Dante  ,  brontola  Venturi ,  non  ancor  dalla  Cniica  accet- 
tato. Pazienza  !  rìsppndiTcmo  altra  volta*  Intanto  si  rida  della 
bella  notizia  che  ci  dà, 

a6  e  27.  Alf.  noia  li  33 ,  33 ,  26  ,  37.  —  Da  meno  in 
qua  ecc.  Due  specie  di  fttxlolcnti  sono  puniti  in  questa  bol- 
gia ,  coloro  che  seducono  le  femmine  per  altri ,  e  coloro  che 
le -seducono  per  se.  Ma  ,  pcrclié  V  un  peccato  dall'  altro  dif- 
icrenziasi  pure  io  parte  ,  però  divisi  sono  i  peccatori  in  due 


•V 
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Dk  là  ,  con  noi ,  ina  cou  passi  tneggiorì  ; 

Come  i  Roman  ,  pei'  V  esercito  molto , 
L'  anno  del  giubhileo ,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tdto  ,       3o 

Che  dall'  nn  Iato  tutti  hanno  U  fronte 

Vorso  1  castello ,  e  vanno  a    Santo   Pietro  , 
DalV  altre  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

Di  qua  ,  di  U ,  su  per  lo  sasso  tetro  , 

Vidi  Dimòn  cornuti  con  gran  ferse  ,       3j 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  fàcén  lor  levar  le  bene 
Alle  prime  percosse  1  £  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

tùlàewt.  La  primiira  ,  eh'  è  di  qiioUi  della  prima  tpecic ,  oc- 
cu|ia  [>  mela  del  foado  di  qua  del  meno  gl'altra,  che  ccui- 
pràndc  quei  delia  lecouda  ipecie  ,  occupa  l'altra  méta  di  là 
dal  meno.  La  jirìma  viene  vcno  il  volto  dei  Poeti  ;  la  to 
cooda  ra  nella  dirciioDe  medeaima.  !Ua  con  patti  maggioiii 
perché  fenati  dietro  da'  diavoli. 

.  aS  —  33.  Siinilitaduie  couvcnientiisiina  a  dar  ad  inlcDdere 
il  modo  dcir  andare  in  quel  fando  delle  due  brigate  ,  cor- 
nnti  in  direzione  contraria.  EitìcilOi  chiama  cosi  l' immensa 
inoltilDdioe  del  popoki.  L'  aiitw  dei  giuUiileo.  Nel  giuhbdeo 
di  BcHiìfalia  viii  il  ponte  di  (ottetto  S.  Aiigclo  >i  parli  in  due 
parti,  con  una  «barra  per  lo  lungo,  aflinclic  l'unafoucoo. 
copatii  da  chi  andava  a  S.  Pietro  ,  e  1'  altra  da  chi  ne  tor- 
jiava.  Moda  tallo  i  la  formula  torre  modo  ajàre  una  cosa 
è  bella  aM^  ,  e  aigniCcn  pigtiai-e  un  eipedienU  proprio  a  , 
eoe.  ftrto  'I  monte.  Chi  dice  cfatrù  monU  Giaraaiio  o  VA- 
vmtÌDO  ,  d>i  U  moiiU  Gianicalo.  A  noi  basta  capire  di'  è 
UDO  ia  monti  più  dirimpetto  al  ponte. 

34— 3G.  Sì  Dot.  da  Air.  —Di  qua  ,  dal  meno  del  fondo 
di  qua.  Di  là  dall'  altra  metà  del  fixw.  Tni-o  ,  rispetto 
all'  orrore  che  i|ùa  la  visla  di  qtiel  luogo  ,  tuuo  <£  pielm 
*  di  colai-  fin-igno. 

3^39.  Air.  Dot.  —  J/ti  !  Grido  di  spavento  prodotto 
dalla  ricoidazIoDe  di  tal  vista.  Levar  le  bene  ,  levar  le  gam- 
be a  prrcipilou  fuga,  poicbé  terza  «gniBca  la  parte  della 
gamba  dal  gioocchio  alia  noce  del  piede.  Già  ,'  dal  momen- 
to che  tentivano  le  prime  lenate.  Adunque  b  particella  gii 
Dante  Voi.  I.  26 
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Mentr'  io  andava ,    gli   occhi  miei  m  uno  '4^ 
Furo  scontrati  ,  ed  io  ri  tosto  dissi  : 
Già  di  veder  costui  non  son  digiunò. 

Perciò  a  figurarlo  gK  occhi  affissi, 
E  ì  dolce  Duca  meco  si  ristette , 
Ed  assenti  eh*  alquanto  indietro  gBsi.        4^ 

E  quel  frustato  celar  si  credette^ 
Bastando  1  viso  ;  ma  poco  gli  valse  ^ 
Ch'io  dissi:  Tu,  cheToccma  a  terra  gette. 

Se  le  faxion  che  porti  non  son  &lse , 

Venedico  se*  tu  Caccianimico  :  5o 

Ma  chi  ti  mena  a  si  pungeno  salse  ? 

non  e  [^conasmo.  Le  fecmidè ,  luppIUci  Jenaie ,    siccome 
dopo  le  parole  ne  le  terze^ 

41  e  4^*  Alf.  nota   ed  io   iì  tasto  dissi  ^   col  v.  scg*  — 
Oià  di  veder ,  ecc.  ;  non  e  questa  la  prima  volta  eh*  io  vr- 
(lo  costui.  Quindi  tolse  1'  Ariosto  i  seguenti  leggiadri  modi  : 
Vorrebbe  delT  impresa  esser  digiuno.  .  .. . 
Bei  paladini  e  dei  Baron  nessuno 
Di  far  festa  a  Ruggier  restò  cffgiuno. 

43— -45.  Alf.  nota  il  primo.  — -  Figurare  rtno ,  significa 
in  questo  caso ,  ra^^^urm*e  ,  eh*  è  lo  sforzo  della  mente  di  ri- 
trovare ,  per  alcuno  indizio  presente  ,  i  lineamenti  ,  i  tratti, 
e  la  figura  ,  ond'  uno  fu  prima  impressionato.  Gli  occhi  af^ 
fissi,  Gmì  piacerai  leggere,  e  non  come  Lombardi  con 
la  sua  Nidob.  1  piedi  affissi i  perocché  gli  occhi  sono  quelH 
che  Afioprano  a  raffigurare  uno  ,  e  dice  poi  che  Virgiho  si 
fermò  seco  ,  lasciando  l' idea  subalterna  10  mi  ristetti  ,  per- 
chè naturalmente  s' indovina. 

46— 5o.  Celar  ti  credette,  .Riconobbe  Dante  ,  e  voHe  per 
Insta  vergogna  celarsi  a  lui.  Gli  valse  ,  suppUsci  1'/  lassare  il 
t^iso,  — -  Gette  ,  he.  poet.  getti.  E  il  sentimento  di  questa 
parola  e<;primc  chiaro  che  non  chinò  ,  ma  gittòfreUoloso  <,'/i 
occhi  a  terroy  ed  è  bellissimo  modo  del  dire.  Se  le  fazion^  ccc, 
E  nuovo  d*  espressione  questo  dire  poetico ,  e  puos^  trariup 
covi  :  se  le  faUeise  ,  1  lineamenti,  i  tratti  del  tuo  volto  non 
son  fallaci,  — -  Venedico  Caedanùnico  ^  Bolognese  ,  dice  il 
Daniello  ,  che  indusse  per  danari  la  sorella  ,  chiamata  Ohi- 
«ola  ,  a  conaentire  alle  diaoteette  voglie  del  marchese  Obizo 
da  Este  ,  signor  di  Ferrara. 

Si.  Chi,  Lombardi  con  It  Nidob.  vuol  che  leggiti  che  , 


rAMTo  -svin. 

EJ  pglì  a  me  :  Mal  Tolentier  lo  dico  ; 
Ala  sforzaiDÌ  la  tua  chiara  favella  , 
Clie  mi  là  sovvenir  <lel  mondo  antico. 

r  fui  rollìi  che  la  GMsola  hella 

Coudussi  a  far  la  voglia  del  Marcliese, 
Come  che  suoaì  la  soonda  novella. 


]>oichì- ,  die'  rfTì  ,  non  enea  H  Poeta  qral  pcnotn ,  aa  qiul 
P»glnnc  r  ba  condotlo  lapptù.  Il  potila  Mpeva  bcDÙaimo  qual 
peccato  li  puniva  in  qudb  bolgia  l  adunque  iDalizioNtincnte 
cliine  chi  e  non  cht ,  e  (i;]nimo  ai  può  inloviiiarc  il  nerette, 
-qiianlunque  LomlHirtli  Tima  le  vl>te.  jt  ti  pUHgrnU  leltt. 
Coli  cliistDa  ,  flfiuralaincnlc  quelle  nerbale,  per  die  frizzanti. 
Debbo  avvertire  b  «ludkiso  ,  che  ìntcnrle  qui  Q  Poeta  non 
loenB  a  dimotlrare  il  tormenlo  di  quei  ruiseri  ,  clic  il  itì- 
•preno  clic  •'  In  per  \xa.  ¥.  perciò  aileprra  Hon  nolo  per 
tulto  uno  stile  umile  ,  alla  condrEionc  dJlc  pcrsoBs  conve- 
niente ,  ma  ne  naBifeda  T  intento  ma  pir  ne' particolari  , 
cioè  oéUe  fbrau;  piullotto  comìelte,  e  da  ht  ridire  il  letto- 
re ,  K  non  fallerò  dagli  aeccsiorj  temperate.  Tali  aono  :  £ 
là  COH  Hoi^  Jna  con  pani  magaori^  come  Jicman  levar  h 
herrx  ;  t  ffìà  Ufjiiuio  le  ttooiiJe  tuptUava  ni  le  tei-u  t  a  $1 
ptuieeiili  ialte  i  •  pii'i  giij  :  qui  non  loafimmirK  da  conia, 
t^  ebe  tale  lia  itnta  l' intenzione  del  Poeta  per  le  prime  quat- 
tro q«cic  di  frodolentì  ,  i'  arguiKe  ancora  dd  poco  tempo 
<he  ipcnde  a  parlar  di  loro,  cbiudcndo  in  quoto  Cattto  ciò 
elle  di  ktro  dirà  ,  quaatunquc  in  due  divene  bolge  puniti, 
lo  queita  i  ruJHani  e  i  seduttori  ;  nella  aegucute  ,  gli  adula- 
tori e  le  meretrici. 

^1 — H-  Mal  voltitU'er^  per  la  trilla  ▼a^gna  che  porta 
ceco  lai  oontisuoiic.  La  tua  chiara  favella  (  la  propolizione 
Hguent«,  ch'accenna  I'  effetto  che  preduce  iu  quello  arùilo 
tal  bvcUa  ,  ci  maniie»ta  evidente ,  che  l'aggiunto  cluarm, 
<]ualificante  it  parlare  che  dagli  orgoiu  d'  un  vivo  li  diichiu- 
ilc,  ti  cootrappoDe  a  quel  fivellar^oco  ajìsvole  delle  oni' 
brc  ,  i  cui  oigani  «ooo  dei  aoatrì  aaui  meno  lobiHti. 

6S — 57.  Aie  noi.  —  Comi  che  tuoni ,  eoe.  Que*te  tale 
parole  ne  dimoitrauo  per  *è  ,  che  in  vari  modi  raccoDtavMJ 
nel  mondo  il  fatto  stciio  ,  e  però  per  non  dare  alta  voce 
li-oncia  un'  idea  ,  clic  nulla  aj^ungc  alla  propositione  pre- 
ctdeole  ,  pincemi  pigliar  in  scotimcnlo  di  Uirpt ,  ditonutOf 
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E  noD  par  io  ^i  piabgo  Bolognese; 
Anzi  n'  è  onesto  Inc^o  tanto  pieno  , 
Che  tante  lingue  non  sod  ora  apprese     60 

A  dicer  sipa  tra  Savenà  e  1  Reno , 
E ,  se  ai  ciò  vuoi  lède  o  testimonio , 
Recati  a  mente  il  nostro  aTaro  leno. 

Cori  parlando  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scuriada,  e  disse:  Via,  65 

Ruffian,  qui  ncm  sod  femmine  da  ccmio. 

r  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia. 
Poscia  con  pochi  passi  diveoinuno 
Dove  uno  scoglio  de  la  ripa  uscia. 

Assai  le^eraroente  quel  saUmmo  ,  70 

E ,  vwti  a  destra  sopra  la  sua  acheggia  y 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

58.  E  non  pur  io  ,  ecc.  E  non  •otammle  io  Bdognew 
pugo  qui ,  e  io  con  «odo  A  sAa  Bolognoe  cbepiangu  qui. 

60  e  61.   Tante  lingue,   e  però  tanti  Bolaxnai  ora  vi- 
rtnti.  —  Non  ton  01 
aà  Kmo  d'  iitru^  , 
iinparano  a  jurlar  dalli  balia  ;  ma  ,  le  pigliasi  ,    come    i 

rTuolc  ,  per  r  ino  e  t  eserciiia  che  deriva  dall'  apprea- 
,  o  lia  per  eterdlale ,  oweio  auiale ,  Hrapido  e  ciiisro 
•e  De  icorgc  il  leiilLmcnlo  ,  checché  le  ne  gracclii  il  Venlit- 
ri.  Tra  Savena  e'I  Rrno.  Tra  quoti  due  fiumi  ptMta  è  Bo- 
logna ,  e  parte  del  ma  temiorio. 

63.  Il  naitro  oiMro  itno  ,  vago  modo  di  dir  figurato  , 
h)  vece  di  r  avarizia  nottra  JiUii  in  ogni  cuore. 

64— £6.  Air.  DoL—  f^ia  ,iapptat:i  fa.—  Fenmine  tta  conia, 
nuova  esprctsion  ,  e  proprio,  nel  nio  genere  ,  dantcìca  ,  che 
àgaiÙQa  fémmine  da  danaro  ,  o  ita  fémmine  che  per  pRiio  si 
conducono  a  eontaminare  la  loro  onesti.  Conia  è  propnaoieole 
]*  ìfflproDla  della  moneta  :  qui  per  la  moneta  sletsa  a'  adopera. 

6; — ja.  /'  ™  raggiuna  ,  ttx.  Perché  ha  dello  di  «opra 
vers.  45  ,  "l  Olienti  eh  tdiptaiUo  in  dietro  gissi.  ■ —  DiW- 
linooiino  del  lemplice    veniaune  ,    poich*  egli 


a  di  più  ,  che  è  quella  del  lirogo  o 
de  lino  ti  parte.   Uno  xegbOf,  ecc.  ;   il  primo  che  inconirt 
il  Poeta ,  ed  è  ano  di  quei  dieci  che  varcano  gli   aif  ini  e  i 
fossi  ,  e  vanno  ad  appuntarsi  su  la  ripa  del  poao  wgiicntc. 
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l^ando  noi  fummo  là  dov'  ei  vanegeìa 
Di  sotto  p«-  dar  passo  ngli  sferzati , 
Lo  Duca  disse  :  Attienti ,  e  fa  che  feggia  75 
Lo  viso  in  te  di  quest'altri  mal  nati, 
A'  quali  ancor  non  vedesti  la  ikccia , 
Perocché  son  non  noi  insieme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  guardav^m  la  traccia , 
Che  Tcnla  verso  noi  dall'  altra  banda  ,      80 
£  che  la  terza  fiimilmenle  schiaccia. 
11  Ifuod  Maestro^  «enza  mia  dimanda  , 

3Ii  disse  :  Guarda  quel  grande  che  viene  , 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda. 
Quanto  aspetta  reale  ancor  ritiene  1  SS 

^uai  UggenoKtntt  ,  cioè  aliai  agfpoìmenU ,  parcioochè  più 
1'  allontaiMno  qnegli  KOgli  dal  ceotro  ,  più  k>do  «mpì  e  lu- 
cili. Scheggia  ;  -cliiania  coti  k  ineguali  ,  kodcc  c  icabrote 
parti  dello  (coglio.  Da  quelle  cerchi*  eterne,  ria  quel)' allii- 
•imo  muro  di  firtn  ,  ebe  cin^  inlorno  malebolge  ,  raitnte 
il  quilc  Mn  venuti  sin  ora  dal  luogo  ove  li  depose  Gerione, 
-e  (^  cu  i  oca  si  ditcostano  ;  eterni  ,  per  l' iitcNi  ragione  clie 
b»  detto  altnwc  dall'  infcmo  ,  iaogo  eterno  j  ed  io  eterno 
^tOj  aria  tenta  tempo  (iuta,  eoe. 

;3 — j8.  Air,  nota  attienti,  e  fa,  erte,  col  wra.  *e^  — 
Dov'  ei  vaneggia.  £i ,  lo  icoglio.  Maneggia  ,  laida  di  >ot- 
to  il  luogo  vano  □  >Alo  ,  perclic  gli  ipiriti  tfèmti  pouanu 
):aMar  oltre,  alienti  ,  a  ragìooe  dilla  preposizione  a ,  onde 
ai  compone  il  verliO  attenere  ,  qucìta  formula  vale  quanto 
lii-nli  Jermo  o  firmati  e  attendi  ,  o  >ia  tta  attenta.  • —  £ 
tii  che  figgia,  ece.  ,  e  fa  cl>e  il  vito  di  questi  altri  mal  nati 
^  aiquaU  non  vedesti  ancoi-a  la  faccia  ,  pcrc/iè  tono  andati 
iruiime  con  noi}  ,  fariica  in  te.  Feggia  ,  à^fiedere  ,  t.  poet. 
e  Io  tteuo  che  ^rire. 

79—81.  Kecchio,  per  rispetto  al  tempo  da  che  dura.  La 
traccia  che,  ecc.  La  brigala  delle  ombre,  di  cui  ba  detto 
di  (Opra  che  andava  di  U  dal  mi-no  del  fondu  cecondo  il 
veno  loro.  Schiaccia  ,  parola  proprÌHitaa  ad  eiprimere  an- 
che il  tuono  delle  ifenale.  EJI  ha  beo  torto  il  signor  De  Ro- 
mani! di  credere  cbe  lo  icaccia  cbc  legge  J  Cod.l^el.  potrì 
fbnc  piacere.  Quoto  tcaccia  ,  dopo  aver  detto  quello  eh'  e- 
■prime  Teti.  35 ,  36  ,  3^  ^  un  fiore  inarìdilo. 

-83— 8i>.  Alf.   noi.  —  Grande  ,    io  riguaido  a   quel   cbe 


>  .- 


286  .      MLt^  lltTUiVO  j 

Quelli  è  Jiiion  che ,  per  cuore  e  per  senno , 
Li  Colchi  àà  monton  privati  fene. 

Elio  passò  per  Fisok  di  Lenno, 
Poi  che  l'ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.       90 

Ivi  ,  con  segni  e  con  parole  ornate, 
Isifilc  ingannò  la  giovinetta , 
Che  prima  tutte  1  altre  ayea  'ngannate. 

Lafk iella  quivi  gravida  e  soletta; 

Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna ,    9^ 
E  ancHe  di  Medea. si  fa  vendetta  , 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 

foguc.  E  per  dolor  ^  ecc.  ;  al  quale  il  dolore  nonià  spander 
lagtinia  ,  tanto  egli  é  d'animo  forte  e  grande.  Quanto  aspet- 
to ,  ecc.  ,  verso  pieno  di  magnificenza  eguale  aì  sentimento. 

86  e  87.  Jason  ;  Giasone  ,  famoso  per  la  conquista  del 
vello  d'  oro  ,  di  cui  privò  i  popoli  di  £olco  ,  provincia  del- 
l'Asia  Minore.  Cuore  ,  per  /ò/Y^sa,  perchè  nel  cuore  que- 
sta virtù  dimora  insiicme  col  senno,  colla  prudenza  e  col 
consiglio.  Del  monton ,  del  vello  d'  oro  nel  tempio  di  Marte 
8ospe>o.  Fene»  Aggiungevano  gli  antichi  alle  voci  tronche  la 
particella  ne  in  fine  ,  di  niun  sentimento  ,  per  riposo  della  pro- 
nunzia ,  e  per  la  rima.  Sicché  /ène  è  lo  stes^  che  /e'  o  fece. 

88—90.  Si  not.  da  Alf.  •^-  Elfo  passò  ,  ecc.  Andando 
Giasone  cogli  Argonauti  in  G>lcide  ,  egli  passò  nell'  isola  di 
liCnno  ,  qualche  tempo  dopo  la  famosa  congiura  di  quelle 
femmine  che  uccisero  tutti  i  maschi  delle  loro  rispettive  fa- 
mìglie. Dienno  per  dettero  ,  voce  poetica. 

91—93.  Si  not.  da  Alf.  —  Con  segni  e  con  parole  ornate. 
Cohi  il  Petrarca  :  Con  parole  e  con  cenni  Jui  legato,  —  J^stfi- 
le  ,  regina  della  predetta  isola.  Che  prima  ,ecc.  Perchè  ,  quan- 
tunque giurato  avesse  coli' altre  ,  scampò  il  padre  suoToante. 

94  e  95.  Alf.  not.  —  Tal  colpa ,  quella  cioè  d' averla 
htsciata  quivi  gravida  e  soletta» 

96.  £  not.  da  Alf.  —  Ed  anche  ,  ecc.  ,  perciocché  si  re- 
te Giasone  reo  della  stessa  colpa  con  Medea  ,  cui  abbandonò 
dopo  la  conquista  fatta  del  vello  d'  oro  coli'  aiuto  suo ,  e  do- 
po che  ella  l' ebbe  fatto  padre  di  due  figliuoli. 

97.  Chi  da  tal  parte  inganna.  Chi  inganna  le  femmine 
con  lusinghe  ,  e  promesse  ,  e  ,  poiché  n'  ha  ayulo  l' attento 
f  uo  ,  U  liucia  ÌB  ihbmdosv). 
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E  questo  basti  della  prima  Vi|Pr 
Sapere  ,  e  di  color  che^n  iè«iiiteiina. 

Già  eravdm  là  Ve  lo  stretto  call^  loo 

Con  r  argine  secondo  s^  incrocicchia  , 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 

Neir  altra  bolgia  ,  e  che  col  muso  sbuffa , 
E  sé  medesma  con  le  palme  picchia.      io5 

Le  ripe  eran  grommate  a  una  muffa , 
Per  r  alito  di  giù  che  vi  s' appasta , 
Che  con  gli  oc^  e  col  naso  facea  zuffii. 

Lo  fondo  è  cup^'  si  che  non  ci  basta 

98  e  99.  Alf.  not.  ^^Astannare^  afferrtr  che  ohe  sìa  col- 
le sanne.  Crusca.  Adunque  figuratamente  adopera  il  Poeta 
questa  yoce  a  significare  la  forza  con  che  strìnge  e  tormen- 
ta U  valle  quei  dannati. 

100— ioa.  Alf.  not.  ^-  Lo  stretto  calle  ,  lo  scoglio  the 
fa  il  primo  ponte.  «$"  incrocicchia  ,  attraversandolo  in  figura 
di  croce.  E  fa^  ecc. ,  perdocchc  prolungandosi  lo  scoglio 
che  varca  il  primo  fosso  ,  sopra  il  seguente  ,  t'  appoggia  su 
quell'  argine  secondo. 

io3-— io5.  Alf.  nota  l'ultimo.  —  Quindi  ^  dal  luogo  ove 
lo  scoglio  s' incrocicchia  coli'  argine,  ai  nicchia  9  cioè  pian- 
ge. Buti ,  cit.  dalla  Crusca.  Il  MS.  Stuard.  legge  si  armic- 
chia ,  che  sarebbe  dal  verbo  annicchiarsi ,  formato  da  mc- 
ckia  o  nicchio  ,  quasi  nidulus.  —  Col  muso  sbuffit  9  soffia 
forte  colla  bocca  e  colle  narici.  Il  perchè  leggasi  ne'  versi 
ii3  e  11 4*  Picchiare  è  dcUo  dall'uccello  picchio  ,  lat.  ^i- 
ì:us  :  qucfto  verbo  fa  sentire  il  suono  delle  percosse. 

106^108.  Grommate,  Gromma  s'appella  la  crosta  o  tar- 
taro che  fa  il  vino  nelle  botti  ;  adunque  grommate  significa 
impastate  0  incrostate  a  guisa  che  fa  la  grotr$ma,  —  Per 
t'  afùo  ,  ecc.  ,  per  le  evaporose  emanazioni  che  s' alzano  dal 
londo ,  e ,  addensatesi  ,  ricadono  e  s'  impastano  su  1'  una  e 
su  r  altra  riva.  Che  con  gli  occhi  ,  ecc.  La  schifezza  e  il 
lezzo  di  quella  mufia  faceva  una  sorte  di  guerra  agli  occhi  e 
al  naso.  Vedi  come  sa  il  poeta  nostro  cavar  l'oro  dal  fumo. 

'o^— 11'»  Alf.  not.  —  Cupo  li,  cioè  sì  profondo,  — 
Che  luogo  ,  ecc.  S' ordini  così  questa  lettera  :  che  niun  /iio- 
/,'o  de/r  arco  ci  basta  a  veder  U  fondo  senza  ,  ecc.  CVe  lo 
scoglio ,  ecc.  Con  questa  proposizione  determina   appunto  il 


^8  BELL*  I»FKB7!0  , 

Luogo  a  veder, senza  montare  al  dosso  loo 
Dell  arco  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

^Qnivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attufiita  in  uno  sterco, 
Che  dagli  uman  privati  parca  mosso  : 

£  mentre  ch'io  laggiù  con  rocchio  cerco,  iiS 
Vidi  un  col  capo  ai  di  merda  lordo  , 
Che  non  parca  s^era  laico  o  cherco. 

K^ueì  mi  sgridò  :  Perchè  ae'tn  si  'ngordo  , 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui  :  Verché ,  «e  ben  ricordo,   i  -io 

Già  t'  ho  veduto  co'  capelli  asciutti , 
E  se' Alessio  Intermiuei  da  Lucca  4 

ncuo  dell'  aroo^  il  qntl  loogo  sorrasta  pia  (  sta  più  se- 
lira  )  al  fossa.  E  ciò  perche ,  per  poco  che  il  visual  raggio 
si  fb»sc  dalla  perpcodicolare  disco&tato  ,  sarebbe  andato  a  {e- 
rke  non  il  fondo  ,  ma  dall'una  o  dall'altra  sponda  del  fosse. 
ii3  e  II 4*  Alf.  nota  i  «due  ultimi.  **  Che  dagli  uman 
jfvwati  ,  ecc.  Ordine  diretto  :  che  parei^a  mosso  (  scolato  ) 
dai  luoghi  umani  prwatL  Qui  più  di  un  leuo;io  torcerà  il 
^ifo  ,  e  biasimerà  il  Poeta  d'  aver  adoperato  immagini  e  pa- 
role coti  immonde.  Ma-,  per  Dio^  doveva  egli  in  grazia  di 
questi  leiioù  lasciar  di  parlare  di  questa  rea  gente  ,  ovvoro, 
per  rispetto  del  loro  delicato  naso  ,  porli  tra*  fiori  e  Y  erbe 
di  ridente  giardino  f  Violave  le  k^  eh'  obbligano  alla  ve^ 
la  imitazione  e  a  ritrar  le  cose  qoali  esse  sono ,  per  non  di^ 
^:acere  costoro  si  tortamente  opinanti  ?  Coosigliusi  questi  co- 
tali  con  Quintiliano  e  con  Aristotile  ^  e  impareranno  da  lo- 
ro ,  eh'  uno  de'  maggior  meriti  del  Poeta  si  è  d'  aver  sem- 
pre hspeUo  al  luogo  ,  al  tempo  ,  alle  persone  ,  e  al  fine. 

116.  Si  ricordi  il  lettore,  a  cui  la  parola  d«i  nel  na>o  , 
che  Aristotile  nel  3  della  Kettorica  e*  insegna  ,  eh'  essendo  le 
j>arole  imitazioni  de'  concetti  ,  debbono  la  loro  Las&ezza  e  U 
loro  altezza  imitare.  Omtua  verbo ,  ripeto  con  Quintiliano , 
suis  locit  optima ,  elÙMi  sordida  dicuntur  proprie. 

117.  «S"  erti  laico  o  cherco  ^  trafigge  a  un  tempo  le  dite 
«lassi,  ma  più  la  seconda. 

l'ji.  Co*  capelli  asciutti  ;  e  così  ,  senza  che  paja  ,  lo  pun- 
j^c  per  obbliquo  col  confronto  di  quello  che  già  fu  con  quel- 
lo ch'egli  è. 

i'i2.  Alessio  Jniirminei  o  InterminelU  ,  adbiliasiao   ca- 


cìnto  xttii.  wq 

Però  t'  adocchio  più  cLe  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor  ,  battendosi  U  zucca  : 

Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  lusinghe,  ia5  ' 
Ond  i'  non  ehbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  Io  Duca  '.  Fa  che  pìnghe , 
Ali  disse ,  uD  poco  'I  viso  più  avante  , 
Sì  che  la  fàccia   ben  con  gli  occhi  attingilo 

Di  quella  soUa  scapigliata  fante,  i3u 

Che  U  si  graffia  con  l' unghie  merdose , 
Ed  or  s' acroscia ,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

valier  Inodific  ,  aomo  hMÌn^ocro  fuor  di  nodo.  Volpi. 

laS.  E  DO).  lU  AllieR. 

134—116.  Si  Dot.  da  AH.  —  BatUndoti  la  tueoa;  mtnto 
da  ubilo  dolore  per  ricordarli  della  cagione  dtU'atliialc  uip- 
lidiiio,  e  iopta  lutto  1'  eucr  collo  nella  miaeria  in  che  Dante 
lo  Tede;  letitiniciilo  opreuo  dal  Poeta  Del  TenlcttmoqDarto 
ddl'Inlcmo  ,  t.  i33  e  i3i|.  Noi  diciamo  xucca  il  noilro 
eqxi ,  per  euer  tféroide  come  le  iucche.  Quiodi  la  formula 
taiert  lenma  tale  in  zucca,  cioù  iciua  aver  nulla  in  Iota  ; 
«ad  un  giovane  vano  ,  e  tenia  cervello,  diciamo  xucea  vo- 
la. —  Lt  laiùighe.  Di  ^anto  potrei  dìt^  del  vile  piaggia- 
,  trovo  [nù  al  propo«ito  nostro  le  sottoposte  parole    del 

tcham  gagnrnl 
uertliigt  li  pro- 
ti li  ordinairc  à  corrompit  la  c/taiUli  dti  Jiintnei , 
fi»  dt  lei  pabi-e  et  tntrttenir  dt  leurt  louaagu.  L*  prt- 
mia-  tnchaittemmt  qiie  lei  lirénei  tmpleieiit  à  piptr  Vfyt- 
t§  ,  III  de  ctlu  nature  : 

befà,  veri  noui  ,  difà  ,  6  Irei-lountlt  Ulriie  , 
Et  le  piai  grand  Konneur  doni  la  Grice  fieuritte. 
Adunque  ,  con  ragione  11  Poeta  po6c  nel  tbao    medesimo  e 
le  meretrici  e  gli  adulatori  ,  gente  vile  e  dispetla   oltre    ad 

137—139.  Air.  not.  —Fa  che  pingke,  tK.  ,  fa  in  urte 
che  tu  iporga'  il  vijo  un  poco  più  avanti.  Pinghe  per  pin- 
M  ,  in  grai'a  ddb  rima,  da  pingere,  «pigncn.-.  Sì  che,  ecc. 
Qucita  clocuzionr:  tu  attinghe  (attingili)  ben  con  gli  oc- 
àii  h  faccia  ,  ecc.,  e  vaga  assai  ,  e  vuol  dire  licchi  ta  ag- 
giunga colf  occhin  allajticciu,  ecc. 

t3o— i3a.  Alf.  noi.  — Ei/or  looéojcjH  ,  tee.  Molle 
alti  rilrocDli  dell'  antico  suo  t?sseTc. 


gnm  Montaienc  :  il  n'eil  choie  /fai  empoisoniu  tant  ìei  prii 
ca  qiie  la  jìalterie ,  ni  rien  par  oii  lei  mèckani     1 
plot  aiiemenl  crédit  autour  (feux  ;  ni  maquerelage 

_..._     ^-     -.'     ^^J'__.- 1.      ^ . Y™     J. ._yJ        j__       e 


990  dell'  1NFCB7I0  , 

Taida  è  la  puttana  ,  cbe  rispose- 

Al  drudo  suo  :  quando  disse  :  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  anzi  maravigliose,        i3j 

E  quinci  àcu  le  nostre  viste  sazie. 


i33— 135.  Air.  uftt  -^  Taida  è  h  pntUim.  Ordine  (il* 
rclto  Mie  parole  del  lesto  :  dia  è  ìa  puUana  Taida ,  la 
ijuale  rispose  ai  drudo  mio  cOi2  :  Tu  hai  a'ozie  meO'Ofi- 
giiase^  appo  me  ;  e  gli  fiepom  coA  ^  muuiao  ii  drmdo  suo 
disse  a  lei  così  :  Ho  io  fftni€  xrmntt  ^po  te  ? 

Il  scntimcito  di  queste  parole  V  Ita  rìcarato  il  Poeta  dalla 
prima  scena  ddratto  ten»  ddl^  Emmca  di  Trmuio^  ove 
Trasonc,  ragionando  con  Gnatone  dd  dono  maod^tp  a  Tai- 
de^  questi  dicendogli  die  il  dono  le  ei«  stato  ««sai  caro,  e 
«vcvaio  ringraziato  lonnMUDente  ,  quegli  dice:  magnas  wro 
egere  Tkais  mAi  ?  (  To  diei  «duoqve  che  Taide  mi  rende 
grazie  geaadi  dd  dono  ?  )  Gnatone  :  ingentes  (  grandissime 
grazie  ti  rende  )  Trasone  e  om  m,  iaeia  etl  ?  (  tu  dici  che 
dia  è  lieta  dd  dono  ì  )  Gnatone:  non  tam  ipso  quidem  do- 
no ,  auam  ahs  te  daisum  esse  i  (  non  tanto,  aSe  ,  dd  dono 
per  se ,  quanto  per  enerlo  da  te  fatto).  Ora  questo  che  Tra- 
aone  chiede  «l  mezzano ,  e  cbe  questi  gli  risponde ,  lo  sup- 
pone il  Poeta  nostro  detto  da  Trasone  a  Taide  medesima, 
«.che  dia  fa  a  lui  stesso  la  risposta,  e  quale  appunto  da  si 
latte  femmine ,  che  tutte  in  Taide  si  figurano  ,  si  suol  fare. 

Venturi  biasima  il  Poeta  di  nominare  quella  meretrice 
con  quella  A^oce  da  chiasso,  ila  con  die  nomi  s' hanno  a 
nominare  le  donne  da  chiasso  se  non  con  qudli  che  d  loto 
luogo  stesso  sono  convenienti?  E  qud  dtra  parola  poteva 
adoperare  il  Poeta  ,  la  quale ,  essendo  alla  nominata  co- 
sa conforme ,  fosse  più  di  qodk  eh'  egli  usò  gentile  e  onc- 
sta  ?  Doveva  forse  dare  afla  più  sozza  cosa  del  mondo  uà 
nome  tratto  dalla  corte  ?  Non  fece  anzi  benissimo ,  a  dimo- 
strar nuiggiormente  lo  awih'raento  di  qudla  pcnena  ,  d'ado- 
prare  ,  fra  le  parole  vili ,  quella  che  vilisNima  e  bassissima 
più  d' ogni  altra  risiiona  ?  ÙAriosto  non  fu  cerio  dd  parere 
<li  questi  saccenti ,  il  quale  chiamò  Alcina  puttana  vecchia*  E 
hon  certo  che ,  a  -chi  lo  rimproverasse  di  ciò  risponderebbe: 
Mi  glorio  nei  mio  difetto  a%*er  compagno  tale.  — -  Drudo  ^ 
usarono*  gli  antichi  in  più  semi  questa  voce.  Veggasi  la 
Crusca. 

i36.  Alf.  lo  nota.  •— j?  quinci ^  ecc.  E  tanto  basti  aver 
veduto  di  questo  sozzo  e  schifoso  luogo« 


CANTO    XIX. 


Arrivo  alla  lena  bolgia.  Simoniaci  «  lon  nippli' 
aio.  Discesa  nel  fondo:  incontro  di  papa  Nicola 
ili.  Sfogo  del  peccatore  contro  due  altri  papi. 
Eloquentìssima  orazione  e  apottrofe  del  Poeta. 
Partita  di  laggiù  :  vista  della  $eguenle  faua. 


O 


Simon  mago  ,  o  miseri  wgaacì 
Che  le  cose  di  Dio  ,  cbe  di  bontate 
DeODO  esserp  spose,  e  voi  rapsci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 

Or  coDvien  che  per  voi  suwii  la  tromha,  5 
Perocché  n^la  ter»  bolgia  state. 

1—5.  Alf.  Dort  che.ìe  eom  dS  Dio ,  e  i)  rcra.  j.  —  O 
Simoa  mago  ,  ecc.  Qnùl' apottrorc  ,  in  che  volge  il  Poel* 
il  parbre  al  prìmn  aJullero  di'llo  cou  dì  Dio ,  e  ai  miKri 
noi  Kguaci ,  i  bella  ,  piena  ili  fona  ,  e  fa  bel  principio  al 
Canio.  L' impiudenia  ch'egli  ebbe  di  domandar  per  danaro 
a  St  Pieiro  la  potestà  di  conferir  la  grazia  deUaspirito  San- 
to ,'c  Itala  ragione  cbc  l'appellano  Simonind  coloro  che 
&nno  disoDHlo  traffirai  delle  cose  lacie,  e  Simonia  ,la  tc»- 
dita  e  la  compra  delle  rose  alme.  Le  ceit  di  Dio ,  aODO  i 
Wcrameoli  delta  cfaiaa,lE  dignità,  i  benefìcj  tuoi,  ecc.  Che 
di  bonbtu ,  ecc.  ;  t^giadra  locuzione  ,  cbe  aigaifica  ,  cbe  L: 
dette  caie  debbono  danti  ,  non  per  danaio  ,  non  per  racco- 
mandauoni  ,  non  ad  amici,  non  a  parente  ,  né  ad  altro 
più  bruito;  ma  a  ohi  alla  dottrina,  oocita  vita  e  coilumi 
•anli  accompagna.  E  >^  i  ecc.  Lombardi  con  la  Nidoh.  to- 
glie ta  congiuntiva  e,  e  cosi  pure  gran  fona  al  wntimento. 
AdiUteralt ,  prostituite  e  corrompete  ,  perciocché,  in  vece 
di  iposarìe  alla  bontà  ,  col  vixio  le  congiungcte,  Della  voce 
aduaei-iu  ,  ceco  l'etimologia  di  Fcito  gramatioo  ;  octfAer  H 
adulttra  dkuiuur  tjuia  et  iHt  ad  a^fer'om  ,  et  hoc  ad  ohe- 
rum  le  te  couferuiit.  —  Per  voi  tuoni  la  iromLa  ,  che  h 
mia  Iromba  poetica  ,  cbc  il  mìa  canto ,  «uoni  per  Tqì> 


o 


2Q%  DELL*  INFERNO 

Già  ernTamo  alla  seguente  tomba 

Montati ,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch*  «appunto  sovra  i  mezzo  fosso  piomba. 

O  somma  sapienza*,  quant'  è  V  arte  i , 

Che  mostri  in  cielo ,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

r  TÌdi ,  per  le  coste  e  per  lo  fondo , 

'j-r^*  -^Wa  seguefOt  tomba ,  tiip|[)lkcì  scfnru  •—  Ih/h 
scogiio  9  ecc.  ,  ed  efwamo  mondali  in  queija  pm'ie  dello 
scoglio  ,  cke^  ecc..  Avendo  btBOgno  di  ripetere  la  stessa  iciea 
che  Del  pi'ccedetite  Canto,  y.  no.  e  in,  vedi"  in  che  nno* 
va  e  vaga  maniera  1'  espone  ;  che  phmha  appunto  f  e  vuol 
dire  che  la  linea  mossa  dal  tietto  punto  al  meszo  del  fosso 
.si  e  la  perpendicolare. 

10 — la.  Vedi  quanto  ,  coi  sentimenU  di  queste  parole  , 
volge  opportunamente  1*  «nima  del  lettore  a  meditare  su  U 
terribile  giustizia  dispettsatrìce  dei  castighi  e  dei  premj,  e  b 
rende  desideroso  e  attento  a  queDo  che  segue.  Ù  arte ,  ecc. 
Quella  cioè  ,  con  la  quale  tu  sai  sì  ben  conformare  i  casti- 
ghi e  le  pene  ,  variandoli  e  propofxionandoU  giusta  i  diversi 
meriti.  E  pongasi  menle  che  ,  noli*  ^to  che  scrìve  ,  ha  pre- 
sente il  Poeta  quanto  ha  veduto  già  nell'inferno  e  od  ciclo, 
e  quanto  '  tuttodì  sulla  terra  si  vede.  Iia  conformità  che  scorge 
qui  il  Poeta  fra  la  pena  e  il  delitto  si  é  ,  eh'  esscncb  la  si- 
monia un  effetto  dell'  avarìzia  «  e  questa  facendo  volgere  il 
tergo  al  cielo  e  1'  afietfo  alle  terrestri  cose  ,  giusto  è  che  ,  4 
rìcordare  ai  peccatorì  la  qualità  del  loit)  delitto  per  raddop- 
piare il  tormento  loro,  posti  sieno  in  modo  che  dimostrì  le 
circostanze  medesime  di  sì  fiitto  peccato.  £  che  sia  questa  l'in- 
tenzione del  Poeta,  chiaro  si  maniicsta  pei  seg.  versi, 
Purg.  XIX  : 

Quel  eh'  avarizia  fa  qui  sì  dichiara 
In  purgazion  dell'  anime  convei'se  , 
£  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara» 
Si  come  r  occhio  nostro  non  s'  aderse 
In  alto  ,  fisso  alle  cose  terrene , 
Cosi  giustizia  qui  a  terrji  il  merse. 
i3— «i5.  r  vidi  ^  ecc.  L'ordine  diretto  basterà  alla  dichia- 
razione del  testo  :  io  vidi  la  pietra  livida  piena  di  fori  per 
le  coste  e  per  lo  fondo  ;    tutti  erano  d  una  larghezza  me- 
.  desima  ,  e  ciascun  foro  era  tondo,  •—  Livida  j  ha  detto  di 
sopra  di  color forri^no. 


Piena  la  pietra  liu<k  di  fori  , 

D'un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo.  i5 
Non  mi  paréu  meno  ampi  né  ma^iori 

Che  quei  clie  son  nel  mio  bel  San  Giuvanni 

Fatti  per  luogo  da  battezzatori, 
L'  un  d^lt  quali ,  ancor  non  è  molt^  anni , 

Kupp'  io  per  un  cbe  dentro  v'anu^ava,  ao 

E  quello  sia  mgget  eh' t^i  uomo  sgannì. 
Fuor  della  bocca  'a  ciascun  soperchiava 

D' un  peccaloc  lì  piedi  ,  e  delle  gambe 

Infìno  al  grosso  ,  e  T  altro  dentro  stava. 
Le  piante  erano  accese  a  tutti  intrambe  ;     2j 

[&— 'li.  Quelli  lenì  rafTrolJaDa ,  arni  che  do  ,  f  attcn- 
tione  del  kltoie ,  oc  n  potrebbe  pcrdoaare  al  Poeta,  m  no:< 
vi  ti  vcd«ue  cbioro  l'iateiuioo  sua  ili  render  ragione  d'un 
tallo  cbe  i  tnoì  nemici  impulavaagli  a  malvagio  fine.  Adun- 
que ,  per  Ubcfare  un  fanciulla  cadiilo  in  Udo  di  quei  fori 
(lei  BaltUterio  di  S. Giovanni,' ipeuò  Dante  col  robuito  >U3 
braccia  b  bocca  del  pouetto  ,  ov'  era  per  annegarli ,  e  ht 
liberi.  1  nemici  althbuivangli  qw»t'  atto  ■  empietà  ,  e  però 
ila  questa  tcitimoniania  pubblica  a  diiingauiio  d'  ognuno. 
iVef  mio  M  ,  ecc.  Il  pMieuivo  mio  e  raggiunti)  bel  mo- 
tlraao  ww  to  die  d'  afTcItuoio.  L'  un  itegli  quali  Lombardi, 
COU  la  Hidob.  legge  F  mio  de'  finali  ,  ppr  accostarli  più  al' 
1'  uao  Inviale,  Ptr  un  ,  suppliici  fiuiciiiilo.  —  E  ijuetlo  tia 
utggti ,  ecc.  ;  veno  vibrato  con  la  fona  e  il  carattere  del' 
la  vetiU.  Arie  raaravigLosa  dei  grand'  iugegni  di  sapere  coil 
un  loL  mollo  ritcuolcre  1'  addormentalu  spirito  del  lettore  t 
3a — 34.  Alf.  li  nota.  —  A  cìoicuh  ,  ecc.  ;  ordine  diret- 
to :  i  pitdi ,  I  la  pari*  dalle  gambe  da/t  eitremità  lino  ni 
prono  (  alla  polpa  )  delle  medeBme  ,  tofitvclùavn  fuori 
Mia  ioìxa  a  ciatcuii  firo  ,  e  r  alliv  mto  del  corpo  ilnm 
liealro  al  Jbi-a.  Lomburdi  dice  che  toperchinva  detto  è  per 
lepervhim/ano  ,  ad  imitazione  dell'attica  discordania.  lo  non 
credo  ctie  ad  alcun  popolo  del  moodo  siano  mai  state  con- 
ceMC  le  discordarne  ,  e  clic  iiiun  autore,  «e  non  per  errore, 
■iaii  mai  pcrmcwn  di  Tarnc  ;  e  però  aflenno  die  il  Poeta 
b>  dello  loperchiava ,  nel  numero  dell'uno  ,  pcrcbc  delle 
[larti  annoverale  n'  ha  composto  un  aol  tutto,  «Da  sola  tmi- 
tà,  e  questa  ha  avuto  poi  in  riguardo. 
aS— 47.  Lt  piaittt,  dei  piedi.  Intramht  atntrmAtjVoM 
Dante  Voi.  I.  27    ' 
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Perchè  si  forte  guisnvan  le  giunte  ^ 
Che  spezzate  aTerian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  m^V  estrema  buccia  , 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte^  3o 

Chi  è  cfAvti ,  Maestra ,  che  si  cruccia  ^ 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti , 
Diss'  io  y  e  cui  più  ros^a  fianMna  succia  ? 

Ed  e^i  a  me  :  Se  tu  vuoi  eh'  i'  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  pù  giace  ,     35 
Da  lui  saprai  di  se  e  de' suoi  torti. 

r«ltra.  TJnt  fiammella  ardeva  in  mi  la  stiperfide  delle  pian- 
te. Perchè^  per  cMer  le  piante  loro  aooeie.  Le  giunu ,  le 
giunture ,  e  però  il  piede  noa  alla  noce»  Adunque  ^  per  e<- 
■tr  le  loro  piante  aoceie^  giiiiiano  «  fattamente  quei  miseri, 
e  non ,  come  diate  Londbardi  ,  gmzzaruto-  e  spingendo  coi 
piedi  contì'o  il  cielo^  quasi  iti  atto  di  dargli  de  'calcia  che 
sarebbe  troppo  grossa.  Ritorte  e  strambe.  Ritorta^  vcrmeoa 
verde  y  la  quale  attortigliafa  serve  per  legame  di    fastidila   e 

.  di  cose  simili^  e  talvolta  si  prende  per  legame  assolutamente. 
Crusca.  Stramba ,  fune  fatta  d' erbe.  Lo  stesso..  ^'  una  e 
r  altra  però  pigliasi  per  ogni  legame  in  genere. 

3^— ^o..  Sono  noi.  da  AlC  —  Con  questa  non  men  na- 
turale cbe  opportuna  similitudine^  ne  vuol  dare  ad  intende- 

•  re  il  Poeta  ,  che  la  fiamma  dei  piedi  lambiva  leggermente 
le  piante  senaa  inciderle.  Pur  ^  solo  ,  solamente.  Su  per  ; 
il  prima  di  questi  segni  affissa  lo  sguardo  in  su  la  superficie, 

■  il  secondo  ,  al  discorrere  qua  e  là  la  fiamma  su  la  mede- 
sima. 

Si — 33.  Scorge  iì  Poeta  dal  ponte  giù  nel  fosso  uno  fra 
gì' imborsati,  il  quale  dimostrava  ,  nel  guizzo  dei  piedi, 
essere  da  maggior  tormento  cbe  gli  altri  afflitto,  e  dimanda 
al  maestro  suo  chi  egli  sia.  Si  vedrà  poi  cbe  la  cagione  del 
maggior  croccio  di  colui  nasce  dall'  essere  stato  in  vita  ri- 
vestito  della  più  alta  dignità.  Succia  da  succiare  ,  tinre  a 
se  ,  esprime  a  maraviglia  1'  azione  della  fiamma  attraente  a 
sé  r  umore  senta  far  intaglio. 

34-^36.  Alf,  not.  —  Virgilio  non  poteva  conosce^  altri- 
menti chi  fosse  lo  spirito  imbucato,  e  però  gli  risponde  con- 
forme al  testo.  Per  4fueHa  ,  ecc.,  cioè  scendendo  per  quel- 
la ripa  che  più  giace ,  quella  che ,  per  e<scre  più  inclinata  , 
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Ed  io  :  Tanto  m'é  bel  quanto  a  te  piace  ; 
Tu  se'  signore ,  e  sai  eh'  V  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere ,  e  sai  quel  che  si  tace. 

AUor  venimmo  in  str  Y  argine  quarto  ;         4^  '. 
Volgemmo ,  e  discendemmo  ,a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  1  buon  Maestro  ancor  daBa  sua  anca 
Non  mi  dipose ,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  si  piangeva  oon  la  canea.     4^ 

e  sìa  perche  pende  plt^  vena  3  KaMsmno  posio^  giaoeperò 
più  dclT  altra.  Di  si  ,  sottintendi  V  estere,  ^-  De*stÈOÌ  lorU^ 
ttjppli^  U  genere, 

37 — 39.  AlL  noia  ionio  m*  è  bel^  eoe  —  Pieni  di  gra* 
sia  9  d'onesta  cortesia,  e  attissimi  a  maovcr  J'  animo  di 
Virgilio  SODO  questi  versi  «  -e  «hi  gli  ode  una  volta  non  se 
ne  scorda  più. 

40-— 43.  Alf.  nota  il  4^*  *^  jàiior  venimmo^  -ecc.  In- 
tendi  ,  dice  Lombardi  ^  portato  da  Virgilio.  Ma  chi  1*  ha 
detto  al  LombaMU  -?  ][)ante  no  certo.  M' immagino  che  il 
oomcntatore  sia  stato  ingannato  dall'  ancor  dd  primo  verso 
del  seguente  terzetto  ,  e  però  a  quel  luogo  m' ingegnerò  di 
trarlo  d'  orrore.  A  mano  stanca.  La  roano  sinistra  e  detta 
mano  stanca ,  perciocché  ,  siccome  vuol  Aristotile,  le  parti 
destre  sono  più  forti,  «  le  sinistre  più  deheli*,  e  sensa  dub- 
bio per  r  esercizio  minore.  ForacchiaJlo  ed  -ario  ,  pieno  di 
fori ,  e  atretto  per  esservi  spessi  spesti. 

43—^5.  E  '/  hyon  Maestro  ancor ,  eoe  Dicendo  Dante 
che  Vii^o  noi  dispose  ancora  dalla  sna  «nca,  ha  -creduto 
il  Lombardi  eh'  egli  1'  avesse  portato  cosi  per  tutto  il  ponte, 
il  che  non  è  vero.  Si  ritorni  sopra-,  al  vers.  4>^  ^^^ ^  ci<^ 
su  r  aigine  quarto ,  e  però  fUori  dd  ponte  ,  e  soltanto  per 
la  ripa  dd  lusso ,  aspra  ,  malagevole ,  e  fone  impossibile  a 
soeodere  e  a  salire  ad  uomo  vivo,  lo  prese  Virgilio  sì    fat- 
tamente. Però  dopo  il  volgemme  s' ha  a  sottintendere:  ^ir- 
rio  mi  prese ,  Iettandomi  su  la  sua  anca,  e  discendemmo, 
qui  s'ammiri  r4u1e  dd  Poeta  di  sapere  oon  un  sol   cen- 
so oondur  il  lettore  a  quello  che  ,  per  non  trattenere  colle 
minutie  ,  opportunamente  tralascia.  Al  rotto  ,  d  luogo  rot-. 
lo  ;  eh' e  il  foro  ove  il  peccatore  s' imbona.  Che  siDÌange* 
pa  con  la  zotica.  Zanca  o  zampa  ,   gamba.    Considerando 
il  Poeta  il  piai)gci*e  come  scuplic:  espressione  di  dolore,  gli 


ag6  DELL^  ismvo  , 

O  qual  che  se'  che  1  di  in  tien  di  sotto , 
jjiinu  trista ,  cone  pai  eommeau  , 
Comincia'  io  >  dir,  k-  puoi ,  £i  motto. 

Io  Biava  rome  1  Irate  che*  confesu 

Lo  perfido  a^puii»  cbe ,  poi  eh' è  fitto,    So 
Richiama  Ini  perchè  la  morte  ceau. 

Ed  ci  gridò  :  Se  tn  gii  coati  ritto , 

i  lecito  tv  am  dì  qaato  nmdn.iB  pMlare,  che  i  proprio 
H» ,  c  a'  Im  ad  «mminre  in  Ini)  e  ■piiSci,  U  ^valt,  guà- 
uuuh  più  cht  gU  altri  ami  camorti  ,  da/a  ti  gl'hot  irgni 
dì  éalare.  LonbanM  Ik  qd  um  doU  pd  baUmaat.  Io  non 
U  rircriieo  pavfaé  ddb  è  tempo  di  riden. 

46— 4B.  Alf.  nota  i  due  pritai — OqIìm  diretta  dd  lesto 
io  cominciai  a  <Aro  ■■  O  anima  Iriilm  ,  fua&wfB*  f«  «ri ,  dkr, 
comntÉta  comi  fHìIo,  timi  H  fusto  iH ni  mi  luogo  di  toao . 
Ja  molle  ,  «*  jiHdi.  —  Commuta  cerne  palo  ,  BÓ^Ia  ctdii 
Iota  in  giù  ,  come  n  6cca  il  palo  in  tara;  pncioocbè  sic 
come  fadlinente  h  rede,  aano  i  ROioniaci  commeni  io  quei 
fori  di  piclra  coi  capo  Hi  ntto  e  le  piante  ai  delo. 
4^—5 1.  ai  Dot.  da  Air.  —  UtaTa>  ai  lenpi  di  Dante 
''  '  '  ,  ponendogli  in  una  buca  od)  eapo  in  già, 

di  tetra  ,  >o6bcaTa  il  reo.  Ora  ,  ntcnht 
Km  piantalo  ,  fingendo  d*  avcM  alln>  pa> 
,  ricbiamara  il  O^te  ,  penile ,  allora  io- 
wndcndo  i  miniitri  dì  giltar  ^ii  la  terra  ,  il  no  diOhita 
di  tanto  la  morte.  II  confanre  per  ajcoltiir  le  nuore  acfu* 
■e  del  ITO  porgeia  io  giù  1'  orecchio,  abbaMandoà  tcdo  la 
buca.  Qanlo  é  V  atto  in  che  TDole  U  Poeta  cbe  1'  oafori  il 
lettore.  L'  aggiunto  di  perfido  ,  che  di  alT  awairino  ,  ne  di- 
nostra  r  inteniioTw  tua  di  ricbìaiDare  il  conriasore  a  aolo  li- 
ne di  dificrìr  la  morte.  Luì,  il  (rate.  Perchè,  inpfdjaci  in 
tarilo ,  in  queMo  menu*. 

Si — 54.  Air.  not.  —  Ha  Tolnto  il  Poeta  parìore  di  tre 
Papi ,  e  ,  per  non  ispeuder  troji^  tempo  ,  tratlcneadtni  lag- 
giù con  due  di  loro  ,  finge  dcMeamenle  cbe,  all'  epoca  rirt 
Kuo  miaterioio  Tiaggio,  Boniiaio  fòne  tìvo  ,  e  doveae  an- 
cor virere  parecchi  anni.  Da  questa  finzione  lUKono  alIii 
poetici  incidenti  di  niommto  ,  e  le  rose  contro  Bonifàiia 
acquiilano  maggior  fède  ,  emendo  dette  da  un  altro  Papa. 
/tiUo  ,  cioè  ut  pitdi ,  e  gli  fk  intender  gii  che  aarà  tosin 
■Itrimeoti  ,  Tale  ■  dire  ,  toootopra.  0  vedi  dorè  t  arerà  il 
Lombardi  quando  diMr  cA'ent  ^ui  U  pitUte  uddituk^  rìt- 
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Se'  tu  gii  costi  ritto  ,  Bonifazio  ? 
Di  pareccbi  anni  ni  menti  lo  scritto. 

Se'  tu  si  tosto  di  quell'  aver  lasio  ,  55 

Per  lo  tjaal  non  temesti  torre  a'nganno 
La  bella  donna ,  e  di  poi  farne  strazio  ? 

Tal  rat  fèc'  io  qua'son  color  che  stanno  , 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto  , 
Quasi  scornati ,  e  risponder  non  sanno.   €0 

Allor  Virgilio  dine  :  Dilli  tosto  : 

Non  son  colui ,  non  soq  colui  che  credi  j 
£d  io  risposi  com'  a  me  fu  imposto  : 


to  ,  una  voce  niente  significante  ,  e  'afjgiuiiia  per  mera  prO' 
pnetà  di  linguaggio!  Oìbò  i  Danle  non  ha  mai  avuto  bi- 
togcio  d'  inutili  nemptUire.  La  ripctiiionc  del  mi  tu  «uli  rit- 
to ,  diniMtn  la  f|tan  maririglia  di  clii  parla  ,  cbe  gid  uà 
ili  giuolo  colui  il  quale  non  upettava  cbe  parrccbi  anni 
dopo.  £11  tcriua.  Cbiama  coti  quel  lume  cbc  accorda  il  ioni- 
mo  MMX  ai  dannati  ,  e  per  lo  quale  vigono  nell'  a*Tenire 
U  cose  cbe  Mao  ancor  lontane.  lufem.  i.  Coù  rioleudepur 
Lotnbardi. 

Si — 57.  Alf.  not.  —  Se'  tu  ,  ecc.  Parole  fon  ìjurtte  di 
ri m proverò  ,  d' amanuimo  fiele  e  di  velcoo  ripieoe.  Torre  a 
ùiganno  la  bella  donna.  ~  La  beila  donna  ù  é  la  Cbioa, 
di  cui  il  Papa  ai  Ggun  Io  iposo.  La  tolse  Bonifaiio  {rodo- 
loutnente  per  la  beifa  cbc  fece  a  5aa  CeleslÌDQ  ,  uo  piv- 
deccMoic.  Farne  itìvtio  ,  atj-aziarla  j  cspreMÌone  di  molta 
fon*.  Leggo  di  Bonifazio  in  Montjitinc  ;  le  Pape  Sonifart 
huilième  entra  ,  dil-on  ,  en  la  diaige  coame  Un  renard, 
ir  porta  coaune  un  lion  ,  et  mouriit  comme  un  c&k». 

'58 — 60.  S-yaa  not.  da  Alf.  —  Quetti  «crai  dipingono  ,  e 
«einpre  più  ai  icorge  il  mirabile  ingi^no  del  Poeta  noMrodi 
Mpcr  trarre  dalle  tninmie  tlesic  le  belleize  della  lempliee 
natura  ,  cbe  più  dilettano  che  le  auperbe  immagini  e  le  ma- 
gniGcfac  panMe.  L'  attuale  italo  dei  Poeta  oOre  il  luggetlo 
d'  un  bel  quadro  a  clii  ,  con  itcbielti  e  forti  colori,  la  cou- 
Anione  ,  l' incertcua  ,  e  la  sospeoNon  il'  animo  ta  in  tela  ri- 

63—66.  II  primo  li  nota  da  Alf.  —  Tutti  storse  i  pinti. 
Movimento  di  rabbioso  dolore,  prucedenle.  dal  diiinganiio  e 
dalla   confuiione  cb'altii  il  colga  iu  ù  fatta  niouicra.  Poi  soipi- 


39S  dell'  mraiRo , 

Perchè  lo  spirto  tutti  ftorae  i  piedi  ; 

Poi  .  sospirando  e  eoo  voce  dì  pianto ,    65 
Mi  disse  :  Danqne  che  1  me  richiedi  ? 

Se  di  saper  cVio  ■■>' tictl  coUnto  , 
Che  tu  abbi  nero  Is  ripa  acorsa , 
Sappi  eh'  io  mi  vettìto  'dd  gran  nuDlo  : 

E  meramente  fai  6gUiiol  ddV orsa  ,  ^o 

Cupido  si ,  per  vraanr  gli  orsatti  , 
Che  su  r  8Tere ,  e  qni  hm  misi  in  bona. 

Di  wtf  al  capo  mìo  sen  gli  altri  tratti , 
Che  precedetter  me  simoneggiando , 
Per  la  fessura  della  picti-a  piatti.  ^5 

liiggiù  cascherò  io  altresì ,  quando 

rondo ,  ree.  Qunlo  vena  ,  pn  T  aerroU)  in  tu  la  Mlìnu ,  ù 
fallo  in  modo  che  non  ù  può  proflcriic  che  non  ti  scnli 
r  ilTannoM  dìfEcolIà  d«l  rapirò.  L' opraMOiie  con  voct  dì 
pianto  e  forte  e  poetici. 

67 — 65.  Air.  nota  il  primo  e  1'  iiltimo  —  TV  ca/ ,  pro- 
priaiDcnte  (1  tcrtUa ,  ti  tcalda  ,  e  però  Upitmt ,  dal  Ut. 
co/m.  —  La  ripa  ,  quella  che  più  giaoe.  Del  gran  muMlo  i 
chiama  gfan  manto  ,  il  manlo  papale,  a  non  può  dirti  più 
nobilmente  :  sappi  nh'iojui  Papa. 

70 — ;a.  Figliuoi  dtff  Orio.  E  quelli  ìl  P«p»  Nicola  III 
della  ramiglia  Onini  di  Soma.  E  perà  fa  fiuu 


,  naturale  e 


I   propnamen. 


le  i  fis^i  dtff  erta  ,  (]ui  i  parenti  di  chi  parla.  Cht  lU  t  a- 
ttrt  ,  ecc.  ,  neJ  laoixla  min  in  bona  la  pecunia,  eijiti  nic 
sln^o,  per  eucr  cosi  dentro  al  foro,  fiell'altisfima  canioiic. 
A'pirlo  gentil,  ecc.  ,  anche  il  Petrarca  6giira  negli  ora  , 
che  fan  guerra  alla  fran  colontia  ,  gli  Orsini. 

"jì — 75.  Alt  nota  i  due  primi.  —  Ordine  diretto  :  c'i 
iiUri  che  tlmniieggiondo  prrcrdelUro  ne  ,  IraUi  per  In  fu- 
tura  ddla  pietica ,  tono  piatii  itti  luogo  di  sotto  al  capo 
mio.  .—  Gli  altri  ,  intendi  Papi.  —  Simoneggiai^  ,  voce 
proprinima  dal  Porla  formala.  Tratti.  Dice  li-alti,  luppo- 
■rado  eh'  iin.1  ftjna  estrinseca  gli  tiri  giù.  Per  la  fessura 
della  pietra  ,  per  lo  foro  nel  quale  è  lo  «pirilo,  e  per  ove 
«ono  tirali  giù.  ifono  pialli ,  aoito  dislc«i  al  suolo  ,  e  cosi 
dice  quale  ora  in  (ttmo  la  pontura  loro,  dopo  aver  la- 
cciato  il  buco. 
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Verrà  colui  eh'  io  crcdea  che  tu  fossi , 
Allor  eh  j' feci  1  itihìto  dimando.. 

^la  più  è  1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi , 
E  ch^io  soo  itato  con  sottosopra  ,  80 

Ch'ei  non  starà  piantato  ro'piè  rossi  ; 

Che  dopo  Ini  T«rrA ,  di  più  laul'  opra  , 
Di  vèr  Ponente  un  pastor  senza  legge , 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricuopra. 

Nuovo  lason  sari ,  di  cui  sì  legge  85 

78.  n  tubia  dimando  ,  di  tojwa    ove  difle  *  Dante  :  iri 
Il  già  cotti  ritto  ,  «ce.  Quote  parole ,  e  il  dattilo    tubito  , 


dimottniiH)  quanto  à  mararigliò  lo  niìrjlo  quando  >'  ìntete  par- 
lare da  Dante  che  prete  per  BoDÌfuio.  Pii-e  vcruuente  ìit- 
credibile  ■itieit'  arte  del  Poeta  di   non  neondur  n 


1  iTnmagine  gii  jxiula  tenia  darle  nuovo  lustro  e 
rincllio.  Sono  coK  alle  quali  ,  te  avraero  potuto  por  men- 
te ì  mcichincUi  ,  cvgui  e  tapini  ,  che  (anta  liaa  criticalo  il 
Poeta  uDtlTD ,  tan;bb««i  gdata  loro  la  parola  io  gola  ,  non 
cIk'  (u  le  laUita. 

/Q — 84-  Air.  li  nota  hIvo  I'  ullino.  —  Si  lìofdiBi  coti 
il  tetto  :  ma  il  Umpa  ,  in  c&e  io  mi  coni  i  piati ,  e  ia  che 
io  KHiO  dolo  vianlaio  così  loUotopni  ,  è  già  più  lungo  che 
il  tempo  in  che  egli  non  torà  ilato  pianlalo  coi  piedi  n»- 
ti  i  fiei-chi  un  pailor  it  opra  più  litida ,  an  patior  tema 
legge  ,  «n  l'aliar  iole  cht  conviene  dit  ricuopra  lui  t  me, 
veiTÙ  dopa  lai  daHe  regioni  di  verta  Ponenu,  —  Dopo 
lui.  Succcuore  di  Bonifazio  fu  Clemente  V  ,  fraDcete  ,  pel 
favore  di  Filippo  il  Bello  ,  re  di  Francia ,  auunto  alla  di- 
lanila pontificia  ;  e  deiM  fu  che  ,  per  gì'  inviti  dello  tleao 
re  ,  e  per  troppa  naiionalità  ,  traifiri  in  Avignone  1'  apu- 
•toliu  sede  ,  ove  ti  mantenne  per  ^4  aunì-  Di  più  laid'  o. 
pra  ,  d*  opere  più  louc  «li  quelle  di  UotadòiioL  Senza  Itg- 
gè.   Il  Fclrarca  : 

Ed  è  qurelo  del  teme, 

Per  più  dolor  ,  del  jrapol  trau  legge. 

85— 93.' Air.  nota  i  4  idtjmi.  — L'  empio  Jaione  perren- 
nc  al  tommo  tacertlozio  pel  farore  d'  ADtior« ,  re  di  Siria  , 
e  pu^M-uore  di  (icniioleinme  ;  Clemente  V  ,  ottenne  il  pa- 
llaio per  favor  di  Filippo  il  Bello.  DÌ  cui,  cioè  k  rforin 
t/i  cui  li  tf^ge  ih!  liliro  de'  Maccabei.  —  E  come  ,  ecc.  , 
e  iome  ii  tuo  re   (  Autioto  )/«  molle  (  piejbnole  ,    wo- 


3oo  wslC  nvBMo , 

Ne  Maccabei ,  e ,  come  a  ^el  (a  molle 
Suo  re ,  cùA  fia  a  Ini  chi  Francia  regge. 

Io  non  -80  sT  mi  fui  ani  troppo  folle , 
Ch'  i  pur  riwpott  Im  a  quoto  metro  : 
Deh  or  mi  m  qoanlo  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro , 
Che  ponesK  le  chiavi  in  sua  balla? 
Certo  non  chiese  se  non  :  Vienimi  dietro. 

Né  Pier,  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  o  argento  ,  quando  fu  sortito  gS 

Nel  luogo  che  pmLè  V  anima  ria. 

Però  ti  sta  ,  che  tu  se'  ben  punito , 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta  , 
Ch'esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito; 

discendente  )  a  quei  (  Jaionc  )  ;  così  chi  regge  Fronda 
(Filippo  il  B«Uo  )  sarà  moUe  rispeUo  a  lui,  —  JYoppo 
Jblle  ,  per  quello  eh*  era  stato  lo  spirito  in  vit4.  Metro  , 
misura  ,  e  ,  discendendo  di  grado  in  grado  per  le  analogiche 
distinzioni  ,  morio ,  guisa  ,  ecc.  Deh  or ,  eoe.  Ordine  re- 
gvlarc  :  deh  (  io  ti  priego  )  dimmi  ora  queUo  :  Nostro  Si- 
gnore quanto  tesoro  tfolle  da  S,  Pietro  in  prima  che  ei 
(  egli  N.  S.  )  ponesse  le  chiavi  della  chiesa  in  balia  sua 
{di  lui ,  di  San  Pietro  ).  F'iemmi  dietro^  seguimi  ;  seque- 
re  me, 

96.  L*  anima  ria  ^  V  anima  di  Giuda  rea  del  maggior  tra- 
dimento. 

97 — 99*  ^^'  ^^^^  i  ^^^  primi.  -—  Peìò  ti  sta ,  dicia* 
mo  così  a  cui  interviene  qualche  meritata  disgrazia.  Benpw 
nito  ,  giustamente  punito.  E  guarda  ben  ,  ecc.  *,  aman»si- 
ma  puntura  ,  clie  dee  più  eh*  altro  trafìggere  il  dolente.  Maf 
tolta ,  tolta  male  ,  illecitamente.  Per  questa  moneta  mal 
tolta  ,  si  possono  intendere  o  le  ricchezze  smisurate  eh'  egli 
acquistò  col  papato  ,  per  le  quali  divenne  ^sì  ardito  eh'  c«ò 
richiedere  a  Carlo  I  ,  re  di  Sicilia  ,  come  racconta  Gio. 
Villani ,  d' imparentarsi  seco  pel  matrimonio  ^d'  uua  mia  ni- 
pote con  un  nipote  del  detto  Re  ,  che  ricusò  con  disprezzo 
r  audace  domanda  ,  giudicandolo  indegno  di  tanto  onore  ;  o 
vero  il  danaro  dato  al  detto  Papa ,  perche  consentisse  alla 
ribellione  della  Sicilia ,  da  Giovanni  Procida  ,  capo  e  auto- 
re d«lla  ribellione  medesima.  £  in   questo   caso    1*  ardileiiza 


CISTO  xrx.  3oi 

E  ,  se  non  fosse  cV  ancor  io  mi  vieta        loo 

La  rerereozia  ^Ue  eomme  chiavi 

Che  tu  tenerti  nella  vita  Ueta, 
r  oserei  parole  ancor  più  gravi  j 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista  , 

Calcando  i  buoni  e  soUevando  i  pravi.  io5 
Di  voi  pastor  l'acwrse'l  Vangelista, 

dd  Papa  uri  i.o'f  «Moli  ilxkglMti}  ,  per  tal  rifiato  ,  co» 
tro  al  re  «1  oarrglr  divenUlo  iieniica;a."  Favergli  poi  &tta 
lempn  tcgreti  guerra  ;  3,"  I'  ava  coairctto  i)  Re  cu  rinun- 
liare  la  Jigniti  ienilDria  di  Roma  e  il  TÌcarìalo  di  Tmcb- 
na  ;  4-"  1*  arcr  comenlilo  alla  ribellioDe  ordita  contro  il  fic 
in  Sicilia  )  che  Noppiù  poi  col  binoM>  Vopro  Siciirano. 

too — io3.  Àlf.  uoL  —  Ri^ietloùuiiiio  «cmpre  mai  n  di- 
noitni  il  Poeta  aotuo  raso  le  dignità  ,  ma  Knu  akun  ri- 
guaido  alle  pcraone  che  le  diioDOruio.  Ijtla  ,  aggiunto  po- 
llo qui ,  DOD  a  caio ,  ma  ■  raddi^piar  l' adanno  di  quclto 
■larito  con  la  rioordaiiu  ddl'  altra  vita,  tanto  /tela  in  ow- 
ffonto  di  quella  cui  liHita.  I'  umti  parole  rnic^r  più  grò- 
vL  E  por  tutte  le  K^addelte  vibrate  lono  da  tanto  e  li  giu- 
uo  id^oo  ,  con  taola  fona  e  v^ità  ,  cbe  mcao  fèrìaoooo  i 
lìUmini* 

104  e  io5.  Air.  DOt.  —  Veni  pieni  di  nobile  id^K),  di 
ywiÀ  ,  e  di  maicbio  vigore.  Boetio  ,  lib*  3. 
jit  pavoni  ntideM  cdn> 
Morti  lolio ,  lanaaqtu  aUcanl 
Injtatà  fìct  colla  nocenlei. 

106 — III.  Air.  noia  11  prima  tenini.  — r  (Mine  regola^ 
re  della  parola  del  testa  :  o  patbtri ,  il  fangeliita  i'  accmt-. 
tt  di  noi  f  guando  coiti  cAe  liede  lopra  t  actfut  fu  viltà  a 
lui  puaaaeggiare  coi  rrgi,  dico  qutlla  ,  ìa  tjualc  iiactju» 
con  le  tette  lette  ,  e  la  tjiialt  ttoe  argoauiilo  .  diUIe  dicci 
corna  ,  Jinchi  ìa  vùrù  /liacifut  ol  marito  tuo,  —  Jl  Ktot- 
geliita  ,  San  Gioranoi  1'  EvangcUila  ,  a  cui ,  in  una  delle 
Mie  allibirne  viiioni  ,  1'  angelo  Uxe  Tcdere  la  donna  cbe  lie- 
de «opra  1'  acque  ni  d'una  betlia  con  ictlc  leite  e  dicci  cor- 
na prottituini  *i  re  della  terra.  Ora  è  piaciuto  al  Poeta  Ti- 
gurare  in  cmld  la  Cliieu  ,  la  quale  da  quei  papi ,  tàoé  da 
BaniTaiio  Vili,  e  da  Clemcnle  V  ,  prntituita  (u  veramcBlc 
ai  principi  della  terra.  Le  parole  dd  luto  chi  liedi  lopi-a 
I  acqut ,  Ngnifìcano  clie  imprra  in  inolle  genti  e  favelle  : 
a^um  fuai  riiliiti ,  ubi  niei-etrix  ledel ,  popaii  tiuit  et  gta- 


3oi  dblC  iHPBitiro , 

'  Quando  colei  che  siede  flOTra  V  aocpie 
Pattanenìar  co'  regi  a  lui  fìi  vista  ; 

Quella  ,  che  con  le  «ette  teste  nacque , 

E  delle  diece  corna  ebbe  argomento,     no 
Fin  che  vìrtute  al  slio  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d*oro  e'd'  argento  5 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre  , 
Se  non  ch'egli  uno  e  voi  n'orate  cento? 
li  Gostantin,  di  quanto  nud  fu  matre^  ii5 


Ut  «e  lingua  —  Ftìttéu^gf^itr  co*  rtgi  ;  treKwe  ,  baciarsi 
coi  regi ,  e  prostilnifw  a  lofo.  Con  h  mtie  une ,  simbolo 
dd  fette  sacrameiiti.  JMk  dKsoì.  eotné ,  figura  dà  dieà  co- 
mandamenti  della  CiMcta }  dai  ^wdi  la  Chiesa  ebbe  argo- 
BientO)  cioè  prova  e  eerto  tegao  df  essere  ijiaello  eh*  dia  é 
veramente,  possente  e  fiirle  qoal  ulda  torre  in  tìto  sasso. 
Le  eoroa  fiirono  simbolo  di  ▼etieraoda  maestà  ,  di  possanza, 
di  Iona ,  ecc.  La  favola  attribuisce  le  coma  a  Bacco  ;  le 
sacre  carte  a  Mosé»  Vedi  Oraz.  ,  lib.  a ,  od.  19  »  e  lib.  3, 
odk  31.  /m  che  uirtuie  ^  ecc.  »  finché  i  Pontefici  ^  che 
d*  essa  Chiesa  -tono  i  mariti ,  Hirono  costumati  e  santi ,  e 
r  amarono  a  fede.  Così  fatto  hanno  molti  Papi ,  degnissimi 
d*  etema  Ihma ,  ed  ora  in  cospetto  di  Dio  b€»li  ,  e  cosi  ai 
tempi  nostri ,  con  maraviglia  universale ,  il  regnante  Ponte- 
fice Pio  VII ,  di  sempre  gloriosa  memoria ,  sposo  vero  di 
aanta  Chiesa ,  santissimo*,  e  d*  ogni  virtù  signore  ,  il  quale , 
lungi  dal  prostituire  la  divina  incorruttibile  sua  sposa ,  s'  è 
moatrato  and  per  lei  di  si  gnaid*  animo,  di  tmta  virtù  , 
di  coraggio  si  eroico ,  che  ha  mpoto  con  profondo  e  imper* 
acnitabUe  oonsiglb  mantener  per  dritto  segno  la  barca  di 
Pietro  da  ai  fieri  venti  combattuta. 

113— ii4*  Air.  not.  —  Fatto  u*  ot^eu  ^  ecc.  Coti  può 
dirsi  di  quei  Papi  i  quali  ,  oosposta  la  maggior  cura  ,  pon* 
gono  avaramente  il  cuore  naie  rìcchene.  E  che  olirò  ,  ecc., 
e  ehe  altro  divario,  eoe.  Idolatre^  he.  poct.  Jdoiatnu  -— 
S€  non  eh'  egti  (  onora  )  uno  Dio ,  giusta  qiiel  pitagorico 
drtto  :  «S'enfi  a  uno  Dio  e  non  a  Diu  —  £  voi  n  orate 
(  onorate  o  adorate  )  cento;  perché  gli  avari  si  fenoo  tan- 
ti Dei  guanti  sono  i  diversi  con)  delle  monete. 

115—117.  Air.  nota  il  resto  del  canto  ,  salvo  1'  ultimo 
verso.  —  Bellissima  apostrofo,  breve ,  energica  ,  e  che  Im> 
nÌMimo  ool  tuggetto  combacia.   MtUrt  e  paife  \    in  grazia 


CIHTO  XIX.      .  3o3 

Noi}  U  tua  conTeraion ,  ma  tjaeUt  dote 
Che  <!■  te  prese  il  primo  ricco  patre  I 

E  mentre  Ìo  gli  caqtava  cotai  note , 
O  ira  o  coscienzia  che'l  mordesse  , 
Forte  spingHTa  con  ambo  le  piote,  lao 

I'  credo  ben  eh'  al  mio  Duca  piaceste  , 
Con  ri  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  snon  delle  parole  vere  esjwesK, 

Però  eoa  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  cbe  tutto  tu  ìa\  s'ebbe  al  petto ,  laS 
Rimontò  per  la  vja  onde  ditceaei 

Né  si  stancò  d^  aTenni  a  sé  ristretto  , 
Sin  men^  portò  sovra  1  colmo  dfllParco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argiqe  è  tragetto. 

Quivi  sòavemmte  spose  il  caKO  ,  i3o 

4fIU  rima  ,  p«r  intuba  t  paàr»  ;  e  It  primiera  di  qimf  vo. 
ci  •'  uu  qui  BguralimcDte  in  KDtiniento  4  origini ,  ca^m- 
nc  ,  ecc.  Pd  ^rùne  paOrt ,  i'  intende  S.  S«lre*ln>  Pip*  , 
cbe  ,  Mcondo  il  Poeta  ,  lotfeDUIo  nel  pver  mo  d>  altci 
■critloii  ,  batlcnà  CoiUntiiio  M^K""  •  ''  m"^  poi  i  trii- 
portanda  U  Kde  dell' i(nperio  in  OMlintinopoli  ,  doni  ■  S, 
Silrertco  Borni  e  qmlti  altri  beni  tctiiponli.  Onde  ('Aricato: 
Qud  Gatantiq  di  cui  dolnr  li  debbe 
La  bcDa  luti*  Gd  cbe  giri  il  cielo. 

Il8 — lao.  GH  cantava  ,  ecc.  DÌMe  canlaya  pef  ^tertm 
In  corri^Niniienz^  della  togc  note  ,  in  Tene  di  parah ,  cbe 
chiama  coù  per  «MCf  quette  veri  i^l  degli  umani  Eonoetti, 
■ixonie  quc|L  delle  intentioDi  del  canto,  Il  parlar  neutra  i 
un  cantar  vrro  ;  e  di  chi  taant  bene  luio  itruDimto,  li  di' 
ce  *'  lo  fa  pm'lar*.  —~  Spingala  ,  traeri  de'  calci  ;  fope 
dall'  inglcM  jpring  ,  ilramcnto  che  Ntnigi,  i*|0(e  ,  piopria- 
nente  lolle  di  lena  inlopia  alle  barbe  della  pj^nta  i  ([ot  il 
Po«la  te  prende  per  piante  de'  piedi.  La  cagione  di  qiiella 
ipigorr  roric  i  piedi  ,  la  dice  il  Poeta  nel  precedoite  reno. 

133.  Lattia ,  faccia,  ispctto  ,  tìm. 

MS.  Sin  men' portò  ,  ecc.  Sóli  cioè  lino  al  momento 
in  che  ;  porto  ,  ebbe  iiortalo  ;  mtu' ,  (  me  ne  )  ;  n* ,  dal 
luogo  ot  e  mi  prnr.  Di  fìrtiae  lucili ,  non  li  rii»nntr« 
tin  furono  in  Inghilterra,  11  Boccaccia, 

i3ci — 13].  (^uiVi ,  ecc.  Il  diretto  parlare  «  è  i  egli  poie 


80|-        ^  dell'  I9FFBN0  , 

S<MTe  per  lo  icogUo  sconcio  ed  erto, 
Che  nrelibe  alle  capre  duro  varco  \ 
Indi  un  altro  Tallon  mi  fu  scoverto. 


tfui^i  soavemmu  il  carico  ,  eh§   eragH  tlato  caricò  soave 
per  lo  tcogUo ,  eoe,  I40  dqxMe  soavtmmie  perchè  non  foste 
dalle  acute  punte  dello  tooglio  offeso  ;  e  dice  ohe    tal   peto 
fti  soave  o  Ma  caro  a  Virgilio  montando  pe^  lo  scoglio ,    a 
(iifliostrar  l' aiaore  che  gK  portava  il  dolce  suo  inaeBtro,  Lom- 
l)ardi  spiega  altrìneali ,  e  male,  £'  dice  :    joove  é  avverino 
e  ripetiamone  del  toavemenie  del  verso  precedente,  a  fine  di 
render  ragione  del  medesimo  ,  come  (a  con  aggiungervi  per 
lo  scoglio  sconcio  ,  ecc. ,  e  poi ,  soggiunge ,   ohe   prenden- 
dosi  soave  per  addit  ttivo  verrebhe    lìanle  a  dire    che    Cosse 
soave  a  Virgilio  }  il  ohe ,  sebbene  avesse  Dante  saputo  »  ma« 
le  si  addirebbe  detto  da  lui  medesimo,  E  che  male  e'  é ,  do» 
mando  io ,    che  dica  Dante  che  Virgilio  lo   portò   con   a« 
more  e  caramente  ,  poiché  così  è  di  fiitto  «   avendolo    preso 
con  volto  ridente  qui  ora  ;  e  come  farà  altrove ,  Inf.  xxiv, 
quando  Virgilio  si  volgerà  a  lui    con  quel  dolce  piglio  che 
gli  vide  prima  appiè  del  monte ,   se    lo  chiama    maestro  , 
dolce  paure ,  ecc,  ,  espressioni  che  tutte  coU*  intenzione  del 
Poeta  in  questo  luogo  s'  accordano  ?  Ecco  ora  le  ragioni  che 
vincono  ogni  errore  ;  i,^  se  usato  avesse  il  Poeta  soave  per 
soavemente  ,  inutile  sarebbe  affatto  o  1'  avverbio  quivi  o  Te- 
spressione  per  lo  scoglio ,  ecc.  ;  a.^  in  luogo  della  preposi* 
lionc  per  ,  avrebbe  il  Poeta  adoperato  la  preposizione   in  o 
ne;  3.^  la  preposì?ùone  per  dimostra  chiaro  un  movimento 
operato  dal  punto  ove  Virgilio  prese  Dante  a  quello  ove  Io 
depone  i  e  però  il  diritto  parlare  del  verso  i3i  e  ^  il  quale 
carico  era  stato    soave  a  Virgilio   andando  per   lo   sto- 
glio,  ecc.  "Mi  sono  disteso  in  questo  punto    per   dimostrare 
eh'  e  impossibile  accostarsi  a  Dante  senz-i    aver  fatto   prima 
uno  studio  profondo  e  ragionato  della  grammatica.  Ma  ce  ? 
I  comcntatori ,  e  chi  cràdc  studiarlo  ,  perche  lo    legge  e  ne 
cava  quel  che  può  ,  non  si  degnerebbe  d' abbassarsi  cotanto* 
i33,  Indif  dal  colmo  dell'  aixo. 


CANTO    XX; 
ARGOMENTO. 


Quarta  tolgia  dove  ,  con  esser  gli  spiriti  mirabiU 
niente  travolti  ,  Ciascun  dal  mento  al  principio 
del  casso ,  5/  puniscono  coloro  che  predissero  l'av- 
*^^re.  Vista  d^ alcuni  spiriti  degni  dinota.  Ori-' 
gine  della  città  di  Mantova. 

JLri  nuora  pena  mi  convien  far  versi , 
E  dar  materia  al  ventesimo  Canto 
Della  prima  canzon  eh'  è  de' sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

A  risguardar  nello  scoverto  fondo  ,  5 

Che  si  liagnava  d'angoscioso  pianto  ; 

E  vidi  gente  per  lo  valioa  tondo 

Venir  ,  tacendo  e  lagi'imando  ,  al  passo 
Che  fanno  le  letàne'in  questo  mondo. 

I— -3.  Alt  ooU  il  primo.  —  Questo  principio  ha  una  non 
so  qual  fona  che  sveglia  e  scuote  il  icitore,  e  prepara  1'  ut- 
ttrfixioDe  a  coae  aiicx>ra  più  maravigliose.  Canzoiit,  Cliiama 
cosi  ciascuna  delle  tre  parti  componenti  la  Divina  Comme- 
dia ,  e  se  ne  vegga  la  ragione  nel  suo  Trattato  d'ella  Vol- 
gare Ekx[uenza  ,  e.  viii.  Sommersi  cioè  df^li  sjnriti  nel" 
r  infermd  baratro  sommersi^  e.^rò  dei  daniuai, 

5 — 6.  Alf.  not.  —  Scovei'to  ,  manifesto  ,  ben  veduto  da 
TOC.  Ma  perchè  dice  tcouerto  ?  Perche  già  s*  era  coodolto 
sul  mezzo  del  ponte  siccome ,  per  veder  muglio ,  lia  falto 
sin  ora«  Che  si  bagnava  ,  ecc.  ,  verso  che  annunzia  quan* 
to  deon  esser  grandi  t  sunpHzj  di  questa  bolgia.  L'espressio- 
ne pioìiUì  angoscioso  ,  pianto  cagionato  da  angoscia  }  dà  al 
verso  un  lx:l  colore  poetico. 

7^-9.  Si  not  da  Alf.  —  VaUon  ,  la  bolgia  che   chiama 

pur  fosso ,   volte  ,  ecc.   Tondo ,  circolare  j  forma  più  d'ogni 

.iltra  propria  ad  esprimere  il  moto  senza  fine.   Venir  tacen- 

do  ,  ecc.   Tacendo^  segno  di  concentrato  e  profìudo    aifau- 
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3o6  MLL*  nrmvof  ^^ 

CcHuel  tìso  mi  toeifr  iitf  lor  più  1imm>  ^       i# 
Mirabflmente  «plMurve  esKr  traTolto 
Giaflcua  dal  meato  al  prìllc^>io  del  cano; 

Che  dalle  reni  era  tornato  1  volto , 
E  ind'ieltro  venir  ti  convenia, 
Perchè  1  veder  dinansi  era  lor  tollOL.        iS 

Forse ,  per  forza  gii  di  partasia , 
Si  travolse  cod  alcun  del  tutto  \ 
Ha  io  noi  vidi ,  né  credo  ehe  sia. 

no  9  il  qoale  ^  te  reiifagK  tolto  ogni  naliirtle  dUfft  «  iii?c« 
•te  e  oompenetni  tutu  1'  «oìaM  ;  ma  »  perchè  ttrdbbe  qacK 
Jk>  tteMO  che  si  rmmìbo  delìlto  dal  Poeta  «  Bberrm*  pea6 
lo  modìBca  eoa  dice  poi  e  lagtimmdo^  K  ooa  qftm/bt  dae 
paiole,  iaoeruh  e  hgrùmtUÈJb.^  pia  aprine  «he  eoa  qoaln* 
altro  giro  di  pompoie   parole.    Kmdr  ti  j^mm  cfce. 


éioè  vmùr  coti  muto  «anfe  oc  pa$m  eka  i  e  wccpiBe  il  pat^ 
M ,  che  fanno  le  proceatiooi  nostre  »  è  /«afa  e  potaio  »  cosi 
ara  il  paao  di  qaà.  miseri  spiriti.  Letdiie^  o  «a  Utanié  ^  di- 
comi  queste  proceasioai  a  cngione  delle  lèkmitf  aupplicaiio<- 
ni  Q  preghiere  che  ia  eate  si  cantano. 

IO— 15.  Alf.  nof.  —  J^iio^  qui  ancora  per  risfa^-*  Mi 
scese  m  lor  più  basso ,  per  cMersi  quelli  y  su  i  quali  a'  era 
1*  occhio  fissato ,  avvicinati  ,  e  perciò  il  lato  del  rettangolo 
opposto  al  retto  ,  diminuito  in  lungheria.  MirabilmetUe  ; 
«pest*  arrcriib  adopera  qui  con  asiai  efficacia.  Dal  mentQ  al 
principio  del  casso  ,  è  lo  spaaio  occupato  dal  oollo ,  a  pecò 
in  caso  solo  fiusi  lo  stravolgimento,  dosso  «  addiettiva,  asa- 
to  sostantivamente  tnd  accennare  la  parte  concava  del  corpo 
ciruondata  dalie  costole ,  che  s'  appella  torace..  — •  Cm , 
aupplisci  per  ^  perchè.  E  indietro ,  ecc.  ;  cioè  e»  «oifand», 
cotiveniva  hro  venire  indietro i  e  dice  venire^  rispetto  al 
vederli  ora  venire  .verso  di  sé.  Adunque,  avendo  costoro  il 
volto  rivolto  dalle  reni ,  convien  loro  «  per  veder  il  camaù- 
no  ,  andar  col  tergo  innanxi ,  e  però ,  rispetto  al  nostro  aa* 
turale  andare ,  essi  vanno  indietro^  £  osservi  1'  accorto  letr 
tore  quanto  giuditiosamente  il  POcta  finge  costoro  col  viso 
ai  rivolto^  Essi  furono  indovini ,  vollero  col  corto  veder  no* 
atro  penetrar  nell'  avvenire  ,  ora  conviene  che  guardino  in- 
dietro ;  il  che,  col  rammentarne  loro  la  cagione  ,  raddop- 
pia il  tormento  presente. 

i6.  Pmrlasia  ,  paralisìa.  Si  nota  da  Alf.  col  v.  seg. 

i8.  Né  credo  ,  ecc.  È  not  da  AliL-«  Coitnaioa  vera  ;  e 


Se  Dio  ti  lasci ^  Lettor,  prender  fratto 
Di  tua  lezione  ,  or  penaa  per  te  stesso     20 
Com*  i*  potea  tener  lo  tìso  asciutte  , 

Quando  la  nostra  immagine  da  presso 
Vidi  si  torta  ,  dbe  1  pianto  degli  occhi 
Le  naticl^e  bagnava  per  io  fèsso. 

Certo  V  piangea  ,  poggialo  a  un  de^  roccU  ^5 
Del  duro  scoglio  ,  si  che  la  mia  scorta 
disse:  Ancor  se' tu  degli  altri  scioodii? 


lo  non  creda  che  strmHtlgimttUo  simUe  tm  ffoamiih. 
debliamn  •piegu'  le  oom  ^rammaticalmcate  ,  e  non  gii  dife 
cUe  uè  credo  cAe  sia  è  io  stesso  die  le  parole  chetropm  al 
esondo i  che^  per  Dio,  non  e  vero. 

19—33.  Aif.  noU  €3r  pensa  ,  ecc.  col  resto.  •—  St  J^io^ 
ecc.  Il  Lombardi  solo  ,  fra  i  comentatori  da  me  riscon- 
trati ,  spiega  questo  sentimento ,  e  malamente.  Ecco  le  sue 
parole  :  or  posto  ,  o  Lettore  ,  -che  Dio  ti  -conceda  commo' 
enmetìto  ed  errore  nel  solo  leggere  queste  cose ,  ecc.  Quelle 
esser  puote  il  desiderio  dei  Poeta  ?  QncUo  di  riTol^er  l' ani- 
ino  del  lettore  a  pensar  che  ,  nel  veder  1'  immagine  nostra 
ù  slusnrolta  ,  lu  costretto  dà  compassione  a  lagrimare ,  e  pcc^ 
cfaé  fi  volga  il  lettore  a  ceasiderarlo  un  istante  in  tal  posi- 
zione ,  gli  augura  in  ricambio  -che  gli  conceda  Iddio  di  trar 
frutto  dalla  sua  lezione  ;  e  il  sentimento  si  è  «piello  che  si 
nostra  in  ^cste  parole  :  -o  Jetlore  ,  se  io  priego  Dio  che 
ti  lasci  prènder  frutto  di  tua  lezione  ^  tu  -,  in  ricambio  di 
questa  mia  preghiera  ,  pensa  se  possibile  era  eh*  io  non  pian" 
gessi  nei  cedere ,  ecx^  £  per  questa  maniera  vuole  il  Poeta 
indiar  destramente  il  lettore  a  commoversi  a  tal  vista-,  sic- 
come si  commosse  egli  stesso  ,  e  quindi  -a  cavarne  il  deiide- 
xalo  frutto^  il  quale  in  queste  parole  si  chiuder 

Lotus  in  prasens  animus  ,  quod  ukra  est  « 

OderU  airare. 
Lo  viso  asdutio.  Il  Petr,  JForse  non  -atn^  sempre  3  viso 
asciutto  ;  e  Orazio  z  qui  siccis  oculis  ,  ecc. 

34.  Al£  not  — -  Lamentasi  qui  il  Ycnturì  della  poca  de* 
cenza  del  Poeta  nostro  ;  nei  all'  opposto  ammiriamo  la  sem- 
plicitik  e  naturalezza  delle  sue  parole. 

35.  Aie  lo  nota  colla  metà  del  vers.  seg.^-^  un  de*roe* 
<ìhi^  ad  una  delle  prominenti  sdiq^gc  del  ponte. 

37.  Degli  aUri  sdocclii  ^  su|\plisci  nel  Mumero,  •-■  Scioc» 


3o8      *  DELL^  IHFERNO , 

Qui  TiTe  [a  pietà  q[uaiid'  é  ben  morta. 
Chi  è  pili  sceUorato  di  colui 
Ch'  al  giudìcìo  diTitt  pasÀon  porta  ?  3o 


M  cKiama  coloro ,  i  qoaS  dagli  effetti  ■  ksdaiio  impres- 
sionare ,  tema  naalEre  alk  cagnoni. . 

28.  Si  nota  da  Alf.  col  leg.  p-  ^ui  vb^e  la  pieià  ^  eco. 
11  senso  si  e  ,  che  il  non  arcr  nulla  compassione  di  costoro, 
mentamente  dalla  Giostitia  eterna  paniti  ,  é  veramente  es- 
ser pio  j  sentimento ,  simile  a  qpicllo  di  Cioeronc  in  (^a& 
litmm  ,  ove  Icggesi  :  qua  potest  esse  in  tanti  sceieris  im- 
manitate  punienda  crudelitas  ?  .  . .  Utrùm  is  demens  oc  nò' 
sericoi's.^  un  iiJmmutmu  ao  €rmdeiitsimus  esse  fidebiinr  ì 
Mihi  vero  importunus  oc  firreuM  ^  qui  non  doìerem  suum 
et  crudaJUim  dolos'^  noceatis  cf  cruciaiu  lenùferiL  lì  Peirar* 
ca  espresse  pure  lo  stesso  sentimeato  nella  canionr  :  O  aspeU 
UUa  in  ciei^  ecc. 

£d  or  perchè  non  fia 

Cortese  no  9  ma  conoscente  e  pia 

A  vendicar  le  dispietatc  offese ,  ecc. 
Ma  chiara  si  manifesta  l' intenzione  del  Poeta  per  le  sotto» 
poste  parole  ^  che  di  sé  dice  la  sventurata  Fiammetta  dopo 
la  presa  risoluzione  di  darsi  la  morte  :  questa  deUheraiioiu 
nelt  animo  mio  eble  luogo  ,  e  sommamente  mi  piacque  tS 
seguitar/a ,  pensando  in  me  grandissima  pietà  usare ,  te 
forte  spietata  contro  di  me  divenissi. 

Non  voglio  però  lasciar  di  riferir  un'altra  interpretazione, 
la  quale ,  se  non  é  la  vera  ,  mi  si  perdonerà  in  grazia  del- 
l'amor  del  vero  ,  f>cr  il  quale  solo  mi  muovo.  L'ordine  di- 
retto delle  parole  àtA  testo  sì  è  i  la  pietà  vive  qui  quando 
la  pietà  è  qui  ben  morta.  Ora  pigliandosi  la  voce  pietà 
delia  prima  proposizione  ,  nel  senso  che  pur  le  é  proprio , 
di  devozione  o  affètto  alle  cose  direligiotte  f  fratte,  pietà  k 
e  nella  seconda  proposizione  in  quella  di  compassione^  rot^ 
rchhc  dire  che  il  non  aver  per  coloro  nessuna  compassione^ 
è  un  vcit)  esser  pio  ,  polche  coli'  aver  si  fatto  sentinMnlo 
per  coloro ,  che  dalla  divina  giustizia  puniti  sono,  è  in  cer- 
to modo  un  disapprovare  il  giudizio  di  Dio  ,  eh'  è  la  mag- 
giore scelleratezza  che  possa  far  1'  uomo ,  ed  essendo  questo 
il  sentimento  dei  due  seguenti  versi  ,  ognun  per  sé  vede 
ch'esso  più  s'accorda  con  quelita  nuova  inteqìretazione. 

3o.  Passion  porta.  Alf.  not.  «—  Questa  locuzione  bellis- 
sima portar  passione ,  significa  soffrir  con  pena  ,  e  perciò 
disapprovare  la  cosa  onde  tal  sentimento  procede.  Il    Lom- 


CAUTO  IX-  309 

Drizza  la  lesb  ,  drizza ,  e  vedi  a  cui 
5'  apene  a^i  occhi  de'  Teban  la  terra , 
Perché  gridavan  tutti  :   Dove  ruì  , 

Aiif!>r£o  ?  Perchè  lasci  la  guerra  ? 

E  non  rertò  di  minare  a  valle  35 

Fino  a  Minos ,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  eh'  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 
Perché  volle  veaer  troppo  ovante, 
Dirìetro  guarda  e  fa  rilrow  c^e. 

Vedi  Tiresia  che  mutò  lembiaDte  4^ 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  j 

baldi  con  b  Nidob.  per  migliDrtrre  il  rma ,  ^'  ef  li  ,  Io 
Gomgge  KriTendo  paiiion  comporlo,  E  con  guula  il  verso, 
l'armonia  e  il  senttmEnto.  E  come  non  lentì  ^li  che  pai- 
ÉÌon  4i  tre  lijlibe  i  pieno  di  belkiza  ,  di  digniU  ,  di  gran- 
denacdi  v«eniPliM7Que*le  aon  cose  clic  l'oBerrana  poco, 
è  vero  ;  ina  quel  guutar  qudlo  che  non  ■'  intende ,  e  con 
(U  barbari. 

3i — 36.  Aie  noia  i  due  primi  col  35  e  36.  —  £>ri:- 
•n  ,  eoe.  Sta»  Dante  plagialo  ad  un  de  rocdii  dd  duro 
•ooglio;  e  ^uala  ripetizione  la  fa  Virplio,  perché  tolto  ri- 
traggali Dante  dalla  mal  concetta  puiioDe.  ^gli  mxki  dti 
Ttban  ,  di'  erana  ipeltitori  dalle  muta  ,  e  ,  per  ittraziark> 
pidavaao:  Dovt  vai  (  miai  ,  precipiti  )  Arìfiarao?  Pir- 
ati laici  (  abbandoni  )  (a  gaava!  Ad  Anfiarao  ,  unod«i 
■dte  re  che  auediaroti  Tebe ,  in  favor  dell'alile  Polinice,  l'apri 
la  terra  aotlo  ,  e  l' iogbiolti  col  curo  e  co'eairalli.  A  valie, 
fcmnla  avverbiale  che  lignifica  inbatio  luogo.—  Ciaiche- 
Ano  ,  «upji^ici  che  non  teme  Dio  ,  cui  Mùiot  afftiTa  ; 
fcrdoocbè  cbì  gli  cade  tra  i'  ugne  è  uttopoalo  al  giudiiis 
•oo  ,  e  va  poi  alla  pena  giudicata  io  lu  le  accuse  me. 

37—39.  Alf.  noi.  —  Ha  fatto  pttlo  ditte  ipaUe  ,  t  bel 
Modo  di  dire  italiano.  Qui  rènde  ragione  ti  Poeta  di  queUo 
che  abbiam  dello  di  »pra  intorno  alla  qualità  dd  >upp)!ii« 
di  ooaloro.  Kkfoio  ,  o  sia ,  come  dirà  altrove,  relrorm,  dal 
Ut.  retronum ,  retrogrado,  e    però   coiilrario    ovvero    op- 

40— 4S.  r/n-ii'a  ,  famoKi  indovino  Tebano  ,  il  quale, 
peicoiso  con  una  verga  due  icrpeuti  iniiemc  avvolti,  fu  trai> 


^10  OEtiL^  INFBRKO, 

E  ,  prima  ,  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  eoa  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne.  *%S 

Aronta  è  (mei  ch^al  ventre  eli  s^*  atterga  , 
Che  ,  ne  monti  di  Luni  dove  ronca 

Lo  Carrarese  che  ài  sotto  alberga  , 

• 

imitato  d' tiomo  in  tenniiui ,  e  riprese  tette  anni  dopo  le 
prime  forroc  ,  ripcrcotendo  i  lerpenti  medesiini.  E  ,  pri- 
ma ,  ecc.  Ordine  rcgoUre  :>  poi  che  fu  diì^iUato  fimmùtu^ 
U .  convenne  ribattei'  con  ìa  verga  i  due  serpenti ,  pi-ima 
che  avessi  ìe  penne  maschiii,  jté ,  a  lei ,  •  Tiresia  ,  an« 
cor  femmina,  te  maschili  penne.  Le  pettne^  cioè  ie  tnetn- 
bra  ,  dice  il  Venturi,  sostenuto  dal  Vocabolario  della  Cru- 
sca ;  ma  il  Lombardi  ,  dietro  al  Landino  ,  inclina  ad  in- 
tendere la  barba  virile.  Io  per  me  credo  ch'intenda  il  Poe- 
ta le  forze  maschili  trasfuse  m  tutte  quante  le  membra,  ben- 
eh'  io  sappia  die  il  Petrarca  ab))ia  significato  |>er  la  stessa 
voce  i  capelli  e  la  barba  ,  prima  neri  ,  e  divenuti  poi  a 
buon'  ora  canuti  : 

In  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia 
Hinchiusi  fummo,  ove  lo  penne  usate 
Mutai  per  tempo,  e  la  mia  prima  labbia. 
Dice  Plim'o  ,  lib.  7  ,  cap.  4  »  i^on  esser  cosa  favolosa    che 
di  femmina  si  diventi  maschio.  Io  stesso,  dice  pur   Plinio, 
essendo  in  Affrica  ,  vidi  L.  Cossuzio  ,  che  divelitò  maschio 
il  giorno  stesso  che  doveva  andare  a  marito. 

46— 5 1.  Alf  not.  il  45  e  4^'  —  Aronta^  famoso  indo- 
vino di  Toscana.  Attergarsi  al  ventre  uno  d  un  altro  ,  si- 
gnifica uno  opporre  il  dosso  al  ventre  d  un  altro  ;  il  che 
avvenir  dee  di  ciascuno  di  costoro ,  rispetto  a  quello  che  lo 
precede  ,  a  cagione  dell'  anzidetto  stravolgimento,  CVte ,  nei 
monti  ,  ecc.  Ordine  diretto  ;  che  ebbe  per  sua  dimora  la. 
spelonca  tra  marmi  bianchi^  nei  monti  di  Luni  ,  dove  H 
Carrarese  che  alberga  di  sotto  ^  ronca  :  la  veduta  a  guar* 
dar  le  stelle  e  il  nutre  onde  (  dal  qual  luogo  )  non  gli 
era  troncata.  —  Tra  bianchi  marmi  ^  tali  sono  i  marmi 
di  Carrara.  Luni ,  antica  città  ,  da  molti  secoli  disfatta  ; 
nel  territorio  vicino  alla  foce  della  Magra  ,  il  quale  chia- 
masi tuttavia  la  Lutiigiana  —  Di  sotto  ,  intendi  ai  detti 
monti.  —  Ronca  ,  supplisci  1  campi  suoi.  Roncare  o  arron» 
care  (  Buti  cit.  dalla  Cr.  )  è  propriamente  disveglicrc  le 
piante  j  e  in  più  largo  senso  coltivare.    E  (  Cresc.  pur  cit. 


CAlfTO  XX.       I  3ll 

£Lbe  fra  hianchi  marmi  la  spelonca 

Per  sua  ilimora  ^  onde  a  guardar  le  stelle  5o 
E  1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

JB  quella  che  ricuopre  le  mammèlle  , 

,    Che  tu  non  vedi  ,  con  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle  , 

Manto  fu  che  cercò  per  terre  molte,  55 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu^  io  \ 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte. 

Poscia  che  1  padre  suo  di  vita  uscio , 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio.     6o 

dalla  Crusca  )  :  appresso  si  roncano  quantunque  rinasco' 
no  /'  ei'ùe  in  essa  con  le  mani  o  coi  sarchioncello.  Or  vedi 
dove  diavolo  1'  aveva  l'antrco  Postillatore  del  Cod.  Gas.  , 
quando  la  voce  roncare ,  scesa  dal  lat*  mncare^  la  spiegò: 
id  est  stertilj  quia  pònilur  prò  moratur  vel  hMlat,  Ma 
questo  é  niente  rispetto  al  dire  che  roncare  si  usasse  in  ita- 
liano per  russare  ,  rhoncos  edere  ,*  volgarmente  ronfare. 
Se  il  Cod.  Cas.  e  l'ant.  suo  Postili,  vanno  su  questo  piede, 
diansi  pur  tosto  al  fuoco.  Onde  a  guardar^  ecc.  Di  questo 
indovino  dice  il  Boccaccio  nella  Fiammetta  :  e  quale  Aronte 
tra  i  lianM  marmi  de'  monti  Luceuii  li  corpi  celesti  e  i 
loro  moti  speculava  ,  ecc. 

52 — 57.  Alf.  nota  i  primi  tre  ,  e  1  quinto.  ^—  Che  ri- 
cuopre le  mammelle  ,  ecc.  perciocché  viene  verso  i  Pocli 
ool  tergo  innanzi.  Ogni  pilosa  pelle  ,  per  cagione  del  so- 
praddetto stravolginient"».  Ma/do  ,  confonde  il  Poeta,  o  per 
meglio  dire  ,  attribuisce  alla  Tcbana  Manto  ,  figlia  di  X^i- 
weùa  ,  quello  che  ad  una  profetessa  d'Italia  dello  stesso  nome 
si  conviene,  che  ebbe  dal  Tevere  un  figlio  chiamato  Geno, 
che  fondò  Mantova  ,  e  la  denominò  dalla  m  adre.  Vedi  & 
ticid,  X.  Che  cercòy  sottintendi  un  asilo,  —  Z>of  e  nacqu'io. 
Nacque  propriamente  Virgilio  in  Andcs;  ma  per  essere  que- 
sta piccola  terra  nel  territorio  di  Mantova  ,  in  lei  dice  es- 
ser nato:  Alantua  me  genuit^  e  lo  seconda  il  Poeta  nostro. 
Onde ,  ecc.  ,  onde  mi  piace  che  m'  ciscolte  (  ascolti  )  un 
poco, 

58 — 60.  Troppo  in  vero  si  distende  il  Poeta  nel  descriver 
qui»t'  uriginc  di  Mantova ,  e  par  che  s'  accorga    egli    stcsi>o 


3i«  i)VLL*nimvo. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco  ^ 
Appiè  dell'Alpe  che  serra  Lamagiit 
Sovra  Tiralli  ,  ed  ha  nome  BenÀco. 

Per  mille  fonti  ,  credo  ,  e  più  si  bagna , 
Tra  Garda  e  Val  Camonica  e  Appennino,  65 
Dell^  acqua  che  nd»  detto  lago  stagna. 

.41  qHest' eoceno  ìuSU  rÌ90iU  cbe  ft  a  Virgilio,  rem.- 
io3.  Io  per  altro  credo  eoe  ^  abbia  mm  8010  a  perdonai^ 
gli  questa  ditgremone ,  trattaodoM  d'  ooorare  il  Minroo  suo 
maestro ,  ma  da  ringraiiamdo  aaai ,'  avendo  riguardo  alla 
doquenaa ,  e  alle  hmeu/t  di  stile  e  di  poesia ,  delle  quali 
ha  saputo  spargere  si  sterile  soggetto  »  ov'  altri  a  pena  col 
solo  merito  della  elocuzione  si  potrd>be  sostenere.  //  nadre 
suo  y  Tiresia ,  padre  di  Manto.  La  oUtà  di  Baco ,  Atene, 
ove  nacque  Bacco ,  divenuta  schiava  del  tiranno  Creonte, 
iliaco  per  Bacco  ,  lic.  poct.   Gìo  ,  voce  poet.  andò. 

6i— -63.  Suso  ^  ecc.  Ordioc  regolare:  un  laco  giace  suso 
in  Italia  bella ,  egli  giace  appiè  delt  Alpe  che  seiTa  La- 
magna  sovra  Tiralli ,  e  questo  laco  ha  nome  Benaco.  -^ 
Un  laco  giace  ^  in  vece  di  un  lago  stendesi,  o  altrimenti, 
è  maniera  poetica  vaga  assai.  Appiè^  ecc.,  appiè  delP  Alpe, 
^c&e  dòride  dalt  Italia  t  Alemagna  sopra  il  Tirolo.  •>«  te- 
nace 'f  cosi  era  detto  anticamente  quel  lago ,  cUiamato  oggi 
lago  di  Garda ,  daU  nome  della  piccola  terra  situata  nel 
Veronese ,  e  die  s'  appella  Garda. 

64—66.  L'ordine  regolare  della  parola  del  testo  è  qui  più 
cb*  in  altro  luogo  necessario  :  1/  luogo  compì*eso  tra  Gtu'da 
€  f^cd  Camonica  e  Appennino  si  bagna  ,  credo  io  ,  per 
mille  Jonti  e  più  ,  <ieir  acaua  che  stagna  nel  detto  lago. 
E  con  questo  ne  vuol  dire  il  Poeta  che  moltissime  sono  le 
sorgenti  e  le  scaturigini  ,  onde  prende  V  acqua  il  Benaco  , 
che  in  lui  si  stagna.  P^al  Camonica  ,  nel  Bresciano.  Ap- 
pennino»  Forse  scrisse  Dante  Pennino  ;  ma  comunque  scri- 
vasi ,  s' ha  ad  intendere  ,  come  l' avverte  Lombardi  ,  1'  Al- 
pes  PeuuE ,  che  sono  di  questa  parte.  Il  non  avere  scorta 
la  ellissi  delle  parole  da  me  riposte  nell'ordine  diretto  :  it 
luogo  compreso ,  ecc.,lia  fatto  travedere  tutti  i  coiucntatori, 
ma  più  il  Lombardi ,  il  quale  ha  creduto  che  si  bagna  ab- 
bia relazione  a  Pennino  ,  e  che  ,  per  conseguenza  ,  questo 
monte  sia  da  mille  e  più  fonti  bagnalo,  non  avvertendo  che, 
se  avesse  voluto  il  Poeta  dipingere  i  miUe  fonti  cadenti  da 
quel  moQlc  ,  altro  giro  e  altre  parole    avreUbe   cettamenta 


CAITTO  tx.  3l3 

Luogo  è  nel  mez2o  ,  la  dove  1  Trentino 
Pastore  ,  e  quel  di  Brescia  ,  el  Veronese 
Segnar  noria  ,  se  fesse  ouel  cammino. 

Siede  Peschiera  ,  hello  e  forte  arnese  jo 

Da  fronteggiar  Bi-esciani  e  Bergamaschi  y 
Onde  la  riva  intomo  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  'n  gremho  a  Beudco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pe^  verdi  paschi.  ^5 

Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co , 

adoperato,  e  tali  dt  fame  sentire  il  rimbombo  nn  qui,  £ 
non  credo  che  trovisi  scrittore  ,per  mediocre  eh* egli  sia,  il 
quale,  per  dire  che  mille  e  più  fonti  bcciidono  da  un  tal 
tnonte ,  dicesse  che  quel  monte  di  mille  t*  più  fonti  si  bagna. 
Per  poter  dare  alla  parola  questo  senso,  il  Lombardi  scrive 
con  la  Nidob.  e  altri  testi  ,  ira  Garda  e  f^al  Camonica^ 
Pttmmo, 

67 — rÓQ.  Luogo  è  nei  mezzo ,  ecc.  Parla  d'  un  tratto  di 
terra  che  giace  nel  mezzo  del  detto  lago  ,  nel  quale  ascendo 
gìiinadÌ2Ìone  tre  vescovi ,  quel  di  Trento  ,  di  Brescia  e  di 
Varona ,  ne  seguita  che  cs»i ,  pas.-<ando  di  là ,  possono  segna- 
re 9  cioè  far   il  segno  della  ciocc  ;  o   sia  dar  la  benodìiionc. 

7(^—72.  Alf.  nota  i  due  primi.  -^  Ordine  regolare  :  Pe» 
schiera  ,  bello  e  forte  arnese  da  /ronteggiare  Bresciani  e 
Bergamaschi ,  siede  nel  luogo  onde  la  riva  intorno  disce» 
9t  pia.  —  Arnese ,  è  termine  generico  ,  che  dalle  circo» 
stanze  si  specifica.  Qui  vvAq  fortezza.  —  Fronteggiare^  bella 
parola  ,  che  significa  y<ire  o  esser  fronte  o  frontiera» Adun* 
que  quella  fortezza  é  situata  alla  sboccatura  dd  detto  lago* 
U  TaHo: 

In  verso  Gaza  ,  bello  e  forte  arnese  ' 

Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria. 

73 — 75.  Alf.  not.  —  lyi  ^  nel  luogo  onde  la  riva  più 
discese.  Caschi,  voce  proprissima  ad  esprimere  il  rimbom- 
bo dell'  acqua  cadente.  Ciò  che ,  ecc.  Accenna  con  questa 
cppressione  vaga,  quel  grand' ammasso  d'acque  che  cascano, 
pòche  più  adoperi  l'immaginazione  del  lettore.  E  /assi  fiu- 
me^ eoe.  ,  e  questo  ammasso  d'  acque  si  fa  fiume  scorren- 
do giù ,  ecc. 

•6 — 78.  Mette  co,  Coy  capo;  metter  ca/70  ,  cominciare. 
Àia  Mincio  si  clii'.uiia  ',  aduuquc  1*  acqua  eh'  cdcc  di  Lenaco, 


Sì  4  DCLL^  IITFEIkVO  , 

Non  più  Bénaco  ,  ma  Mincio  si  duiwft 
Fino,  a  Goyemo  dove  cade  in  Po. 

Tfon  molto  ha  cono  che  traoya  una  kma, 
Nella  qual  si  distende  e  la^mpaluda,        80 
E  suol  di  state  talora  esser  gratna. 

Quindi  passando  la  tergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezao  del  paiitano  , 
Senza  cultura  e  d^  ahitaati  nuda. 

Li,  per  fuggire  ogni  conspnio  umano,        85 
Ristette  co^suoi  servi  a  far  s«^  arti , 
E  visse  ,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi ,  che  ^ntomo  erano  sparti , 
S'accolsero  a  quel  Vuogo  cVera  fi>rte 
Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  pai^.      90 

Fer  la  città  sovra  qiieir  ossa  morte , 
E  per  colei  che  a  luogo  prima  elesse , 
Mantova  V  appellar  senz'  altra  sorte. 

appena  oomiiioia  a  correre  che  cLiamasi  Mincio  ,  sin  nrevo 
a  Goyemo  1  castdlo  ad  mantorano ,  ove  A  Miócio  soocoa 
nel  Po. 

79.  Alf.  nota  coi  yers»  seg.  ^-  Lama ,  dal  lat  lama^ 
luogo  paludoso  ,  caviti  ove  1'  acqua  s' impaluda  ,  e  in  più 
laiigo  comprendimento  ^  siooome  Y  usa  qui  il  Poeta ,   f oi/e. 

il.  Gfitma  ,  per  gli  efletti  che  cagiona  negli  abitanti , 
oorrompendosi  queli*  acqua  e  Paria. 

89.  La  vergine  cruda ,  Manto  ,  cui  Dante  chiama  ver» 
^nt  del  sentimento  che  Stazio  l'appella  innuba ^  non  ma- 
ritata ;  e  cruda ,  o  sia  crudele^  siccome  nell'esercizio  delle 
loro  magiche  frodi  sono  le  maghe.  Il  Petrarca  ha  usato  la 
voce  vergine  in  senso  di  donna  schifa  dell'  amore  ,  casta , 
pudica.  Così  nel  Trionfò  della  Castità  : 
Io  non  porìa  le  sacre  bencdeUe 
Vergini ,  eh'  ivi  fur  ,  chiuder  in  rima. 

^8{«  L^abiteutti  nuda^  è  bella  locuzione  poetica. 

85-^7.  Alf.  not.  —  Su*  arti ,  le  sue  magie  ,  i  sooi  in- 
canti, ^ano ,  porcile  senza  1'  anima  che  se  n'  andò  j  ed  è 
questa  locuzione  nuova  e  poetica. 

91.  E  not.  da  Aincrì. 

93.  Sera*  akra  torte  ^  perche  gli  antichi   imponevano  il 


ciirro  ti.  3i5 

Gii  Tur  le  gfnti  sue  dentro  più  ipeaie  , 
Prima  cM  )a  nuttla  da  Casalodi  ^5 

Dft  Pinainonte  inganno  ricevesw. 
Però  t'  assenno  che ,  k  tu  mai  <tii 
Originar  la  mia  terra  altrimenti  , 
La  venti  nulla  menn^na  frodi. 


fiulonuf  j dà  folmim , digli  uln.du  togaii multa  mdwM 
aruipica  ,  mmiUa  augura  provAnt,  mÙUa  oraada  dieta- 
ranlur ,  muita  valicinalieniiiu  ,  mah»  lomnSi ,  antu  for- 
Untiti  o  da  «lire  tote  w  k  qiuli  fondm*  l'ntkbili  U 
p:ù  parte  delle  im^rnse  puUiIidw  e  delle  prìTale.  Roma, 
pir  ewinpia,  «i  giudieò  dover  csar  o^x»  d'inip*rìa,»Rjiè, 
cavando»  nel  Campidoglio,  fu  troralo  oa  capo  d  uoino.' 
Cùm  in  Tarptjo  fodietUa  MiÀro  /rinrfawinrrt  caput  Au. 
munuBi  inftiiiuent ,  ecc. 

9Ì — 9^-  ^f-  '>°'*  il  pnnKi.  —  Già ,  tioi  prima  tAe  ìa 
mattìa  da  Catalodi  rictvait  inganno  da  Pinantente  ,  le 
genti  me  (  di  Mantova  ]  rrano  iknbv  più  mitt,  — ■  La' 
wlallia  da  Ciualodi ,  cioc  la  «lollena  di  quella  cfae  tiaef* 
il  nta  titolo  da  CaMWì.  Era  ixaliii  Alberto  conte  di  Ca- 
Mlocii  ,  cartello  Del  BrcKiano,  Ora  «co  con»  la  itolleiiB 
«i«  ingaimata  Hi  da  Fina&Hintc  de' fiuooacaw,  nobile  mao* 
toraoo.  Pcnuaae  coatui  ad  Alberto  lignore  deHa  città  cbe , 
diicacciaodo  la  mhittà  ,  urebbeii  acijuiUato  il  faror  del 
popolo  ,  il  cbe  fatto  ,  Pinauioate  ooU'  aiuta  del  popolo,  cbe 
H'ppc  limi  ainico  ,  icacciù  i  Caialodi,  e  diTenae  tiraiuw 
della  citli,En  '  


e  gli  altri  andaiQDa  b  perpetuo  euglio,  pei4  dice  cbe,  prima 
di  qncrio  fatto  ,  furono  le  gttiti  in  Huitora  più  ipeut  , 
cioè  più  nitnoroH  ,  l'tina  idva  waendo  dell'  altra  oigiaal. 
97 — 99-  A"-  ""^^  **-  ^  OMtainOt  Juetutaiv  ,  bdliiaiqw 
panda,  ctie  ligniSca  fir  atntnito  ,far  canto,  —  S*  Ut 
mai  odi  ,  eoe.  Scorge»  da  t^ueate  parole  cb'allri  raccontara 
l'origifie  di  ijueria  dtlà  allruneati  ,  faceadooc  autore  T*r- 
cooe  capo  degli  EInuchi ,  il  quale  ineiiA  i  tuoi  aiuti  ad 
Enea  contro  Turno.  EJieid. ,  (ib.  8.  Virgilio  peiA  nel  deci. 
ino  dell'  Eneide  tcoilfiì  aliiuanlo  da  quota  opinione  ,  afe 
tiibucndo  la  Ibndaiione  di  Maatora  ad  Ocnu  wo  figlio^'Obe 
iiDpMrle  il  nouie  della  madre,  Im  verità ,  ecc.  BelUiauBO  , 
pel  gira  e  per  la  leelta  delle  parole ,  è  «{ueito  ytfta. 


3 1 6  DELL*  IHFEIKO  , 

Ed  io  :  Maestro ,  i  tuoi  neionunentl        io<V 
Jtf i  8on  A  certi  ,  e  prendcm  A  mia  fede , 
Che  gli  altri  mi  sanen  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  -di  nota , 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  risiede.       io5 

AUor  mi  disse  :  Quel ,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  «palle  brune, 
FU)  quando  Grecia  (a  di  maschi  vota 

Si ,  eh*  appena  rimase  per  le  cune  , 

Augure,  e  diede *1  punto  con  Calcanta  no 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

loT.  «  109.  Prendon§ì  wnafidt^  loeaikHie  raglibniiia. 
Carboni  spenti ,  ibrma  di  dire  rcmnente  dantcKa  ,  nuora, 
t  di  gran  fona  dotata.  Sottintendi  a  petto  a  oaròoni  accesi, 
e  poro  pieni  di  splendore  e  di  luce. 

io3.  Aif;  lo  nota  coi  vcrs.  scg.  — Procede.  Lombardi  pi- 
glia questo  verlx)  in  signiflcato  di  sucveiie,  e  s'.inganna. 
Pfoceckre  è  formato  della  preposizione  prò  ,  avanti ,  e  di 
eedere  ,  lasciare  il  luogo.  Adunque  vuol  dire ,  cAe,  lasàan' 
do  il  tuccettivo  luogo ,  viene  avanti.  Che  importa  che  Fe- 
fto  dica  altrimenti?  Quando  l'autorìtà  non  si  conforma  con 
la  ragione  9  essa  é  nulla. 

io5.  È- not  da  Alf.  —  Risiede.  Lombardi  conlaNidob. 
e  altri  legge  rifiede  ;  siccome  1'  una  e  V  altra  lezione  pos* 
tono  stare,  atteniamoci  a  quella  della  Crusca.  Risiede esifin' 
me  uti'  attenzione  piìi  stabile  ;  rifiede  ,  più  penetrante. 

io6 — III.  Si  not  da  Alf.  —  Quel  che  dalla  gota^ecc. 
Quello  a  cui  scende  la  barba  dalle  gote  su  le  spalle  àrune^ 
a  cagione  del  predetto  stravolgimento.  Ora,  osservi  il  lettore 
in  quante  maniere  ,  tutte  diverse  e  nuove,  accenna  il  Poeta 
r  idea  medesima }  ùl  che  sempiv  nuova  per  le  circostanze 
che  l'accompagnano  è  pure  l'impressione  che  se  ne  rìoerc. 
Ha  detto  la  prima  volta  :  e  inmetro  uenìr  li  cont^enia  , 
perchè 'l  veder  dinanzi  era  hr  tolto;  la  seconda  tferseg^ 
per  forza  già  di  parlasia  ,  si  travolse  cosi  alcun  delmtto; 
la  tèrza  ;  quando  la  nostra  immagine  sì  torta^  che  'l pianto 
degli  occhi  ^  ecc.  ,  la  quarta  :  mura  «A*  ha  fatto  petto  delle 
spalle  ;  la  quinta .'  eh'  al  ventre  gli  s*  atterga  ;  la  sesta  * 
r  €fuella  che  ricuiopre  le  mammole ^  ecc.^  la  settima  infine: 
ijuel  che  dalla  gala  «  eoe. 


ciTrra  ts.  Si^ 

Enriplio  ebbe  wyaut ,  «  con  ì  canb 
L' atta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  : 
Ben  lo  sa'ta  clie  la  sai  tutta  quanta. 
Quell'Iti^  1  che  ne' fianchi  è  coA  poco,    ii5 
-   Michele  Scotto  fu  ,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti ,  vedi  Asdente 
Ch'  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrebbe  ;  ma  tardi  sì  pente.  isò 

........   A  fta>  ,  etu  fiint*  perrimi , 

Vatam  Pierm  Ittln-a  rìgantur  amili. 
Fu.  Quello  verbo  tu  per  uggclto  qua  ,  due  reni  lopra ,  • 
a*  ha  a  coibniirc  coti  :  ipitì ,  du ,  ecc.  ,  fu  augura,  t  dieda 
U  punto  in  Aidide  con  CaJctuite  a  tagliar  la  prima  funr, 
quando  Grecia  fu  wHa  dì  matchi  il ,  che  gf  infanti  ri' 
majero  appena  ptr  h  cune.  InAuiide,  nve  la  greca  armata 
aipctfaia  il  mnmcnla  pfoprua  a  partire.  Diede  il  punto.  Dare 
il  punto  ,  fòrmula  propria  dì  chi  dcttiDito  i  a  dar  il  legno  , 
die  if  mpttta  ravorcvole  ad  un'aiionc.  La  prima  fune,  quella 
detla  prima  >>*Te  ov"  era  Agamennone.  Fu  di  matchi  vota 
A,  ecc.  BeltiMima  iperliole  a  dimotlrarc  il  {ran  numero  dei 
coahattenti  di  quell'armata  di  mille  navi  ,  compoita  di 
bdti  quelli  cb'  erano  da  portar  anse. 

■  13 — li4-  Alf.  tnt. — L' tdta  mia  tragedia.  Alta  per 
r  aHena  ddle  cote.  Tragedia  ,  coli'  accento  in  u  la  pe- 
miltiina  vocale  ,  per  l'armonia  del  veno.  Il  luo^  ove  do- 
BÌDa  Virgilio  qoeit'  indovino  li  è ,  Eneid.  lib.  t. 

Suiperui  Eurypylum  icitalum  oracuta  Phaeii 

MiUimui. 
Ben  io  ta'm  ,  eoe  Si  fa  gloria  il  Poeta  nottro   del    lime*' 
•Indio  die  ha  fatto  di  Vii^lUo,  di  cui  tolto  ha  il  bclb  Itile 
«bt  T  onora. 

iiS — 117.  Air.  tiot.  —  È  eo3Ì  poco  ,  per  l'abito  al  tilbto, 
dicano  i  con en latori,  orvero  per  ewere  >talo  di  vita  «nilu. 
Ha  poiché  miite  Mno  quelle  ombre,  non  all'abito,  mtalla 
ticnaiu  riagiiardano  quote  parale.  Michele  Scollo.  Di  ooatni 
Il  Boocaecio  nel  Decameronc  ,  Glor.  vili ,  n.  9.  dice  :  egli 
non  ha  ancora  guari  che  in  ijurita  ciak  fu  un  gran  ma»- 
tiro  in  negromantia  ,  U  t/uale  ebbe  nome  Michele  Scotio, 
prrciocchè  di  Scotio  era  ,  ecc.  //  giuoco  deHe  magiche 
frode  ,  X  arte,  e  dell'  arte  le  ialt:glieiie. 

iia — 130.  Guido  BoHoUi  ,    del   Friuolo  ,   aUroIcf?   che 
Danle  Voi.  1.  ag 


3i8  dell' iuffrwò 

Vedi  le  trÌ55te  clie  lasciaron  T  ago  , 

La  spuola  e  1  fuso  ,  e  fecersi  indovine  ; 

Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  ornai  ,  che  già  tiene  1  confine 

D'amenduo  gli  emisperi ,  e  tocca  Tonda  12$ 

Sotto  SiLilia  ,  Caino  e  le  spine  ^ 


visse  nel  xiif  secolo,  circa  il  laSs  ^  mfore  d*  un*  operi 
stampata  in  Venezia  ,  che  ha  per  titolo:  Theonca  Piane' 
Uiriun  et  Astrologia  judiciaria, — Asdentt,  Di  cogitili  ,  com- 
battendo il  Poeta  nel  Conrilo  l'crroBea  opinione  di  cok^ro 
che  credono  che  nobìlUt  suona  quanto  nominato  e  conoscili- 
lo  ,  dice  :  e  AsdeiUe ,  i7  cahoiajo  di  Parma^  sctreùie  pùì 
nobile  che  alcuno  suo  ciuadino.  Onde  si  comprende  quanto 
h  era  reso  famoso  quel  ctahattino  con  predir  le  cose  future, 
per  aver  forse  talora  indovinato  ,  siccome  accader  puotc  a 
coloro  dei  tempi  nostri.  Quis  est  eiiim  qui  ^  totuin  diem 
jaculans  ,  non  aliquaiido  colineel  ? 

lai — ia3.  ^If.  nota  i  due  primi. — Ha  accennati  alcuni 
dei  più  famosi  indovini  driraiitichità  e  i  ]>iù  noti  del  {tm\y) 
suo  j  ora  tocca  due  pamic  dilla  tnrha  femminile  che  pitv 
cede.  Le  triste  ,  le  infelici ,  le  dolenti  femmine.  L'  ago  , 
la  spuola  ,  il  fuso  ,  istrumenti  dell'  arti  femminili ,  cucire  , 
tcssci*e  ,  (ìlare.  Fecer  malie ,  soprattutto  per  fare  innamora- 
re y  e  tiarre  i  cuori  alT  amore  di  chicchessia  :  tale  era  sii* 
mata  la  forza  dei  filtri  ,  fatture  j  e  malie,  nelle  quali  adu- 
peravano  erbe  ,  immagini  di  cera  ,  succhi ,  ecc. 
Hcrbasquc  quas  Jolcos  ,  cUque  Iberia] 
JtliUit  vencnorum  ferita, 

114 — '2^*  •^<''  bienne  ornai,  ecc.  Costruzione  :  ma  w>n«* 
ornai  ,  perchè  Caino  e  le  spine  tiene  s;ià  il  confine  di  a- 
mendne  (*li  emisperj\  e  tocca  l'onda  sotto  Sibilia. — bienne' 
Lombardi  con  la  sua  Nidob.  legge  fieni.  Ma  la  forma  del 
nostro  testo  e  più  graziosa,  più  toscana,  e  più  colla  gram- 
matica d'  accordo  ;  poiché  la  particella  ne  è  avverbio  dtj 
luogo  da  cui  si  dijiartono.  Caino  e  le  spine.  Secomla  b 
ctxtlenza  del  volgo  d' Italia,  eh*  in  pena  d'  aver  voluto  Caino 
sacrificare  a  Dio  le  cose  più  vili  ,  sia  dannato  nella  luui 
con  una  forcata  di  spine  in  spalla,  onde  procedano  le  mac- 
chie della  luna.  Adunque  per  Caino  e  le  spine  s'  intende 
la  lufM.  —  Tiene  7  cotifìne  ,  ecc.  L'  orizzontai  cerchio  di- 
vidente i  due  opposti  emisferi.  L'  onda  ,  del  mare.  Sotto 
Sibilla  «  4I  di  là  I  dice  bcac  Lombardi ,  di    Siviglia  ,   citti 
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E  gU  jernotte  fu  la  luna  tonda  : 

Ben  fon  dee  ricordar  ,  che  non  ti  noccjue 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

Sì  mi  parlava  ,  e  andavamo  introcque.       i3o 

■■■HHìmi  dcUa  Spagna  ,  od  occtdcntale  rispetto  all'  lUMi  ; 
Dia  dice  poi  male  il  pf^lellocomenUtonpcinaiido  clw  tifue 
e  locai  UH  in  voce  di  tingono  e  toccano  , .  e  le  lotite  «n- 
■òai.  Uaittc  t'  esprime  coti  in  virtù  dolla  Bgura  della  lUleuì, 
per  II  quale  n  cottmiice  non  Kcondo  la  letleraj  ma  pasfj 
1'  inlemioac  in  lei  cnmgiroa ,  p<^  etMie  la  tneote  più  dt 
quella  cfae  da  quella  preoccupala. 

137.  E  già  ,  ccr.  A  qucit'  ora  llau.  Jernolu,ierì  nella 
notle.  Tonda  ,  pcrcliè  piena.  E  vuol  dire  am  queito  cb'cs- 
Kiidn  la  lima  per  Iranioalarc  ,  e  Ìl  >olc  nasmido  ,  veniva 
ad  eucT  già  quaii  iini(a  ti  prima  ora  del  giamo  ,  e  peiA 
non  era  da  icidar  ivi  più  lunEameule. 

rj9-  Alcuna  volta,  tratto  trailo,  akima  fiata.  Fonda; 
cioè  denia  |irr  U  spessezza  dc^ì  alberi,  iipiiu  ,  ecc.  £  que- 
sta voce  r  ma  nel  »;»so  iurdeiimo  ti  Fìivntuola  ncU'  a.iinci 
d'  Oro  ,  ove  dice:  <  perchè  dentro  (t  ifutUa  (  città  )  It  rate 
vi  tran  enti  làude  ,  the  egli  non  vi  era  luogo  per  quetto 
movo  edificio ,  ecc.  ,  e  il  Boccaccio  nella  FiaoinieUa  ;  la 
coetui  fiuae ,  tejortt  alcuna  volta  la  ttìmaia;  i  coiti  po-ni 
ntiU  _/imdìtaimt  lelve  raccolti  icacciaao.  La  lana  i  (imbola 
di  qucQa  (cinlillelta  di  ragione,  cbe  pur  riman)  al  vìiioia  ,  k 
giovagli  ,  o  può  giovargli  alcuna  volta,  o  veraotente  di  quel 
primo  iDOvimcalo  dclU  volontà,  il  ouale,  anche  Mina  il 
coDEiflio  delU  ragione,  si  pre«cnla  lll'uoino  nell'alta  cbe 
ai  tti^Iibcra  al  male  a  pur  Dell' elléltuarloi  e  die  trioufat^i 
volta  cbe  Io  stimolo  avverso  non  di  con  Ìmpeto  maggiore 
la  pinla  alla  voloDtà  dalle  due  forze  conbattuta.  Ha  chi  i 
incinto  Del  vizio  non  ba  più  da  soitcDcrc  li  fatte  batta- 
glie. 

l3o.  Introcrfue;  in  tanto,  fra  tanlQ  }  vocedanleaca,  ao- 
tid,  ma  pur  da  altri  ado]>erat.i  ,  scende  dalla  formula  la- 
tina inter  hoc  ,  il  cui  intera  ai  è  inler  hoc  caUoquium  , 
o  vero  negotium  ,  factum ,  o  timi  le. 
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ARGOMENTO. 

Ordine  e  contegno  della  quinta  bolgia^  ove^  den- 
tro a  bollente  pece^  sono  incesi  i  barattieri.  In- 
cidente nuovo  ,  e  subita  paura  di  Dante  ,  im- 
paurito pia  ancora  dinanzi  ai  diavoli  posti  a 
guardia  del  fosso.  Patto  di  F'irgilio  col  loro 
generale  :  proseguimento  del  piaggio  in  compo* 
gnia  di  dieci  demonj, 

VJosì  di  ponte  in  ponte  ,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura  , 
Venimmo  ,  e  tenevamo  1  colmo  ,  quando 

I — 3.  Così,  ecc.;  ordine  regolare  :  andando  così  di  ponte 
in  ponte  ,  pcu'lando  altro  che  la  mia  Commedia  non  cuìxi 
cantare  ,  venimmo  sul  quinto  ponte  ,  e  tenevamo  U  colmOy 
quando ,  ecc.  Ho  costruito  in  questa  forma ,  percioccfaé  la 
rormula  di  ponte  in  ponte  si  riferisce  non  solo  al  quarto  e 
al  quinto,  come  par  che  T  intenda  Lombardi ,  ma  sì  a  tutti  t 
precedenti  già  varcati.  Cosi  ,  cioè  come  nell'  ultimo  verso  del 
precedente  Canto  si  dice.  Altro  parlando  che,  ecc.  Le  cose 
di  cui  trattene vansi  i  Poeti  erano  senza  dubbio  riflessioni  in- 
tomo agii  oggetti  veduti  ,  cioè  alla  stolta  curiosità  di  colo- 
ro che  vogliono  leggere  ncU'  avvenire ,  e  di  quelli  che  a  ù 
presentuosa  gente  prestan  fede ,  mentre  che  : 

Prudens  futuri  temporis  exitum 

Caliginosa   nocte  premit   Deus  ; 

Ridetque  si  mortaUs  ultra 

Fas  trepidai  :  Oraz. ,  lib.  3  ,  Od.  09, 

Mentre  die  : 

Ille  potens  sui 

Lostufque  deget ,  cui  licet  in  diem 

Dixisse  :  vixi ,   eros  vcl  atra 

Nube  polum  pater  occupato , 

f^el  sole  puro Lo  stesso. 

Mentre  infine  :  ne  utile  quidem  est  scire  quid  futurum  sii; 
miserum  est  enim  nihii  pro/icientem  augi. 


curro  «i.  Ssi 

nislnnmo  per  veder  l' idtra  (ettun 

Si  MaleLolge  ,  e  gli  altri  piaati  wii  «       5 
E  vitUla  rniraliilinetite  oscura. 

QuhIc  neir  Arzanà  de'  Vioiuani 
BcJle  r  ÌDverno  la  tenace  pece 
A  Hmpalmar  lì  legni  lor  non  sani 

Che  navicar  non  ponno  ,  e  'n  quellR  vece ,  io 
Chi  fa  sao  t^no  nuovo  ,  e  nlii  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  rihatte  da  proda  e  chi  da  poppa , 
Altri  fa  lemi ,  e  altri  volge  sarte  , 
Chi  terzeroolo  ed  artimon  rintoppa  ;        1 5 

4 — 6.  SiiUmmo ,  ncm  tdoI  dire  «ciiiplioenieite  n  fir- 
MHUMNi ,  come  Lombinli  ipieg a,  ma  ci /crmoflMKK&'nuoi-o, 
Mvcnilo  liguaido  ■  quello  che  Degli  altri  paDti  facciano. 
Frinirà ,  per  ccrU  >imiiÌtuilÌDe ,  e  una  pi ,  come  rucA 
Lombardi  ,  pcrciic  non  lia  altro  ctie  fcnura  o  (ènditui*  di 
trrreno ,  eaendo  inai  quelle  bolge  nel  viro  uno  e  con  in- 
credibil  arte  anaTate.  Gli  altri  pianti  vani  in  tccc  di  ^i 
'  a/tri  the  piangono  in  volto,  è  liella  maniera  poetica  ,  li- 
mik  a  quella  del  Cioto  mi ,  per  ie  rauuK  lanminanli 
tu  fono,  perdiè  laggiù  nuJIa  e$t  rtdtmptio.  —  atinUiil- 
KKiiU  ,  avverbio  cbe  gii  L  toiprende. 

7 — 15.  Con  quota  bella  nmlliludine  TOok  i)  Poela  priiH 
cipalmeule  por  aolto  rIì  occhi  dd  Icltore  U  apavealoia  im- 
loaginr  di  quella  bolleiile  )>ere,  ore  puniti  anno  i  baratlicn, 
e  K  dìitettde  poi  ai  paHicobir)  con  ti  tÌtÌ  colori  ,  che  per 
{«oprio  che  ri  veggono  le  oneraiìoni  diiene ,  e  ch<e  >'  oda  il 
lumnlluoao  rrai:auo  di  qiidia  gente  ;  e  chi  cumiueii  bene 
i  cinque  ultimi  Terà  di  quoto  luogo ,  vi  acorgeri  un'  elo- 
quenu  e  facondia  mirabile ,  ud'  azione ,  un  moriaetito,  un 
ardore  tale,  con  qudfirvit  opiu  virglIiaDO,  nbe  maggio^ 
non  ai  puA  dendenre.  jinnnà  o  anauaìf  ,  luogo  àme  «i 
fabbricano  i  navilj  e  t^ni  itrumcnlo  da  guerra  naftle ,  che 
•W  più  comunemente  ù  dice  JrirnnU.  Vocabo).  della 
tjuica.  yìniUani,  Veneiiani.  Rimpainuire  ,  cioè  in^tdarm 
Ji  nuovo  V  rimprciart.  —  Non  ioni.  Sano  nel  luo  più 
iarfio  tÌgni6cato,  vale  inltiv  ttnux  ma^nffim.  —  C^< Vuole 
il  Venturi  chi-  si  reGriica  a  f^iiiiuinù;  Lomlunli  trova  cbe 
ytotn  pur  rilum  aì  Ixgni  non  taiii;  io  a  ^ueab  e  ixa    a 


1 

3^  a  DELL^  mFERKO  « 

lai  ,  non  per  fsoco  ,  ma  per  cHTina  arte, 
Bollia  laggiuio  una  pegola  spessa  , 
Che  'nviscava  la  ripa  a  ogni  parte. 

r  vedea  lei ,  ma  non  l^eva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che'l  bollor  leyava,         ao 
E  gonfiar  tutta  e  riseder  compressa. 

Mrutr  io  laggiù  fisamente  miraya , 

Lo  Duca  mio  ,  dicendo  :  Guarda  ,  guarda, 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov^  io  staTa. 

Allor  mi  \olsi  ,  come  Fuom  cui  tarda  a5 

Di  veder  quel  che  1)  convien  fuggire  , 
E  cui  paura  subita  sgagliarda  , 


quelli  Io  riferisco.  In  quella  vtce  ^  in  quella  occasìatie.  Ri- 
stoppa  le  coste ,  ritura  colla  stoppa  le  fessure  dei  lati  a  quel 
legno  ,  ecc.  Terzeruoto  ,  la  minor  vela  della  nave  j  urti- 
mone ,  la  maf^giore. 

19 — 21.  Dice  che  vedi'va  ben  quella  pece,  ma  in  Id  non 
allro  scorgeva  che  le  bolle  da IIVv decorazione  sollevate  ,  e  poi 
scoppiare  ,  e  giù  ricadere  ,  e  comprimersi.  Ma  che  ,  riveggasi 
spiegato  nel  Canto  quarto.  E  gonjìar  tutta  y  e  la  vedeva 
gonfiarsi  tutta.  E  questo  verso  dipinge. 

11 — iS.  A  ben  intendere  il  senso  di  queste  parole,  e 
quanto  sia  lo  studio  del  Poeta  nostro  nel  seguire  strettamente 
la  natura  delle  cose,  senza  uscir  mai  dai  limiti  eh'  ella  pone, 
si  figuri  il  lettore  quello  che  può  essergli  alcima  volta  ac- 
caduto ,  cioè  ,  che  essendo  occupato  in  un  pensiero  lo  sor- 
prenda subito  spavento.  Disanimato  dalla  paura,  il  suo  pri- 
mo movimento  si  è  di  vedere  ciò  che  convienili  fuggire*^; 
ma  vinto  questo  istinto  dallo  stimolo  maggiore  di  scansare 
il  danno  imminente  ,  dassi  a  precipitosa  fuga  ;  e  j  giunto , 
ove  vedesi  in  sicuro,  rivolgesi  tosto  a  ciò  clic  1'  ha  fatto 
fuggire.  Avvertasi  che  in  simile  incontro  la  paura  adoptTa 
fioltanto  su  l' anima  ,  e  non  già  su  le  forze  fìsiche  ,  dando 
anzi  maggior  lena  a  fuggire  j  percioccliò  varj  sono  gli  effetti 
della  paura  ,  dando  alle  volte  1'  ale  ai  piedi  :  peJiùus  timor 
tidiUdit  alas  ,  Virg.  ;  e  lasciando  talvolta  1'  impaurito  stu- 
pido,  fuor  di  se,  quasi  sepolto  in  un  profondo  sonno  :  o^ 
stiipui  ^steteruiUiiuc  coma,  et  t^ox  Jàuciùus  hasit,  Virgilio. 
Ma  vengasi  alla  lettera.  Guarda ,  guarda  ^  ripetizione  che 
^^  grao  forza ^  naturale^  e  che  s'ode  in  aimiU  iucoatri  ao- 
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Che  ,  per  veder  ,  ncÉi  i^dugu  1  partire  *, 
E  vidi  dietro  a  noi  un  Diairol  nero  , 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  3o 

Ahi  quant^egli  era  ncll*  aspetto  fiero! 
E  cpianto  mi  parea  nelf  atto  acerbo , 
Con  r  ale  aperte  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 

L^  omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 
Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche,  35 
Ed  ei  tenea  de^  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  ,  disse  ,  o  Malebranche  , 
Ecc*  un  degli  Ànzian  di  santa  Zita  ; 
Mettete!  sotto  ,  eh'  \  tomo  per  anche 

che  nelle  rozze  bocche  del  popolo  ,  ipiratp  in  dò  dalla  na- 
tura iteflsa  ,  che  le  figure  sue  proprie  tuf^erìsoe  ,  che  sono 
i  moti  e  i  gesti  dell'  anima.  Ini  trauÉ ,  ec  ,  intendi  col 
tuo  gì'ido.  —  Paura  subita ,  assai  a  proposito  é  posto  qui 
il  dattilo  subita  ,  da  cui  tutto  il  resto  dell'  azione  dipende. 
Che ,  per  talmente  che ,  spiega  il  Lombardi  ;  ma  non  vc- 
d  end' io  a  qual  parte  del  periodo  sì  possa  appiccare ,  l' in- 
tendo per  cìie ,  o  il  qual  uomo  in  tale  incontro. 

ag.  £^cro ,  corrì^ndente  ,  dice  Lombardi ,  a  quella  bol- 
gia mirabilmeiitc  oscura  ;  ma  non  credo  che  possa  avere  a- 
vuto  il  Poeta  questa  intenzione ,  essendo  questo  il  naturai 
colore  dei  diavoli ,  se  non  s'  ecccttuan  quelli  che  mangiano, 
beouo  e  veston  panni  fra  di  noi. 

3o.  Su  per  lo  scoglio  ,  ecc. ,  quello  che  forma  il  ponte 
del  fosso. 

3i — 33.  jihi  !  Grido  di  spavento  prodotto  dalla  paurosa 
ricordazione  di  quel  fiero  aspetto.  Acerbo  (  metafora  tolta 
duir  acerbezza  dei  frutti  ),  fiero ^  feroce  ^  crudele,  ecc.  , 
secondo  le  circoi»tanze.   Con  V ale  ^  ec.,  verso  che  dipinge. 

34 — 36.  Acuto  ,  terminante  in  punta.  Superbo  ,  per  belj 
lissima  traslazione,  cUto,  £  non  v'ba  dubbio  che  di>be  in 
mira  il  Poeta ,  scrìvendo  ,  qualche  limoso  e  scelicralo  gob- 
bo del  tempo  suo.  Carcava  un  peccator  ,  ecc.  Un  peccO' 
lor ,  è  il  suggeUo  ;  e  carcava  ,  cariciva  ,  ha  per  oggetlfo 
f  otnero  suo ,  ecc.  Ghermito  ,  da  ghermiì'e ,  lo  stesso  che 
carpire  ;  ma  il  prìmo  ha  più  forza.  //  nerbo  de*  pie  ,  il 
tendine  e  la  parte  della  gamba  prcssogli. 

37 — \i.  Ordine  diretto  del  testo  ;  il  diavol  disse  :  O 
^Julcbranche  del  nostro  ponte  9  ecco  uno  degli  ataùuii  di 


3i4  Dcu.^  lAmiro , 

A  quella  terra  che  n  è  ben  fornita  :  /^o 

Ogni  uom  Ve  barattier ,  Ibor  che  Buontoro; 

Del  no ,  per  li  danar ,  yì  si  fii  àa. 

tanta  Zùa^  mettHih  jotlo,  cee.  O  Makèranche del noalro 
ponte ,  o  Maieh'mmcka  cui  dato  è  in  fiuardiaU  nastro  pote- 
te ^  e  però  il  ib«o  che  Tarca  quivi.  Malebranche  può  eitere 
beaisHmo  nome  di  tutti  i  diavoli»  mttopnltutlo  quei  di  que- 
sta folta  per  1'  uso  die  fimno  de'  raffi ,  degli  uiicìdì  e  ddle 
unghiate  branche;  e  s*  iagamia,  ered*  io ,  il  Lombardi,  dicen- 
do non  cooveoir  qoerto  nome  dw  a  quei  diavoli  ^  e   certa- 
mente sbaglia  pensando  provar  1'  assunto  suo  co*  yen.    141 
e  scg.  del  Canto  zzxni  della  prfseote  Cantica  : 
Nel  foMO  su  ,  diss'eì,  di  Maiefarancfae , 
Là  dove  bolle  la  tenace  peoe^ 
poiché  ,  non  dall'  espressione  dì    MaMranche  detrrminalo 
viene  il  fosso  ,  ma  si  ddl'  intero  verso  Là  dove  bolle  late- 
fiore  pece  ;  perciocohc  è  principio  in  logica  che,  quando  dw 
idt'c  una  terza  qualificano,  dalia  piò  forte  delle  due  si    pi- 
f;lia  la  qualificazione    relativa.   Ectfun\  Lombardi    con   la 
Nidob.  vuol  die  leggasi  ecco   un\  ma  pur  l' elisione  si  conQ 
molto  con  la  fi-ctta  di  chi  parla.  Sono  minuzie  ,  ma   dalle 
piccole  negligenze  si  passa  facilmente  alle  grandi.   Un  tle^li 
anziani,  jinziani  si  chiamano  quelK  del  magistrato  di  Luc- 
ca ,  die  appella  di  santa  Zita  ,  per   aver   la    ritta    questa 
santa  per  protettrice.   Sotto ,  intendi  alla  bollente  pece.  -^ 
Per  anche  ,    formula  avverbiale ,    lo  stesso    che    ancora. 
K  non  capisco  come  possa  dire  il  Lombardi  che  anche  sta 
qui   in  forza  di  pronome  relativo  per   altre   persone,   H  mi 
maraviglia  come   siasi  tanto   lasciato  abbagliare  dall*  effime- 
ra autorità  del  Venturi  ,  il  quale  per  prova  cita  i  seguenti 
Versi  dell'  Ariosto  ,  Canto  xxxiv  : 

Portarne  via  non  si  vedca  mai  stanco 
Un  vecchio  ,  e  ritornar  sempre  per  anco; 
non  vedendo  che  nelle  parole  ritornar  sempre  per  anco 
v'  ha  difetto,  e  che  riempiendo  la  ellissi  si  dilegua  ogn' in- 
ganno ,  r  intero  costrutto  essendo  :  e  ritornar  sempre  per 
pigliarne  anco  ,  ove  chiaro  «i  scorge  che  la  voce  attco  noa 
e  altro  die  1*  avverbio  ancora,  —  Che  n*  è  ben  fornita;  %»• 
tira  mordacissima  ,  nttrcliò  il  diavolo  dice  pur  talvolta  ìa 
verità.  Mi  si  risponderà  die  la  dice  talvolta  per  meglio  pai* 
liar  la  menzogna  die  gli  sta  dietro ,  ma  tant'  è.  Barattiere^ 
uomo  senza  coscieiKki  ,  usuraio  ,  fadtore  di  contratti  illect- 
li }  ma  qui  riitringe  il  Poeta  il  sentimento  di  questo  vuct- 
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Laggiù  1  bnttò ,  e  per  lo  Kc^lio  doro 
ai  Tolse  ,  e  mai  non  fa  tnaatino  aàtAto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  fnro.  4^ 

Qnei  s' altnfiÒ  ,  e  tornò  bu  convolto  ; 

Ma  i  Demon  che  del  ponte  avean  covercliio 
Grìdlìr:  Qui  non  Iia  luogo  il  Santo  Volto; 

Qni  si  nuota  altrimenti  che  nel  Sercliio  , 
Però  y  se  tu  non  vnoi  de'  nostri  graSS ,    5o 
Kon  far  sovra  la  p^ola  soverchio. 

Poi  r  addentar  con  più  di  cento  rafE  : 

Imla  a  colni  che  &  mercato  d'  affici  e  caridie ,  e  die  tnf- 
Ika  la  giustiiia.  fuor  du  Buoiuatv,  iromcimcntr,  pntM 
cortui  cn  il  pcggior  banttiav  del  pacM  ,  e  coti  intcDdom 
tulb  gli  ipoHlorì  ,  i  quiili  dìcooo  cMcre  italo  Banliwo  Bm- 
luri  della  fatniglia  de'  Dati.  Del  no  ,  ecc.  ,  mol  diri  <be  , 

Kr  daoan),  tì  li  aBorni  il  vero  euer  filio,  e  il  fai»,  feto, 
i,elciDea[o  della latiiu  formula  rtt  ilo  ut,  la  couécml, 

44  '  4^  '^>  voi'*,  per  (ornare  per  altri.  E  mai,  ecc. 
Cottrnzione  regolare:  e  mollino  tciotla  nonju  mai  motto 
con  Ionia  fitUa  a  ttgmtart  U  ladra  ,  eoa  quanta  _frttla  il 
tmoMM  m£.  e  «ffiitta  cUìmì  Impiùne  gran  farta  e  raltena  ■ 

46-  Comnlio  i  doé  eontwrio  ,  contrario  di  tifino  ,  • 
Ù'  «Morgo  che  bo  Lombardi  dalia  mia. 

47— 5i.  IM  poitU  aitaa  copntAìa,  per^'atavam  wtto, 
e  eoA  Knega  le  più  lemplici  cose  con  aempre  eootc  minit- 
re  e  belk.  Qui  non  ha  luogo  i7  Santa  Folto.  Il  Santa 
folle  ,  iimiìUcio  Tcnerato  ìd  Lucca  ,  e  ne'  perigli  inrocato 
dai  Lotcfaeu.  Ma  coal  grìdangti  i  demonj  per  fargli  anlìre 
ch'in  non  puote  aver  luogo  iiiun  lOGcano  ;  ed  aggiungono 
che  Bootati  in  quel  fooo  altrimenli  che  nel  Serchio  (Bumr 
che  icom  prcMO  Lucca  ) ,  dove  ti  nuota  colla  teata  fuori 
per  tcipinre,  mentre  la^iù  a'  ha  a  itir  wtto  la  pece.  Adnn- 
qne  TogUon  dire  Ì  demonj  ,  che  'nuottri  ivi  etenumeote 
■alto  la  peoa,  e  lenu  iperania  d'  aiuto.  Ptrb  ,  lioi  per 
non  aver  ivi  Itrago  il  Santo  Volto,  e  perché  vi  (i  nuota  al< 
trimcnlì  che  nel  Serchio  ,  k  non  vuol  provare  le  pontuie 
dei  nostri  ralB,  non  d^i  far  acivurchio  (  non  dA  lovcrchia* 
re  ,  Mpravaiaare  }  wvra  la  pece. 

S*—i\'  Poiy  ch'ebbcio  coii  gridalo.  Addintai\  perché 


326  dell'  llfPVRNO  , 

Disser  :  'Coverto  convieu  che  ^i  balli 
Sì  cbe  ,  se  puoi  ,  nascosamente  accafE. 

Kon  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  Tassali!  55 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin  perché  non  galli. 

Lo  buon  Maestro  :  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii ,  mi  disse  ,  giù  t' acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t^haia.Go 

E  ,  per  nuli'  offension  eh'  a  me  sia  fatta  , 

le  punte  de'  raffi  ,  sorta  d'  oncìni,  chiaraan»  denti.  —  Co- 
•  Perlo  ^  ecc.  Queste  parole  spiegano  il  vrrso  di  sopra.  Qui 
si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio»  E  a  maggiore  straxio 
di  quel  misero  adoperano  ì  diavoli  qnestc  fbnne  d(ri»on« 
che  qui  balli ,  nascosamenU  aocaffi  %  la  seconda  delle  quali 
rimprovera  al  barattiere  il  suo  pcc«:ato,  cb'  era  d*  accaffar 
di  n<uco$to  ,  o  sia  d' involar  frodolentemrnte  V  altrui. 

55-^57.  Siccome  i  diavoli  non  attulTano  le  anime  mlia 
pece ,  ma  per  avverso  ,  se  danno  pivsa  a  loro  ,  le  ti  ran  >u 
cogli  uncini  ycT  farne  strazio,  però  s'Ija  a  confrontar  l'mio 
con  r  altro  esempio  soltanto  nelle  parti  che  8Ì  comongooo , 
Cioè  nel  veder  i  guattcri  di  cucina  intomo  alle  caldaje  siici- 
di ,  aAumicati ,  ailannosi  ^  armati  di  forchettoni  ,  con  quei 
diavoli  al  loro  lavoro  intesi.  f^assallOf  è  propriamente  sud- 
dito a  principe  ;  ma  pigliasi  qui  per  seruo,  —  Galli  ,  da 
Mollare ,  cbe  cooNjnemcnte  diceii  galleggiare^  venire  a  gaU 
la  o  vero  a  fior  d'acqua. 

58— 60.  Ifon  si  paja  j  accompagna  col  verbo  paia  il 
|m>nomc  ji  ,  perchè  rapproenta  questo  pronome  1'  oggetto 
del  verbo ,  e  non  già  per  ornamento,  come  Lombardi  dice. 
T'acquatta.  Dal  lat.  coactus  scende  quatto^  ristretto  giuso, 
e  dal  frequentativo  coactare  ,  acquattarsi  ,  qpasi  schiacciar- 
si i  o  secondo  '  le  circostanze  chinarsi ,  abbassarsi  ,  luucon- 
iiersi ,  ecc.  Dopo ,  e  perciò  dietro.  —  Che ,  il  quale ,  e 
non  ,  come  vuol  Lombanli  ,  talmente  che.  —  Naia  ,  vocv 
da  usarbi  parcamente  in  rima ,  per  abbia  ;  questo  modo  di 
dire  dte  t' abbia  alcun  schermo  ,  intendi  dai  loro  sdegni  , 
è  vago  assai.  Lascia  Dante  pensare  al  lettore  che  ,  mentre 
Vii*gilio  andò  a  parlamentare  co 'diavoli,  si  nascose  (L'etro 
uno  schoggione. 

61 — 63.  Nuir  qffènsion.  Adopera  questa  forma  ne^rativa, 
pt  ichè  negativa  è  pur  1'  idt*a  ,  sapendo  che  nulla  ofiì'sa  gii 
può  e$ì»er  iìitta  \    e    per  aMicurare  il  timido    compagno  ,    il 


CANTO   XXI.  3^7 

Non  temer  tu  ,  eh'  i  ho  le  cose  conte , 
PfTcìr  altra  Tolta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

E  coni'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta ,        65 
Mcstier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'  escono  i  cani  addosso  al  poverello 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta  ] 

jiialc  ,  la  prima  volta  che  Virgilio  l'abbandonò,  Inf.  viti, 
rima^r  si  &couf orlato  e  dolente.  Ab/i  temei'  tu }  cioè  tu  non 
i^i  temere.  —  Conte ,  contate ,  e  però  ben  note.  Altra 
*oUa  fui  ,  ecc. 

Ver'  e  eli'  altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eritton  cruda  , 

Cbc  richiamava  l' ombre  ai  corpi  sui.  (  Tnf.  \x  ). 

Z  poco  dopo  :  ben  so  il  cammin ,  però  ti  fa  swuro, — Bu' 
'iitia  ,  conlrasto  ,  contesa.   Vocabol.  della  Crusca. 

(»4 — Cì6,  tìì  Lì  dal  co,  di  là  dall'altro  capo,  il  quale 
/  ap|jOi!gia  su  la  Siesta  n'pa.  E  come ,  e  cosi  tosto  come. 
tl/»'*/ier  ,  nop)  ,  bisogno;  spa<;n.  menester  ^  dal  lat.  niinì- 
\tcrium  ,  cioè  opuò,  —  Sicura  f l'onte  ,  p<r  animo  franco 
*  intrepido ,  è  Ixl  modo  poetico  ,  e  ben  giusto  ,  perchè  la 
iciin:zza  della  fronte  dimostra  quella  dell'  animo. 

67 — (3<).  Bella  similitudine  della  quale  i  primi  due  veni 
raoiio  con  maschia  energia  ,  e  im[>etuo3Ìtà  eguale  a  quella 
l'on  che  slanciansi  i  cani  addosso  al  meschino.  Che  ai  su- 
bito ,  ecc.  Non  so  gli  altri  ,  ma  certo  il  Lombardi  non  ha 
Lapito  questo  verso.  Adunque  siccome  la  voce  pot^erelh  ha 
un  senso  vago  ,  potendosi  applicare  ad  ogni  sorta  di  mise- 
ria e  d' infortunio  ,  è  intenzione  del  Poeta  di  determinare 
per  questo  venìo  ,  equivalente  ad  un  solo  addiettivo  ,  la  ape- 
iic  de'  poverelli  ,  di  cui  s'  ha  a  intendere ,  che  son  quelli 
che  hanno  in  uso  di  chiedere  la  limosina  ovuncfue  ,  e  tosto 
che  b'  arrestano  ,  contro  i  quali  hanno  per  istinto  grand'  o- 
dio  i  cani  ,  siccome  in  Parigi  b  dimostrano  contro  quelli 
che  van  piT  le  vie  raccogliendo  gli  ossi  ,  che  i  cani  credon 
es<>cr  loro  pascolo  ,  come  i  tozzi  che  gli  anzidetti  poverelli 
ysinno  pur  le  caac  a  dimandare.  L'  Ariosto  trasse  da  questo 
iiogo  là  sottO|>osta  similitudine  ,  benché  diversa  nell'  iuten- 
'Uj.'ic  e  nei  particolari  ,  da  quella  del  Porta  nostro  : 

Come  il  mastiti ,  che  con  furor  s'  avventa 

Addubàu  al  ladro ,  ad  acquetarsi  e  presto. 


3a8  iiEU*  ncFniro , 

liMÙron  ({ael  di  sotto  Ipontiodlo,  70 

E  Tober  contra  lai  tutti  i  roncigli  ; 
Ma  ei  gridò  :  Neisiui  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  chie  T  uncin  vostro  mi  pigli , 
Traggasi  avanti  Tnn  di  voi  che  m^oda, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  j5 

Tutti  gridavan   :   Vada  Malacoda  : 

Perch'  un  si  mosse ,  e  gli  altri  atelier  fermi, 
E  venne  a  lui  ,  dicendo  :  Che  gli  approda? 

Credi  tu  ,  Malacoda  ,  qui  vedernu 

Esser  veduto,'  disse!  mio  Maestro  ,  80 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi , 

Senza  voler  divino  e  &to  destro? 

Lasciami  andar ,  che  nel  cielo  è  voluto 
CVi' mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 

Allor  gli  fu  r  orgoglio  &.  caduto  ,  85 

Che  si  lasciò  cascar  T  uncino  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  feruto. 


73 — 75.  Queste  parole  di  Virgilio  piene  sono  di  nobik 
•emplicità  ,  e  venj^no  da  uomo  intrepido  e  d'animo  franoo, 
L*  uncin  vostro  mi  pigii»  È  imitato  dal  Boccaccio  nella  can* 
ione  infine  della  sesta  giornata  .* 

Amor ,  s' io  poMO  uscir  de'  tuoi  artigli , 

A  pena  creder  posso  » 

Che  alcun  altro  uncin  mai  più  mi  pigli* 
Jioncighaì*e y  da  ronciglio^  piccola  ronca. 

7G----78.  Malacf}da  ,  nome  del  capo  di  qivH  diaroli,  die 
si  appresM  a  Virgilio ,  dicendo  :  che  gli  approda  ?  ibrmu» 
la  equivalente  all'  una  delle  seguenti  :  che  gii  accasca  ì  che 
gii  accade?  c/«e  gli  occorre?  lì  Lombardi  guasta  anoors 
cpiesto  sentimento  ,  scrivendo  ch*egli  approdai  costrutto  che 
lo  costringe  a  fare  uno  sproposito  di  più,  pigliando  il  pio- 
Moroe  egli  per  riempitivo  «  con  poca  gloria  di  Dante. 

81 — 8a.  Securo  già  ,  ecc.  ,  è  locuzione    di    molta    ▼»• 
fliezza  ripiena.  Schet'mi  ,  significa  qui  ai*me    da    schermini 
ed  uirenderc  altrui.  Destro ,  in  senso  largo  ,    siccome  qui , 
propizio  ,  Jiivore^e  ,  ccc» 

85 — 87.  Stupenda  ai  è  quetf  imisagiiic  ,  nnora  e  Altura- 


CàiRO  ni.   -  SÌA 

El  DncB  mio  a  me  :  O  tu  che  siedi, 

Tra  gli  sche^oQ  del  ponte  quatto  quatto, 


Sicnramente  ornai  a  mfe  ti  riedi. 


90 


Pcrch'  i'  mi  moni  e  a  lai  .venni  ratto 

E  ì  diaToli  si  fecer  tuttiavanti , 

-  &  eh'  io  temetti  noa  teoesser  patto. 

E  coA  yidHo  già  temer  li  &Dti , 

Cir  osciTao  patteggiati'  ài  Gaprona  ,  q5 

Temendo  sé  tra  nemici' cotanti. 

le,  «on  la  qaafe  MpriMC  a  Poeta  qnato  le  pande  A  Vrr* 
■|;ìIn>  Mwn>  quel  itmtaàa  lUMàto  1  eoofliM.  Kacqut  aft 
Boceacbo  il  W  lamb  ili  dire,  e  ntìm:  wJit— m  iejna 
dw  e  A>  tJtgao  ctdui  ;  e  altnxrc  :  ptrokà  tU  /ii'iiwiC»  ^ 
codUk  ilfiirir*,  —  FtmU,  fcrito. 

90.  L  erreAio  McunaMnM  imptiaie  in  «kMo  nnoant, 
e  non    ^  «Trehlie    eguat 


91 — 93<  E  a  hit  vttan  ratta  ;  e  eov  ne  dinostia  qnsnlo 
«n  ffnnde  U  puiri  che  averi.  SaOo,  étti  con  patto  rvllm, 
e  non  arrerbio ,  cxmM  Lomhaidi  e  gli  ■Idi  voglioDO.  £  ■ 
«b'iBwft' ,  ecc.  É  da  nolani  il  reno  per  1'  arte  miiabilc  del 
•DO  andar  neretto ,    dtMwdinato ,  e  qnan  aenaa   Hnoo ,  ad 

£  no  certo  cbe  t*  ba  non  pochi  goccioloDi  che  n  Uoenla- 
no  dcHa  poca  dignità  di  qucato  Ter».  E  mi  marrrigliant 
torte  te  ano  di  loro  non  b(*e  il  BetlincUC  TlmeCfl'  iwi> 
v'ba  «OÌMi  dcUa  «mgiuDtlTa  du;  ttmtUi  du  non,  eo.  Ha 
peicW  U  partirai  negante  in  qiwitD  e  Mtniglianti  imàii  di 
dire  /  per  proprinà  di  lingumggio  ,  dicoDci  i  gnunatid  ila» 
Jialri,  ptr  crrta  gratta  ,  per  ritmpitwa  ,  ptr .  .  tìinwmx 
M  firià  M  daidtria  conzmrio  a  ijudio  di  eli  W  laMìb 
Veggui  la  Gnunatica  noitra.  Non  leneutr  palla  ,  il  patto 
udbuNO  nelle  parole  di  Halacoda  :  ornai  non  nafenOo.  ■  > 
9^—96.  Vedi  come  la  il  PoeU  neUcrc  il  lettore  apMt» 
dcUa  HM  nriniiae  panoni,  incalundole  con  aMa  areoitan' 
ae  cbe  f  iitiuiacono  e  lo  dilctlaoo  ad  un  tenpo.EqaerilvIa 
i  tntla  «la,  iro|^  dire  di  Dante  ,  il  quale  l'rfbtoaaiad 
ogni  nunimo  che  con  tanla  nuturaiczia  ,  olw  aoiT^  aeaoit* - 

ichi  le^e  di  il  graiioK»  inganoo.  Ora  ecco  cobc  qpwintajl  ' 
VcBtiiri  il  fatlo  che  t'accenna    qui    dal   Poeta.  .C^IroHii  ^ 

icoiMfAt  d^fiiaai  aivedìalo  da'Luedmi  ,  cfc^-tii'lóro  rcao 
Dante  Voi.  I.  3o 


33o  DFLL*  inniro , 

r  m' accostai  con  tntU  la  persona 

Lungo  1  mio  Duca  ,  e  non  torceva  gli  occLi 
Dalla  sembianza  lor  eh'  era  non  buona. 

Ei  chinavan  gli  raffi ,  e  :  Vuoi  ch'il  tocchi^  loo 
Diceva  r  un  con  V  altro ,  in  svi  gr<^pone  ? 
E  rispondean  :  Si  ,  £i  che  gliele  accocchi» 

Ma  axiel  Demonio  ,  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mio ,  si  volse  tutto  presto , 
E  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione.        io5 

Poi  disse  a  noi  :  Più  oltre  andar  per  questo 


f 


a  condizione  cbc  i  fanti  che  tì  ertilo  di  preéidio,  asciselo» 
salva  la  vita  e  1'  avere  ;  ma  nd  vedeni  fuerti  in  meno  a 
un  numero  tanto  maggiore  di  nemici  che  gridavano  :  Im- 
picca impicca  ;  ammana  ammana  »  temerono  che  le  capi- 
tolazioni della  re»a  non  fossero  ossei  vate.  U  Landino  pretcnp 
de  che  questa  paura  1'  avesse  il  picaidio  lucchese  ,  quando , 
poco  dopo  ,  questo  castello  fu  da'  Pisani  ricuperato  ,  ren- 
dendosi con  le  condizioni  medesime  con  cui  fu  preso. 

97 — 99.  Motinsi  attcntamoDte  le  due  parti  di  questo  ter- 
zetto :  I.  l'accostarsi  il  Poeta  a  Virgilio  quanto  più  poote; 
a.  n  suo  tener  gli  occIjì  fissi  su  quei  feroci  aspetti.  'Tutto  è 
naturalezza  e  verità.  Queste  parole  con  tutta  la  pertotm 
lungo  il  mio  Duca  dimosirano  al  vivo  V  azione  di  Dante 
d'  accostarsi  a  poco  a  pooo  al  suo  duce  dai  piedi  alla  testa  ; 
e  quel  guardar  fissg  è  di  bellezza  senza  pari.  Non  buona  ^ 
perchè  naturalmente  minacciosa  e  feroce,  e  poi  dirà  più  giù  : 
JE  con  ie  ciglia  ne  minaccian  dupli, 

100^- 103.  Naturalissima  ancora  è  questa  domanda,  e  It 
risposta  che  fanno  i  diavoli  ;  ed  è  impossibile  esprimere  Ui 
cose  con  maggior  verità ,  purezza  e  grazia  di  lingua.  E  • 
f^uoi  ,  ecc.  ordine  diretto  :  e  P  uno  diceva  con  t  altro  : 
yuoi  cìie  io  lo  tocchi  colC  uncino  in  sul  groppone  ?  E  gli 
altri  rispondevano  :  Si  ,  fa  che  gliele  accocctiL  Questa  ve- 
ramente leggiadra  maniera  fa  che  gliele  accocchi  ,  significa 
affibbiagliela  bene.  La  formula  gliele  V  usarono  gli  antichi  io 
vece  di  glielo ,  gliela  ,  ove  il  pronome  la  si  nferisce  al  no- 
me botta ,  eh'  è  in  mente  di  chi  scrive. 

io3.  Quel  demonio  y  che  ^  ecc.  Malacoda ,  che  discorreva 
ancora  con  Virgilio. 

104.  Scarmiglione  ,  nome  del  diavolo  che  s'appressava  a 
fi'rir  Dante. 

io6— 111.  Dice  Malacoda  ai  Poeti ,  che  lo  Kiògli«  che  fa 


CANTO  XXI.  33 1 

Scoglio  non  si  potrà  ,  peroccliè  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  Farco  sesto. 

E  ,  se  r  andare  avanti  pur  vi  piace  , 

Andatevene  su  per  questa  grotta  5  110 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

Jer  ,  più  oltre  cinqu'  ore  die  qiiest'  otta , 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta. 

ponte  al  sesto  fosso  e  rotto ,  e  che  volendo  seguitare  il  cam- 
min  loro ,  non  v'  è  altro  mezzo  che  d'  avviarsi  su  per  quella 
grotta  (  così  chiama  1'  argine  del  fòsso  sul  quale  stanno  ora 
ì  Poeti  )  ,  fìnchè  trovino  1'  altro  scoglio  che  varca  il  fosso  ; 
fìngendo  die  ivi  solo  sia  rotto  il  ponte  e  non  più  là  ,  ben- 
ché sia  il  contrario  ;  poiché  tutti  i  dicci  scogli  di  questo  fos- 
so sono  rotti.  £ ,  siccome  nel  seguente  terzetto  si  dimostra  , 
ruppersi  quei  ponti  pel  terremuoto  accaduto  ncUa  morte  del 
nostro  R(;dentore  ,  a  far  segno  che  l' ipocrisia  de'  Far'sci  fu 
cagione  della  morte  di  Gesù  Cristo.  Simile  rovinio  avvenne 
pure  nel  cerchio  ove  puniti  sono  i  violenti  contro  il  pro^imo, 
perciocché  siccome  i  comcntatori  tutti  avvertono  ,  maggior 
violenza  di  quella  fatta  all'Uom  Dio  non  fu  ,  né  sarà  mai. 
Preuo  è  un  alli'o  scoglio ,  ecc.  Mente  per  la  gola  Malaci>- 
da ,  poiché  tutti  ,  com'  ho  detto ,  spezzati  sono  i  ponti  della 
festa  fossa. 

112— ii4«  Jer  ^  ecc.  Dice  Malacoda  che  mille  dugento  e 
sessanta  sei  anni ,  meno  cinque  ore  ,  compironsi  jeri  all'  ora 
stessa  in  che  parla  ,  che  era  appunto  il  tempo  scorso  dalla 
morte  del  Redentore  all'istante  predetto.  lui  ceco  come  cal- 
colò Dante.  L'  incffijjile  incarnazion  del  Figliuol  di  Dio  fu 
nel  iqGGu  Dante  im|>rese  il  suo  viaggio  nel  i3oo;  adunque, 
se  s'  aggiungono  alia  prima  epoca  34  ,  die  sono  gli  anni  che 
Gesù  Cristo  visse,  s'  hanno  appunto  i5oo.  Dice  /eri ,  perchè 
r  attuai  giorno  che  parla  é  il  Siibato  santo ,  e  1'  antecedente 
fu  il  venerdì  ,  giorno  consacrato  dalla  morte  del  Salvatore  ; 
e  dice  cinque  ore  più  tardi  che  l'ora  presente,  poiclié  que- 
sta si  é  la  prima  ora  dt  1  giorno ,  come  di  sopra  s'  è  vedu- 
to ,  e  allude  il  Potata  all'  ora  sesta  delia  passione  :  erat  <ai' 
lem  ora  sexta  ,  dalla '^  quale  le  tenebre  si  sparsero  sopra  tut- 
ta la  terra  sino  all'  ora  nona,  li  Lombardi  fa  qn  altro  con- 
to ,  e  s'  inganna  d'  assai  col  supporre  che  i  Poeti  abbiano 
a^H.-iO  tre  buone  ore  sul  quinto  |)oute  ,  il  che  mauifealamun- 
tu  òi  dimo:>liu  per  sé  iàUu. 
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rmancio  verio  li  di  qiKMi  miei  ìi5 

A  riguardar  t  alcun  ae  ne  acioi^iiia  :  - 
Gite  con  lor ,  ch^  e*  non  sktuuèo  rei»    * 

Tratti  avanti ,  Alichino  e  Gtlcahrina  j 
Cominciò  egli  a  dire ,  e  tu ,  Cagnasio , 
E  Barbarioiia  guidi  la  decina.  lao 

Libicocco  vegna  oltre  ,  e  Draghignazzo  , 
Ciriatto  sannuto  e  GraflSiacane, 
£  Farfarello  e  Rubicante  pazzo*^. 

Adunque  conchiude  che  il  Poeta  ha  inpMto  ,  e  eonn^ 
ne ,  che  quel  rovinio  deU'  infenio  avoie  luogo  iiair  on  te- 
sta ,  nella  quale  Gesù  Criito  fa  poito  in  croce  ,  potcbè  alTo- 
rat  stessa  ebbe  compiinento  e  la  violettia  fttta  al  Fgliaol  di 
Dio  ,  e'  r  eflctto  della  fiM^MÌca  ipoansia. 

1 1 5^1 17.  />f  questi  miei;  aktmt  di  questi  mìci  oonpa- 
gni  o  scivi.  Alcun  ,  degli  spiriti  deMa  sesta  fossa.  Se  ne  edo^ 
rina^  esce  fuori  della  pece.  Diccsi  sciorinare  dei  panni  cbe 
.  mcttoDsi  ad  asciugare ,  e  formasi  questa  voce  da  orina  (  au* 
retta  )  diminutivo  di  ora  (  aura  ) ,  e  da  «e  eqaivaleole  aOa 
preposizione  latina  ex. 

118 — ia3.  Io  bo  sempre  pensato  essere  stato  inteodimeato 
M  Poeta  nostro  di  dipingere  in  questi  diavoli  ,  negli  atti   e 
discorsi  loro,  gli  sbirri  d'  Itala  ,  gente  la  più  vile,    la    piò 
ipreuata  e  disonorata  ,  e  disonorante  di   quel  paese.    Cbiun- 
q\]C  porrà  mente  ai  nomi  e  al  fare  di  quei    demonj  ,    s'  ac- 
corgerà eh'  io   non   m*  inganno  5    «1^  ancor   possibile  cbe 
Dante  nelle  sue  lunghe  peregrinazioni  abbia  ricevuto  qnaldie 
disgusto  da  alcuna  banda  di  questi  diavoli  d' Italia.  Gorami- 
(pje  siasi  ,   esaminando  i  loro   nomi ,    soorgesi   in  essi ,    che 
tolti  sono  dalle  qualità  individuali  di  quelli  ai  quali  sono  ap- 
plicati. Calcabrina  può  essere  Calabrino ,   nome  di    binro  , 
tolto  dalla  Calabria ,  ove  sono  gli  uomini  ingegnosi  e  accorti  ; 
è  chiamasi  scaiabrino  un  uomo  scaltro.  Cagnasao  ,  forse  dal' 
]'  aver  col  muso  assai  del    cane  ,   o  per   essere   più   eh'  altri 
ringhioso.  Barbariccia ,  dalla  barba  ricciuta.  Draghignasso^ 
dall'  aver  qualche  cosa  del  drago  ,  o  la  sua  ferocità.    Ciriah 
lo  ,  da  ciro ,  clic  dicono  significar  porco  ,  per  essere   costui 
sannuto  (  chiamasi  sanna  propriamente  quel  dente  curvo  ,  parte 
del  quale  esce  fuor  delle  labbra  d'  alcuni  animali  ,  come  del 
jiorco  e  altri  ).   Grajfiacane  ,  forse  dagli  unghioni.  Scarmi- 
glione ,  nominato  di  sopra  ,  forse  scarmiglialo  ^  per  non  es- 
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Cercate  iutomo  le  bollenti  pane  :  ^ 

Costor  sien  salvi  ìnsino  ali  altro  scheggio,  1 2$ 
Che  tutto  'ntero  va  sopra  le  tane. 

Omè  !  Maestro  ,  che  è  quel  eh'  i'  "Veggio  ? 
Diss'  io  :  deh  senza  scorta  andiama  soli , 
Se  tu  sa'  ir ,  eh'  i'  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se' si  accorto  ,  come  suoli ,  iÌo 

Non  vedi  tu  eh'  e'  digrignan  li  denti , 
E  con  le  ciglia  ne  minacciai!  duoli? 

Ed  egli  a  me  :  Non  vo'  che  tu  paventi  : 
Lasciali  digrignar'  pure  a  lor  senno  y 
Ch'e'&nno  ciò  per  li  lessi  dolenti»  -      i^ 

Per  r  2a*gine  sinisti*o  volta  dienno  ; 

tèn ,  come  la  lana  ,   la  ma   capìgUatara  tardamta  ,    lat 
<armintUa  ;  e  coti  gli  altri. 

ia4— -ia6.  Le  boUejiU  pane.  Pane  per  pmde  (  eoti  dùa- 
ma  la  boUeoCe  pece  del  testo  ìòmo  )  ;  I'  uiò  anche  il  fioc- 
cacelo in  un  foo  sonetto  :  Troppo  ùwetcaia  in  1*  mmoro$e 
ptuM  f  che  pur  disse  ,  Dee.  ,  gior.  x ,  n.  6  ^  sì  ntff  amorO' 
«e  panie  d  mvesoò.  •—  ìnsino  air  akro  ,  eoe  Altra  Iwgia  « 
perdoochè  tutti  i  ponti  di  quelito  fosifo  sono  rotti.  E ,  dicen- 
ilo  Ifalaooda  ai  suoi  :  sien  salvi  insino  aW  akro  soogko  che 
^'nrca  U^imo  ,  viene  a  dar  loro  la  libertà  di  iàr  idsulto  e 
straiio  ai  Poeti  ,  non  v*  essendo  V  accennato  termine  ,  sia  al 
^ule  debbono  accompagnarli  in  salvo. 

137— 1 33.  Sonoii  accorti  i  diavoli  della  firodolente  inten« 
none  del  loro  capitano ,  e  godendo  già  in  loro  cuore  e  del  - 
la  bcia  firtta  ai  due  viaggiatori ,  e  del  male  che  meditano 
di  far  loro,  dan  segno  della  malvagia  loro  intensione  col  di« 
grigliare  rabbiosamente  i  denti  e  col  fiero  guaidve*  !«•  [Mu- 
ra^ fii  indovinar  a  Dante  V  intcnzion  loro  ;  ed  k  naturale  che 
Virgifio  pur  se  n'  accorga  ;  ma  |)er  non  ispaventar  Dante  , 
che  già  ne  ha  abbastanza ,  gli  Cb  credere  aiUrimenti.  Oaiè  / 
e  io  stesso  die  oimè  ovvero  ohimè ,  interlcxion  mista  di  do- 
lore o  di  nMivento.  Se  tu  sa*  ir  ^  ricordandosi  che  gli  ha 
detto  Virgilio  di  sopra ,  Cant.  ne  :  Ben  so  il  cammin  ;  però 
tifa  sicuro,  ^-  Digrignan  li  denti  ;  laL  dentibus  fremunL 
*->  E  con  le  ciglia ,  ecc.  Ognun  T  intende  e  lo  vede. 

i36.  Ha  torto  Lombardi  di  dire  chi!  Virgilio    s'inganni  , 
credendo  veramente  quello  che  le  sue  parole  suonano.  Vir- 
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Ma  prima  avea  ciascun  la  HngiiA  stretta 
Condenti  verso  lor  duca  ,  per  cenno  , 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 

fiillo  dice  cosi ,  perche  altrimenti  Dante  era  apaodalo  :  tan- 
to era  grande. la  sua  paura.  ^ 

137—139.  Rivolgonsi  i  diavoli  verso  Maìacoda  perrìocve- 
Ve  H  segno  del  partire  ,  avendo  ciascono  la  Ungaa  stretta 
fra*  denti ,  eh'  è  atto  della  canaglia  ,  quando  vuol  scbcmire 
altrui  ,  e  non  far  sentire  lo  scoppio  del  riso.  Per  t  argini 
si'nùiro.  Benché  sia  uno  T  argine  circolare  del  fosao  ,  il  ri* 
guarda  il  Poeta  com^  in  due  parti  diviso ,  che  chiama  ar- 
gine de^t(-o  e  sinistro  ,  secondo  che  va  dall*  una  o  dall'  altra 
diano  di  chi  vi  diiocnde  dal  ponte.  Per  cenno ,  cioè  per  ùr 
cenno  al  capitano  che  avevano  compreso  le  sue  parole.  Ed 
egli  aveva ,  eoi.  Questo  segno  ha  dato  forte  nel  caso  ad  al- 
cuni ,  i  quali  avrebbero  preferito  il  suono  del  flauto  o  d'al- 
tro più  soave  stromeuto.  lAa ,  per  Dio ,  perchè  vonnebber  c- 
glino  che,  per  lispetto  del  loro . delicato  naso,  tradisse  il 
Poeta  r  arte  ,  e  dei  maestri  le  seveiv  leggi ,  che  vogiiono 
'  che  gli  atti  ,  lo  parole ,  ed  ogni  parte  ritraente  sia  deUa  na- 
tura dd  tutto  che  compongono.?  Tacciasi  adunque  chiunque 
accusa  Dante  d'  aver  usate  parole  brutte  e  sozze  ,  non  l' a- 
vendo  fatto  se  non  rarissime  volte ,  per  ritrar  sozze  maniere 
di  «ozzissiroa  gente  »  e  avendol  fatto  soltanto  dove  1'  obbligo 
della  vera  imiiauone  lo  ha  costretto.  Ma  questi  saccenti  le- 
ziosi mi  tornano  a  mente  le  sottoscritte  parole  del  gran  Mon- 
taigne y  ohe  leggeranno  forse  senztf  torcere  il  grifo  :  nous  pì^o- 
duisons  trois  sortet  de  vents  :  celai  qui  sort  par  en  bai  est 
irop  tale  ;  celai  qui  tort  par  Ja  bouche  porte  qìàelque  re- 
•proche  de  aotirmandise  ;  le  troisième  est  F  èternuement  ;  et 
puree  qu'  u  vieni  da  le  lite  ,  est  sant  bldme  ,  et  nous  lui 
Jmsons  un  honnète  accueil» 


CANTO  xxn. 


ARGOMENTO. 

Proseguimento  del  viaggio  dei  Poeti  ;  pfesa  fatta 
dai  diavoli  d'euri  barattiere  :  strazio  che  di  iuifaii' 
no; e  malizia  sua  nuova  ad  inganno  degli  awer* 
sari  suoi  :  suo  scampo  :  danno  ^  impaccio  e  scor* 
no  di  costoro. 

J'    .  .     . 
vidi  già  cavalier  muover  campo, 

E  cominciare  stormo  ,  e  far  lor  mostra  , 

E  tal  volta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra  , 

O  Aretini  ,  e  vidi  gir  gualdane  ,  5 

Ferir  torneamenti  e  correr  giostra  , 

Quando  con  trombe ,  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella  , 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane  ; 

]Vè  già  ,  con  si  diversa  cennamella  ,  io 

Cavalier  vidi  muover  ,  né  pedoni , 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

■  1—13.  Il  segno' di  partire  fatto  da  Barbarìccia  ai  compa« 
giii ,  ha  dato  campo  al  Poeta  di  dar  principio  grande  e  sublime 
ni  presente  Canto  ,  ove  ,  per  1'  enumerazioni  dei  diversi  segni 
da  tar  muover  gente  o  scior  nave  ,  descrìtti  con  versi  di 
belle  parole  e  modi  ,  e  d'  armonia  ripieni  ,  tiene  artatamen- 
te  àospeiio  r  animo  del  lettore  ,  fìnchò  s'  accorge  ove  fcrìr 
ìcuole  l'intenzion  sua.  Molte  bellezze  sono  profuse  in  questo 
Canto  ,  non  di  quelle  che  al  maggior  numero  piacer  soglio- 
no ,  ma  bensì  ai  pochi  ,  i  quali  nella  natura  le  ricercano  , 
onde  le  ba  cavato  il  Poeta  nostro ,  rivestendole  con  sem<« 
plict  e  schietti  colori  ,  quali  all'  esser  loro  si  coovengoio. 
io  le  farò  notar  via  via ,  ma  non  tutte  ,  che  troppo  mi 
stringe  il  tempo.  Caualiev  ^  soldato  a  cavallo.  Anticamente 
cavaliere  era  k)  stesso  che  soldato»  — <  Muover  campo  ,  mai- 
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Noi  andn&tii  et»  li  dìiici  IMùoni  : 

(Ah  fiera  cómpajiiua  I)  ma  nella  diieM 
Co'  unti  ,  e  in  weriu  co'  gbiottoni.         i5 
Pure  alla  pegola  era  U  mia  inteu , 


CMl  ■ 


«few  di  guM  per  coB^aOtra  .-  qm'  ccmiuttìmtnta.  —  Ptr 
lae  moMtra ,  tà  !■  iMUgui.  PaHÙ- ,  ecc. ,  br  b  rìlinU. 
Corridor  ifidi ,  tea.  Vai|e  il  pulin  agli  ArIìiii  ,  ed  ce»- 
M  U  ragiont  odk  portUU  it(iM>te  riuraU  dal  apiar  D* 
BoHiM  dal  Cod.  CmL  T^hmU  di  JrMiOt  yrw mitifmiliu 
Uh  cMlat ,  ifaanda  owt  iiijbrt,  dU<«  ai  muhù  tfmeta- 
adii  ^  htdit ,  «t  tiiam  Jutraat  awJtoa  parliidàaif*  tt  mdt- 
tioitet  in  iUa  ,  M'  Dantet  rtperit  tt  ttmport  juvtrtìutù.  Il 
perchè  ai  vedrà  più  giù.  Corridor  ,  gmti  icorrenU  <]iia  t  U 
a  far  giuuto  e  preda.  Ptì-  la  terra  vottra  ,  pel  voitro  leni- 
lorìo,  Cualdane  ,  amatrate ,  dice  3  Bati ,  dUto  dal  Vocaliol. 
della  Cr. ,  U  qwUi  ii_fànno  alcuna  («tto  tu  'l  Icrrmo  dri 
nemici  a  rubar»  ,  artiere  e  pigliar  prigioni.  Adunqqe  la 
diUrreou  che  fa  il  Poeta  fra  corridori  e  gutddnne  ,  li  è  il 
ininero  onde  le  ane  e  le  altre  bande  u  compongoDO  ,  • 
r  caler  le  prianc  di  cavalieri  e  di  prdom  ,  e  te  Ncoodc  Kit 
taoto  di  uaTallJ.  Ferir  (orneoMenti ,  caTaliAri  ièiinì  ìd  (or- 
Dcameati,  ncoome  correr  gioiliv ,  concn  in  gioMn.  E 
r  uuo  e  r  alito  tono  atti  d*  arme  4aUi  a  dilrtlo.  giianfc 
con  trombe  ,  eoe.  Dice  aver  vedute  te  ami  dette  anooì  br- 
N  ora  ■  HK»  di  trombe  ,  ora  di  eaiqpaiie  ,  ora  di  laiiAi 
ri  ,  ora  a  acgni  di  CMtdIa  (  che  fooo ,  dice  beniMÌno  il 
Venturi ,  fiioulc  di  giorno  e  IiiogIu  di  notte  ) ,  ora  con  eom 
a  lia  itrurDenli  notlrali  ,  de'  paeii  tMMtrì  )  ora  con  iatntn^ 
'  ti  rtrauicn.  Con  il  diverta  ctniumeUa.  CtnnaimeMa  ,  «he 
dicMÌ  anche  darameUa  ,  dal  frane,  ctialumtau  ,  è  propria- 
BKnte  itrumeoto  a  fiato;  qui  il  Poeta,  per  iilmnitota  in 
genere.  Diverta  ti  ,  da  quella  del  dia^o.  Ni  itane  ecc.  , 
né  lidi  mai  nave  muoveni  o  regoUit  il  auo  cono  ,  a  wfp» 
di  terra  in  alto  mare  apparila  ,  o  di  lidia  in  cielo    «cdoU. 

i4  e  i5.  Proverbio  bea  uggiiatato  alle  circoataDU  anodi 
e  vero  ,  peiocdiè  ogni  luogo  è  tale  veiuBenle  quale  lo  b  la 
■ente  che  t"  abita, 

i6>wi8.  inl*M.  Le  Tod  MtM  ,  ìntenCo  ,   t  niOe  atate  , 


CAHTD  xm.  3^7 

Per  veder  ddla  bolgia  ogni  contegno, 
£  della  gente  che  'ntro  m""  era  incesa. 

Come  t  deliìni ,  quando  fanno  segno 

A'  marinar  con  l' arco  della  acmena  so 

Clic    i'  argomentÌD    di  campar  lòr  legno  ^ 

Talor  cosi  ,  ad  alleggiar  la  pena  , 
Mostrava  alcun  de'  peccatori  1  dosso , 
E  nasconderà  in  men  che  non  balena, 

E  com'  all'  orlo  dell'  acqua  d'un  fosso  tf 

Stau  Ji  ranoccbi  ,  pur  col  rauso  fuori ,        „ 
Si  cbe  celano  i  piedi  e  T  altro  grosso , 

Si  stavan  d' ogni  parte  i  peccatori  ; 


T«i  «kì^bU  ia  orif^ine  ,  ed  elemoiti  delle  Ibrmalt  la  «fc . 
metOe  inlaa  ,  U  mio  anima  inttnla ,  ecc.  ,  adoiiraiui  ancltt 
a  goUa  di  noni ,  a  nudilo  iliniDiIraTe  l' inleiuilà  dell'  ■eìo 
ne  relativa.  Bolgia.  In  più  lignificati  i'  adopera  quota  Ta- 
ce. Qui  il  Foeu,  fer  Jiuto  ;  altri  l'uiò  per  firigimu  ;  e  il 
Pirem.  ,  At.  d'  Oro  ,  per  tanca.  —  Contegno  ,  oonteato  o 
aia  canUinUo  ,  ma  in  lenao  lato  ,  ticconie  qui  ,  pigliali  ptr 
eoiuùxìeiK;  La  coniiifionie/it  lai  Jìirtnxa  tara.  Int  n. 
Inetta  ,  arA  ,  per  euer  il  fono  di  batlenle  pece. 

tg~-3S.  Alf.  uoL  —  In  due  modi  crrcaoo  i  pMcatvJ 
i  arieniar  la  pena  iti  ^and'  ardore  ,  c^  icflerani  dalU 
pece  a  ilancì  ,  e  col  dona  in  su  ;  e  col  por  fuorì  alla  riw 
il  capo  «do  ,  per  tema  d'csaer  colti  dai  diavoli  dÌKorrenti 
qtw  ■  U  lui  margine.  Quoti  due  modi  rIì  dichiara  il  Poeta 
con  due  nmilìtudtiii  li  proprie  ,  e  ai  acconce  al  wg|etlo  , 
ri)'  altre  in  natura  non  ■  troverrjibero  per  avventura  più  di 
ODeite  emvenictili.  Come  i  dtìfiitl ,  esc.  Queito  balur  che 
bnno  i  delfini  fuor  dell'  acqua  e  tcpia  d'  imminente  tem- 
pota.  E  peto  ndla  Fiera  :  Conte  di  pioggia  ton  Kgno  i  dil- 
ani. Nella  aloaa  opera ,  io  cui  1'  autore  tiapantò  lutU  i 
Modi  del  Poeta  Doatm ,  le|i)n»i  ; 

Un  destro  icbenao 

L'  acquattarmi  mi  fu  ,  ciiinando  il  Capo  , 

E  'I  uper  ben  fir  arco  della  scbicna. 
S"  argomtiìlln.    Ari^omenlarii    dimoatra    lo   iftino  e  la     at- 
leniionc  delia  mente ,  lecondata  da  quella    de'  meni    oppor- 
liiiii  al  far  1'  aiioiie  ,  nude  |:li    si  potrà   conlraj^rrc    iciMa 
diicjpito  ,  ingegnarsi. — Aleggiare  (far  leggiero  ),  fraiv:. 


il 
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Ma  come  t*  appMMivft  BaitwriocSft  , 
Cori,  il  ritnera  sotto  i  bollori.  3o 

Io  vidi ,  ed  anche  1  cnor  mi  s*  accaprioicui, 
Uno  aspettar  cod  com'egli  inrontn 
Ch'  una  runa  rimme  e  1  altra  qpicciii. . 

£  GraiEacan ,  che  gli  era  più 'di  contva^ 
Gli  arroncìgliò  le  impegolate  chiome,        35 
E.  trassel  su  che  mi  parve  uoa  lontra. 

r  sapea  gii  di  tutti  quanti  1  nome , 
Si  li  notai  quando  furono  elètti  , 
E  poi  che  u  chiamaro  attesi  come. 


Mgtr  ,  allen'are,  illeggmure  «  allcfverire,  toDevaic.  J?im- 
jcondlN^art  in  mtn  ,  eoe.  E  bello  il  Tcno  ,  e  bdle  tono  le 
parole.  Pur  col  imuofi§on^  tolaoieiile  col  aioio  fuori  dd- 
1*  acqua.  E  t  nitro  grouo ,  e  1*  altro  corpo  gmio. 

a^^— 3o.  Alf.  li  nota.  —  Ma  come ,  ecc.  i.  ma  così  tosto 
come.  Barharicda  ,  il  quale ,  sircome  capo  andara  avanti , 
e  bastava  ai  peccatori  vedere  il  caporale  per  tirani  sotto. 

3i— -36.  Ed  anche  il  cuor ,  ecc.  Bella  locuxionc  ,  notata 
anche  da  Alf.  con  la  seconda  tcrx.  intera ,  il  cut  effetto  m. 
verìfica  ,  quando  la  rimeinbranaa  dell'impressone  rìceinita  é 
forte  si  che  possa  il  primo  efiètto  far  di  nuovo  aetitire.  b^ 
€ontra  ,  accade ,  avviene.  Spiccia  :  è  stupenda  questa  paro- 
fa  I  ^fE"^^  ^  maraviglia  la  legferesu  e  la  prestcna  del 
stilo.  Tutti  i  oomentatorì  sono  stati  imbaratzati  da  qod 
pronome  egli  cbe  sta  davanti  a  inconùn  ,  e  non  hanno  a- 
vnto  altro  modo  di  sbrigarsi  cbe  il  dire ,  cbe  egli  sta  qui 
per  veuo  ,  per  grazia ,  per  ripieno»  Si  riordini  il  testo  giu- 
sta il  regolato  parlare ,  e  chiaro  vcdrasri  l' errore  di  tutti  : 
come  egli  (  doé  ^iieslo  )  incontra  che  è ,  una  rana  r»w- 
ne  e  t  altra  spiccia  se ,  ecc.  •—  Più  di  contro^  pie  dirim> 
petto,  e  perciò  più  •vicino  ,  pcrdoochè  di  più  lime  tinte  ila 
un  punto  a  divmi  d' un'  altra  linea ,  la  perncndtoolare  e  la 

K'ù  cotta,  jànvndgliare  da  ronaglioy  roncola.  E  trassel  su^ 
I  modo  che  ^  ecc.  Perché  in  cotal  modo  pigliasi  ancora  U 
lontra  ,  animale  anfibio  che  vive  per  lo  più  nei  laghi ,  e  si 
nutre  di  pesce. 

37-— Bg.  Volge  il  Poeta  oueste  parole  a  chi  gli  cliicdrtse  :  e 
come  sapevi  tu  cosi  i  nomi  di  tutti  i  dia^Ktli?  Adunque  risfionde 
che  gli  sapeva ,  f  .^  per  averli  notati  quando  gì'  intese  da 
Malacoda  nominare,  ap|4icaodo  allora  ad  (^ouno  le  quabtà 
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O  Rubicante  ,  fa  die  tu  gli  metti  4^ 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi  , 
Grida vaa  tutti  insieme  i  maledetti. 

Ed  io  :  Maestro  mio  ,  fa  se  tu  poi  , 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  4^ 

Lo  Duca  mio  gli  s'  accostò  allato , 

Domandollo  ond^  e'  fosse  ,.  e  quei  rispose  : 
r  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d'  un  signor  mi  pose  , 
Che  m^  avea  generato  d'  un  ribaldo  So 

Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 

Poi  fu^  famiglia  del  buon  re  Tebaldo  5 
Quivi  mi  misi  a  far  baratterìa  , 
Di  che  i  rendo  ragione  in  questo  caldo. 


personali  dal  nomi  espresse }  3.^  per  averli  pur  notati  men- 
tre ,  andando  insieme,  si  chiamavano  l'un  1'  altro. 

40— 4^*  ^^^'  ^-  ^  secondo.  -«  O  Rubicante  ,  rolgonsi 
tutti  a  questo  diavolo ,  percb'  egli  era  più  presso.  Scuoi  ,  da 
scoiare^^  lo  stesso  che  scorticare, 

48.  È  not.  da  Alf.  —  r/ui ,  ecc.  Io  fui  nato  nel  terri- 
torio del  regno  di  Navarra.  11  nome  di  costui  fu  Giampolo, 
ovvero  Ciampolo. 

49— 5 1.  Alf.  noi.  il  primo.  -^A  servo  d'un  signor^ ece. 
Questa  locuzione  :  porr^  uno  a  servo  d'un  aitilo  è  bella 
assai.  Che  mi  avea  ,  ecc.  Ila  detto  che  sua  rocdre  lo  pose 
a  servo  d'  un  signore ,  ora  ne  dice  la  cagione ,  e  questa  fu 
che  il  padre  suo  ,  dissipato  tutto  l' avere ,  lo  lasciò  povero. 
Ribaldo ,  detto  pur  dagli  antichi  ruhaido  1  come  rubello  per 
ribeUo.  A  chi  manda  male  qualche  roba  >  diciamo'  all'  anti- 
ca :  oA  /  cK  è  ì*oba  di  rubeilo  ?  perchè  le  cose  confiscate 
de'  rìbeili  vendcvansi  a  fiaccacollo.  Distruggitor  di  si ,  ecc. 
Bd  verso  ,  e  vigoroso  e  vero ,  o  perche  quel  ribaldo  andò 
dietro  alla  rovina  della  sua  roba  con  violenta  morte ,  o  per- 
che  sono  e  diconsi  essere  le  ricchezze  sangue  e  vita  deU'uomow 
5a — 54.  Alf.  DOt.  il  secondo  e  '1  terzo.  —  ^oi  fu'Jùnd- 
glia  i  esser  famiglia  di  uno  è  maniera  ellittica  ,  il  cui  pie- 
no :  esser  nella  famiglia  di  uno  ;  e  chiamasi  famiglim  la 
gente  che  sta  con  altri.  Tebaldo  ,    re   di    I^ayarra   di    quel 


}|o  dell'  inpkrvo  , 

E  Ciriatto ,  a  cui  di  bocca  a$c(a  55 

D'ogni  parte  una  sanna ,  coinè  a  porco. 
Gli  fé' sentir  come  Tuna  sdrucfa. 

Tra  male  gatte  era  venuto  1  sorco  ; 

Ma  Barliariccia  3  cliiuse  con  le  braccia, 
E  disse  :  State  'n  là  mentr'  io  lo  nforco.    6o 

Ed  al  Malestro  mio  volse  la  faccia  : 
Dimanda ,  disse  ancor  ,  se  più  disii 

tempo ,  il  cui  qualificativo  dicono  ,  in  bocca  del  Poeta  ao- 
stro  ,  il  dimostra  veramente  re.  Quivi^  ecc.  Divenne  Gian- 
|Hjlo  si  grazioso  al  suo  re ,  e  appo  lui  si  grande ,  che ,  pas- 
sando per  le  sue  mani  gli  nfHoi  e  k  digoìtà,  «  pOK  •  fu- 
ne  traflico ,  dandole  a  chi  più  eam  le  compertra  \  •  questa 
sorte  di  traffico  chiamasi  banUttstim,  —  Renda  n^ÙMt,  pa- 
gandone il  fio.  In  quuto  caldo  |  ÌB  questo  luogo  caUb  « 
,  perclic  di  bollente  pece  ripieno. 

55 — 57.  Alf.  not.  —  È  Ciriatto  ^  a  cui  ^  ecc.  Però  b 
chiamò  dì  sopra  saniiuto, — Gli  fé*  sentir  conu  ,  cec^  Leg- 
gasi questo  verso  giusta  la  disposizione  degli  acoénti  ,  e  cA 
la  debita  pausa  ,  e  si  vedrà  con  quanf  arte  costrutto  f  hk 
il  Poeta.  Sdrucio ,  da  sdrucire  ,  secondo  alcuni  idHmv^ 
significa  propriamente  scucire  o  sia  disjàre  il  cucito^  lat 
iùsserere  ;  qui  lacercwe  ,  ecc. 

58.  Proverbio..  Questi  modi  proverbiali ,  usati  nelle  pil 
nobili  scritture  delle  tre  lingue  più  belle  ,  greca  ,  latina  e 
italiana  ,  collocali  a  tempo  e  luogo  ^  di  plebei  diventap  no* 
bili  ,  e  spargono  nelle  scritture  un  si  grazioso  lume  che  ne 
rimane  la  natia  loro  oscurità  eclissata. 

59—60.  Alf.  not.  —  State  in  là  ,  ecc.  Accortoti  Bir- 
bariccia  die  disponevansi  i  diavoli  a  disfar  quel  pecoatore, 
per  dar  tempo  a  Virgilio  di  fargli  altre  dimande  ,  lo  chia* 
«le  fra  le  braccia  ,  e  comanda  ai  suoi  di  star  in  làt  SMOtre 
io  itifbrca  ,  cioè,  come  dice  chiaramente  nel  vcrstf  di  saprai 
mentre  lo  chiude  egli  con  le  braccia  ,  poiché  il  tttho  m- 
Jbrcare  significa ,  non  solo  pigliar  colla  forca  ,  ma  pv 
come  o  a  modo^  a  guisa  di  forca j  e  perciò  stringer  uno  ootk 
èfvccia ,  ed  anche  colle  ginocchia  e  le  cosce  ,  per  meglio  tf» 
nerlo.  Lombardi  é  dello  stesso  sentimento }  il  Vocab.  del- 
la €r.  s'  accorda  con  noi  ;  e  quando  tutti  fossero  contrari  , 
il  verso  59  vale  per  mille,  e  spiega  evidentemente  il  signi- 
ficato d'  inforcare  in  questo  luogo. 

61—^3,  Quest'atto  di  Bariianccia  di  rivolgersi  aVifgiKis^ 
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Sflper  da  luì  ,  prima  di'  aliri  1  disraccia. 

Lo  Duca  :  Dunque  or  di'  degli  altri  rii  ; 
Conosci  tu  alcun  die  sia  Latino ,  65 

Sotto  la  pece  ?  E  quegli  :  T  mi  partii 

Poco  è  da  un  che  fu  di  U  vicino  : 
Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coverto , 
Ch'  i'  non  temerei  unghia  né  uncino  I 

E  Lihicocco  :  Troppo  avem  sofièrto  ,  70 

Disse  ,  e  presegli  1  braccio  col  runcìglio  , 
Si  che ,  stracciando ,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe  ;  onde  1  decurio  loro    . 
Si  Tt^^Dlomo  intorno  con  mal  piglio.  ^3 

qodb  che  gli  dice ,  t  f  aver  di  topra  coiaaiidato  ti  uioi  di  , 
■lare  io  là  ,  tono  iofallibil  prova  die  Barbiriccia  (triaie  tra 
k  bncda  quel  pcccalore  per  dar  canipo  a  Virgilio  di  fir- 
|li  ulteriori  domande  le  fone  in  piaiicr  suo. 

6^  fi5.  Dunqiui  poiché  ci  li  accorda  il  poterlo  Un. 
tttgk  atiri  ru  ,  inleniJi  1  nn/ni.  —  Latino  ,  italiano  ,  per 
•Mcr  il  Lazio  jwte  dell'  Italia. 

67 — 6g.  Poco  è  ,  poco  tempo  è  potuto.  Chi  fu  di  là 
Meun  j  dK  fu  ricino  al  pacw  di  U  ,  del  Lazio  ;  e ,  come 
di  »Uo  TcdrCISO,  quoto  luogo  tìcìoo  all'  Italia  e  l' iwla 
di  Sanl^iU.  Coli  ,  ecc.  Questa  particella  iene  non  aolo  a 
manifcitar  il  deiiderio  di  cbi  parla  ,  ma  pure  a  ]>rovB  di 
quel  cIm  egli  dice ,  e  tale  maniera  è  ellittica  ,  e  li  Compie 
«MÌ  :  coinè  dà  che  dico  r  fera  ,  coti  vorrei  <A'  io  fitti 
wrc«r  ,  ecc.  ,  e  la  ragioac  di  liiTalto  deaiderio  ti  i  che  Don 
li  inni  lilla  oc  ungbia  oc  uncino  ,  armi  terribili  di  quei  dia: 
volL 

JQ.-j»,  Alf.  DoL  i  doe  ultimi.  —  E  naturaliMimo  qne> 
•fatto  i  inpaiicBM  e  di  nbbioia  vendetta  cbe  mal  mÀc 
fieno  in  dii  è  d' ogui  buoa  volere  digiuno.  Lactrio  ,  i  b 
parte  dd    braixio ,    la    quale   dal  gumilo   alla  mano  ti  di- 

^3 — 75.  Sono  noL  da  Air.  —  AncH  ei  ;  Lombatdi  leg(e 
«ncAe  i,  perché  questa  leliunc  della  Nidob.  dì  miglior  gra- 
zia al  reno.  Ha  ,  ■>  egli  s'inganna  airiogrowo,  orvenque- 
rio  dima  m' ha  ileniperato  alCitto  U  timpano  ddl'oreccuio. 
fhcurie  ,  decurione ,  capo  di  diecL  SÌ  yolti  ,  ecc.  È  belli». 
Dame  Voi.  I.  3t 


34a  DILL^  IHFEBlfO  , 

Quand^elli  un  pòco  rappaciati  foro, 
A  lui  ,  eh'  ancor  mirava  sua  ferita , 
Dimandò  1  Duca  mio  senza  dimoro  : 

Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 

Di'  che  facesti  per  Tenire  a  proda  ?  80 

Ed  ei  risoose  :  Fu  irate  Gomita , 

Quel  di  Graliura  ,  Tasel  d'  ogni»  froda , 

Ch'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano , 
£  fe^  lor  si ,  che  ciascun  se  ne  loda. 

Denar  si  tolse  ,  e  lasciògli  di  piano ,  85 

Si  com'  e'  dice  ,  e  negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu ,  non  picciol ,  ma  sovrano. 


timo  questo  verso,  pieno  di  qodtt' autorevole  dignità  che  a 
liti  capo  SI  conviene ,  e  più  dice  con  quel  bieco  e  minacce- 
voi  guardo  (  con  mal  piglio  ),  che  con  altro  lin^ggio  non 
avrebbe  significato. 

76—78.  Alf.  nota  il  primo.  ^—  Rappaciati ,  pacificati 
in  vista  ,  chiudoDo  dentro  la  rabbia.  Foro  per  Jìirono  ,  v. 
poet.  Che  ancor  mirava  ,  ecc.  Atto  naturale  ,  e  che  ,  se 
non  fòsse  un  ofiendere  la  pietà  ,  moverebbe  a  oompassio- 
ne  di  queir  infelice.  Dimoro  per  dimora  ,  non  usasi  oggi  se 
non  in  rima. 

79—87.  Alf.  nota  vasel  d'ogni  froda^  00' due  v.  seg.— 
Da  cui  mala  partita  di',  ecc.  Significa ,  da  cui  did  che , 
per  tua  mala  t^eniura ,  ti  partisti  ^  ed  é  grazioso  modo  di 
dire.  Frate  Gomita ,  fu  di  Sardegna  ,  frate  di  profcssiooe. 
Quel  di  Gallura^  a  maggior  rinfòrzo  e  disprezzo,  fratti 
d^  ogni  froda.  L'Ariosto  :  Colui  che  fu  di  tutti  i  vizi  ù 
%faso.  -^  Ch*  ebbe  i  nemici  ,  ecc.  Costui  ,  abusando  cMla 
);razia  di  Nino  de'  Visconti  di  Pisa  ,  signore  di  Gallora 
(  in  quel  tempo  il  governo  della  Sardegna  era  divisa' in  quat- 
tro giudicati ,  che  si  chiamavano  Logodoro  ,  Callari ,  Gal- 
lura e  Alborea  ) ,  si  mise  a  far  baratteria ,  e  infine  Iradi  il 
suo  prìncipe  ,  dando,  per  danaro  «  la  libertà  ad  alcuni  ne* 
mici  caduti  nelle  mani  di  Nino,  che  lo  fece  però  impiccar 
per  la  gola.  £  tal  sia  di  chiunque  inganna  da  tal  p^c  >1 
ano  sovrano.  Donno  ,  dal  lat,  domimu^  signore.  È  sfilar 
sì ,  ecc.  E  gli  trattò  in  modo  che,  ecc.  Di  piano ,  fòrmu- 
la avverbiale,  esprìmente  l'agevolezza  coti  che  lasciò  andar 
fia  i  nefliicì.  Sì  coni ^  dice^  perctoocbé  lajg^tk  irei  «  ne 


CANTO  un.  443 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  )  e  ,  a  dir  di  Sardigna  , 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.      90 
O  me  !  vedete  Y  altro  che  digrigna  : 
r  direi  anche  ;  ma  i  temo  eh  elio 
Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 
E  1  gran  Proposto  ,  volto  a  Farfarello , 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire  ,        9 5 

contano  i  loro  vanti ,  nccome  pur  fanno  qui  tra  di  loro  ; 
e  chi  più  ne  può  contare,  da  più  è  tenuto,  e  maggior  glo* 
ria  n'  acquista.  Ma  sovvcuto  ,  aoé  in  grado  supremo  ,  co- 
me qucil'  altro  :  venga  U  cavalier  sovrano. 

8^^—90.  Usa  con  esso  ,  pratica  con  esso  aotto  la  pece* 
Donno  Michel  Zajtche ,  (  titolo  anche  questo  donno  dì 
maniera  sardo-ispana  )  ;  dicono  gii  spositorì  ,  segnatamente 
Landino,  YcUutclio  e  Venturi ,  che  questo  Mietici  Zancbe, 
di  siniscaleo  ch'era  del  re  Enzo,  morto  lui,  divenne  si- 
gnore di  Logodoro  in  Sardegna  ,  per  essersi  con  fraudi  e 
harattcrie  ottenuta  in  isposa  la  madre  d'  £n<o.  Ma ,  ci  av- 
verte il  Lombardi ,  se  per  isposalizio  acquistossi  costui  si- 
gnorìa ,  dovette  acquistarsela  sposando  non  la  madre  d*£nzo, 
ma  quella  medesima  Adelasia  che  fu  ad  Enzo  sposa,  e  per 
cui  s'  acquistò  Enzo  stesso  signorìa  nella  Sardegna.  È  adir 
di  Sardigna  ,  ecc.  E  le  loro  lingue  non  sono  mai  stanche 
di  parlar  di  Sardegna ,  raccontandosi  Y  un  1'  altro  i  loro  de- 
litti }  il  come  ,  il  quando  d'  ogni  fatto  ,  con  tutti  gli  altri 
narticolan  alle  loro  famose  opere  relativi  \  e  detto  ha  il 
Poeta  non  si  sentono  stanche^  perché  sempre  s'odono  dj- 
Korrere  sopra  tal  materia.  E  ,  se  potessimo  sentire  i  discorsi 
che  fauno  tra  loro  i  malvagi,  vedremmo  avverato  in  questo 
ciò  che  dice  Dante  aver  inteso  nell'  altro  inferno. 
I  91— ^*  O  me  !  o ,  grido  di  spavento  ;  me  ^  aiutate  i(nc* 
Z'  altro  ,  cioè  Farfarello  ,  come  si  scorge  dal  v.  94*  Digri' 
gita  ,  intendi  1  denti  :  denlibus  fremit,  —  A  grattarmi  la  ti" 
gna  $  parla  un  vilissimo  barattiere ,  e  il  Poeta  gli  pone  in 
boóca  i  modi  di  dire  all'  esser  suo  convenienti.  E  a  chi  mi 
opponesse  che  S.  Pietro ,  nel  Paradiso  ,  dice  a  Dante  :  £ 
iuada  pur  grattar  dov'  è  la  rogna,  risponderei  che  S.Pie- 
tro k)  fa  perchè  indirizza  quelle  parole  a  gente  vile  e  sprex- 
sala. 

94—95.  Alf.  not.  volto  a  Farfarello  ,  col.  v.  seg.  —  U 
gran  Proposto  ,  Burbariccia.  Che  stralunava  gjf  occhia  ecc. 
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Disse  :  Fatti  a  cotti ,  maiTtgio  occdlo. 

Se  voi  volete  Tedere  o  adire , 
Ricominciò  lo  spaanto  appresso ,' 
Toschi  o  Lombardi  ,  V  ne  brÒ  venire. 

Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso,  loo 
Si  che  non  teman  delle  lor  vendette, 
Ed  io  y  seggendo  in  questo  luogo  8leflH> , 


Stralunar  gii  occhi ,  itoroarti ,  caftriì  defla  lor  tede  ot- 
turale ,  distorquert  ocuiot^  atto  die  precede  e  acoompagn 
qneDo  del  ferire. 

96.  Alf .  Dot.  —  Fatti  'n  costà*,  Md  in  là;  folti  indicCro. 
fatti  in  cotta ,  non  mi  toccare  ,  ckt  tu  hai  troppo  fitta 
d  arme  per  oggi,  Boocaock). 

97 — 99.  Proponsi  il  peccatore  di  Kberani  daUe  numi  dà 
Mioi  aTvcrsarì  ;  e  quantunque  egli  wut  solo ,  ed  età  dicci  » 
giunge  pure  ad  ingannarli  .*  tanta  è  la  mn  nalina.  E  ,  se 
quelli  che  sono  la  malizia  stessa  rimangono  dal  frodolento 
ingannali ,  che  sari  di  chi ,  solito  a  camminare  per  U  di* 
ritta,  s'abbatte  in  uno  di  a)!oro  i  quali  altra  professtoBe 
non  hanno  che  di  gabbare  altrui  ?  Adunque  il  barattiere  cer- 
ca stimolare  la  curiosità  di  Virgilio  e  di  Dante,  e  la  reo» 
detta  de'  diavoli  ,  dicendo  loro  che  può  far  uscir  fuori  ,  a 
farsi  vedere  e  a  parlare  ,  molti  de' suoi  compagni ,  Toscani 
e  Lombardi.  SpauratOy  non  tanto  pel  male  presente,  quan- 
to per  le  parole  di  Barbar iccia  :  pria  eh*  altri  U  disfaecÙL, 

100— fo5.  Dice  che,  se  vogliono  i  diavoli  rìtirani  al- 
quanto ,  sicché  non  temano  di  loro  i  peccatori,  egli  ne  fari 
uscir  fuori  alcuni ,  facendo  creder  ai  diavoli  esser  tra  loro 
questa  usanza ,  che  ,  uscito  uno  del  fosso ,  e  risto  non  ?'e>- 
srre  da  temere,  questi  dà  il  segno  agli  altri  con  un  fischio, 
e  I  essi  vengono  su  la  ripa  ad  alleggiar  la  pena.  Ed  é  tanio 
verisimile  questo  che  dice  il  barattiere,  che  gli  credono  i 
demoni ,  e  vi  restano  ingannati.  Dal  che  ti  vuol  ftr  inten* 
dcre  il  Poeta  che  non  ti  dei  Gdare  di  chi  awezso  é  ad  in- 
gannare né  pur  quando  ti  promette  cose  che  paioli  vcrisii- 
me.  Le  Malebranche  ;  cosi  denomina  i  diavoli  dalle  mani 
armate  d'unghioni  ,  eh'  e  la  parte  ond'è  più  il  barattiere 
impressionalo  in  ootal  punto.  Stare  in  cesso  ,  é  lo  steao 
tìvi  stare  in  recesso^  da  parte,  e  però  discosto,  pia  o  meno 
M  coiido  le  cir<x)stanzc.  Per  un  eh'  io  so'  ;  per  uno  eh*  io 
sono.  Ha  torto  il  Lombardi  di  scrìver  son  in  vece  di  to' , 
per  aver  letto  cosi  altroye.  So' per  sono  1'  hanno  usato 
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Per  un  eh'  io  so' ,  ne  farò  venir  sette ,  . 
Quando  sufolerò  ,  com'  è  nostr'  uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.  io5 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  1  muso , 
Crollando  '1  capo  ,  e  disse  :  Odi  malizia 
Ch'  egli  ha  pensato  per  gittarsi  giaso  ! 

Ond'  ei  ,  di'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia  , 
Rispóse  :  Malizioso  son  io  troppo ,  no 

Quando  procuro  a  mia  maggior  tristizia. 

volte  i  ToM»DÌ ,    e  r  ha  usato  il  Petrarca   nel  liei  Bonetto  : 
Jjevamnd  U  mio  pensier ,    ecc.    I'  mo*  colei  che  ti  die  kuita 

guerra'^  e  altrove  :  E  del  continuo  lagrimar  so*  stanco  ; 
enché  in  questo  luogo  ,  per  cessar  la  durezza  del  jois  stati  • 
co^  -—  Sette ,  pone  forse  il  deterroioalo  numero  per  1*  in- 
determinato, òujfolaì'e  ,  frane,  siffler  ;  fibchiare. 

io6«— 108.  Alf.  not.  —  Cagnasao  a  cotal  motto  ^  ecc. 
È  yero  e  naturale  quel  levare  il  muso  e  quel  crollar  il  capo 
che  ia  Cagnazzo ,  che  indovina  il  pensiero  del  barattiere.  £ 
queste  sono  di  quelle  cose  le  quali  ,  per  la  loro  frequenza  , 
non  fan  colpo  su  1'  occhio  del  volgare  ;  e  però  ,  se  l'inda- 
gatore della  natura  le  fa  osservare  ,  le  riceve  il  lettore  sic- 
come cose  del  tutto  nuove.  Questo  avvertimento  lo  ripeterò 
più  d'  una  volta.  Odi  malizia.  E  detto  graziosamente.  Il 
Tasso  usò  simil  forma  nell'  apologia }  e  altri  -in  simile  sen- 
timento :  odi  scolto! 

109—111.  Alf.  not.  il  primo.  —  C7i  avea,  lacciuoU^  ec. 
li  Boccaccio  :  qui%fi  la  donna ,  che  avea  a  gran  divizia 
lacciuoli  f  ecc.  Malizioso  son  io  troppo  ^  quando  procuro 
a  mia  »  ecc.  Due  lezioni  si  hanno  di  questo  passo.  La  Co- 
JDÌniana  ed  altre  leggono  quando  procuro  a  mia  maggior 
trittétia*  Altre  antiche  edizioni  :  quando  procuro  a*  miei 
maggior  |  ecc.  Io  preferisco  la  seconda  maniera  ,  non  per 
autohtÀ  9  ma  sì  perché  credo  eli'  abbia  forse  scritto  Dante 
ti  misf  ,  che  ^  per  isbaglio  de'  copisti ,  trascuratosi  da  uno 
l'apostrofo  ,  e  non  intendendo  poi  un  altro  che  cosa  fosM 
41  mse  ,  abbia  di  sua  testa  corretto  ,  scrivendo  a  mia.  Que* 
alo  pena'  io  .*  nondimeno ,  potendomi  ingannare,  ed  essendo 
por  possibile  che  Dante  abbia  scritto  a  mia  maggior  tristi" 
xia^  mi  sono  ingegnato  di  cavarne  pure  un  sentimento  ^  ed 
è  il  contenuto  in  queste  parole:  sì  (  parlando  con  ironia  ) 
si^  da  vero  io  sork  malizioso ,    quando  vi   propongo    cosa 
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AUclìiD  non  si  tenne-,  e  ,  di  rinfoppa  ' 
Agli  altri ,  àìm  a  Ini  :  Se  ta  ti  cali  , 
r  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo  , 
Ma  batterò  iovra  la  pece  Pali.  ii5 

Lascisi  1  colle  ,  e  sia  la  ripa  icndo  , 
A  ¥«der  se  ta  ad  più  di  nd  irali. 


tk9  mi  sarà  di  tritUsia  wmgghre'tki  iT 
p«nwclaé ,  vuol  dire ,  i  coaripsgni  éà  «  wm  tradNi  ^ 
tórDcranno  tolto ,  mi  danimo  addotto»  ^^n*^  à^  loio  per 
«  mpre  di  tal  frode  lacerato  e  tlmiato.  Quoito  teatiaMiilD 
t  font  un  po'  tirato  $  bm  ,  terifcndaM  ndT  ahio  modo»  pi! 
chiaro  e  fiKùk  ti  dtipiega.  AUon  tircove  Hf  cooMOtalBrr, 
detto  r  antico ,  cfaiota  ,  pigliaBdoa  mI&mm  neU'alteo  te»- 
lÌBcnto  dUfacUor  di  mulr,  dhrato  da  qoello  die  altriW- 
>ce  a  qnctto  vocabolo  Cagnano ,  di  «oaJb«  «  M^lo  ,vaié 
dire  il  barattiere  cosi  :  oerfo  io  §on  ataièuiito  wmr  ttoffo» 
poiché  cerco  U  moie  de'  mm  comparii  ;  parola  icaltra  ,  e 
da  quel  barattiere  che  schiTa  destramente  lariapostaflrf  Aoe. 
Voglio  avvertir  il  lettore  cbe  ,  (piando  »'  adopera  la  voce 
maiùuo§o  in  questo  sentimento ,  te  vof^liasi  riolbnar  V  idea 
con  quella  d*  un  certo  disprczio  inverso  rindividuo,  togiiam 
diie»  maiùuuto  f  in  luogo  di  malmoso^  tàccome  UUen0> 
ài  vece  di  ietterato. 

»f'  Ila— <ii7«  Ali.  not.  il  primo  el  terto  della  aeeoodatv- 
ama.  — -  AÙchin  non  si  tenne.  Pensava  Alichino  fin  tè  , 
presso  a  poco ,  cosi  ;  come  !  costui  pensa  di  gabbar  nor? 
Adunque  la  parola  non  si  tenne  vuol  dire  che  non  potè  fre- 
narsi ,  e  y  accettando  quasi  la  prova ,  e  sfidando  miati  il 
barattiere ,  gli  si  volge  prestamente  >  e  gli  dice  :  eMcM  ye- 
dinmù  la  pruot^a.  Se  ti  getti  gùì ,  io  non  ti  seguirò  ga- 
hppandoy  ma  sì  volando  sovra  la  pece.  Quindi  voltasi  ai 
compagni  ,  e  dice  loro  :  lasciamogli  il  sommo  Miti  ripa  y 
e  poìtgkiamoci  dietro}  e,  volgendosi  ancora  al  harattìere, 
gli  soggiunge  :  propongo  questo  ,  a  vedere  se  iu  soia  pak 
più  di  noi  tutti.  —  ì)i  rintoppo  agU  altri ,  é  bella  ma- 
niera,  e  significa  di  ìinconiro  o  alt  ttppostOj  per  estne 
Alichino  irritato  dalla  presunzione  del  barattiere  d'ingannar* 
li  ,  e  però  di  sentimento  agli  altri  contrario.  Afa  baUeròjCt. 
É  vago  assai  questo  modo  di  dire.  Lascisi*i  coUe  ,  eoe.  Si 
figuri  il  discente  essere  fatto  quel  marinine  a  achieoa  d'aaino^ 
e  intenderà  tosto  che  la  parte  che  chiama  il  pMa  U  oo/Zp, 
e  la  fOBUBÌtà  d'aia  ripa.  Il  Lombanfi  cr«ditf  ,  che  per  ci^ 
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O  tu  che  leggi  ,  udirai  uuovo  ludo. 

Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse  , 
Quel  prima  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo.  1 20 

rore  abbiano  tutti  scrìtto  colle  in  vece  di  collo  ;  ma  ff  in- 
ganna. £  piaciuto  a  Dante  appellar  il  sommo  della  ripa 
collo  e  colle  ;  e  sieno  infallibil  prova  di  questo  cb*  io  dico 
i  versi  43  e  53  del  seguente  canto.  E  sia  la  ripa  scudo; 
la  ripa  diveniva  scudo  ai  diavoli  calandosi  dall*  altra  parte, 
dove  s'ha  a  credere  che  si  nascondano  spesso  quatti  quatti, 
«  facendo  capolino  a  vedere  se  alcun  se  ne  sciorina.  A  ve- 
der  j  ecc.  Grande  é  la  s6da  e  grande  il  cimento  del  ba- 
rattiere 9  ma  che  guadagno  il  suo ,  se  arriva  a  farla  ai  dia- 
▼oU! 

118.  O  m  che  leggi ,  ecc.  Vuole  il  Poeta  tutta  V  atte»* 
aione  del  lettore  ,  a  cui  promette  far  yedere  un  barattiere 
lare  stare  dieci  diavoli. 

119  e  I30.  Alf.  not.  il  lao.  -—  Ciascun  dalF  altra  co- 
ito, ecc.  Ha  cert'aria  di  novità  questa  maniera  d'accennar 
r  azione  intera  da  quella  che  la  precede ,  e  che  la  seconda 
segue  tosto.  Così  nel  canto  ii  di  questa  Cantica  :  Gli  occhi 
lucenti  lagrimando  volse.  — >  Dalì  altra  costa  ,  perchè  ha 
detto  di  sopra  il  colle  ,  altra  prova  dell'  inganno  del  Lomb. 
Quel  prima ,  ecc.  Ordine  regolare  :  quel  diavolo  ,  eh*  €rm 
più  crudo  (più  renitente  )  a  Jar  ciò  volse  gli  occhidal' 
l'ultra  costa  prima  degli  altri.  Tutti  i  comen latori  àn  me 
veduti  dicono  ,  che  costui  sia  Cagnazzo  ,  che  disse  al  ba- 
rattiere :  odi  malizia  ,  ecc.  O  m' inganno  io  ,  o  tutti  gli 
altrì  sono  ingannati.  Non  dicendo  il  Poeta  che  s' oppose  Ca- 
piazzo  alla  proposta  d'Alichìno,  né  che  fece  poi  schiara az- 
zo  alcuno  per  la  beffa  fatta  loro  dal  barattiere  ;  e  ,  all'  op- 
pitelo ,  accennando  più  giù ,  v.  i33,  che  Calcabrìna,  adi- 
ratosi della  burla,  si  spinse  addosso  ud  Alichino,  per  farne 
•opra  di  lui  la  vendetta,  ragion  vuol  che  dello  stesso  Cal- 
cabrìna s' intenda  qui  parlare  ,  eh'  esso  fu  che  si  mostrò  pia 
duro  degli  altri  al  consentire  alla  proposta  del  barattiere  , 
e  che  ,  vinto  dall'ostinazione  d' Alichino  ,  chiudesse  in  sé 
la  rabbia ,  si  volgesse  tosto  dall'  altra  costa  con  la  speranza 
che  si  dileguasse  il  barattiere  ,  e  prendesse  la  risoluzione  di 
scarìcar  addosso  al  compagno  l' ira  sua  ,  siccome  fece  in  ef- 
fetto. £  s'  ammirì  l' ingegno  del  Poeta  d'  aver  tralasciato  il 
dialogo  de  diavoli  ,  e  le  diverse  opinioni  di  chi  voleva  ,  e 
di  chi  non  consentiva  alla  proposizione  del  barattiere  ,  e 
d'  a\  er  lasciato  ai  lettore  il  piacele  d' indovinar  quello   cbe 


S48  imlC  iifbmo  , 

Lo  Nayarrese  bea  tuo  tenipo  oolie , 

Fermò  le  punte  a  terra  ,  e  in  nn  fmato 
Saltò ,  e  oal  propotto  lor  ai  aciobe  : 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto  , 

Ka  quei  più  che  cagion  fu  del  dìfctto,  19  5 
Però  si  mosse ,  e  gridò  :  Tu  àe'  giunto. 

Ma  poco  valse  ,  che  Y  ale  al  sospetto 

Non  poterò  aTansar  :  quegli  andò  tolto , 
E  quei  drizzò ,  volando ,  suso  il  petto. 

Non  altrimenti  Tanitra  di  botto,  i3o 


egli  ba  tolUnto  «ooeiuMilD  ;  e  ^ ,  «eoonw  per  lalla, 
può  dir  di  lui  : 

S«mi/9er  ad  evnUwm  fittìmM  ^  H  m  mmdm»  m , 
Non  s€cus  oc  notat  f  oiMfifeorcM  nyJf» 

tai— ia3.  Alf.  oot  hèn  mìo  i^mpo^  eec,  nno  a 
Lo  Navarrese^  il  barattitre  natÌTO  di  Na?«fni.  M^n  «u* 
tempo  colse  ;  bella  lociizioite ,  che  ligniBca  pigKar  besm  H 
contrattempo  ,  l'opportunità ,  appena  si  vede  il  Mio.  — 
l'ermo  le  piante  a  terra  ^  puntò  i  piedi  per  baliani  giù. 
In  un  punto ,  e  in  uà  punto  medestmo.  Proposto ,  prò» 
poùto ,  propcMiiniento ,  eh'  era  quello  che  «revano  i 
di  lare  «trailo  di  lui. 

ta4"i36*  -^l^*  nota  il  primo.  Di  colpo^  di  boUo, 
più  sotto.  Fu  computtto^  trafitto  di  raboiOM  ira.  Ma 
più ,  ecc.  Ma  Alichino  ,  che  voUe  fare  il  braTO ,  che  lece 
couMrutire  i  compagni  alla  prova ,  e  perciò  lìi  cagioiic  'del 
difetto ,  più  d'  ogn*  altro  fu  compuoto.  Perh  ti  mosee^  c& 
Notitt  di  questo  Teno  la  naturalóaa  dei  concetti ,  le  parofe» 
e  '1  numero. 

127 — 129.  Alf.  not.  Ma  poco  valse,  ^^  Che  ToA',  eoe; 
e  r  uno  de'  più  bei  modi  di  dire  poetici  che  si  poesooo  in* 
contrare  \  e  significa ,  che  la  paura  dxè  più  lena  a  Ibggiie 
al  barattiere ,  che  le  ali  a  colare  al  diavolo.  Que^  (  il 
barattiere  )  andò  sotto  ^  intendi  aUa  pece.  Vedi  che  le  pa* 
role  del  Poeta  yan  così  ratte  come  1'  azione  medesima.  S 
quei  (  Alichino  )  dnt&ò  ,  ecc.  Siccome ,  per  legge  natura- 
le ,  doretie  abbassar  giù  il  petto ,  volando  dal  margine  al 
loMO ,  così  gli  convenne  drizzarlo  sa ,  rìvolaodo  di  aopn, 
£  con  questa  ctrcoitanza  indivisibile  dall'  azione ,  ne  vuol 
dire  il  Poeta  che  Alichino  rivolò  suso. 

i3o>— 132.  Alfl  noL  —  Con  nuova  Mmilitudine   citiciis 
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Quando  *1  ialcon  s' appressa  ,  gm  6*  attufft , 
Ed  eì  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina   della  buffa  , 

Volando,  dietro  gli  tenne  ,  invaghita 
Che  quei  campasse  per  aver  la  zuffa.      i35 

E  come  1  karattier  fu  disparito  , 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno , 
E  fu  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito. 

Ma  r  altro  fu  bene  sparvier  grifagno  , 

alquanto  il  lettore  m  quello  cb'  lui  testé  detto.  Non  dtri' 
tntnU  j  eoe.  S'  ammiri  la  rattezza  con  che  va  questo  Terso 
pei  tre  soli  accenti ,  e  pel  dattilo  che  fa  la  voce  anitra,  '— 
Già  i  atuiffa  ,  si  vede  evidente.  £1,  il  falcone.  Venturi  , 
ina  per  ndere  ,  intende  Calcabrina.  Crucciato ,  per  essergli 
•fuggita  la  preda  ;  nMo  ,  per  la  stanchezza  del  rapido  volo 
e  per  1*  affanno  del  cniccio  stesso. 

1 33-^1 35.  Adirato  è  Calcabrina  della  beffa  fatta  ai  dia- 
voli dal  barattiere  ,  e  lieto  cb'  egli  siasi  dileguato  9  e  per  dar 
addosso  ad  Alichino ,  al  quale  dovette  poc'  anzi  cedere  ;  od 
è  costume  dei  malvagi  di  rivolgersi  Tun  contro  l'altro  quan* 
do  non  possono  altro  sfogo  avere  alla  loro  malvagità.  Éuffa^ 
lieffa  ,  burla.  Gii  ,  cioè  ad  Alicbino.  Invagkiio^  lieto,  con- 
tento ;'  e  non  già  bramoso  ,  come  Lombardi  dice  ,  essendo 
già  il  desiderio  suo  contentato.  Quei^  il  baraUierc.  La  zufi 
fit  ,  o  quella  eh'  ebbe  di  fatto  ,  ovvero  una  di  quelle  che 
sono  soliti  ad  aver  fra  di  loro.  Per  non  aver  indagato  la 
ragione  nella  natura  stessa  delie  cose  ,  ha  creduto  il  Lom* 
bardi  che  1'  articolo  la  ,  che  determina  il  nome  zuffa  ,  sia 
piuttosto  avverbio  di  luogo ,  e  voglia  dire  ià ,  cioè  sopra  la 
pece»  È  lodevole  l'intenzione  del  comentatore  ,  quanto  bia- 
simevole è  la  mahziosa  negligenza  degli  altri ,  che  non  si  ' 
degnano  di  far  parola  di  queste  minuzie  gramaticali,  aman- 
do meglio  prender  granelli  sbardellati,  che  scendere  alla  pri- 
ma arte.  Zuffa  ;  d'una  lite  ,  ove  sono  intervenuti  colpi  e 
tiri ,  noi  diciamo  :  s'  é  fatto  un  tappete  tappete^  aggiungen-^ 
do  la  seconda  voce  per   asM)nanz<i. 

137.  Alf.  not.  —  Cosìj  cioè  così  tosto, 

i38.  Alf.  nota.  —  Fu  ghermito  ,    fu    aggranfiato    colle 
granfie. 

139 — 141*  Alf.  not.  —  Fu  bene.  L'avverbio    bene  ado- 
pera assai  in  questo  luogo,  ed  è  più  facile  scntirue  l' eflètto 


t^n  tutu  i  raffi  ;  u  a 
■<»-.«.  r«.  „'u  f  d„rai 

Oinoli ,  gbiTm  li    ni™.»  ;t  e/   ' 
"•«a..  Orfia.S^"",''"'* 

S    '"•,°°°«"  P"    '»"., 
";•■  ,  «Iji».  a  ,im,|.^„„„'j,. 
■"«  IO  u  fatto  inodt]  .  ^  ^i^j      , 

«ia— ■?■.  iir.  aaU  I.  „,„„j, 
Prat  ,  «i«aa,a  ,.po  di  ,„„,„  , 
1»  «u,  ,„.„„  j  ij  „„„^j,^ 
tJafU  pece  co'  loi^  uncini  i  J  JT„ 
lar,  .la  il  P„at.  1,.  in,„.,,i„.;„'° 
par  ,!.,„,  ai,  t,.,,jV^ 
'  I  '"■'"'a  Al  diavoli  ,  ma  nTlZ 
•aatpkaa  moda  J,  .l.i'  i  JJ' "" 
inipa«io ,  par  non  a«cr  v  ti    ^ 
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Di  qua  ,  eli  U  discesero  alla  posta  ; 
Porser  gli  uncini  verso  gt  impaniati , 
CV  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ,   1 5o 

E  noi  lasciammo  lor  cori  impacciati. 

paniati,  gU  colti,  o  tia  lancUti  dalla  crosta  della  bollante 
pece  ,  appiccatasi  k>ro  sa  la  pelle  che  doveva  esser-  mt  piace» 
re.  Le  quali  cose  dipinte  sono  dal  Poeta  con  cerio  tuono  di 
gravità  che  vi  ti  affissa  1'  anima  tutta  ,  e  con  tanta  proprie* 
tà ,  evidenza  e  naturalezza  ,  che  ,  se  non  sei  scempio  affatto^ 
diiaro  le  Tedi  come  se  presente  vi  fossi. 


CANTO  xxnr. 


jìRGOMENTO. 


Cmeeim  dei  diopoli  mi 

3eeta  di  quesii  mtUa  Kttm  Mgi^ 
ipocriti  :  terribite  loro  tt^plisio  : 
cimi  al  nome  e  olfatto  fik 


T 


AaTi 


soli 


e  senza  compaignìa  , 


N^  andiiTim  T  un  dinanzi  e  F  altro  dopo, 
Come  i  frati  minor  Tanno  per  ria. 


1—3.  Air.  fi  BoU  —  MofitMdo  i  Poeti  n  le 
▼#dute  ,  con  che  Dante  tooI  inritaR  fl  lettore  a  lar  Iq  ilo- 
•o  ,  n  afTÙBO  al  icguentc  ponte  in    gran    iilcnsìo  ;    e  mi , 
prr  encr  rimati  tutti  i  diafoli    nell'  anzidetto    impaccio.    U 
primo  e  il  iccondo  ^fxvì  dipinge ,  il  tcno  è  natnn  ,  bencbè 
da  uiaoo  na  flato  sin    <pn    ipiegalo,    le  non  da    Losbaidt 
■uliinnianMnte  ;  il  «{oale  ,  credoido  che  n  cooteogn    in    bi 
f  idea  d*  andar  f  un  dinanxi  e  X  altro  dopo ,    dice    che   do- 
vette al  tc«po  del   Poeta    ener   coituroe  de'  Fraooescani  di 
viaggiare  «n  dopo  X  altro.  MeKbino  sarebbe  il  concetto   drl 
Poeta  te  t4e  «  finte  ,    e  tcioccbezza   vera   k>  ipasiar«i  eoa 
nna  nunlitudue  affatto  inuble  intorno  a  ai    fatto    concetto , 
già  nel  precedete  verso  spiegato.  Adunque  ,  dice  egli  ,  eco- 
ai  fa  Dante  e  i  pari  suoi ,  c£r  andavano  taciti  ,  woU  ,  jcrca 
éompaptia  ^  l  un  dinanzi  e  t  altro  dopo  ,   e  ,   a    peffnìooe 
drl  quadro ,  aggiun^r  e  col  capo  basso  ^  portando    la  frante 
aome  chi  t  ka  ctaica  di  pensieri ,  Jacenao  di  sé  un  smezz'at' 
00  di  ponU ,  o  vero  ooqoe  fanno  ,  per  umile  modestia  ,  i  Fraa* 
ccsrani  ,  quando  ranno  per  via  ;  perocché  il  verso  :  coate  i 
/Irati  minor  ,  ecc.  ,   signiSca  appunto  con   bassa  fronte,    E 
M  voleste  dir  quello  che  Lombardi  crede  «  sarebbe   un  ripie- 
no iuutilt ,  un  tacconacelo ,    e  da  far    maravigliare   qoaolo 
r  iogegno  cfi  Dante.  E  poi  ci  lamentiamo  che  i  Francesi  stra- 
fNHtaino  il  nostro  Dante  ,  che  Voltaire  ne  parli  da    non    suo 
pari  ,  e  che  altri  (  perché  ciò  che  fa  la  |Mrima  1'  altre    fan- 
aa  ) ,  nioisi  dalla  costui  autorità  ,  ti  mettono  a  gridare  quan- 
to ae  hanno  in  goUu  M*  che  diaTolo  hanno  a  far    costoro 
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Voifo  era  In  su  la  (àvola  d'lK>po 

ÌM  mio  pensier  ,  per  la  presente  rissa ,      5 
Dciv'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  j 

Clio  più  non  sì  pareggia  mo  ed  issa  , 

Chfì  r  un  con  1'  altro  fa  ,  se  ben  s'  acc<^pia 
Principio  e  fine  eon  la  mente  fissa. 

£  rome  V  un  pensieF  delV  altro  scoppia  ,     io 
Così  nacque  dì  quello  un  atiro  poi  , 
Che  la  prima  paura  mi  Se  doppia. 

te  ,  ignirì  afiàtto  del  >eniian  notbo  ,  Tvino  indovinaiida  quel 
chi:  ponono  a  taitoae  ,  e  uubndoM  cogl'  intcrpreli,  i  qoui, 
fi  ulliodo  a  pie  pari  le  cote  difficili ,  o  toctaiiMCilc  «pv^n- 
(l'i  ,  fan  maggiori  le  diffirolU  ,  e  più  profonde  le  tencù'v  ! 
<iiiin  lilavDio  merìlano  i  noslti  ;  e  di  icuur  tono  gli  blr>- 
n;eri ,  salvo  quelli  putii  che  farnuui  presuli luoMineiile  inanlri , 
r  ,  piT  >rrviriul  ddle  parole  del  PoeU  ,  die ,  con  la  vedala 
tairtà  i  una  tjnin'ia  ,  gìuiUcar  voflioiw  liti  lungi  nulU  miglia. 
4 — Q.   Dice  che  ,   a  c«|pone  delU    proenle   riwa ,    il   >uo 

r>icro  «a  tolto  an  iiulla  Tavola  d'Ejopo  ov'  egli  parilo  del' 
rana  e  del  topo.  J/o  eit  itta,  Mo  ,  dal  lai.  moda  ,  ota  , 
«io«  in  fUMl'  ara  ;  pm  dal  lat.  ina  u  ipia  ,  in  hoc  ipta 
Anra  ,  in  qncat'  Ora  ilesu.  Dico  cite  1'  avverbio  ora  mki  ìì  . 
gareggia  più  con  la  raruiula  avverbiale  ùi  quai'  ora  ,  avcn- 
(lii  il  mcdoimo  lignifiobi  ,  ah*  i'  un  con  [  allfo  fa  j  due 
«Le  r  un  Citlo  (  quello  del  topo  e  della  rana  )  fa  ,  cioè  it 
pareggia  con  1'  allro  fatto  (  con  quello  di  questi  dite  ili*' 
loU  ).  E  quota  corri»)ioii4enu  J>.-ll'  un  latto  coli'  altra 
K'HfC'l  apertamente  ,  x  t'  accojipia  (  te  «i  coofroala  ìnrie. 
ma  )  il  principio  e  il  fine  dell' uu  fallo  col  principio  e  fine 
■leir  allro  fatto,  il  principio  delta  rana  fu  1'  ingannare  il  to' 
pò,  tingendo  di  volerlo  pasiare  dall'  altra  riva  ;  il  principia 
di  Calcabrina  Hi  di  d.ir  addai»  ad  Aticbino,  fingendo  di  to- 
laie  in  «K>  toccoru,  Il  fine  non  ai  pareggia  manco  ,  poichi 
Id  rana  e  il  topo  furono  preda  del  nibbia;  Calcahrina  e  A- 
Ucfaino  ,  della  bolieiile  pece. 

lo — la.  Air.    uot,  —  Scoppia,   bellininia   parola  ,   cha 
dipinge  come  un  peniicro  apicca  fuori  dell'  altro,  cbe  lo  ron- 
lirnc  quali  come  un  giro  uu  altro  ,  lentimeuto  tuo  cbe  leg> 
f  iadraioenl*  nella  Fiera  cosi  li  esprime  : 
Mentre  cii'  oc  quota  or  quello 
Peiitief  succede,  e  visco  all'  altro  fàui  , 

£  l'altro  all'altro,  ecc. 
Vaile  V«l.    I.  3a 


''l'è  cane  .,  „, 

'""  ""  «■ala  I  „ 

y"«n<io  i'  dissi 
*  gì  uamagiuo  . 


/      —  ■■•  Vuwlo  é  il  ^ 
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E  quei  :  S' io  fossi  à'  impìomlisto  vetro  ,    sS 
L' immagine  di  fuor  ttu  non  trarrei 
Più  tosto  a  me  che  quella  dentro  impetro. 
Pur  mo  Tenieno  i  tuoi  pensìer  tra  i  miei  , 
Con  simile  atto  e  con  simile  tàccia , 
Sì  che  d'  f  ntraioLi  un  sol  consiglio  ibi.   3o 
S'egli  è  che  si  la  deatra  costa  giaccia 

Oie  noi  possiam  ncll'  altra  holgia  scendere, 
^'oi  fuggirem  l'immaginata  caccìa- 

cec  EfTdto  natoralimnio  detit  pann  ,  qowxf  ella  è  nra- 
RKolc  della  iMMina  e  bella,  di  iarri  redcr  preteiiti  e  •eatin: 
gli  (^gctti  ancor  lonlaiù. 

95— 9;.  Virgilio  dice  in  nwciato  a  Daale  :  leio  foaiuno 
spemhia  ,  P  ìmmagint  tua  iion  j'  ìmprimertbbe  ia  me  piul- 
lotlo  di  qiuUo  cht  fKiulro  i  tuoi  peniieri  j  con  la  diiTL-ri'ii- 
aa  piTÙ  che  qu«tj)  «prttiioae  i  d'  qmdo  ;  quella  ,  di  Dan- 
te. S'iojhiti,  ecc.  ,  cioè  *"  io  foui  corpo  di  iieov  iiapiom- 
èalo.  —  Non  trarrei ,  ecc. ,  Don  allrarrei  l' imma^ne  tiu 
«tema.  Cke  quttla  ,  ecc.  "Qiiaraa  immagùìt  dentro ,  cioè 
Ji  tiitiv  o  tla  interna  ,  T  euen  dttl'  anima  in  qualcbe  pas* 
akme  occupala,  perciocché,  kcohJo  k  aAéiioiii  che  la  tira- 
lo ,  «sa  u  figura,  liaptiro ,  doù  attingo  ,  e  in  ne  icolpi- 
tco.  Quctlo  Mritimento  non  li  potrebbe  aon  kiaggior  fona  e 
con  più  belle  maiucn  rìtrarre.  Quindi  legfiadruncnte  il  P*- 

Cerlo,  crialallo  o  veiro 
,  Non  laostrò  mai  di  fore 

Kascrwio  altro  colore  ; 

Cbe  I'  alma  tconeolata  aliai  erfa  raotlri 

Pili  chiari  i  peneier  nottri. 
a8 — 3o.  Air.  nor.  —  Pur  «o,  por  ora.  Con  tioàltatto 
m  eoa  tiinile  faccia  ,  intendi  alV  alia  r  tilti  ^fàccia  de'  miei 
ftmitri ,  perché  anelic  Vìrgiiìo  temeva  dei  diavoli  per  Dan* 
le  La  fdccia  dei  peniieri  i  V  ai|Mlla  ovvero  1'  app.ircnu  lo- 
ro intera  j  1'  allo  loro  li  h  il  modo  d'  allacciarci.  D' tntraiH' 
ti  non  Tuoi  dire  per  entrambi ,  ma  si  dal  confronta  e  ihlia 
con-iipondenza  a  entrambi.  —  Un  tot  eotuigUo  fii  :    , 

D^  uno  sk-uo  voler  due  deaìderi 

Si  vengono  a  'nconlrar. 
3i— 33.  S'irli  i;    ordine    reRolare  :    se  eg/;  (  il  fitto) 
i  coli  ,  cioè  ilif  ,  ecc.  La  dalia  cosili  ,    la  maggiore    del 


AvnJo  più  ,|i  |„i  J 
T.,„|o   d,c  solo   „„,   , 

l-     B"'    .1»!    collo    J,.||,     ,.; 

S"l'in  Ji  diede  ,1],      , 
t'he  I  un  de' iati  ali  a 

«.'  °  „^?"„.  r'S  •' ■  •"  P" 

1»  «:t»Jm",«j".  w  '.  miul' 

"TJ'i  ■""■"■ '"-"sKt 

jIS»"  »B'='°  *  •'■'■  ""rt 
■»*--36.  Alf.  im(.  ^   V 

>«.  >*  il   !«„„  d„    ,f ?"• 

fcll.  ,  I.  .|M„„  j,,        »«• 

no  in  <]iiato  luogo.  '^ 

J  pr,.»p.h  m  /«radia,,,»   ^.' 

'"prema,  e  le  dia  molo  e  yiia      " 
■1  'r  •  •!  'I»  >»iino  I.  p.„i;  „ 

~-"»c.»,o.™,o„,^~;Ì 

StVii";:',.';'.?.'""'"  .■'■•"." 
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7?on  cane  mai  ri  tosto  arqua  pet  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno , 
Quana'  ella  più  verso  le  pale  approccin , 

Come  '1  Maeitrò  mio  ,  per  quel  vivAguo , 
PortandoKne  me  sovxa  1  suo  petto  5'o 

Come  suo  figlio  ,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù  ,  eh'  eì  giunsero  ia  sul  colle 
Sovresso  noi  ,  ma  non  gli  era  sospetto  ; 

Che  ,  r  alta  providenza  che  lor  volle  55 

Pori-e  ministri  della  fossa  quinta, 
Podcr  di  partirs'  indi  a  tutti  tolle, 

Xiaggiù  trovammo  una  gente  dipinta , 

46— Si.  Air.  li  nota  ulva  il  tmo.  —  Per  U  ainiililudine 
di  M>pra  ba  dirnoitralo  il  Poeta  con  quanto  amore  l'aBVet- 
lò  Vii^lio  di  (Ottrarlo  all' ini m Inerito  pericolo  ;  per  qiie- 
tta,  elle  pur  copia  dalla  lemplict  nuliira  ,  dimostra  la  ca- 
llidità con  elle  Hlniciàolò  per  quella  dura  ripa  eou  HipiBO, 
L-ume  gii  ha  detto.  Doccia,  come  ti  è  già  avvertilo,  canii- 
If.  —  Ttrrugiio  ,  ■  diSertnia  di  quelli  che  ■■  fabbricano 
•opra  i  fìumi ,  ove  non  v'abbitela  canale  per  condur  l'a- 
cqua d'alto  in  buso.  Quand" ella  più,  ecc.  In  quetta  c^r- 
cosliDu  della  maggior  ratlnza  dell'  acqua  jrtio  alle  pab 
(Iella  ruota  ,  i  appunta  il  tecoailo  termine  della  compara- 
aioue,  Palr,  tono  quelle  ali  conBccatc  nella  ruota,  coti 
dette  dal  ricever  1'  acqiia  che  fa  volgere  il  molino.  App-oc- 
eia,  lotlintendi  »,  a'avricina.  Come  7  Mtiatro  mio,  lot- 
tintendi  corae  ptr ,  ecc.  yivagim  ,  ctlremilà  ,  fondo  ,  me- 
taiora  tolta  dal  vivaguo  de'pauni.  (Joù  cbiama  il  Poeta  quei  - 

53 — 54.  Alf.  not.  —  Al  tftto  drì  fondo  ,  al  suolo  ,  al 
piano  del  ibudo  ,  è  ottima  eipreuiane,  e  credo  che  lo  chia- 
mi coli  per  OMi-c  il  luogo  Ove  si  diitendono ,  andando  ,  e 
ripoxniii  le  piante  dei  piòli  ;  dicendo  tiil  mt  del  pur^ato- 
Hu  :  feder  lo  Itilo  dtlU  pituite  tue.  —  In  lul  colli  mmitt- 
io  noi  ,  in  iul  Bommu  dell'  aitine  ,  diritto  sovra  Mi.  GH, 
lo  rtesw  clic  lì  ,  iti  quel  liin!;o. 

.'i5— 5;.  Air.  noi.  —  T«IIe  ,  dall'antico  loStn  ,  i  Jo 
Ue-io  cIk  lof^llf. 

i8 — 60.  Alf.  ùot,  — Eccoci  alla  bolgia  dove  punitÌMM 


-Ha  dt-ntro  tuff, 

<■'--   l---,ìrn^o  l, 

«[■  ij>ocri(i.  Terribile  si 
^  miWagili  confluì 
quene  iinuDe  tròte  .  è 
V^  di  q,ril,  ,  pold^ 

Ovvoa  Co»  vSJ^ 
™ii  moire  alin  «h;  .  ^ 
«•"^ .  "«onie  in  „„  ' 
•US  lUHSindf  ,  co«  in  lo 
Prrficiai,,,™,,  d,  „^-''  ^ 
l'Sno  »l(o  rMt,rna  Ina 
''".r"*".  H  numerai, 

corpo' /r^riS^i.'^Si;;^ 

•*•  I  opprime  ì  viiitu    A 
«iPw  cwirelta  è  a  cttfe^  , 


a  parli 


-  F,ate  i^lia  i3k 
o  in  qud  rempO 

1»   P"t   TOilo   MO^ 


|0>l4HeiD   il 

P""  .  <  di  piò  "roiio  |„™ 
««parole  monier  colon.  >l 

vó",*'""^''""'"'  "^'"^^ 
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0  in  «temo  faticoso  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  aDcor  pure  a  man  miincii 
Con  loro  insieme  ,  intenti  al  tristo  pianto  : 

Bla  ,  per  lo  peso  ,  qaelia  gente  stanca         70 
Venia  à  pian  ,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compa^ia  ad  ogiù  muover  ti'  anca. 

Perch'  io  al  Duca  mio  :  Fa  che  ta  ti'uovi 
Alcun  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca  , 
E  gli  occhi,  ^  andando,  intorno  muovi.  ^5 

E  un ,  che  'ntesc  la  parola  Tosca , 
Dirìetro  a  noi  gridò  :  Tenete  ì  pedi , 
Voi  che  correte  si  per  V  aura  fosca  ; 

■DI  vote  di  piombo  ,  e  poitigli  cc^  fertili  in  un  f it»  al 
fuoco,  col  piombo  iniiemc  diifjcevtiui  le  membri  del  do* 
leale.  Suf^iiìu  atrociiiimo  ,  che  pure  «canio  parrebbe  Mai 
ioli  tradilorì  della  patria,  del  lovrano  ,  dell' Mmico  e  del 
benefaltore  fbsic  rìierlNrto. 

67.  AU.  nota  quolo  vmo  dirìno  ;  e  debbe  il  lettore , 
dtrc  i  concetti ,  ammirare  1'  arte  del  Poeta  nel  coitmirlo 
K  tpt  Ioli  accenti  per  non  ri  li  potfr  il  pesucio  nlBrtr 
■  lungo  ,  che   a   tal  vUta  lifuggc  indietro. 

68— -ja.  Air.  DOt incoi-  ^uii  a  Ma»    manca,  licco- 

ne  ballilo  lempre  fatto  ,  fuorché  nella  città  del  fuoco ,  or* 
lonero  un  poco  la  «ia  ,  ripigliando  jMMcia  il  lolito  modo. 
yi  piati  ,  cioè  con  poMio  ti  piano,  —  Etttvam  lUàori  di 
compagnia  ad  ogni  muover  i  aitca ,  i  bel  giro  poetico  t 
Hiovu  ,  cbe  ■igoìfica  :  eramim  in  miofit  coa^giua  tJ  Ogni 

;i.  Air.  mi,  Jii  che  bi  truovì. 

74  e  75.  M  fallo  ,  alle  c»c  famose  da  lui  fatte.  O  at 
nune  ,  •otliiitcndi  fio-  qualche  suojaaojàmoio.  —  Slan-^ 
iaiiiio  ,  àoi  ,  con  parlare  intero ,  «  in  andando  aJ  90ine 
indiamo  ,  vale  a  diic  e  emiUiiuaiid»  ad  andare  ,  e  tenta 
oipendtre  C  andar  noilro  ,  a  simile.   Il  franccM  ipiegabc- 

76—78.  Alf.  noi.  TenrU  i  piedi  ,  col  vera.  tcg.  —  La 
mvti  3'oicu.  Il  Petrarca  ove  dice  ■  ed  al  tuon  del  ragia- 
iir  Latino  ,  mostra  che  la  lingua  volgare  sia  unasteua  cm 

1  latina  ;  ma  iini  il  Puvt.t  accenna  la  lingua  toacana  ,    H- 
a  da  4ut,'Uo  iprilo  djlla  pruauuuapuicUc  (Li  altro. 


''^'    SI     \OÌSLTO'11    S^    j 

£'7"  y'^'  •  *  •"'Un  „ 

t^ 'rH;  ■:''«■..  iS 
j  "■* — "H-  Air-  noi.  o,yi.™ 

1»"», .  .  dij,fc 751"  r"  « 
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Costui  par  vivo  all'alio  della  gola  , 

E  ,  s  ei  son  morti ,  per  qnal  privil^io 
Vanno  scovcrti  della  grave  sloia  ?  90 

Voi  disser  me  :  O  Tosco  ,  eh'  al  collegio 
Degl'  ipocriti  tristi  se'  venuto  , 
Dir  chi  tu  se' non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  a  loro  :  T  lui  nato  e  rri'sciuto 

Sovra 'I  bel  Cuine  d'Arno  alla  gran  villa,  ^5 
E  son  col  corpo  cL'i'lio  sempre  avnto. 

Ma  voi'clii  siete  ,  a  mi  tanto  distilla  , 

Quaut' i' veggio, dolor,  giù  per  le  guance? 
E  che  pena  é  in  voi  clùe  si  sravilla  ? 

E  r  un  rispose  a  me  :  Le  cappe  rsnce      100 


ifùmioiK  ,  ounu  riialti  earptrt,  \*  quile  iiumu'bite  qUMi' 
i  Delle  ombre  ;  i  corpi  delle  quali ,  nccome  ■  tiio  liiog» 
Tnlremo  ,  diapoue  la  TJrli'i  diviiia  loltatilo  i  soOrir  lonBCO- 
ti ,  caldi  e  geli,  e  ■  manilnlar  con  (mpiri ,  con  le  Ugrìme, 
e  eoa  lainenli  le  pene  oode  nano  afllittc.  Dilla  gravt  indite 
che  porliamo  dui.  SuJa,  lungo  aliila  luato  du  Greci  e  dai 

gì  e  91.  Air.  not.  <d  collegio  ,  col  ven.  «eg.  — •  0   7b- 
tco,  l'ha  ncoiHbCiulo  per  Toccano  alU  proauimi. 
e  in  aùpngio  ,  per  11 


QJÌ.  Non  avere  in  dUpregio  ,  per  11 
^itTgcvoliaiLma. 

94-  -"  liti  ^ume  ,  l' ij^giuiilo  tei  dialendeà  al   pacM   ore 
r  Arno  KOtTT.  ^tla  gran  villa,  Firvnzc. 

(j- — 99.  Air.  DoU  n  CUI  lartlo  tUilUla  ,  col  ?«■>  Ng.  -^ 
Diviiii  »n»  quelli  veni  ,    divina  l'cipreMione   tanto   datar 
ditliUa  giù  per  U  guance,  ponendo  la  cauu   per  l'efictlo, 
il  dolore  per  le  lignine  clii;  spanile  ;  e  diriiia  qiiista  :  cAc^MW 
è  in  voi  che  lì  tfiivìlla,i[  cui  liguifìcato  >i  dimoiln  il,  dw 
cbi  noi  vede  debbe  laMÙar  di  più  L-ggcr  Dante.  Querio  nodo 
di  «opra  piacque  tanto  al  Petrarca  ciie  per  due  Gale  l'imitò/ 
ile  poli  far ,  come  altrove  ,  ù  che   fouc   il    furto   naacOMi^ 
Nella  v>  Ballata  della  prima  parte  diitc  :  Coiivien  eht'IAtai' 
per  gli  occhi  li  diilille  dal  cuor  ,-  e  nel  wnctlo  ao3  : 
L'una  piaga  arde,  e  vi'r»  fòco  e  liauima. 
Lagrime  l'altra  ,  che'l  dolor  dialilla 
Prr  gli  occbi  miei  del  vostro  italo  rio. 

■00^103,  RiuKÌo,  dal  Ut.   barbaro    auraiilàu  ,   colora 


'/'''  ("oiiscj'var 
r,„^      1  ,"^  con  un 
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r  rominriiii  :  O  Irati  ,  i  voab'i  mali ... 
Ma  più  non  dissi ,  ch'a  gli  occhi  mi  corte  i 
Ha  ,  crocifìsso  io  terra  con  tre  pali. 

Ljuando  mi  vide,  tutto  si  distene  , 


SofEando  nella  Lari»  i 


<  sospir: 


£  '1  frate  Gibilan  eh'  a  ciò  s  accorse , 
Mi  disse  :  Quel  confitto  ,  che  tu  miri,.     ii5 

|o  t  vii  in  Firenze  ov'  erano  le  eue  degli  Cberti ,   diifiiHc 
t  ine  da  questi  due  frali. 

log — tu.  Air.  noli  agli  occhi ,  ecc.  ,  col  Ten.  teg.  ■•- 
Mono  da  giuitiaimD  idcpK)  il  Foeli  contro  ctwtoro  i  quili, 
pei  loro  mali  porumenli,  cagtonato  arenno  U  rorina  del- 
b  Bii  patria  ,  già  liilmiDavigli  con  parde  condegne,  licco- 
roe  di  lopia  fece  Bonifaiia  ,  quando  nqipe  li  foga  del  Ino 
riKiitimfnlo  ,  e  dd  >uo  caldo  parlare, un  crociGMo  a  terra  , 
che  Inme  a  lé  il  luo  riguardo  ;  e  con  bella  figura  ,  detta 
di  nticenia ,  nprime  cotale  ioterrompiniento  coùr  o  Jrati, 

i  fosti  i  dui/i  .  .  , 

Ila — 114.  Alt.  nota  i  due  primi.  —  Il  distorrerri di  (fM- 
tto  •pirito  ,  e  il  aolEoT  co'tMpui  m-ll'  i^ida  «  folla  barba 
alle  adombragli  il  menM  ,  dtue  il  Lombardi  asrr  cagione< 
lo  dall' eueni  accorto  che  Dante  era  vivo  ,  e  «be  l'iiaare 
ds  l^i  calpotato  Hrcbbe^i  italo  d'  a«ai  maggior  lormnUo. 
Non  pouo  consentire  a  queito  lentimcnto  del  Lombardi  } 
primanieiile  ,  pcrcbc  non  >o  te  Dante  ,  di  panni  vestilo  , 
poteva  pesar  più  riie  quelle  anime  di  larga  cappa  £  piomba 
ricoperte;  Kcoadamenli-,  perchè  doveva  ami  penur  lo  ipi- 
rito  dw,  eaendo  Dante  un  vivo  ,  e  perciò  icoperlo  della 
gnm  ttola^  poteva  facilmente  varcarlo  tenia  porgli  «opra 
H  piade  ,  il  cbe  impouibil  era  agli  incarcati  ;  teniamenter 
perchè  meMbÌDcIla  ,  ami  clie  no  ,  mi  parrebbe  l' idea  M 
Poeta.  Adunque  io  perno  ciie  cotale  atto  proccdeHe  da  ra^ 
IrioM  ira  d'esuere  in  li  vii  Mtppliiio  da  un  vivo  veduto ,  e 
perà  r  ipocnna  tua  riconoicluta  ,  e  btta  ancbe  fra  i  viVi 
jiadeu'.  Ch'  a  ciò  1  accora  ,  aoif  con  pieno  costruito:  cAe, 
nurando  a  dà  ,  a'accorie  Alla  cagìoiu  dri  subito  intrrromf 
fimtiita  lUlU  mie  paroli.  Siind  forma  1'  adoperi  eoa  dUM 
il  Petrarca  : 

£  le  non  kae  la  discreti  aita 
Ucl  biico   gentil ,  cbe  ben  i"  accone  ,  ecc. 
1)5 — 117.  Qud  canotto.  Quetti  i  Cadano,  il  quale,  n«l 
«obbIìo  adiiDato  di'Mcenloti  e  FuÌmì,  coficendoj  nolto  «•' 


^  n' 


*u,„ 


:  a 

'•<'  m'odo 

II) 

'('"■«t.t  li, 

O 

■  0>  j.,1- 

vici'  i 


-■S  Gl'eli"" 
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Som  colai  ch'era  disteso  in  croce         i-aS 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 

Poscia  dirizzò  al  frate  colai  voce  : 
Kon  vi  dispiaccia ,  se  vi  lece  ,  dirci 
S' alla  man  destra  giace  alcuna  foce , 

Onde  noi  amenduo  possiamo  uscirci  ,         i3o 
Senza  costrinzer  degli  angeli  neri 
Che  veenan  d'esto  fondo  a  dipartirci, 

Kispose  adunque  :  Più  che  tu  non  speri , 
o  appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cercliia 
Si  muove ,  e  varca  tutti  i  vallon  ferì  ^   1 35 


Sto  vidit ,  non  nu'mUir  ttìam  ,  n  air  fiat  nnciì,  Quod 
loU  non  vidit ,  id,  ti  tvtnirit ,  otuntum  ettt ,  ctiutt.  La 
miraviglia  non  dorrebbe  arer  mai  lirogo  nel  cuore  del  savio, 
poiché  qrianlo  avreoir  può  te  ,  per  iitraordinario  che  «a, 
nella  legge  univenale  della  natura  ,  lì  comprende  ,  ed  é  a 
lei  confbriac. 

136.  Tanto  vSmtnu  ntlT turno  iiilia,  verw  riionantedì 
^ena  armonia.  fUmmte  ,  e  per  quel  modo  di  eMerc  ,  e 
petcbè  da  qualupqiie  paua  calpestalo  prima.  NeiF  eterno 
r*3io  ,  nel  luogo  d*  etnno  esilio. 

139.  Alla  man  dtttra,  perché  rimonlando  a  sioìitra  lor- 
nerebbero  indieiro.  Foce ,  dtipogliato  questo  vocabolo  di 
tutu  fli  accidenti  cbe  lo  faa  nome  prticolarc,  viene  ad 
■caeoDare  ,  liccome  lu  qiieslo  luogo  ,  ogni  qualsivoglia  apertu- 
ra onde  ti  po&a  entrare  ed  uscire. 

l3l  e  iSs.  Degli  angeli  neri,  vi  si  lollintcndc  alcuno. 
Qui  può  vedere  il  Lomliardi  clic  l'aggiunto  neri  apiiariicne 
ai  diavoli  tulli  ,  non  clie  ai  soli  del  precedente  fosso.  CRe 
fegnnii ,    aflinclii:  vengano. 

•  iJ3 — i3S,  Eiiponde  l'ombra  a  Virgilio  eh'  ivi  vicino  è 
uno  scoglio  che  muovesi  dal  circolar  muro  eh'  in  aè  cliiude 
Hilebolge  ^  il  (|uale  sco!:Iio  varca  sopra  lutti  i  foui,  eccetto 
questo  ov'ora  sono,  ch'è  rovinato,  e  per4  non  lo  copre. 
Nnlìsi  bene  che  dice  i  apprfisa  un  tasso-,  die,  <;cc.,nDii 
gii  perché  uti  solo  aia  il  sasso  che  muorcìi  dal  piede  ddl'al' 
la  ripa,  e  uno  solo  il  ponte  sopra  ciascun  tosso,  die  a  que- 
sto sentimcnlo  del  Daniello,  e  dell'  atitor  degli  Aneddnti 
■lampati  in  Verona,  Dante  itctio  s'oppone  ne' sottoscrìtti 
veni  ,  Inf.  ivtir. 

Dimle  Voi.  I.  33 


i:i'<'siici.uji„,i; 

Gw  d«  imo  MU  iM 

niov^u  ,  cl„-  riciJcan  „|, 

»•  !»■'  •  opra»  il  ,„,,  ^ 

;;;  '■  ■^'»  f»  ™ì».,  d, 

ti.  <wr  pota,  „„  „^„  j,j 
..olt  01,  „i,^  „^  J,~ 
«Ire  ;  .oM.  ci*  ,,  ,  . 

'J?  e  138.  Dice  ^ 


'4a— 144.  AIE  „^  _ 
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Appresso  '1  Duca  a  gran  passi  sen  gì ,         i4 

Turbato  un  poco  d'ira  ne)  sembiaDte  ; 

Oud'  io  da  gì"  incarcati  mi  _pa»1i' , 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

del  malnletlo  tiiìo  del  mentire  il  padre  ,  vizio  tale  ,  che, 
K  ue  conoKcssc  il  moodo  1'  orrideiu,  il  puniroblie  a  Icrra 
e  [iHxo  pili  clic  molti  altri  delitti. 

145 — 148-  Aif.  nota  mi  partì',  col  Ter».  Kg.  —  jt  gran 
pani  un  gì ,  pel  turbamento,  clic  dice  nel  MCOodo  Ter», 
natogli  da  giuita  ira  di  vedersi  dal  diavolo  ingAoaalo  ,  per- 
ciocché Il  giUDlcria  più  ipiace  a  chi  più  uvio  è.  Sen  gì 
s'accorda  bene  auai  alla  formula  a  gran  patti.  — Dagfiii- 
foivati,  dafji  spiriti  incaricali  del  gran  pondo  delle  cappe. 
Potlt  ,  orme  ,  pedate,  DelU  care  piante  ,  parole  fÒtac  ài 
■oave  aOèiJuae ,  tottiulctidi  del  imo  caro  maeitro. 


J 
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CANTO    XXIV. 


ARGOMENTO. 

Partita  dei  Poeti  ddUa^  sesta  bolgia  ,   ond^  esco 
]  '  montando  su  per  la  ruina  delta  destra  costa.  ì 

A  sta    del  seguente  nailon  fiero  ,    nel  quale  , 

/  mezzo  a  terribil  stipa  di  serpenti^  pan  corren 

r  anime  dei  ladri ,  nude  e  spaventate.  Prodìgit 
trasformazione  :  incontro  delC  in/amissimo  f^c 
ni  Pucci. 

T  . 

j  J-ir  (juella  parte  del 'giovinetto  anno  , 

f  Che  1  sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra  , 

£  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno  , 
Quando  la  hrina  in  su  la  terra  assempra 
L' imagine  di  sua  sorella  bianca  , 
'  Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra  , 

^  Lo  villanello  ,  a  cui  la  roba  manca , 

Si  leva  ,  e  guarda  ,  e  vede  la  campagna 
é  Biancheggiar  tutta,  ond' ei  si  batte  Tanca 

Ritorna  a  casa  ,  e  qua  e  là  si  lagna  ,  I 

I — 15.  Si  not.  da  Alf.  salvo  raltimo  ,c  del  vers  prece 
e  prende,  ecc.  —  Vago  è  il  principio  di  questo  Canto  ,  e 
gran  bellezza  questa  nuova  similitudine ,  tolta  dalla  stessa  n 
tura  ;  e  sembra  questo  uno  di  quei  luoghi  ove  il  Poeta  va 
mostrarsi  quale  egli  é  ,  cioè  ad  ogni  altro  supcriore.  Il  pn' 
cipale  suo  intendimento  sì  è  di  ritrarre  quanto  fu  grande 
suo  sbigottimento  ,  benché  di  poca  durata  ,  in  veder  Vir{ 
lio  si  turbato. 

Comincia ,  ovvero  ,  giusta  il  nuovo  stile  del  Poeta ,   na» 

I  r  anno  il  primo  di  gennaio  ;  il  sole  entra  nell'  aquario  cin 

il  ai  dello  stesso  mese  ,  e  vi  sta  sino  incirca  al  21  del  s 
guentc.  Adunque  l'anno  essendo  giovinetto  per  tutto  quei 
spazio  che  sta  in  Aquario  e  un  poco  più   oltre  ,    puossi   p 

ì  gliaìr  pel  punto  detcrminato  dalle  parole  in  quella  parte  ,  ecc 


i 
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Come  1  lapin  clie  non  sa  clie  sì  faccia  ; 
Poi  riede  ,  «  la  speranza  ringavagna  , 

Jal  31  di  geoDaio  al  3i  di  febbraio  ;  e  per  conrormarsi  pie 
n>l  KDliiDento  <kl  iena  verso  ,  Ira  il  l5  e  il  io  ^di  ftbht.i- 
u  ,  tpoc*  in  die  può  dirsi  ancora  1'  anno  gùwùutta  t  che  il 
tote  lempera  ì  crini  neir  Aquario  ;  die  le  noUi  vanno  al 
imo  dì.  Lcggiadranicatc  chiama  il  Pocla  anno  giorimuo  il 
pqocipio  BUI)  i  e  con  non  minor  grafia  'dipinse  il  Pctram  la 
MRuveni  in  giovenil  figura  ,  per  cuer  allora  gli  arbuscclli  e 
r  ohe  come  alticttant«  gioFÌnetle  di  quella  stagione  : 

Onde  a'  iu  veggio  in  giovìnit  figura 

Incominciani  '1  Qionilci  a  vctiir  d'  erba. 
Che  ,  in  che  ,  nella  quale  parte  dell,'  anno  giovinetto.  J  crirt; 
Qui  nre  puro  Cailàlia  lavit  crùies  loluloi.  Orai,  Tempra, 
lei  •enlimenlo  medesimo  che  usò  Orazio  temperare  ,  lib.  3  , 
jde  III  ;  quù  aquam  ttaiperel  igtuLusf  onde  tempra  dgni- 
ìca  ravviva  d  aimo  cahre ,  ritcalda ,  e  però  rinfiria  di 
'Igor  nuovo.  —  Al  mezio  di ,  cioi}  verta  al  mezzo  del  di.  Sce- 
tiaodo  allora  aenùliil mente  le  notti  s'avviano  versa  l'caiii- 
:»zio  ,  o  sia  veiso  Ìl  mezzo  del  di ,  rli'è  di  34  ore.  Latri- 
la iissen^ra  F  imagine  ,  ecc.  Astempra,  Asiemprare  ,  dict 
1  Vocaból.  della  Crusca  ,  voce  antica  die  vale  ritrarre  ,  co- 
tiaiv.  Perlaiilo  (igni8ca  ifuandn  la  brina  rànu  in  te  C  ima- 
pne  ,  ecc.  Davanzali  ,  Vii.  d'  Agr.  ,  dice  :  t  'fftg''  ''''"■' 
neiae  è  turna ,  né  con  atira  miileria  od  arte  ili-aiiitnt 
f  atttmprerai  né  manterrai ,  che  de'  tuoi  propri  cotUtmi.  A- 
iuDque  lai  voce  s'  lia  a  poter  adoperare  aucor  oggi.  Di  iiiu 
impila  bianca;  così  cliiama  graziosamente  la  neve.  ATa  fin- 
ii dura  alla  tua  penna  tempra  J  in  questo  |h.iù  ditTen^-c 
'a  brina  dalla  neve  ,  di'  tu*  duca' poco.  Ma  chi  sigiiiQca  /liLi 
aia  penna  tempra  ?  Tutti ,  fei  quanto  ve|go ,  i  comenlaturi 
intendono  che  Dante  tolga  questo  figurato  modo  dalla  penna 
la  scrìvere ,  la  quale  ,  se  abbia  una  tempera  o  lem|ii.'tatiira 
iOttilc  ,  dura  poco  ,  siccome  per  la  sua  temperatura  ta  bii- 
u.  Questa  epicgozioue  non  mi  è  potuta  inai  culr.in- ,  e  [e- 
:ò  mi  Kiuo  ingegnalo  di  trovarne  altra  ,  che  Milloipcdo  ul 
(iiidìcio  dei  sapienti.  Io  credo  che  chinmi  penna  leiH/Ta  u 
■imperala  ì  raggi  del  sole  già  temperali  sotto  1'  Aquario  ,  a-  ,' 
rendu  [nu'e  il  Petrair.a  chiamato  /lenne  i  capelli ,  e  il  Poeta  ' 
DOitru  di  sopra  ,  ci-i'ii,  i  raggi  del  sole.  Onde  ,  te  io  non 
«DO  ingannalo ,  vuol  dire  ,  die  rassoiuiglia  la  brina  alla 
neve  ,  H-  non  che  quella  tt-tfc  puro  al  l'aggio  del  sole  tem- 
(wrato  già  ncIC  .Iqiiiirio.  Lo  viUanello.  Bisi^iia ,  dice  il  \'l'U- 
kUrt  f  che  sia  un  yilia^^ello  pli;uu;iio  Lene  ,    se    non    aa    di- 
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\eggeiidol  mondo  ater  cangiati  faccia 
u  poco  d*  ora  ,  e  prende  tuo  ▼incaitro , 
E  fuor  le  pecoóreUe  a  pascer  caccia»         i5 

G>$i  mi  fece  abiaottir  Io  maitro , 

Qaand'  i^  gli  Tidi  al  turbar  la  fronte  , 
E  coA  tosto  al  mal  gianae  l6  ^mpiastro  : 

Che  ,  come  noi  venimmo  al  goaato  ponte , 
Lo  Duca  a  me  ai  ¥<dae  con  quA  piglio  ao 
Dolce ,  cVio  vidi  in  prima  appiè  del  niontr. 

Le  braccia  aperae  dopo  alcun  consiglio 

tdngiicre  la  brina  dalla  nere.  Pie  nfadimio  aMii  «  diinoiln 
egli  con  queste  leede  ,  non  Yccknao  die  paria  il  Fotta  noo 
«r  una  iMruia  ordinaria ,  d*  tma  pieoola  apninaliin ,  aa  li 
d*  una  picoola  nevaUi  come  per  le  parale  «  ««db  le  cm^m- 
f9ta  biancheggiar  tutta  «  apertamente  «  mamfeata.  Im  roktf 
il  bisognevole  |)cr  tó  e  per  la  sua  greggia.  Si  baite  F  anca , 
linguaggio  della  natura  ,  effetto  d' impatiente  dolore»  LaL 
fimur  firit.  —  Qua  e  là  ti  lagna ,  parole  che  dipingooo. 
Tapino  ,  umile  ,  abbietto  ,  misero.  Aingatmgna.  O  que»to 
verbo  lo  formò  il  Poeta  da  cavagna  o  cat^agtio  y  mutato  il 
e*  in  ^ ,  e  varrà  rimborsa ,  e  nel  più  largo  sentimento  n- 
pone  in  cuore  ;  ovvero  ,  come  spiega  Lombardi  ,  disse  rin" 
gayagna  in  vece  di  ringavigna,  nel  senso  Steno  cbe  ràt^ 
pigna ,  da  ringa^gnare ,  pigliar  per  le  gavigoe  ,  pel  colio , 
o  semplicemente  pigliare.  Nel  principio  del  terso  libro  drl- 
r  Asino  d'  Oro  leggesi  :  laonde ,  tii'aU  ameie  gambe  ^  eag- 
gavignate  le  ginocchia  colle  intrecciate  mOni'y  ecc.  Il  aum' 
do ,  la  terra  ,  giudicando  dalla  prima  impressione.  In  poco 
d*  ora ,  in  poco  spazio  d' ora.  ^este  parole  :  e  prende  suo 
vincastro  ,  con  quelle  del  seguente  verso ,  piene  tono  di  sos- 
ve  semplicità  e  d'  afiètto. 

18.  Lo  'mpiastro,  A  Dante  solo  è  lecito  usar  voci  trivia- 
li ,  perche  sa  dar  loro  splendore  e  nobiltA,  arte  pur  bentìt- 
piita  dal  Petrarca. 

ao  e  11.  Air.  not.  — •  Con  quel  piglio  dolce  ^  Ycaon 
modo  di  dire ,  cbe  si  distende  all'  atto ,  ali*  aspetto^  al  gos^ 
do ,  ove  r  animo  si  dimostra.  In  una  sua  canzone  »  d' infr* 
uita  leggiadrìa  e  di  soavissima  grazia  ripiena  ,  dice  Dante  :  bt 
spaziosa  ^fronte  e  7  vago  piglio.  — <  Del  monte ,  di  quello 
cbe  chiama  nel  primo  Canto  monfe  di  tutta  gioja, 

2a— a4*  Alft  not  — -  Ordine  regolare  :    rignartiando  bea 
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Eletto  seco  ,  riguardando  prima 

Ben  la  rtiina  ,  e  dicdtmi  uì  pìglio,       * 

E  come  quei  che  adopera  ed   istimn  ,  2S 

Che  sempre  par  che  'noanJti  si  proveggia  , 
Cosi ,  levando  me  su  vèr  la  cima 

D' un  ronchìode ,   avvisava  un'  altra  scheggia  , 
Dicendo:  Sovra  quella  poi  t'aggrappa^ 
Ma  tenta  pria  s'è  tal  ch'ella  ti  reggia.    3o 

Non  era  via  da  vestito  di  c^ppa  , 

Che  noi  a  pena  ,  ei  lieve  ed  Ìo  sospinto , 
Potavim  su  montar  di  chiappa  in  cniappa. 

prÙKa  ìa  rulna,  t  dopo  avereUtlo  icco  alcun  cotuislio  (ni 
OKxto  di  fanui  nuiiitan  )  aptrit  te  braccia ,  e  digdmii  di 
piglia.  Dar  di  piglio  ,    pigliare  ,    iSbran.    HelU  prcdetU 

Villi  allcfTO  dar  di  piglio 

Dentro  a  quel  labbro  aollile  e  vermiglio. 
aS— So.  Air.  not.  —  Le  cose  ch'aprirne  in  ijuesli  Tersi) 
di  K'IlisniDe  parole  e  maniere  dui  dire  mmptnti,  appena  po- 
trebbe altri  con  tanta  grazia  nel  dire  tciollo  rìlrarle.  Che 
adoptra  ed  zitima  ,  che  nrl  ttnipo  Aevao  fa  un  lavora ,  e 
penta  a  rio  clic  dclibe  far  pai.  Che.  .  .  par ,  ecc.  ,  il  ifuatt 
pai-e  (  dall'  animo  preoccupato  die  gli  li  legge  in  fronte  ) 
cKt  pitveda  itmpre  i/utllo  chr  ha  a  far  poi  ,  prima  efae 
venga  al  fatto.  Così ,  ecc.  Vcrcìii  Virgilio  nel  levar  Dante 
una  tclieggia  ,  aveva  già  I'  occhio  alla  acguenle.  E  quoto  di- 
pinto e  si  al  vivo  chi:  non  si  potrebbe  meglio  da  Dante  ne- 
«letimo.  Ronchione ,  grossa  punta  di  prominente  taiso.  Un'  al- 
tra icheggia  ,  un'  altra  punta  di  quel  rovinalo  mano.  So- 
vra ifiteUu  poi  t'  aggrappa  ,  ecc.  ,  poi  eli'  avrai  lascialo  que- 
sta ,  l'  aggruppa  sovra  quella ,  ma  ,  pria  d'  aggrappaivili  , 
tt'Dla  (  prova  con  la  mano  )  ■'  essa  è  tale  che  possa  refer- 
ti. Vedi  per  c[iieste  parole  come  Daole  cava  uliiisiimi  ime- 
giiamenli  dalle  minuzie  tncdcsiinc. 

3l — 33.  Si  noi.  da  Alf.  —  Da  vestilo  di  cappa  ,  da  br. 
■i  da  uno  vedilo  di  capila  ,  siccome  hai  veduto  gì'  ipocriti  ( 
e  cosi  ti  ritorna  Ìl  pciuiero  n  quei  trilli ,  e  1'  espressione  , 
eh'  è  per  se  da  muover  le  labbra  a  riso  ,  ti  stringe  tnii  il 
cnore.  Che  noi  ,  ecc.  ,  costruzione  :  /lerchè  noi ,  egli  eaen- 
da  lieve  (  per  ei<>.er  l' ombre  di  lieve  corpo  rivestite  )  ,  ed 
tutiiJo  IO  toipii.bj  da  lui  ,  potivaino  lytpeiia  montar  tu   di 
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E ,  se  non  fosse  che ,  da  irad  precìnto 
Più  che  dair  altro ,  era  la  costa  corta  y    3S 
^'on  so  di  lui ,  ma  io  sarei  Len  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  iavèr  la  porta 
Del  bassissimo  pouo  tutta  peode , 
Lo  sito  di  ciracuna  valle  porta 

Che  r  una  costa  surge  e  V  altra  scende,        ^o 
Noi  pur  veoimmo  iuGne  in  su  la  punta  , 
Oade  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m' era  del  polmon  d  munta  , 

Quando  fui  su ,  cb'  i'  non  potea  più  oltre  , 
Anzi  m' assisi  nella  prima  giunta.  4^ 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre  , 

cUt^pa  in  dtiappa  ,  doc  Mm'  b*  tc*t^  <kUo  ,  £  ì-onMom 
ili  ivnnhione  ,  o  di  ichtfigìa  in  iduggia ,  clic  piir  chù- 
liuui  chiappa  da  chinppiirc ,  pigliai^  ,  affirrraiv. 

34 — 4"-  ^^'  'x^"  intviidi-re  quelli  veni ,  inni»  immaginar- 
«  clic  ,  andando  i  maieinì  delle  bolge  aiuiimcndii  a  piti  1 
fii>  luAV  awicinarói  al  poun  ,  ne  ucguc  cliv  il  minor  pn> 
cinlo  o  argiiiv  di  ciascun  hao  è  più  ìiaao  del  maggton-. 
Non  io  di  lui,  cioè  non  so  se  questo  siirebht  accaduto  dì 
liùs  mn  io  sarei  (  itatu  )  ben  viiUo  dalla  JaUi.-<t.  —  L'ulu 
tosta  luree  (  la  niai!t;ion:  aliandoti  più  deli'  altra)  ,  e  t ai- 
Wa  scrnae  (  alzandosi  meno  ilella  maggiore  ). 

41  e  4''-  Pt^r ,  particella  riempitiva,  dice  il  Lombanìii 
ma  £  inganna,  perchè  vuole  il  Poeta  per  questa  Toce-rivolgi.-- 
ru  la  mente  del  lettore  agi' impedimenti  da  Ini  vinti  del  moii- 
tiTT  iu ,  e  lignifica  quanto  maigi-ath  ia  difficoilis  iltff  ardua 
ria.  —  Onde  ,  ecc.  ,  dalla  qual  punta  l' idtima  pietra  ikl 
guasto  ponle  ,  ovvero  della  rovina  ,  si  dittaeca  ;  tua  la  tixx 
ixìosctnde  i  ti  liella  clic  non  ha  compcnio. 

43  e  44-  ^  iena,  .  .  lì  munta ,  «prcaione  di  molla  fot- 
ta ,  che  dimostra  quanto  doveva  essere  per  la  Hilica  lasso  e 
anianlr.  Pili  olire ,  andar  più  olire. 

40 — 54.  Cari  wno  queiti  versi ,  di  naicliio  vigore  ,  ili 
tlo»  armonia  ,  e  mirabili  insegnamenti  vi  sudo  incltiuti. 
Inoltre.  Pollrii-e  lignifica  stare  nel  iella  ,  nel  coiv , 
o  impigrisce  ,  e  però  tpattriiv,  il  cunlrario.  Che, 
niiioiie  :  perchè  leggendo  in  piuma  ,  non  ti  rime 
e  Stando  sotto  coltre  (  poltroneggiando  nel  letto  ) 
lu  in  fama,   !l  Xawi  ,    GeruMdemiw  Libtnla  : 


Ti  ipoll 


^^:mm 


Giuro  xxvr.  3-;3 

Disse  'I  Maestro  ,  che  ,  segando  in  piuma , 
In  fama  non  si  TÌen ,  né  sotto  coltre  : 

Senza  la  qua]  chi  sua  vita  consuma  , 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia  ,  5o 

Qual  fummo  in  aere  od  in  accpia  la  schiuma. 

£  però  leva  su  ,  vinci  1'  amhascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  hatta^ia, 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 

Più  lunga  scala  conriea  che  si  saglia  ;  5S 

Non  Lasta  da  costoro  esser  partito  ; 
Se  tu  m' intendi ,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 


Signor,  non  aotto  l' ombri  io  piaggia  molle, 

Tra  fbnti  e  6or  ,  tra  niofe  e  In  litcuc  , 

Ma  ìd  cimi)  all'  erto  e  faticoso  colle 

Della  virlù  riposta  i  il  noilro  bene. 

Chi  non  gela  e  non  sudi,  e  non  l'crioile 

Dalle  vie  dei  piacer ,  In  naa  perviene. 
Sema  ta  aual ,  ecc.  Sono  versi  impareggiabili,  'fjtva  tu , 
levaci  tu.  L'  amb<iscia  ,  qui  la  fatica  e  V  opprcstione  del  Cor- 
po. Non  t'  atxaicia  ;  non  t'  alibaniloDB  ,  noa  caiea  giù  : 
ina  non  i  ponibile  ritrarre  interamente  la  fbna  dell'  acca- 
tciarà.  Il  aentimento  di  questa  sentenia  ,  che  Dante  solo  po- 
teva con  d  gran  forza  e  semplicità  dimostrare,  i  renmenle 
degno  che  la  lérmi  ben  cbiuso  nella  memoria  chiunque  di 
belb  fama  é  vago.  E  qui  cade  in  acconcia  l'aurea  senleom 
di  Cornelio  CelH>  :  ignavia  corpui  htbrtat ,   labor  Jìrmat, 

55 — 57.  Inleude  la  calila  dei  Purgatorio,  monte  altissimo 
e  malagevole  assai  a  cbi  va  su.  E  con  creda  il  Lomliardi 
cbe  sia  piuttosto  abbattere  vie  plij  che  incoraggiare  ìl  ricor' 
dar  maggior  fatica  a  clii  già  per  fatica  è  stanca.  Questa  puo- 
te  esser  vero  ad  un  animo  vile ,  cbe  noD  abbia  scopo  alcu- 
no al  suo  afiadcarn  ,  na  non  già  al  magnanimo,  clw  aipel- 
(a  ai  termine  delle  sue  fatiche  ogni  contento  e  riposo.  Que- 
sto pel  generale.  Per  quello  che  spetta  al  Poeta  nostro ,  Vir- 
giLo  sapeva  bene  cbe  non  v'  era  per  lui  stimolo  maggiore  , 
cbe  il  ricordargli  la  lungliezza  dd  cammino  nn  al  luogo  ove 
debbe  lasinarlo  con  quella  Beatrice  ,  cbe  gli  sarà  guida  nel 
cielo.  Perù  |>li  soggiunge  clie  noo  basta  esser  partito  di  quel 
fondo  ,  e  infine  :    le  lu  ni  iiUciuIi  ,    oc  fu  li    eht    f  arermi 


t 
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Levami  «llor,  mostnn^iid  fonilo 
I  Medio  di  lena  eh*  f  non  mi  lentiA  y 

*  E  dissi  :  Va,  cVfson  forte  e  ardito.     6 

Sa  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via , 
Cn  era  ronchioto ,  stretto  ,  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  clie  qnel  di  pria. 

Parlando  andava ,  per  non  parer  fievole  , 
Onde  nna  voce  nscaò'dali  altra  tomo ,      ( 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Mon  so  ch^  disse ,  ancor  che  sovral  dosso 


I 


( 


*:f 


58—^.  Alf.  not  "—  Docile  all'iimto  del  eoo  w 
ttro ,  riuan  tosto  il  Poeta ,  e  ttmiolirto  dille  sue  parali 
dal  detideno  della  taa  Bcalrioe,  >*P*|1>*  foìiao  e  fon 
e  più  anoora  ne  dimoitra»  che  non  ne  ha  dà  ftllo.  Laf 
mala  ./&rte  e  ardito ,  che  comprende  e  la  fona  del  coi 
e  la  franchezza  dell'  animo ,  1'  utò  pur  Virgilio  pvemo  a  < 
rione  ,  dicendo  ivi  a  Dante  :  or  sia  forte  •  ariUto  ^  e  j 
che  voglia  dir  Dante  al  suo  duce  :  or  va^  ck*  10  joa  ji 
le  €  ardilo  ,  siccome  m*  hai  ituegnaio  di  sopra  che  conn 
tstere  in  ogni  fMuo  malagevole, 

61 — 63.  Air.  nota  il  secondo.  •«-  Su  per  lo  scoglio  ;  qa 

lo  che  varca  il  settimo  fosso,  itofioftiofo ,- da  roncAso  ,  m 

•o  scabro.  Erto  ,  eretto  ,  all'  in  su.  Cka  quel  di  pria  ,  < 

il  quinto ,  poiché  l' arco  sesto  giace  rotto  al  fondo. 

4  64.  Alf.  not.  «-  Parlando  andatni ,  ptr  ,  eoe.  Facevi 

^  roeta  come 

Chi  sen  va  9  ne  kioe  porta , 

La  notte  errando  ,  • 

Col  cantar  si  £1  la  scorta  , 

Fra  gli  ofior  la  voce  alzando. 

FlltA. 

65  e  66.  Alf.  nota  una  voce  uscio ,  col  vers.  seg.  ^»C 
ds ,  ecc.  Costruzione  :  onde  una  voce  disconvenevole  ajì 
mar  parole  usd  daW  altro  fisso,  Onde^  cioè  perch'  io  1 
dava  parlando  ,  e  fu  perciò  la  mia  voce  udita  nell'  al 
fosso ,  cioè  nel  seguente.  Disconvenevole  a  firmar   paroi 

grrcioochè  chi  parlava  mosso  era  da  ira  ,  come  dir«  toste 
oeta,  e  in  chi  da  forte   passione  è  agitato    non  è  atta 
lingua  a  bene  scolpir  le  parole  ,  e  riesce  il  parlare  indist 
to  «  confuso. 
67-A69.  Alf.  nota  1*  ultimo.  — •  Non  so  che  disse  ,    n 


ì 
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Fossi  <lcir  srro  già  che  varca  quivi  ; 

Ma  chi  parlava  aà  ira  parca  mosso. 
Io  rra  vello  in  giù  ,  ma  gli  occhi  vivi        70 

^'oQ  potcan  ire  al  fondo  per  1'  oscuro  ; 

Perch'  i'  :  Maestro  ,  fa  che  (u  arrivi 
Dall'  altro  cinghio  ,  e  dìsmontiam  lo  muro  ; 

■o  quello  cbe  quella  voce  dine  (  perchè  ne  erano  confusi  e 
mal  distinti  i  ditoni  )  aocor  che  già  Ibiti  utl  colma  ddl'  ar- 
co, e  però  a  piombo  sopra  il  tosso,  e  dmc^sì  perciò  più  fa- 
cllmenlc  intendere.  Ma  chi  parlava  ,  ecc.  Ecco  perchè  in- 
distinte e  motte  eiaDO  le  parole  di  quello  apìrito. 

70.  Alf.  lo  nota  col  ren.  irg.  —  Gli  occhi  vivi.  Lom- 
lardi  ,  dietlo  al  Vellotello,  (piega  vivi,  cioè  vivriui  in  car- 
ne ,  e  i'  infanoa  gmsunicnle  ,  e  più  ancora  soggiungendo  , 
che  in  queir  ombre  l'anima  lola  era  quella  che  faceva  tutto 
di  per  sé  Knia  bisogno  corporeo  ;  icntimento  raUìGcato  da 
qoesle  parole  del  n  dfll' Inferno  ; 

Altenln  si  fermò,  oom'  uom  eh'  ascolla  , 

Che  1'  octiliio  noi  polea  menare  a  lunga 

Per  l'acr  nrro  ,  e  per  la  nebbia  (olla  ; 
E  per  queste  dri  n  del  Puigalorio  : 

La  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 

Si  eh'  i  mie'  oeehi  pna  n'  ehber  tenzìone* 
Per  le  quali  chiarirailna  si  manifesta  che  Virgilio,  e  per  con- 
tegoenza  le  altre  anime  ancora  ,  por  meiio  dall' organo  della 
vista  iFaMucttono  all'anima  le  immagini  delle  cose.  E  perchè, 
come  per  le  soprapposle  parole  ti  fa  cliiaro  ,  gli  occhi  (U 
Virgilio  avevano  più  acutezza  nel  vedere  che  quelli  di  Dan- 
te ,  per  abbisognare  gli  occhi  vivi  di  più  fòrte  iinpressione  a 
mettergli  in  azione  ,  io  eonchiudo  che  ,  in  riguardo  a  que- 
sta dillercnia ,  disse  Dante  gh  occhi  miei  vivi  o  sia  ancora 
in  vita  non  potevano  ire  al  iòndo  ,  non  ricevendo  di  laggiù 
queir  impretsione  che  all'  esser  loro  si  conviene  per  trasmet* 
(ere  all'  anima  le  immagini  delle  cose.  Potreblieii  pure  spie- 
gar cosi  :  ma  gli  occhi .  cioè  la  villa  mia  juwt  paleva  ire 
vira  tino  al  fondo  i  viva,  vale  a  dire  con  quella  vivacilì 
che  li  eonvioie  per  attingere  gli  oggetb'. 

^3.  DaU  altro  cinghio,  eh' è  l'argine  ottavo,  il  minore 
dei  due  che  ciiiKona  intorno  l' oliava  bolgia  ,  e  però  più  bat- 
eo  dell'  altro.  Diimoiitiian  lo  muro.  Chiama  muro  la  lesta 
del  ponte  cbe  s'  aUa  sopra  l' argine  in  cui  il  poia  ^  e  questa 


3^6  UELL  nFnvo  ^ 

Che  ,  com*  i^  ode  quind  e  non  intendo , 
CùA  giù  V^gio  e  niente  afiguro.    « 

Altra  risposta  y  dime ,  non  ti  rado , 
Se  non  lo  far ,  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  sq^nir  con  F  opera  tacendo. 

IVoi  discpudenuno  1  ponte  dalla  testa  ^ 
Ove  s"  aggiunge  con  Y  ottava  ripa , 
^1  E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta  : 

"^I  '  E  vidivi  entro  terribile  stipa 


I 


diiccndoiio  ,  liceoiDe  pia  già  nn.  79  ohiannail»  iiiee 
ie  ttcMo.  Onde  grandcmenle  •'  ÌDonaa  il  ìéomhméi  àk 
xhù  socndeMero  i  due  Podi  1*  argne  ttewl ,   bmi  pc« 
cbe  Dente  non  it  sarebbe  letciato  iadar  à  ftoilnite 
ìat  h^ò.  in  meno  agli  orribili  tanmàt  9  oad  è  la  1 


74  e  75.  Alf.  not.  *—  CAe ,  eoe. ,  cioè ,  con  pieno 
itrutto  :  io  ti  domando  qucfto  'perché  »  aiocorae  niiUa  i 
do  per  udire ,  coaì  nulla  raffiguro  per  Tedcre. 

76^78.  Piene  di  graxie  aouo  le  parole  di  Virgilio  a 
te  ,  vaga  ai  è  la  sentenxa  che  in  esse  si  racdiiude  }  4 
alla  prima  lettura  non  le  dà  grazioso  luogo  nel  cuoce  < 
|l  la  mente  ,  ha  ben  da  dolersi  assai  della  natura. 

79.  //  ponte  Mìa  Usta  ;  ceco  ciò  che  iatete  Dante 
lo  muro.  Adunque  Lombardi  s*c  ingannato. 

*  8 1 .  £  jkU  ,  supplisci  :   che  fummo,  dùce»  Mia   feti 

ponte  in  sul  margine,  —  Mijìi  la  bol^  wtanifeeta,  ] 
pazio  sarebbe  stato  di  scendere  giù  nel  fondo. 

8a — 84*  Si  not.  da  Alf.  «-  Terribile  e  spaventoaa 
'  ai  è  questa  che  s' apre  adesso  agli  ocelli  del  leUore  ^  e  e 

qiie  non  abbia  di  triplicato  ferro  cinto  il  cuore  ,  non 
^  non  raocapricciare  più  d*  una  rolta.    Si  puniticono   in  a 
IV  bolgia  i  ladri.    Costretti   a  correre  oontinuamcute    in  1 

a  orribili  serpenti  ,    vedremo  i  miseri  spiriti  «    attorti 
gati  da  quelle  fiere ,  ai  loro  feroci  morsi    avvampar   • 
mente  ,  ridursi  in  cenere  ,    rinascere  ,    trasmutarsi    in 
I  modi  ,  r  uomo  in  serpente  ,    il  serpente   in  uomo  }  e 

j  qtie»te  cose  dipinte  con  si  forti  colori ,  che  pia  wm  ft 

K.  il  vederle  ,  rincalzando  una  immagine  spaventosa    con 

*  più  terribile  ancora  ;  e  quando  V  uomo  si  pensa  che 

magiuatione  del  Poeta  sia  munta  e  affatto   esausta  »    ri 

■^  con  maggior  impeto ,  e  con  fona  tale  che  ne  rimane 
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Di  serpanti  ,  e  di  si  -diversa  mena  , 
Che  la  memoria    il  sangue  ancor  mi  scippi. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  j  tt5 

Clie  ,  se  cbelidri ,  jacidi  e  iàree 
Produce  ,  e  ceneri  con  anfesibena  , 

ri'-  tante  pestileazie  ,  né  ri  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  1'  Etiopia , 

Né  con  ciò  che  di  sopra  '1  Mar  Roso  ée.  (;o 

nilo  il  pemiero.  XH  quante  beUene  nel  rìmaiiente  di  qiiealv 
canto ,  «  ìd  tuUo  il  acguenic  rìdoodaiKi ,  io  vistò  leìiigliai- 
(lo  e  additando  quelle  aolUoto ,  le  quali  meno  brillar  pono- 
no  all'  occhio  del  diicaole,  Inoando  k  altre  alla  aia  aiacre- 
iiunc.  Slipa,  aninuuo,  calca  ,  moltìludiDe  ;  TOce,  cbecol- 
l'-iggiuuti)  ttrriille  ,  già  li  apaventa.  Mena  ,  lorle  ,  condì lioue; 
dftrta  ,  da  quelle  che  qui  (i  vedono.  Mi  KÌpa  ,  mi  guaita  , 
aggbiacciajMlolo  d'orrore  ;  cfléUo  della  ricordaxiooe  propor- 
zionato all' inpreuioD  fòrte  rieeruta  gii  dall' oiTibile  virta, 

S3 — 90.  A  rincaLeo  e  di  mostra  mento  di  ù  apafentoia  im- 
uugioe  una  uBilitudiDe  aireca  il  Poeta  ,  che  bene  al  «uo 
coiupreodi mento  a'aggiujta.  Si  coitruitca  la  parola  del  testo 
ciei  :  /.Ulta  con  tua  arana  non  li  vanii  più  di  pi-odurr* 
nrribiJitsùm  ttrptnti  ,  pavkè  i  dia  produce  chelidri,  ja- 
culi  ,  foìtt  t  ctncri  con  anjiiittna  ,  risa  con  luua  t'Èlio- 
jiia  ,  hÌ  con  eia  che  è  di  lopra  al  Mar  R0130 ,  non  n» 
ilrò  mai  né  aetlìlmue  Ionie  ,  ni  peitilrnzie  ti  ree,  cam 
t/u^Jle,  La  nidob.  fcriveudo  chcrsi  ,  sarte  di  serpenti  ,  in 
\iiat  di  cht  rt;  e  producer  ìn  luogo  di  produce  ,  alUevo- 
liacc  ,  anxicbé  do  ,  la  foga  dell'  impetuoio  parlare.  Noni'  t 
già  obbligalo  Dante  a  porgli  tali  e  quali,  né  tanti  e  quanti 
ne  pose  t,ucano,  cui  non  ebbe  in  mira  d'imitar  in  questo 
liM^.  Chelidri,  specie  di  seipeoti  che  ita  in  terra  e  in  ac- 
(|ua  i  jaciM  ,  altra  specie  ,  ctMi  detti  dal  badarsi  dagli  ar- 
bori HI  i  viandanti  ;  forte,  serpi  cbe  passeggiano  ni  la  coda 
strisciata  a  terra,  e  coll'ultto  fusto  elevato i  ceneri,  serpen- 
ti così  detti  dall'  estere  di  picciole  macchie  punteggiati ,  si- 
mili al  miglio  detto  in  greco  cenemi;  anfisibeiia,  serpenti 
creduti  aver  un  capo  pei'  ogni  estremo.  Ni  con  eih  eAe , 
KCC. ,  iiilcnlc  r  Egitto.  Ee  ,  in  vece  di  è  ,  si  concede  U 
ViiL-ti.  Fune  ebbe  in  mira  qnesto  luogo    1'  Ariosto   ,l)cl   Fu- 

E  r.'iò  che  d&ir  Aliante  ai  liti  nibri 
V'iienoso  erra  per  la  calda  Kibbiu  ,  ecc. 
Dante  Voi.  1.  H 
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378  DI^LL"  in  PERICO  y 

Tr.>  q^ucsta  cruda  e  tristissima  copia 
Cori*evan  genti  nude  e  spavcntiitc  , 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  a^-ean  legate  : 
Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  j 

K  I  capo  ,  ed  eran  dinanii  Aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un  ,  eh*  era  da  nostra  pròda  , 

S'avventò  un  serpente,  cheU  trafisse 

Là  do\c  1  collo  alle  spalle  s'  annoda. 

'  Jsè  O  si  tosto  mai  né  I  si  scrisse  y  n 

91—^.  Air.  nota  i  due  [trìini.  «^  7Va  questa  cmiifl 
IristissìiHa  copia  ,  supplisci  ik  serpenti  ,  ed  è  terribile  qi 
sto  vifio.  ^^ude^  spogliatfc  dei  primi  corpi.  Spm^ntate^ 
([iunto  che  fa  grand'  oflctto  in  questo  luogo.  Senza  afe 
pertugio  ,  per  nasa^iMlcrsi  \  o  elitropia,  per  involarsi,  av 
ti'^  r  eutropia  la  virtù  di  rendere  altrui  invibikile ,  sicoo 
lìuibX  ad  intcnden;  a  Calandrino.  NeU'  e^firessionc  senza  s 
itir  pertuifio  o  elitropia^  &i  racchiudono  quanti  mezzi  ( 
sibili  aver  possa  mio  di  nasrondciM  o  involarsi  air  ali 
ruuaiilo  ;  ed  ha  forse  ih  vÌ!>ta  il  Poeta  la  grand*  arir  1 
ijK-z£Ì  senza  novero  die  lianno  i  ladri  di  schifare  la  pi 
A*hc  ^\\  |)crs<^ita.  E  poìciiè  mi  viene  in  taglio  ,  sarà  k 
avviTtiit:  il  lettore  eh'  iniaginù  il  Poeta  m  fatto  supplizio 
)  l.idri  ,  a  dimostrare  l'astuzia  e  la  malizia   loro  ,  il    trasj 

niar>i  che  fanno  in  jflille  guise  ,)' agt.^'olezza  loro  d'insini 
si  nei  chiusi  luoghi  ,  e  i  gran  mali  che  dalla  loro  rap 
tà  nascer  sogliono  :  cose  tutte  che  ncUa  mahgna  natura 
serf'onti  riconoscono  i  savi. 

<)ì — 96.  Son  not.  da  Alf.— Dice  che  le  rapaci  loron 
sono  legate  di  dietro  con  serpi  le  qiuh  ,  mettendo  la  t 
«»  lu  coda  nelle  reni-,  passano  fuor  fuori  d:iir  altra  pan 
iwi>  >'  attorciglia  insieme  la  testa  con  la  coda  ;  immag 
iunhile ,  e  con  vivi  e  forti  colori  ritratta. 

»J7— 99.  Al£  not.  —  Ed  ecco  ,  formula  ^\ì  accenna 
ImIo  e  inopinato  evento.  Da  nostra  prodn^  pili  presso  ali 
gine  sul  quale  s' erano  fermi  Virgilio  e  Dante.  «^  '  m'i^/i' 
ottima  parola  ,  eh'  esprime  1*  azione  fatta  con  la  rattcu 
imprto  del  dardo.  Là  dove  '/  collo  ,  ecc.,  ore  ù  €»ngiui 
•MI  le  spalle  il  colio ,  e  lo  dice  Dante  con  maniera  ti 
sua  ecc. 

100— -loa.  Alf.not.  Xìè  O  ti  iosto^  ecc.  Nuore,  e  proprii 


ckvio  niT.  3^9 

Com'  ei  s' acctse  ,  e  arse  ,  e  cene*  tutto 
Con\-i^Dne  che  Cascandb  divenisse  :- 

E  poi  die  fu  a  terra  il  distrutto  , 

La  cencr  si  raccolse  ,  e  ,  per  sé  sfeMa  , 
In  quel  medesmo  ritorna  di  butto.        '  io5 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa 

die  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce  ,   ' 
Quando  al  cinquecenteumo  anno  appressa. 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce; 

Ma  sol  d' inceiLW  lagrime  e  d'amomo^  i  IO 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 

I>aBl*  ,iotM  qocue  nmìlìtadinì  ;  e  laieii  por  dir  Ai  tcoIc  ìb 
eontiario.  Com'  et  i'  acctit ,  ecc.  Imposiibilc  m  eoo  piò 
càia  t  prillo  parlare  csprìnierc  i  Ire  diicru  Uati  ili  quello 
'  •puidl  ;  e  notili  di' a  uiapgior  Iretta  dd  pcmiero  coinpow 
li  lena  verso  di  tre  to\ì  accenti. 

io3— io5.  Air.  Qot.  -^  S;  .lUlrulto,  i  belli  maniera Ji 
dire.  Nd  rotto  del  tertetto  si  dipinge  mirabilniclite  il  rilor- 
DO  ddlo  apirilo  nel  primo  mio  ituto  ,  e  dcU'  ullino  verao  , 

di  Ire  nii  icceoti  compoito  ,  il  lubito    pasu 

air  altro.  Di  baOo  ,  form.  poet. ,  <£  iioUOf 
Ùi  uà  aUimo. 

lofi — III.  Air.  noia  la  'prrnia  ten,  ■ —  Per  li  gran  lafù 
I  gran  Mvi  però  ,  broalula  Venturi  ,  che  dicano  questa  fa* 
vola,  li  Hducuito  a  pochi.  Tanto  meglio,  riipondiamo  noi, 
perete  ,  le  fonerò  in  uran  numero  ,  non  larebbero  uvi. 
Quattro  appariiioui  raccontano  gli  antichi  itand  di  qiictto 
favoloso  uccello  ,  cb«  fingono  nascere  De''daerd  dell'Ara- 
bia. La  primiera  fn  net  legno  di  Scnstri  ;  la  Kconda  in 
quello  d'  Amali  j  la  terza  in  qudlo  del  leno  Tolomeo  ;  la 
quarta  la  raccontano  Tadlo  e  Plinio.  Plipio  dice  cbc  vire 
mille  e  ànqueccnlo  iciunta  anni  ;  Solino  S4o  ;  Pomponio  , 
Orklio  e  Tacito  5od  ;  altri  i,ooo.  Claudiano  dipìnge  la  fe- 
lùc«  leggiadra  mcnle  itsaì  net  (OHoposli  veni  : 

Arcajtum  ì-adiaiii  oculi  jiibar.  Igruut  ora 

Cingil  Itoiioi,  Rutilo  togiialum  vtrliU  tìdut 

jtuotlit  crùtalu$  iipex  ,   Uaebnaqut  smna 

ijàce  aecol  ;  tiTÌo  pìnguiitur  crura  veiitna. 

j4tile  volala  %eph}iuiH  penna  ijuat  cteruìui  ambìt         ' 

J'Vcf'C  Lolor  ,  npartoijue  tuper  itilistil  ili  aiav. 
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38o  dell'  inferivo  , 

lù  quale  è  quei  che  cade  ,  e  non  sa  conio, 
Per  forza  di  demon  cir  a  terra  il  tira  , 
O  d' altra  oppilazion  die  lega  F  uomo  , 

Quando  si  lieva  ,  che  ^ntomo  si  mira  ,        i 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferto  ,  e  guardando  sospira 

Tal  era'l  peccator  levato  poscia. 
O  giustizia  di  Dio  quanto  è  severa  , 
Che  cotii  colpi  per  vendetta  croscia  !     i 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  ei*a  ; 
Porch'  ei  rispose  :  I  piovvi  di  Toscau 
Poro  tempo  è  ,  in  questa  gola  fera. 

ViM  bestiai  mi  piacque  e  non  umana  , 
Si  come  a  niul  eh'  i'  fui  :  son  Vanni  Pucci,  i 
Bestia  ,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 


ina 


1 

f 


i 


113— Il 4*  Air.  not.  —  Como  ,  prrconw,  Ile.  poet.  / 
Jhrza  di  demon ,  ecc.  ,  siccome  negli  osceni.  O  dttdtra  • 
pUazion ,  siccome  negli  accidenti  apopletb'd  ,  eptldtici ,  o 
nili  ,  pei  quali ,  risen'ate  essendo  le  vie  agli  spiriti  vita 
cade  r  uomo  e  diventa  insensibile ,  rimanendo  perciò  qu 
fcgato  o  sia  impedito  nell*  esercizio  della  vita. 

115—117.  Alf.  not.  —  Vigorosi  sono  questi  veni,  ( 
tutto  e  dipinto  con  verità  e  semplicità  mirabile. 

118.  È  not  da  Alf.  —  Tal  ei'a  ,  ecc.   Costruaione  .* 
pcccaiore  era  tale  poscia  che  ti  fu  levato, 

120.  Croscia.  Dal  fracasso  che  fa  cadere  dirotta  piogj 
folta  è  la  metafora.  Misurando  dagli  effetti  gli  accideiil 
il  clic  fossi  moltiplicando  le  idee,  e  am'ccliendo  la  lingu 
adni)erò  il  Poeta  questo  verbo  ad  esprimere  l'impeto  e 
violenza  con  che  la  vendetta  eterna  scarica  o  manda  gii 
suoi  colpi.  11  Boccaccio  in  una  sua  canzone:  A* colpi  e 
di  fuor  fbrtiuìa  croscia. 

133  e  ia3.  rpioifui^  figuratamente  per  caddi. —  In  qi 
sta  gola ,  in  questa  stretta  fossa  ;  ^fèra  ,  crudele,  animao 
quasi  qiicll'  orrihil  luogo. 

135  e  126.  4$"^  come  a  mul  eh* i  fui.  Questo  mcsser  Fti 
rio  de'  Lazzerì  ,  nobile  pistoiese  ,  fu  veramente  bastardo , 
pci^  chiamasi  muìo^  nome  che  pure  ai  bastardi  si  suol  dai 
Bestia f  così  chiama  tè,  e  forse    cliiamavanlo   gli    altri 


carto  xTir.  38 1 

Ed  io  al  Duca  :  Dilli  che  non  mucci , 

E  dimanda  qnal  colpa  ^aggiù  '1  pinxe  ; 

eh' to'l  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucii. 
E  H  peccator  che  intese  ,  non  s' inGose  ;   i  io 

ì/Ia  drizzò  verso  me  1'  animo  e  1  volto  , 

E  di  trista  vergogna  sì  dipinse  : 
Poi  disse  :  Più  mi  duo!  che  tu  m' hai  colto 

Ofelia  miseria  dove  tu  mi  vedi, 

Che  quaBd' io  fui  dell'altra  vita  tolto.   i35 


r  aver  detto  bettiu  , 
e  nel  tempo  >tcE*o,  lìccome  ai  luoghi  moformi  kido  le  pcr- 
loue  ,  dùtendc  colai  nooK  rrIÌ  abitanti  <tt  tutta  la  città. 

137 — i3g.  CAe  noiì  muccL  Slacciare  ,  ^lii^  il  Vnco- 
Iwlarìo  della  CruE4:a ,  e  ne  dì  gli  esempi  oppurlunì,  atgni- 
fica  burlare,  tchifiire,  fuggire.  Adunque  Tuoi  dire  in  qm-- 
mto  luogo ,  che  non  ti  amcva  ,  che  li  ferirà  un  poco,  per- 
ette Bon  già  i!  mio  draiderio  trriilrala  di  sapere  qiul  rolju 
1(1  ballò  q»af!^i(i.  Si  maraviglia  Dante  di  veder  coitui  fra 
i  ladri  ,  avciiduUi  conosciuto  in  vita  uomo  bniblc  e  san- 
piinvio  ,  ddilti  pei  quali  doveva  estere  più  su  punito.  É 
bella  inaniera  awai  del  dir  poeJico  questa  .-  uom  di  tatigu* 
«  iS  corrucci. 

i3a— iSa.  Si  noi.  da  Air.  —  L'animo  e  V  t-aiio  ,  pei^ 
elle  n  può  volgere  il  viao  a  un  ogcello  e  1'  aaìmo  altrove. 
£  di  trilla  vergogna ,  ecc.  Franc«  >i  è  1'  andare  di  questo 
veno  ,  ove  per  l'aegiuuto  Irista  ,  qiialiGca  il  l'octa  quella 
rea  vrrf^na  ,  di  cui  si  dipin);c  1'  uomo  per  confusione  dui 
«IO  delitto,  ben  diversa  da  quella  che  dirà'  altrare  far  l'uo- 
mo talvolta  degno  di  perdono.  Si  di/iinse,  é  legt^adra  que- 
sta maniera,  e  vera  niyn  meno  ,  e  ne  fanno  frccfuenle  uso 
i  Poeti  nostri.  Il  fetrarca  :  Quando  la  genia  di  pietà  di- 
pinta ,  ore  la  pietà  dimostra  lo  imiirrimento  delF  animo  an- 
•or  dipinto  su  i  volti.  Il  Tasso  :  E  di  trista  vergogna  ao- 
OM  e  muto  ;  e  di  Clorinda  :  £'  di  fmlUda  mone  n  dipùt- 
se  ;  e  il  Boc.  net  Piluc.  s  queile  parole  Bianciafiore  A- 
friatt  U  imo  candide  vita  ,  per    vergogna  ,    di   bella   roi- 

i]3 — 135.  Air.  ani.  —  Sono  queste  parole  di  concen- 
trata rabliia  e  gran  coufusione  inanileiito  segno. 


3Ma  BELL*  niFCBiro , 

r  noa  posso  negar  qm\  che  la  c]ne£  ; 
In  giù  son  messo  tutto  ^  pendL*  f  fin 
Lauro  alla  sagrestia  de*  belli  arredi  , 

E  falsamente  già  in  apposto  altrui. 

iVIa  j  perchè  di  tal  Tista  tn  non  $;otli,    i4o 
Se  mai  sarai  di  fuor  de^  luoghi  bai  , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio  ,  e  odi  : 
Pistoia  in  pria  di  Negri  si  dimagra  , 
Poi  Firenze  rinnnova  genti  e  nMdi» 

Tragge  Marte  ^apor  di  V  al  di  Magra  ,      i  ( j 

i37 — 138.  PerA*  Vfui  laéra  ^  eoe.  Aveva   minato  la  »> 

iJg.  Efidtmtmity  ece.  ,  e  il  fiirto  fa  ippcwlo  hh^- 
BKdte  ad  allnn.  Questo  tniàiDe  ladro  indinw  un  certo  Taii- 
■i  drfla  Nasa  a  nancMuiere  il  fiirto  ìd  casa  sua  ,  il  qvale 
w*  aoaonseotì  a  solo  6me  di  scampar  T  amico.  Petenufo  3 
ladro  per  semplice  sospetto ,  insinuò  al  podestà  di  ùr  or» 
care  in  casa  del  povero  Vanni  della  Nona.  Fa  fatto  ,  e  ri- 
trovandosi ivi  i  prcxiosi  arredi ,  jkC  si  appose  il  drlitto  ,  e 
fis  impiccato.  Ya  poi ,  e  fii  del  bene  allo  scellerato  ,  e  sa 
«curo  che  n'  avrai  Inlo  o  tardi  pentzmmto  e  danno. 

i4o—i4^  Alf.  mia  il  primo.  —  Ma  ,  perche  (  se  av- 
verrà mai  che  tn  CKa  di  ^|oesti  loogfai  tenebrosi  )  ffei  mm 
godi  tf  avermi  coko  neUa  miseria  ove  mi  vedi ,  lueoUm  il 
terribile  atuaumio  cke  Ufo  io.  Era  costui  della  porte  av- 
versa a  quella  di  Dante  ;  cioè  il  Poeta  nostro  della  parte 
dc'Biancbi,  e  il  ladro  di  quella  dei  Neri.  Apri  gli  €)cchi^fc» 
Virgilio  :  J#odfKÌIr  ergo  tmùmis  ,    aUpte   kesc   mea  Jigite 


143  e  i44»  DiK  avvenimeiiti  sono  accennati  in  questo 
luo^o  ;  r  uno  ,  lo  sbandimento  dei  Neri  dalla  atti  di  Pi- 
sloia  ,  accaduto  per  V  aiuto  che  i  Bianchi  di  Firenze  por- 
•f  ro  a  qndli  di  Pistoia  ;  fatto  cbe  s*  accenna  poeticamente 
con  la  formula  «1  dimagra  di  Negri ,  essendo  gli  abitanti, 
rispetto  al  luogo ,  quello  che  la  polpa  al  corpo  dell'  anima- 
le ,  cioè  avvenenza  e  ibrteua.  Il  secondo  avvenimento  sì  è^ 
cbe  saranno  poscia  cacciati  di  Fireme  i  Bianchi  dai  Neri , 
ov'  essi  rientreranno  dominatorì ,  e  rinnoverà  perciò  la  citti 
sue  genti  ,  leggi  ,  e  costumi. 

145 — i5o.  Sotto  questa  alleforìa  ,  dì  v'gnrose  immacint 
e  BUOYC  adornata  ^  s'accenna  1*  atdta  cbe  nel  i3oi  fece  di 


CANTO  XXIV.  383 

Ch*  è  dì  torLidì  navoli  involuto  , 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Picen  fià  combattuto  ; 
Ond*  ei  repente  spezzerà  la  nebbia , 
Si  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  :  1 3  o 

E  detto  rhò  perchè  doler  ten  debbia, 

Val  di  Magra  Marcello  d«i  Marchesi  Malaspini ,  alla  tenta 
dei  Neri  scacciati  di  Pistoia,  il  quale,  assalito  dai  Biancljt 
nel  Campo  Piceno,  diede  loro  impetuosa  battaglia,  e  gli 
ruppe.  Quindi  poco  dopo  i  Neri  vincitori  scacciarono  i  Bian- 
chi di  Firenze.  Tragge  Marte  ,  ecc.  Si  riordini  il  testo' 
così  :  Marte  tragge  ai  Fai  di  Magra  un  vapore  ,  eh*  è 
imbolato  ai  torbidi  nuvoli  ,  e  che  (  questo  vapore  sì  fatta- 
mente involuto  )  sarà  combattuto  con  tempesta  impetuosa 
ed  agra  sopra  Campo  Piceno  ;  onde  egli  (  esso  vapore 
'di  torhidi  nuvoli  involto  )  spezzerà  repente  la  nebbia  siffat- 
tamente ,  che  ogni  Mianco  ne  sarà  firito,  •—  Di  Val  di 
Magra  ,  cioè  dal  paese  di  Val  di  Magra ,  valle  cosi  det- 
ta dal  fiume  Magra  ,  che ,  per  corto  cammino  parte  il  Ge- 
novese dal  Toscano.  Fapor^  cioè  un  vapore  fulmineo. 
Ch*  è ,  ecc. ,  il  quale  chiuso  é  da  torbidi  nuvoli,  onde  pos- 
sa con  maggior  impeto  e  scoppio  uscire.  In  questo  vapore 
d' oscuri  nuvoli  avvolto  figurasi  il  suddetto  Marcello  ,  e  1'  e- 
sercito  suo  di  Neri  composto.  E  ,  .  .  fia  >  ecc.  Dice  che 
questo  fulmineo  vapore  sarà  impetuosamente  assalito  da  tur- 
bine avverso  ,  cioè  dai  Bianchi ,  e  che  allora  esso  vapore 
^testando  la  nebbia  ,  o  sia  torbidi  nuvoli  che  1*  involgono , 
u'  uscirà  con  impeto  tale ,  che  ogni  Bianco  ne  sarà  ferito. 
£  dice  o^/ii ,  perchè  intende  Dante  eh'  egli  ancora  ne  sarà 
ferito  ;  perchè  di  fatto  dopo  questa  rotta  se  n'andò,  sensg 
mai  più  tornare,  nel  suo  doloroso  esilio  il  Poeta.  Plutarco, 
De  Rom.  Apophteg.  Annibal  itaque  ad  amioos  :  Nonne 
saepe  vobis  ,  inquit  ,  prtsdtxi  montanam  illam  nebulam  ùnà 
hrènt  aliquando  in  nos  emissuram  ?  Il  Lombardi ,  per  aver 
voluto  leggere  contro  ogni  ragione,  dietro  alla  Nidob.,  che 
di  torhidi  nuvoli  y  in  vece  di  eh*  è  di^  ecc.,  ha  guastato  la 
lingua  ^  lo  stile ,  il  sentimento ,  e  più  ancora ,  se  più  da 
guastar  v'  era.  Se  vuoi  vedere  i  suoi  stempiati  farfidloni,  va, 
leggi  ,•  e  vedrai  s'  io  dico  vero. 

i5i.  Alf.  lo  noia.  — E  detto  f  ho  ,  ecc.  Piene  di  veleno 
e  di  rabbiosa  ira  sono  queste  parole  ,  lanciate  da  quella  in- 
ièmal  booca  a  contristar  V  animo  del  Poeta. 
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CANTO    XXV. 


ARGOMENTO. 

Alto  sconcio  deir  empio  Facci  contro  Dìo  :  sua 
pronta  vendetta  e  fuga,  F'ista  di  Caco  in  fór- 
ma di  Centauro,  Arrivo  di  ire  spiriti  sotto  i 
Poeti  :  trasmutamento  inaudito  di  due  di  loro. 


A 


L  fine  delle  sue  parole  il  Ladro 
Le  mani  alzò  con  ambcduo  le  fiche  , 
Gridando  :  Togli  ,  Dio ,  eh'  a  te  le  sqaadro. 


1—3.  Alf.  not.  i  due  ultimi. — ^È  iatendimento  dd  Po-ta 
d'  avvertir  il  lettore  che ,  siccome  la  rabbia  fa  clic  le  bebtie 
•roghino  il  dolore  che  sentono  contro  la  pietra  o  il  ferro  da 
cui  tono  ferite  ,  cosi  la  jxissionc  spinge  l'anima  nostra  a 
disfogarla  contro  a  faUi  oggetti ,  se  non  trovi  come  esalarla 
altrimenti.  Scrsc  fece  battere  il  mare  ;  Ciro  trattenne  pia 
giorni  r  esercito  a  vendicarsi  del  fiume,  per  la  paura  ch'rl*- 
be  in  passarlo}  Gdigola  rovinò  una  bdla  casa  pel  piaorc 
che  v'  ebbe  la  madrf^  \  Augusto,  buttato  dalla  tempesta,  per 
vendicarsi  di  Nettuno,  fe'  tor  via  nei  Giuochi  Circensi  l'im- 
magi  ne  del  Nume  posta  Ira  quelle  degli  altri  Dei  ;  i  Traci 
tiran  dardi  contro  U  cielo  quando  tuona  o  lampeggia;  e 
tanta  e  la  sfrenatezza  e  la  follia  dell'  uomo  in  questa  parte, 
«he  spesso  con  orrìbile  empietà  rivolgesi  contro  Dio  oiede- 
•ifflo.  Così  fa  ora  1*  arrabbiato  ed  empio  spirito  coli'  alto 
sconcio  e  vituperoso  che  contro  Dio  rivolga.  Con  ambeduo 
iejiche,  Quest'  atto,  che  dicesi  pure, /òr  le  castagne^  fasii 
«in  dispregio  e  vitupero  altrui  ,  frammettendo  il  dito  pollice 
tra  r  indice  e  '1  medio.  Fannosi  colle  mani  altri  gesti  di 
•beffe  ,  che  dicoosi  :  far  le  cocche  o  coccare  ,  Jìir  manichi' 
no  ,  jfiir  pepe  ,  far  il  pizzo  ;  e  con  la  bocca  similmente , 
cIk?  diccsi  Jàr  le  tocche.  —  ^^g^ì  «  ^'<'»  Togliere  ha  qni 
il  seutifnento  di  prendere  o  pigliare.  —  Le  squadro^  le 
indirizzo,  le  aggiusto,  le  fb  a  te;  ma  non  è  possibile  e»pr.- 
mere  con  altre  parole  la  fona  che  lia  qui  il  verbo  squa- 
drare ,  misurar  colla  squadra  ,  strumento  da  mettere  in 
quadro  o  in  diritto  quaUivoglia  cosa.  11  Lombaixii  a  ingaa* 
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Da  ÌD<lì  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 
Perch'  uoa  gli  s' avvolae  allora  al  ct^o  ,     5 
Come  dicesse  :  F  non  to'  che  più  diche. 

£  un'  altra  alle  braccia  ,  e  rilegollo  ^ 
Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi , 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pisloia  ,  Pistoia  ,  che  non  stanzi  lA 

D' incenerarti ,  ^  che  pili  non  duri  , 
Poi  che  'n  mal  S^  lo  seme  tuo  avanzi  ? 


na  forle  cmlcndo  che  iquadna^  bi  qui  «Dcope  di   Kpatr-  , 
ornare  ,  diipiegan  o  oiDttrue ,  die  Dulk  vale   apitrUo  al 

^—6.  AÌBai  aot.  —  Da  indi  in  qua.  Dice  cbedimme 
amico  alte  lerpì ,  che  aoaa  UhIo  in  orrore  all'  nonio,  a  di> 
moatrare  quanto  fu  il  piacer  «io  di  Tcder  >i  punito  qitdTeDi' 
pio  della  Hta  orribile  bcitemuia.  Come  dietsie,  quttì  arci- 
•e  voluto  (ignificare.  V  non  vo' ,  ecc.  Coti  i'  ha  ■  leg^Te, 
•  noa  già  non  vo  ,  ecc.  ,  come  con  la  Nidab,  il  Lomlwr* 
di  togliendo  il  nome  io,  die  af;|nu[ige  gran  fona. 

7 — 9.  Alf.  noL  —  £  un'  altra  ,  lultiateadi  gli  t'  ai/vtil- 
«e.  —  Rifegolla,  aiTolgendoi^li  intoroo  al  cofpo  ,  e  ad 
ogni  braccio  fiirmaiido  un  anello  ,  e  venendo  poi  ad  an- 
Dodani  con  la  tota  e  con  la  coda  dinanzi  •■  che  non  po- 
terà moover  punto  le  braccia.  Ribadire  diceu  propriaDen* 
te  del  riloroere  la  punta  del  chiorfo  in  aue  confino.  Loni- 
baidi  'piega  ,  liccome  diiK  il  Poeta  nel  precedente  Cauto  , 
*.  g4  '  "%•  1  '^  e''  '^***<  l*  Krpe  le  bracda  di  dietro  > 
e  cbe  ficcategli  p«r  le  reni  la  tota  e  la  coda  ,  venendo^ 
ai  ad  ^gro|:qwr  con  eue  dinanti.  Puà  dir  vero  ;  ma  vera* 
■nente  non  ne  fa  ilcun  cenno  il  Poeta  ,  e  vi  >'  of^oe  im 
parte  il  lenlimeoto. 

lo— 11.  Air.  noia  i  due  primi.  —  Ha  gran  vigore  ed  t 
a  proposito  que*t'  apotlrofe  da  giuititiimo  Hlegno  (pirata  j 
grande  n'è  il  «entimcnlo  ,  e  iitmitce  e  piace  ad  un  tempo, 
Cht,  aottintcDdi  prr;  perche.  San  ilaaày  non  ti  deliberi, 
die  pare  in  tal  temo  >'  adopera  ibuiiùre.  —  D"  iiteaitrar- 
li ,  di  ridurli  in  ceaere.  Più  non  duri ,  liceità  tu  ixin 
duK  più  tempo ,  o  ila  :  licchè  tu  cessi  di  cMCre,  Lo  urna 
Ilio  avuiizi ,  perciocché  le  generazioni  li  vanixi  a  più  a  gii 
guastando  ,  come  beniuimo  il  gran  Li 
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Per  'tutti  i  cerchj  dello  eterno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo , 
mn  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  mari.  i5 

Ei  si  fuggi  che  non  parlò  più  verbo  ; 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gi'idando  :  Ov*  è  ^  ov'  è  V  acerbo  ? 

Bfaremma  non  cred*  io  che  tante  n^  abbia , 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa^  ao 
Infino  ove  comincia  nostra  labbia. 

Nos  nefpiiores  ,  mox  daUuiU 
Pì-ogeniem  tfittanorem, 
J\  Lombardi  ed  altri  comentatori  intendono  pel  mai  semi  i 
pestimi  soldati  di  Catilioa  rifutsiti  ndT  •pn  Pistofone. 

i3-*l5.  Air.  noi.  — •  In  Dm  tmUb  superbo  ^  eypKMone 
di  grtn  fona  a  cagione  della  preposiaìone  in ,  cbe  diniostn 
Dio  sÌGoomc  termine ,  ove  s*  indirìsia  e  s'  appunta  l' azione. 
JVb/i  ifuel  che ,  ecc.  Costruzione  ;  non  vidi  latito  superbo 
in  Dio  quello  spirito  che  a  Tebe ,  ecc.  ;  cioè  Capanco ,  di 
cui  nel  Canto  xiv  mirabilmente  il  dispettoso  e  feroce  ani- 
mo dipinge. 

1&---18.  Air.  nota  il  primo.  —  Ei  n  fuggì ,  in  modo 
che  ,  eoe.  Lombardi  vuole  che  si  legga  el  in  luogo  di  ei , 
percbè  cosi  legge  la  Nidob.  ,  e  perchè  si  può  pur  dire  «l 
per  elio.  Ma  poiché  1'  uno  e  1'  altro  può  stare ,  e  poiché  la 
Crusca  legge  ei,  per  qual  ragione  sostituire  a  questa  grazio- 
sa voce  una  che  non  è  sì  leggiadra  ne  sì  usitata?  Non  per' 
lo  più  verbo  ;  a  cagione  della  serpe  eh'  eraglisi  avvolta  al 
collo ,  non  proflcri  più  una  parola  ',  che  tale  si  è  il  signifi- 
cato di  verbo  ^  come  1*  usa  pur  1'  Ariosto  :  Non  vuol  più 
delC  accordo  intender  verbo,  —  Ed  io  \  la  particella  oon- 
giitnfiva  ed  dimostra  la  prontezza  dall'  una  all'  altra  azione. 
Un  Centauro^  Caco  ,  di  cui  più  sotto.  L'  acerbo  ,  cioè  lo 
s|iirito  che  non  può ,  come  disse  altrove  ,  il  supplizio  ma- 
turare ,  metafora  tolta  dalle  frutta ,  la  duit*zza  delle  quali 
coir  acerbezza  loro  si  mantiene.  Questo  Centauro  va  pene- 
gucndo  il  superbo  spirito  per  punirlo  del  vituperoso  alto  di 
dispregio  fatto  conti-o  Dio. 

19.  Air.  not.  col  V.  seg.  —  Luoghi  marittimi   di  Tosca- 
na ^  ov'  è  gran  copia  di  8er()i. 

2 1 .  Nostra  labbia  ,  la  nostra  umana  forma.     Già    s'  ac- 
corge il  lettura  da  ai:  che  questo  Centauro  è  po^to  in    quc- 
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Sopra  le  spalle,  dieti^  dalia  coppa, 
Con  r  afe  aperte  gli  giaceva  un  draco-, 
E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 
Lo  mio  Maestro  disse  :  Quegli  è  Caco         aS 
Che  ,  sotto  1  sasso  di  Monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 
Non  va  co'  suo'  iratei  pet  un  cammino , 
Per  lo  furar  (rodolente  ch'ei  fece 
Del  grande  armento  ch'egli  ebbe  a  vicino  9  3o 

sto  fosso ,  non  tanto  per  suo  supplizio  ,  quanto  per    accre- 
scer quello  degli  abitanti  di  laggiù. 

ti  3 — 34*  Do  Uà  coppa  ,  ovvero  dalla  nuca  ;  ch'é  la  parte 
di  dietro  al  capo.  Draco  ,  per  drago ,  for.  poet.  E  quello 
affuoca  ,  ecc.  ,  e  quel  drago  affuoca  qualunque  spirito  in 
lui  s  abbatte  \  rappresentando  per  esso  quei  globi  di  fiam- 
ma  e  di  fumo  che  vomitava  Caco  dSlla  bocca  :  atros  ore 
ifontetts  ignes,  Virgilio. 

aS — 27.  Quegli ,  e  non  questi  ,  come  vnol  Lombardi , 
perche  s' accenna  un  oggetto  già  lontano.  Caco  ,  figlio  di 
Vulcano,  mezzo  uon^o  e  n^ezzo  satiro  ,  mostro  di  su^isura- 
la  statura  ,  ebbe  per  dimora  una  caverna  al  pie  del  Mt)nte 
ikventino  9  uno  dei  sette  colli  di  Roma.  Loco  ^  per  lago^ 
for.  poet. 

3^ — 3o.  Co  suo*  /ratei ,  ecc.  Chiama  fratelli  di  Caco  i 
Centauri  veduti  nel  settimo  cerchio  ,  benché  in  quelli  la 
parte  ferina  sia  di  cavallo  ,  e  in  costui  di  satiro ,  pel  solo 
lìguardo  della  bestiale  forma  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
coir  umana  congiunta  ,  e  con  esse  1'  una  e  l' s^tra  natura  , 
quella  cioè  d'  uomo  e  quella  di  bestia.  Per  lo  furar  frO' 
aoierUe  ,  ecc.  ;  perchè  i  furti  di  costui  eran  fatti  con  gran 
itode  ;  mentre  quelli  de'  C<  ntauri  furono  rapine  accompagna- 
le <la  violenza,  (n  fatti  Caco  nibò  le  vacche  ad  Ercole  men- 
tre r  eroe  dormiva  ;  e  perche  noi  tradissero  le  tracce  dei 
C'edi ,  le  tirò  alla  spelonca  sua  per  la  coda  all'  indietro.  Il 
imbardi  ,  con  la  Nidob.  guasta  il  verso  ,  QTdondo  ch'ab-  • 
hia  più  bel  metro  ,  cosi  :  Per  lo  furar  che  frodolenie  ei 
fkce  ;  non  s'  accorgendo  della  grand'  arte  del  Poeta  d' im- 
primergli un  andar  negletto  conforme  all'  idea  che  s' espri- 
me. Del  grande  armento  ,  quello  che  Ercole  tolse  in  Ispa- 
gna  a  Gerjonc.  Ch'egli  (  Caco  )  ebbe  a  vicino.  La  formu- 
U  avere  a   vicino  per  avere  in  vicinanza^  è  da  notai'si-. 


3Rft  dell' IJfFFRWO, 

Orulc  cessar  le  sue  opc»re  hiccè 

Sotto  la  mazza  d^  Èrcole  ,  che  forse 
Gliene  die  cento  ,  e  non  senti  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava  ,  ed  ei  trascorse  , 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi  , 
De'  quai  né  io ,  né  '1  Duca  mio  s' arcors^ 

Se  non  qnando  gridar  :  Chi  siete  voi  ? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette  , 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

r  non  gli  conoscea  ;  ma  e'  seguette  , 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso  , 
Che  r  un  nomare  ali*  altro  convenette  , 

3 1.^3.  Air.  nota  1'  ultimo.  —  Onde ,  per  lo  qiialfi 
flhMblentc.  Bitce  ,  bieche  ,  obblique  ,  e  ,  io  pia  largo  scii 
iniqfie.  Solio  ìa  mazza ^ét  Ercoie  ;  percbè  ,  iccoado  Orìd 
Ercole  l'iicciic  colla  gran  mazza.  Altri  dicouo  che  lo  strang 
colle  robuste  mani.  C/te  forse  glie  ne  die  cento ,  a  «lii 
,  ilrarc  il  fiero  sdegno ,  e  il  desiderio  di  Tendctta  non   an 

Mzia  per  la  morte  del  reo.  E  non  senti  le  diecei  diece  per  <&'< 

lic.  poct.  ;  e  disse  le  diece  ,  perché    sottintese    1*  addietl 

\  prime ,  le  dieci  prime  botte,  £  cosi  ne  dimostra  e  F  aci 

cato  animo  dell*  Eroe  dal  furore  t  e  la  possanza  dd  rebus 
timo  tuo  braccio. 

3^ — 36.  Ed  ei  trascorse^  et  il  Centauro;  e  dice  che  I 
/  irorsc  ,  corse  oltre ,  per  assicurarne  che  raggiognerà  Va 

<  Fiicci  ,  e  lo  punirà  dell'  anzidetto  insulto  fatto  a  Dio.  Si 

I  noi  ,  sotto,  l'argine  sul  quale  eravamo,  giù  nel    fondo  , 

t  accosto  air  argine  stesso.  Ne  io ,  supplisci  m*  accorsi. 

;  38  e  39.  Nostra  novella  ^  il  racconto  clic  faccvami  \ 

gìlio  di  Caco.  E  intendemmo  ,  ecc.  Costruzione  :  e  poi* 
ei  fummo  accorti  di  loro  ,  noi  intendemmo  pure  ad  ess 
40— 4 a.  l' non  li  conoscea  ^  ecc.  Cosi  s' lia  a  leggere 
non  :  10  nolli  cotioscea ,  ma  ei  seguette  ,  come  il  Le 
bardi  ;  essendo  il  primo  modo  di  maggior  grazia  assai  ^ 
r  altro.  3fa  e*  seguette ,  ecc.  Ordine  regolare:  ma  es^li^  e 
che  il  nomare  F  uno  convenette  (  convenne  )  alt  filtro^ 
fiuetle  (  segui ,  avvenne  )  cosi ,  come  Funo  nominare  l 
tro  suole  seguitare  pei*  alcun  caso  ;  ma  bencliè  invento 
I  f  ordine  del  dire  del  Poeta,  conciso  ed  ellittico  ,  più  c\i\ 

procede  dell'altro  :  tanta  si  è  l'arte 'e  l'ingegno    di  quc 
•trittore  / 
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Dicendo:  Gianfa  dove  tìa  rimaso? 

Perch'  io  ,    acciocché  1  Duca  stesse  attento  ^ 

Mi  posi  1  dito  su  dal  meato  al  naso.       4^ 
Se  tu  se'  or  ,  lettore  ,  a  creder  lento 

Ciò  eh'  io  dirò  ,  non  sarà  maraviglia  ; 

Che  io,  che  1  vidi,  appena  il  mi  consento. 
QoìXì    1   tenea  levate  in  lor  le  ciglia  , 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  5o 

Dinanzi  all'  uno  ,  e  tutto  a  lui  s'  appiglia. 
Co*  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia  ^ 

ET  con  gli  auterior  le  braccia  prese  ; 

Poi  gli  addentò  e  Y  una  e  Y  altra  guancia. 
Gli  diretani  alle  cosce  distese ,  55 

E  miseli  la  coda  tr'  amcndue  , 

E  dietro  per  le  rea  su  la  ritese. 


43.  Cian/a ,  della  nobile  famiglia  de*  Donati  di  Firenxe, 
i3  quale  eisendo  stato  grande  nella  repubblica  ,  s'  ha  a  cre- 
dere che  facesse  come,  molti  famoiiì  hanno  fatto  moderna- 
nitfnte  per  direntjr  straricchi  in  poco  tempo.  Dotfejia  ri- 
mtuoì  Era  venuto  sino  a  certo  luogo  insieme  con  quesd 
tre  ,  ed  era  sparito  che  non  se  n'  accorsero,  per  csserat  dit- 
iro loro  trasformato  nel  serpente  a  sei  piedi,  che  vedremo 
or  ora  apparire  per  trasformarsi  di  nuovo  con  ano  di  co- 
storo. 

44  e  4^*  ^no  not.  da  Alf.  -»-  Mi  posi  7  dito  ,  ecc.  È 
bello  questo  linguaggio  della  natura ,  ed  opportuno  assai  in 
questo  luogo  ^  perché ,  se  avesse  Dante  parlato ,  quegli  spi- 
riti ,  inteso  il  parlar  toscano,  sarcbborsi  dileguati.  Àfetteii' 
dosi  alia  bocca  quel  dito ,  che  al  grosso  è  più  propinquo^ 
dice  il  Firenz.  Asia,  d'  Oro. 

46—48.  Alf.  not.  —  Cosi  prepara  il  lettore  alla  maravi- 
gliosa  trasformazione  eh' è  per  dire.  Appena  il  mi  consento 
è  vago  modo   del  dir  toscano. 

49  e  So.  Come  ,  sprime  propriamente  la  maniera  ;  '  mk 
per  la  sua  analogia  coPtcmpo  ,  puossi  1'  un  modo  per  l'al- 
tro adoperare.  Un  serpente  con  sei  pie  ,  Cianfa  detto  di 
Mpra. 

Ò3 — 57.  Vuole  il  Poeta  toccare  il  costume  che  hanno  i 
ladri  ^  e  se  ne  son  veduti    famosi    esempi   nel    mondo ,    di 

Dante  Voi.  I.  35 
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Èllrra  abbarbicata  mai  non  Aie 
Ad  alber  sì ,  come  Y  orrìbil  fiera 
Per  r  altrui  membra  awiticcbiò  le  sue.  60 

Poi  s*  appiccar  ,  come  di  calda  cera  - 
Fossero  stati  ,  e  miscbi&r  lor  colore  : 
Ts  è  r  un  uè  r  akro  già  parea  quel  eh"  era  ; 

darsi  addosso  l^on  l' altro,  non  ottante  l'alleanza  loro  nel 
Tubarr.  Noti  fl  lettore  che  quello  die  dBoe  qui  il  Poeta , 
«•presao  è  con  tanta  chiarexxa ,  e  con  ai  ferrido  atile ,  che 
iiun  ù  naote  più  oltre  pensare. 

5S — 60.  Air.  not.  —  Di  gran  fona  piena  ti  è  qnetla  m- 
inilitudine ,  acconcia  assai  al  toggelto ,  e  le  parole  a&Anr&i* 
cala  €  avviticchiò  ,  d'espressione  «d  ogn'  altra  dispari»  Ptr 
r  altrui  membra ,  per  le  membra  deU'  uno  dei  tre  tpiriti 
che  totto  nominerà» 

61— ^.  Come  di  calda  cera  ,  eoe;  come  se  fossero  stati 
•x>rpi  di  cera  calda.  Mischiar  lor  eohre;  comtbodmdam  le 
due  forme  insieme ,  dobbesi  il  natio  colore  dell'  una  e  del- 
l' altra  confondere  ancor  esso.  Né  t  un  ^  ecc.  Costruzione  : 
e  ^ià  né  f  fin  colore  né  /*  altro  colore  non  pareva  quelh 
eli  teli  era  prima  che  s  appiccassero  sì  fattamente. 

04—66.  Ali.  not.  —  Quiiliivoglia  Italiano  die  legga  an- 
che per  la  ventesima  volta  queste  parole,  lo  vedi  £ir  mara- 
viglie nuove  ,  e  più  i  più  dotti  ;  di  tanta  bellezza  e  novità 
a|>arsc  sono.  Chi  vuole  capir  meglio  che  per  le  mie  parole , 
accenda  da  un  capo  un  pezzetto  di  tela  bianca  ,  e  vedrà  uo 
color  bruno  preceder  via  via  la  6amma  ,  il  qual  colore  bru- 
no non  essendo  né  il  primitivo  della  tela,  ne  quello  che  sarà 
poi  dopo  r  incendio  ,  ne  bianco ,  ne  ancor  nero  ,  si  è  quel 
terzo  colore ,  che  rappresenta  qudlo  dd  confusi  colon  ad 
84*q)ente  e  dell'  uomo ,  appiccatisi  come  ha  detto.  Abbia  il 
lettore  ben  in  vista  questi  due  termini  della  comparazione; 
e  il  passar  che  fa  il  natio  colore  della  tela  ,  prima  intani- 
no ,  poi  in  nero  ;  e  cosi  credo  che  capirà  bene  ogni  parte, 
^^ulla  monta  poi  ,  potendo  essere  1'  uno  e  1'  altro  che  s'in- 
tenda come  vuole  Venturi  per  papiro  la  carta ,  così  detta 
dal  papyrus ,  arbuscello  che  nasce  in  Egitto  in  luoghi pe- 
ludosi  di  cui  si  faceva  la  carta  ,  come  ora  si  fa  di  cenci-' 
lini  ;  ovvero ,  come  dietro  al  Landino  e  al  Vellutello,  spie- 
ga Lombardi ,  il  lucignolo  ,  fatto  del  papiro  ,  eh'  è  un'erba 
detta  appo  noi  giunco  ,  siccome  Pier  Crescenzio  ,  contem- 
|x)raneo  di  Dante  e  dal  Lombardi  allegato  ,  ce  ne  fa  it 
totimonianza. 


C>mp  pvorrclp   ini 

Prr  lo  p;)pJro  suso  ,   un  color  hruno  ,      0  t 
Clic  non  è  nero  ancora,  e'i  bianco  muorr. 

Gli  allri  iluo  rìgUiii'davBuo  ,  e  ciascuno 
Grillava  :  O  me  Agnel  ,  come  ti  mntì  I 
Vedi  clie  già  non  se' né  duo  né  uno. 

Già  eran  lì  duo  Capì  un  divenuti ,  J" 

Quando  n  apparvL'r  due  figure  miste 
In  una  faccia  ,  ov'  eran  duo  perduti. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quatlro  liste  ; 

Le  cosce  con  le  gamlie,'!  veutee  e  "i  casso 
DivenncT  membra  tbe  non  fu r  mai  vtsle,  j5 

67 — 6g.  Alf  nota  I'  iiltiino.  ■ —  Lnmbirclì  propoM  Ji 
proiiuniiar  ri^anlaifaao  con  iipnulura  ,  carne  fimi  oC' 
tnymniio  àegla  aJdictIivi  crHiinamniU ,  màuralamenlt  ,  t  n 
CiUi.  (fli  si  riipondc,  priniaiDcnlc  che  tale  ipeiiatura  i' J't- 
lorrue  iSklto  ;  tecoadioienle  non  nrccisaria  ,  non  iiIiI)Ih>- 
giuiub  rjwjla  reno  d'  llcuna  Miif-olarc  arninnia.  O  ne ,  to 
ttOKi  c)m  t>(  me  o  aia  oiW,  —  Jgntl.  Vogliono  gli  inli- 
chi  ipoiitori  die  aia  coitui  Ap^oJo  BnincllciiGlii ,  citridinu 
fiarnitino.  U  MS.  atlrilfuito  il  Boccaccio  legge  jfgo^  1  e 
toà  U  CnjMa  in  inari;ine  ,  troncamento  piA  conlurme  tXt 
ìdUto  Dome  ^gaoh.  Leggendoti  Agiitl  ,  d.im  qiiaii  ra- 
gione al  Loubanli  die  t'  appHlaue  ooilui  AgiaUo  r  non 
Agnolo  ,  come  pur  h  comprovi  dalla  poitilla  dd  Cud.Cai' 
tin.  riiètita  dal  Mg.  De  Romani».  Ma  ,  per  tapiere  ijual  u* 
il  vero  ,  io  non  ne  Tolgrrci  la  mano  loKosopra.  Iti  dot  , 
n*  uno  ;  doó  ni  due  tiiti  ,  ni  uno  ente ,  jwrciocchè  per 
^ella  cotapenel razione  e  ajipiceatura  dei  <tcic  corpi  ,  jicr- 
devaiui  le  fiirme  «peciGclw ,  e  conibndeiami  in  okkIo  ch« 
•più  né  r  uno  iiv  1'  altro  >i  poteva  ricouotccre. 

70 — 73.  Alf.  noi.  —  Li  duo  capi,  del  ■erpenle  e  del- 
l'uomo.  Quaruk  ,  ecc.  i  coilrmione  :  ijuatiiii  due  Ji pura 
ti  apparvfrn  miite  in  wia  iBedttima  faccia  ,  ove  (  nella 
(pialo  )  dat  diverti  aipHti  iram  perduti ,  o  sia  confuti  , 
ciatcìioo  areiida  perduta  la  primiera  «i-uibiaiiza. 

;3  e  74.  Inerti  le  hracda,  ecc.  Li  braccia  ,  di  ijuailro 
ìitU  eh'  eruit  prima  ,  ti  Jècero  {  divcnlarono  )  due  triit 
Utt*  f  prrciocclié  le  braccia  del  peccatore ,  B  i  piedi  aiit<- 
riori  del  -erpriile  ,  con  che  gliele  prese  prima  ^  «'apliicw 
luiiu  iiuieuii:.   Callo  ,  cosìt  dtJ  pcllo. 


J 


39^  BELL*  inFERNO  , 

Ogni  primaio  aspeilo  ivi  era  casso* 
Due  e  nessun  T  imagine  perversa 
Parea  ,  e  tal  sen  già  cou  lento  passo. 

Come  1  ramarro ,  sotto  la  gran  fersa 

De'  di  canicukr  ,  cangiando  siepe  ,  So 

Folgore  par ,  se  la  via  atti'aversa  ; 

p)si  parca  ,  venendo  verso  V  epe 

De  gli  altri  due  ,  un  serpentello  acceso , 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 


76—78.  Casso  ,  carnato ,  annullato.  Due  e  nessun  ,  eoe. 
Costruzione  :  /'  immagine  perversa  (  pervertita  ,  «travolta  ) 
pareva  due  divei'si  enti ,  e  tton  pareva  nessun  ente  conO' 
sciuto.  --^  E  tal  sen  già  ,  ecc.  Dipingono  queste  parole 
r  andar  lento  e  stentato  del  nuovo  mostro. 

79 — 84.  Alf.  nota  i  primi  tre  e  l'ultimo.  •—  Stanca  esser 
debba  V  Immaginazione  del  lettore  e  quella  del  Poeta  per 
tante  maraviglioie  descrizioni  ;  ma  ,  simigliante  ad  Anteo  , 
cbc  dalla  percossa  terra  nuova  forza  riceve ,  di  vigor  no- 
vello rimbalza  1'  inesauribile  immaginare  di  Dante,  e,  quan- 
do crcdesi  che,  da  tropix)  lungo  e  troppo  atto  volo  afiali- 
cato  sia  per  discendere  terra  terra  ,  s'  alza  ad  un  tratto  ad 
altezza  tale  ,  che  seguirlo  puote  appena  il  pensiero.  Tale  si 
dimostra  in  mille  luoghi  ,  ma  qui  forse  più  eh*  altrove.  Sie- 
gui  attentamente  ogni  cosa,  e  avrai  da  ammirarvi  ad  ogni 
passo  ,  e  vigor  di  stile  e  purezza  di  lingua ,  e  tratti  forti  e 
modi  nuovi ,  e ,  dal  principio  al  fine  ,  un  dir  si  conciso  e 
|ì  chiaro  che  non  ti  parrà  possibile  potersi  altrettanto  nel 
parlare  sciolto. 

Ad  esprimere  la  velocità  con  che  un  serpente  (  che ,  co- 
me più  giù  vedremo  ,  è  1'  anima  di  Gliercio  Cavalcante  si 
,  fattamente  trasformata  )  viene  verso  i  due  altri  spiriti  per 
trasformarsi  l'uno  nell'altro,  adopera  la  presente  simili  tu* 
dine  del  r.'wiarro  ,  che  nei  più  caldi  giorni  di  state,  tempo 
che  i  rettili  hanno  più  forza  e  spiriti  più  vivaci ,  altravei- 
«andò  un  cammino  per  andar  dall'  una  all'  altra  siepe  ,  va 
con  incredibile  prestezza  per  c:;8ere  qnest'  animale  di  natura 
timidissima.  Sotto  la  gran  firsa  ,  intendi  del  sole.-^  Fol- 
gore par ,  ecc. ,  bellissimo  verso  ,  ove  il  dattilo  della  voce 
Jolgore  adopera  assai  alla  velocità  dell'azione.  Verso  t  epe  ; 
epe  plur.  d'  epa  ,  pancia.  Veniva  strisciandosi  su  la  postcrior 
parte  del  corpo ,  e  coli'  anteriore    levata.    Un    serpentello , 
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£  quelli  parte  ,  donde  prima  è  preso         85 
Nostro  alimento  ,  alF  un  di  lor  trafisse  \ 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò  ,  ma  nulla  disse  ^ 
Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava  , 
Pur  come  sonno  o  febbre  l'assalisse.         90 

Ogli  il  serpente  ,  e  quei  lui  riguardava  ; 
L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca, 
Fummavan  forte  ,  e  T  fummo  s'incontrava. 

7accia  Lucano  ornai  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio  ,  g5 

E  attenda  a  udir  quel  che  or  si  scocca. 


tin  ptcdol  serpente  ,  e  cosi  più  mararìgliosa  sarà  la  sua 
trasrormazione  in  uomo,  jécceso^  suppliaci  eli  furore.  — 
J^ìvido  e  nero  ,  "e  però  di  vista  più  orribile.  Come  gran  di 
pepe  ,  ininaginc  che  piace  assai  agi*  Italiani  per  la  novità 
dell'  espressione ,  e  per  la  sua  verità  e  semplicità. 

85— -^7.  Costruzione  :  e  U*afisse  aW  un  di  loro  quella 
parte  del  ventre  ,  thnde  (  dalla  quale  )  l'alimento  itostro 
è  preso  prima  (  questa  parte. è  il  bellico,  onde  riceve  Tali- 
xncnto  la  creatura  ancor  cbiusa  nel  ventre  ra.iterno  ),  e  poi 
che  r ebbe  sì  trafitto^  cadde  già  disteso  innanzi  ed  Jè rito, 
n  Tasso.- 

Poi  fere  Albin  là  've  prìmier  s*  apprende 
Nostro  alimento. 

89  e  go.  Co^  pie  fermati }  perchè  per  arte  divina  legato 
rimane  ,  e  mal  suo  grado  consentir  debbc  air  orrìbile  tras- 
tDotaraento  che  siegue.  Chi  si  maravigli«s«e  dell'  effetto  che 
produce  il  morso  del  serpente  in  quello  spirito  f  si  ricordi 
che  il  morso  dell'  aspide ,  o  vipera  d' Egitto ,  cagiona  uà 
profondo  sonno  da  cui  si  passa  alla  morte* 

91—93.  Alf.  not.  —  Questo  fumo  ,  che  Y  uomo  spira 
per  la  piaga  e  il  serpente  per  la  bocca  ,  ha  in  se  la  virtA 
trasformativa  ,  per  la  quale  le  forme  dell'uno  in  quiUe  del- 
r  altro  trapassano.  Il  postillatore  del  Cod.  Cact.  ,  riferisce 
il  sig.  De  Romanis  ,  dice  :  iste  fumus  significai  obscuritw 
lem  in  qud  fur&tur  ut  cetent  turpitudinem  tritìi.  Ma  s' iur 
ganna  d'assai  ,  e  ognuno  ne  vede  la  ragione  da  se. 

94 — 102.  Boi  piincipio  si  è  questo,  e  boi  modo  di  pre- 
parar r  animo  del  lettore  alle  maraviglie    che    succedoao  , 
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Taccia  di  Cftdnio  e  JArelim  Ovidio  % 

Che ,  se  quello  in  serpente,  eqadla  in  fimte 
ConYerte  poetando  ,  i  non  lo  'nvidìo  ^ 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte        loo 
Non  transmutò  ,  si  ch^  amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme  , 

Che  *1  serpente  la  coda  in  forca  (èsse  , 
E  1  feruto  ristrinse  insieme  Y  orme.        io5 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'appiccar  ù  ,  che'n  poco  la  giuntura 
"Soa  Cicea  segno  alcun  che  si  paresse.. 


pcomctleiidogli  ooie  più  nuove  e  torpfendeQti  di  qvellr  cU 
Unto  in  Locano  e  in  Ovidio  fonno  ctupirc  RaooonU  Lu- 
cano che  un  toldato  di  Catone ,  detto  SabcUo  ,  lirrìto  ne^li 
arenoà  campi  della  Libia ,  in  un  piede  da  un  acq>cnCe  ,  ai 
dittrane  in  iNnev'  ora  il  coq»  suo  ,  e  diYcntò  polvenr  ;  e 
che  a  un  altro ,  detto  Nassidio ,  fiarito  da  un  altro  serpente, 
gli  si  goiifìò  in  modo  il  corpo  ,  che  ne  scoppiò  la  coraui. 
Del  misero  Sabello  ^  e  di  ^  eoe.  ,  supplisci  /a  misera  mor- 
te. —  Quel  di  or  si  scocca  ;  espressione  di  gran  fona  do- 
tata ,  estendo  le  cose  che  dirà  per  iraprùnersi  Dell'  animo 
del  lettore  ,  siccome  discoccata  saetta  in  suo  scopo.  J}i  Caò- 
mo  e  d  Aretusa  ,  supplisci  le  trasfornuawni,  —  Che  se,  ec. 
Costruzione  :  per'diè  se  Ovidio ,  poetando  (  nelle  sue  poe- 
sie )  converte  ijueUo  (  Cadmo  }  in  serpente  ,  e  questa  (  A- 
retusa  }  in  fonte  ,  io  non  t  invidio.  —  Che  ,  ecc.  Lio) 
perche  non  V  in\'idia  il  Poeta  nostro ,  perchè  Ovidio  dod 
trasmutò  mai  due  diverse  natui-e  l' una  a  ironte  dell'  altra , 
in  modo  che  iu  amendue  pronte  fossero  le  materie  a  cam- 
biar le  pi-opric  forme. 

io3 — io8.  A  tai  norme ^  a  nonne  tali  quali  ora  dirò; 
che  dircLbcìù  in  altra  forma  :  in  cotal  guisa  ^  in  sì  jìuio 
modo  ,  tee.  La  codti  in  forca  fisse^  perchè  delle  due  par- 
ti in  che  si  fondo  la  coda  si  formeranno  piedi  d*  uomo , 
gambe  e  cosce.  E  'Iferuto ,  ecc.  E  k)  spirito  ,  eh'  era  >t alo 
ferito  dnl  serpente  ,  ristrinse  prima  i  piedi ,  poi  le  gambe  , 
in  fine  le  co»cc  ,  che  s'  appiccarono  sì  che  non  v'  apparivi 
più  giimtura  ,  pei  ciocché  i  piedi,  le  gambe  e  le  coscc  u 
congiunte,  si  trasformarono  iu  coda  cÙ  serpente. 
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Togliea  la  roda  ft.-Dsa  Id  figura 

Che  sì  pci-dcjva  là  ,  e  k  sua  pelle  110 

Si  facea  molle  ,  e  quella  di  là  dura. 

I'  TÌdi  entrar  le  braccia  per  1'  ascelle  , 
K  i  duo  pie  (Iella  fìcra  ,  eli  craa  corti  ; 
Taoto  allungar,  quanto  accorciava»  quelle. 

Poscia  li  pie  dirìctro  ,  insieme  attorti,       ii5 
Divcutaroa  Io  raembro  che  V  uom  cela  , 
E  '1  misero  del  suo  n'avea  duo  porli. 

Mentre  ciie  '1  fummo  l' uno  e  V  altro  vela 
Di  color  nuovo  ,  e  genera  '1  pel  suso  , 

P«r  l'uaa  parte,  e  didl' altra  il  dipela  ,  130 

L'  un  si  levò ,  e  l' altro  cadde  ginso  , 
Kon  torcendo  però  le  lucerne  empie  , 
Sotto  le  quai  ciascuno  cambiava  muso. 

■  09^111.  A  mitura  cbe  i  pedi  ikll'jomo,  le  gambe  e 
le  oMCc  ù  Iratformano  in  lì  iitU  guÌM ,  le  due  parli  della 
coda  fnu  del  Hrpcnte  divcatin  piedi,  gambe  e  ance  d'uo- 
nu  ;  e  le  due  azioni  iodo  conlemponncc.  TogUta  ,  piglia- 
va. Là,  nell'uomo.  Lm  tua  ptUt,  queUa  delKqimte.  Qurl' 
la  1^'/^,  quella  dell'uomo. 

ti'j — 114.  Il  wrpeDle  ba  quattro  piedi.  Odi  roanTiglia I 
I,e  due  braccia  dell'  uomo  a'  accoraaiio ,  mentre  ■  piedi  an- 
l«non  del  aerptote  n  alluagano  ,  qucUi  diventando  piedi  dì 
atTpeote  ,  questi  braccia  il'  uomo. 

uà — 117.  Dei  piedi  diretani  del  serpente  «UortJ  iuienc 
loriiia>i  il  viril  m^rnhin,  e  quello  dell'uomo  feodew  in  due, 
e  Iwmularui  le  due  liite  in  piedi  di  aerpi.',  e  taraniio  quei 
di  dieliu. 

118 — ii3.  Il  (crpcnte  che  piglia  fonoa  d'uomo  1'  alu 
HI  i  piedi  già  umaui  ,  e  1'  uomo ,  i  cui  piedi  ,  gambe  e 
«Dice  sono  già  coda  di  HTpe  ,  casca  a  leira.  Mira  l'orribile 
inoilruaiilà  deli'  vna  e  dell'  altro ,  che  piuprio  ti  gda  d'oo 
rure  ;  vidi  1'  uno  e  l'altro  allìtsarsi  con  ocelli  ebbii  di  ve- 
leno e  di  (pavento  ,  nell'  allo  che  ,  per  virtù  del  già  detto 
tuiao  ,  piglia  l'uomo  il  color  livida  e  nero  del  serpente,  e 
ijiii-sto  il  naturale  dell'uomo  ,  facendo  iparirc  dall'  uno  il 
pelo  ,  e  producendoln  nelle  parli  eonvencvoli  all'altro.  Questo 
vcTiO  :  non  Inrcendo  ptfù  ,ccc.,  li  mostra  un  guardar  fisso  , 
«modo  ,  copio,  pieno  di  furore  e  di  uoctc.  Afiuo,  taccia. 


^  DELL^  larE&lro , 

Quel  cVcpa  drillo ,  il  lra«e  n  vèr  le  tempif , 
E  di  Iroppa  maleria  che  n  là  venne  ,  ii3 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie. 

Ciò  che  non  corse  in  dielro  ,  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé' naso  alla  faccia  , 
E  Le  labbra  ingrossò  quanto  convenne  : 

Quel  che  giaceva  il  muso  innanzi  caccia  ,  i3o 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa 
G>me  face  le  coma  la  lumaccia  , 

ia4 — lag.  Alf.  Dot  il  1^7  e  ia8.  —  Poclii  tono  i  ▼«"» 
Botati  da  Alfieri  in  qneito  Canto  »  né  ri  sarebbe  meizo  di 
fcotario  se  non  mrttae  egli  stesso  dicrfaiarato  ,  in  fine  del  snn 
estratto  delle  bclleue  di  Dante ,  cbe  se  aveste  aruto  a  rifar 
lo  stesso  la?oro,  avrd>be  copiato  dal  primo  airultimo  Terso, 
avendogli  mostrato  1'  esperienza  che  più  s'impara  nei  dilètti 
di  questo  Poeta  cbe  nelle  bellezze  dq^  altri .  Parole  mem> 
rande  che  ogni  Italiano  scriTcr  debbe,  e  chiuderai  ben  ia 
mente,  e  ogni  straniero  avere  in  riguardo  prima  di  laaciani 
sdrucciolar  la  penna  a  temerario  e  ontoso  giudicio.  Qiui 
eh'  era  drilto  ,  il  serpente  trasformato  io  uomo  ,  e  già  le- 
vatosi in  piedi  ,  ma  cbe  ha  accora  il  muso  di  serpente  , 
trasse  i/  (  il  muso  )  in  t^er  le  tempie  ,  facendole  rientrare 
per  formarne  la  faccia.  E  dì  troppa ,  eoe.  ,  cioè  e  defla 
troppa  materia  che  venne  in  là  (  verso  le  tempie  )  usci- 
tx>no  ^  ecc.  Qui  il  LomUardi  fa  uu  grò  «so  errore,  scrivendo 
f  orecchie  in  ?ece  di  gli  orecchi  per  accordar  con  questo 
nome  V  aggiunto  scempie  ,  il  quale  non  agli  orecchi ,  ma 
sì  alle  gote  s*ha  a  riìVnre;  e  cliiama  il  Poeta  le  gote  del 
serpente  scempie ,  voce  cbe  scende  dal  lat.  simplex  (  sem- 
plice ,  non  composto  )  per  non  aver  naturalmente  quelle 
eicresccnzc  delle  orecchie,  e  per  esser  però  le  gote  stie 
lisce  o  quasi  sceme  di  quelle.  E  che  domin  signifìchereb- 
^  bc  le  orecchie  scempie  ?  Quello  che  vuole  Lombardi  sepa* 
rate ,  divìse  ,  sparte  in  fuori?  Poteva  il  Poeta  non  dirce- 
lo ,  che  ognuno  se  lo  vede  da  se.  Ciò  che  non  corse  in 
dietro,  ecc.,  la  parte  del  muso  serpentino  cbe^on  rientrò, 
e  però  si  ritenne  dinanzi ,  servi  a  formare  il  naso  ,  e  ad 
ingrossare  proporzionatamente  le  labbra. 

i3o— 132.  Ora  dice  quello  che  avveniva  della  faccia  del- 
l' uomo  steso  a  terra  ,  e  già  in  gran  parte  sei*pente  ,  men- 
tre il  serpentino  muso  in  uman  volto  si  trasformava.  Quei 
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£  la  lingua  ,  eh'  aveva  unita  ,  e  presta 
Prima  a  parlar  ,  sì  fende  ,  9  la  forcuta 
bell'altro  si  richiude,  el  fummo  resta.  1 35 
U  anima  ,  eh'  era  fiera  divenuta  , 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle  , 
£  r  altro  dietro  a  lui  ,  parlando  ,  sputa. 
Pascià  gli  volse  le  novelle  spalle  , 

£  disse  all'altro:  Tvo' che  Buoso  corra  i4o 
Com'  ho  fatt'  io  ,  carpon  ,  per  questo  calle. 


che  giaceva  ,  1'  uomo  cbe  in  terpetite  si  trasmuta  f  spinse  U 
muso  innanzi  (  mentre  Y  altro  il  trae  verso   le  terapie  ) ,  e 
ritira  le  orecchie  per  entro  la  testa    (  mentre   dalle  gole 
scempie  dell'  altro  escon  gli  orecchi  )y  e  JU  qitesto  siccome 
ìa  lumaca  fa  ritirando  le  corna, 

i33 — 135.  Nulla  rimanda  trasformarsi  se  non  la  lingua. 
Onde  dice  cbe  mentre  la  lingua  dell'  uomo,  unita  priipa  e 
atta  a  formar  parole ,  si  fende ,  e  diventa  forcuta  ,  còme 
crodesi  esser  quella  d'  alcuni  serpenti,  la  lingua  forcuta  del 
serpente  s'  u  m'sce ,  e  diventa  lingua  d'  uomo,  e  tutti  i  mem- 
bri trasmutati ,  cessa  tosto  il  fumo,  potenziato  della  virtù 
di  produrre  quei  tali  cambiamenti. 

i36 — 138.  V  anima  ,  ecc.  Lo  spirito  che  era  diventato 
serpente.  «S^i'yì^^e^  ecc.,  fugge  tosto  strisciando  con  orrìbili 
fischi  ,  indizio  di  collera  e  di  furore.  E  Coltro^  ecc.  f  e  il 
serpente  divenuto  uomo ,  lo  perseguita  correndo  con  gridi,  con 
parole  di  minacce,  e  però  con  bava  e  schiuma  alla  bocca* 
contrassegno  di  rabbiosa  ira  ;  poiché  questo  é  il  vero  segno 
della  collera  ,  come  1'  esperienza  ci  dimostra  ,  e  come  il 
gran  Montaigne  e'  insegua  in  queste  parole  ;  rougis  je  ?  écui' 
jiir-yc  ?, .  .ce  sont  là  les  vrais  signes  de  la  colere.  Debf :o 
dire  a  gloria  del  Lombardi  ch'egli  è  il  solo  ch'abbia  capito 
questo  modo  parlando  sputa. 

139  e  140.  Poscia  che  ebbe  qualche  tempo  perseguitutq 
il  serpente ,  gli  volse  le  spalle  novelle  (novellamente  avute), 
e  tornò  al  solo  spirito  che  rimaneva  dei  tre ,  dicendogli  : 
io  voglio  che  Buoso  ^  ecc.,  e  così  il  Poeta  ne  scuopre  nel 
modo  più  naturale  il  nome  del  trasmutato  in  serpente,  che 
doveva  desiderar  di  sapere  ardentemente  il  lettore  ai  tempi 
chr  il  Poeta  scriveva.  Era  costui  Buoso  dcgU  Abati ,  nobi* 
le  fiorentino. 
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FA  era  quel  die.  •ol-,  de'  tré  JDM&pagiii 
Che  "venner  prinu  ,  non  eira'  «mtato  j  - 1  So 


V. 


L'  altro  era  quel  che  tu ,  Canile  ,  piagni. 

Ch€  tu  f  Goriibf  piagni,  E  cod  per  qpmi'  «poitrafe  fini* 
•ec  eoa  bel  mito  U  ouito.  Ere  cottili  ^P^rtoMtoo  Gaipia 
Cavalcaste,,  ancor  egK  cittadiiio  BoKotiiio,  il  <{iialt  ftcàifki 
Garitte  |  borgo  di  Val  d'Amo  di  aopra,  fticaponeche  i  mqì, 
per  ftiiM  Tendetta ,  fteero  ammanare  la  maggior  parte  de* 
gli  abitanti  di  detto  luogo.  Gode  a  ragioM  dice  il  PoeU 
che  Garille  pianga  coetiii,  o  «a  che  per  Ini  piange  ancora. 
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CANTO  xxn. 


ARGOMENTO. 

Vista  deir  ottava  bolgia  tutta  risplendente  difii 
nie  giranti  per  la  gola  del  fosso  ^  entro  alle  quali 
si  niarlirano  i  fraudolenti  consiglieri^  lìlisse  e 
Diomede  in  un  fuoco  medesimo  di  sopra  diviso 
insieme  puniti:  racconto  fatto  dal  primo  del  sm 
ultimo  piaggio  ,  e  fine. 

vToDi  ,  Firenze  ,  poi  che  se'  d  grande  , 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  T  ali  , 
E  per  lo'nferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini  ,  onde  mi  vien  vergogna ,   5 

'    E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  ,  se  presso  al  maltin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  ,  di  qua  da  picciol  tempo  , 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altiù,  t'agogna: 

I— -3.  Air.  not.  -^Fa  gran  colpo  il  prìndpio  del  presoitr 
caTito  per  guest'  apostrofe  di  fierissìma  ironia  ripiena  ,  eoo 
versi  di  maestà  nuova  e  di  eloquente  stile  ridondante.  Mol- 
lo poetico  é  questo  dire  batti  V  ali  per  maì'e  e  per  terre 
a  dimostrar  la  celebrità  di  Firenze,  ]"t  le  discordie  e  le 
iniquità  de'  suoi  cittadini  famosa  ;  ò  grande  V  idea  delle  pa- 
role E  per  lo  *nferno  il  nonte  tuo  si  spande  ,  facendo  in- 
ttmdere  che,  in  ogni  cei*cliio  dell'inferno  incontrandosi  Fio- 
«-entini ,  in  essa  città  più  eh'  altrove  commettcvansi  le  mag- 
giori scelleratezze. 

4 — 0.  Tra  gii  ladron  ,  e  però  più  ontoso.  Cinque,  gli 
annoverati  di  sopra.  Colali^  intendi  quali  ceduti  gii  kaìt 
cioè  non  plebei ,  ma  de*  tuoi  primari.  E  tu  in  grande  on- 
ranza ,  ecc.  ,  maniera  di  dire ,  che  usasi  anche  nel  parlir 
domestico ,  e  significa  e  tu  ii'  acquisti  onta  e  disonore, 

7 — 9.  Ma  se  è  t^ero  che  presso  al  mattino  sognasi  Cima- 
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E  ,  se  già  fosse  ,  non  sari»   per  tempo.       io 

gine  Jel  vero  ,  ecc.  Che  i  sogni  del  miltiiici  lieno  piutloil» 
TÌMoni  cbe.  altro  ,  tccoat  altre  pocticbe  prore.  Ovidio  : 

Xamque  mi  nurorani  jam  JormiianU  ùàUttna , 

e  Ttmpoi-e  quo  cerni  somiim  vtra  tottnc  f, 
11  PcIrarCB,  olite  ai  lonetto  gA Jìaameggùtra ^  tt*. 

Il  dolce  eitiro  ^Aa , 

Cbe  OM  Ir  bùno  amica  di  TìIoim 

Suol  de'  ugni  ooofiui  lom  il  Tela. 
Il  B^oaar.  nelU  Tancia: 

lo  à  Torrei  aognare  in  ni  1*  aoiora  , 

Ch'  i  logni  veri  toD  ,  Ter*  ben  nio. 
Mi  dod  b  creda,  come  creduto  ha  Lombardi,  che  Mi— ■» 
il  PoeU  in  tu  t' aarora  le  oom  che  diri.  Oibù  /  Vn^  Am 
tlio  ,  licixuie  i  lopii  del  juattiim  laoi'li'aiio  del  Tcro,  cori 
■I  guailo  e  diiordinato  TÌrcre  delia  città  faccra  antÌTedcre  ■ 
4isit(h  eh'  erano  per  uprarvetilre  alla  moderima.  Tit  trn- 
tittiì  ^  ecc.  CotlntfioDc  :  Ili  Mentirai  di  fjua  da  piccìoi 
tempo  gli  effetti  di  quella  che  non  tota  allri  popoli  i  ago- 
gnano, ma  che  Praia  elrtto  l'agogna.  Tanto  alia  imltena 
del  peiuicro  adofKra  In  cIUhì!  E  agognare  lignilìcando  db- 
liderare  feemniltmetae  e  con  deiuierio  ilrabticchevoU,  •'«r- 
gniice  da  quoto  quanto  >(  rallegrarono  delle  calamità  di  Fi' 
renie,  bou  60I0  le  ville  lontane,  cIk  non  potevano  twerc 
aOlitle,  ma  Prato  itcìM  che  ,  per  k  vicinanxa  poterà  ben 
««rio,  quanto  ,  ilico  ,  ti  raUrgrarono.  di  quelle  calamità  , 
le  quali  ,  dal  Poeta  naitro  ingegnosamente  proiioslicate ,  i»- 
|uite  erano  ,  e  furono  la  roriua  del  Fanti:  'Ila  Caraia,  pie- 
no di  popolo  ipeltatore  d'uno  tpetlaculo  latto  in  ArOOjl'iD* 
eendio  di  circa  1700  cose,  ron  infìnili  Iiaori  connimMi 
dalle  fiomnae  ;  t  inBiic  le  lerribiii  ditcordie  Ira  i  Bianchi  • 

IO— 13.  Air.  nota  il  ìy.  —  E,ie  giàfoiie,  ecc.  B, 
te  il  male  che  lì  ti  agogna  font  accÒAuto  gai ,  e^i  ite» 
larebit  accaJulo  troppo  lo$lo  ,  meritandolo  tu  da  un  gru 
peno.  Coti  foli' ei.  Mancio  d'  animo  altamente  iidegnato  , 
e  di  Tcodetta  aridiuima  ;  e  vuol  dire  :  e  poicbé  egli  debbe 
inerì tabiimcD te  arvcnire,  vorrei  cbe  tane  avvenuto  gil<  Clm 
più  Du  gravei-à  ,  ecc.  ,  si)inifica  perchè  quanto  più  imita- 
Ma  ,  laiuo  pia  mi  tara  grave  questo  male.  Uà  quala  ■ 
i  U  ragione  di  >i  fàtlo  fcuomcoo  ?  Il  Uiidino  ,  il  Oaoid- 
lo,  ed  diri  aaltano  qunto  luogo.  Il  VeUnteUo,  eoi  Mfu> 
il  Venturi  ,  cbio*«  coti  :  quinto  1'  uonM  invKcbia  ,  Usi* 
pò  ^  peuDo  i  auol  m«]i.  D  Lombardi  divenimKtte  :  ara- . 
Dante  Voi.  I.  36 
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CANTO   XXVI.  4**^ 

Noi  ci  partimmo  ,  e  ,  su  p4?r  le  scalee 

Che  n'  avean  falle   ì  borni  a  scender  pria  , 
Riinoulò  1  Dura  mio  ,  e  trasse  mee.         1 5 

E  ^  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  scliegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio  , 
Lo  pie  ,  senza  la  man  ,  non  si'spedia. 

Àllor  mi  dolsi  ,  e  ora  mi  ridoglio  , 
'Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi,  ao 
E  pili  lo  'ngegno  affreno  eh'  i'  non  soglio  ; 

Percliè  non  corra  che»  virtù  noi  guidi  ; 
Si  che  ,  S(*  stiglia  buona  o  miglior  cosa 
IVr  ]ia  datol  ix^'u,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 


Tagliami  d  argomento  questa  parola  dd  divino  Michel  Agi 
lo  Buonarroti  .*  Che'l  gioir  veccìuo  fficciol  tem^  dut-a»  i—^ 
Coni  più  m  attempo,  Com*  per  come  è  licen^ui  preiia  puc 
dai  Petrarca  :  Com' perde  aife%KilmciUe  in  un  jmaUÌHO,  Kit 
gran  Buonarroti  ,  imitando  pur  il  sentimento  e  la  parola  4 
E  quel  più  scaccia  com*più  ni  attempo,  , 

i3 — 15.  E  su  ffer  le  scalee  ,  ecc.  Ho  già  detto  cbe  .|§^ 
testa  dei  |)ontc ,  ap()oggiata  ncll'  argine  ,  iorma  on  rialto 
clic  H  alza  sopra  1'  argttic  medesimo.  Da  questo  soesi  erano 
suir  ottava  ripa  ^  dalla  quale  si  dipartono  ,  rimontando  per 
quel  medesimo  rialto  pieno  di  scabrose  punte  ^  che  fan  lor» 
ù  scalce  ,  o  vero  scale  ,  come  già  avean  fatto  a  scender 
prima.  Borni ,  così  cou  parola  presa  dal  francese  òornes  ^ 
(  pietre  vicino  ai  muri  piantate  a  ripararli  dagli  urti  dcU« 
ruote  )  appella  il  Poeta  i  rocchi  o  sia  morsi  della  detta  le* 
sta  dei  ponte ,  e  non  già  ,  come  vuol  Lombardi  «  dei^erio 
scoglioso  argine.  •—  àlee  ,  per  me  ,  lic.  poet. 

16—18.  Si  nof.  da  Alf.  —  Solinga,  Forse  a  rioordareì 
cbe  tale  non  fu  di  sopra  ,  quaod'  erano  in  compagnia  dei 
diavoli.  Schegge  .  .  .  roccia  ,  quelle  scabre  punte  ip^^guait 
del  nuovo  ponte.  Lo  pie  ,  senza  la  man  »  non  si  fpedia  ,  é 
bel  modo  d*  esprimere  /'  andar  ctwpone  ;  cbe  altrove  nd 
Purgatorio  dice  così.*  E  piedi  e  man  voleva  il  suoi  di  soUo^ 
rappresentando  le  nuove  immagini  con  sempre  nuove  e  pia 
leggiadre  maniere. 

19 — 34*  •Al'*  '■  Ilota  salvo  il  primo.  «^  Vuole  in  quetit 
veraii  pn.*|)arar  già  T  animo  del  lettore  alle  conc  niaravigliost 
eh'  è  I  cr  dire  ,  e  jh.t  quello  che  di  sé  e  fra  bè  iar    suole  ^ 
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CAUTO  XX\1. 

Di  tallite  lìnmmn  tutti  ri.sjilciHlKa 

L' ottava  bolgia  ,  si  coni'  io  m' accorsi 
Tosto  rlie  fui  lù  've  'l  fondo  pni-ea. 

E  qual  colui  rliG  si  vengio  eoa  gli  orsi. 
Videi  carro  d'Elia  al  dipartire, 
Qaaado  i  cavalli  al  ciclo  erti  levorsi  , 

Che  noi  potea  si' con  gli  ocelli  seguire  , 
Che  vudesc  altro  che  la  lìamma  sola , 
Si  rome  nuvoletta  ,  in  su  salire  ; 

Tal  si   niovea  ri.isrun.i'  per  la  gola   - 

DtìI  fosso  ,  che  ntssuiin  mostra  il  furto  , 
£  ogni  fiamnia  un  peccatore  invola. 


il  letv  dal  colle  ovt  ti  riponi  p'à  rulla  vatle,  doi^hafirM 
tuoi  campi.  Ha  con  Ix'Ma  perìrcaii  ,  in  *em  di  dire  ,  It 
ttiUt,  dice  uri  tempo  che  colai  vht  illamina  U  mondo  lie- 
Ite ,  ere.  ,  p<r  cMcre  Blbrn  pù  brevi  le  notti  ;  e  io  Tcce 
di  din  mi  fhrii  tntj  come  la  moKM  cede  U  campo  a/1» 
samara.  —  Dofe  vendemmia  ed  ara  ;  cioè  do»e  (brM  lil 
nitri  campi  rljc  <iiol  lavnran:  ,  e  Tendnnniìare  nei  tempi  . 
opporìuni.  Lucciola  ,  la(.  iioctUuca  ,  cbiftnuut  in  |rMU  ma' 
mal  dn/la  lucmle  coda. 

33.  Là 've,  li  ove  ;  ciò.;  tosto  clie  fu  ■!  ramo  (M  pon- 
te ,  come  gii  in  più  luo|tlii  ha  (piegalo. 

34 — ^3.  L' inrentioiic  dei  Puera  ai  è  di  darne  ad  ÌDlea- 
drre  die  in  o|^i  trammn  era  nawoio  un  peccatore ,  ma  in 
mnilo  eh'  rgli  era  inri^ibile ,  non  Tcdenikni  che  la  '  lìanima 
loia  diieorrere  qua  e  li  pd  vano  dd  fusao.  Però  ameii 
*  "  'mililtidine  di-l  carro  iti  fiMino  nil  quale  fu  Elia  rapito  , 
!,  iie^uit'to  coti'  occhio  dal  profèta  Eliaco  per  quaBlo 
_  iMihilc ,  fiiiinsr  ,  liTandoai  lempte  in  allo ,  od  un  1(1; no 
chCfpiT  la  diilania  ,  ri>n*hio  del  risuardanle  non  dìacemrn- 
do  più  né  le  hrmc  del  carni ,  né  dei  cavalli ,  De  del  rapilo 
profila  ,  apparivatili  aollanto  la  (lamina  alunlesi  più  o  pi<*l 
alccoine  nna  nuvoletta.  E  questa  opericnta  lapoò  fiireo^u* 
no  allontanandon  a  poco  a  poco  da  nu  o^^<i ,  Riicliè  U 
tbmic  distinte  anno  allu  «enardo  ,  né  pnò  altro  clitcemer 
die  il  tutto  in  confuvi.  Co/iu  die  ti  vengiò,  ecc.  Il  pro- 
fèta Kliaeo,  clw  >i  vendicò  di  4^  bneiulli  che  lo  iheffie^'a- 
vaiio  ,  nialixllcendoli  ;  onde  Turono  totto  abranati'  dagli  «ni 
diUj  vicina  iilva  p«'  ano  comando  uaciti.  Adua^naordi»* 


il  quale,  ae| 
ffi  fu  pmaihi 


■,»»../.■(. 


>«"<•  ai  cur(„  trti  ,,    che  ,,t 

'!v'P"*""«fci.,i,'S 

;s  uri?*;- -!■■■«" 

i^lnofln  aUlnna  Luiobu 
»  ,™l«'  "1  telBi»,  dell ,  '  „    '" 


CtHTO  ixvr.  ^O-J 

Macsti-o  mio  ,  risposi ,  per  udirti 

So»  io  più  certo;  ina  f;ii  m'era  avvito' So 

Che  così  lusse  ,  e  già  voleva  dirti  : 
Oli  è  'n  quel  fuoco  che  vien  à  divido 

Di  sopra  ,  che  par  surger  della  pira 

Ov'EteócIe  col  fratel  ia  miso? 
Risposemi  :  Là  entro  si  martira  53 

'    Llisse  e  Diomede ,  e  cosi  insieme 

Alla  vendetta  corron  ,  com'  all'  ira  ; 


doloM  ìon  iiuinuntoni  per  rie  coperte  •  intcceMtlàli  ad 
ofiii  iguuilo.  Onde  quel  fuoco  die  lU  oucoode  ,  Dell'  •r- 
derRli  ù  cnidelmenlc ,  riconla  loro  imicme  ,  eoa  doppia 
pintura  ,  la  cagiiine  delli  tura  miioi*. 

4<} — Si.  Nola  il  corlefe  parlare  del  Poeta  al  maeiln)  mm. 
Non  dice  già  come  tanti,  ch'euer  Toglitmo  lenuti  DObili, 
detlo  avrebbero  per  avrentnn  ■'  lo  taptva  anch'  ioi  m*  farà 
indovinale  anch'  io  ,  ecc.  TuUo  >'imparN  in  Daote.  Qualo 
nodo  IO  «m  più  certo  per  udirti  i  del  bello  itile.  M'tra 
twviio  ,  ecc.,   m'era  atrisato ,  arvedulo. 

53 — 54.  Alf.  II.  —  Si  diviio  di  topnt,  DivÌMtt ,  «epa- 
ralo  ;  di  mpra  ,  nella  parte  di  «opra  ,  cioè  neZfa  punlu  , 
(braundo  qoet  fuoco  rome  due  coni  coinpenettati  io  modo 
ebe  la  circonfurenia  ddl'iino  pasti  pel  ccolni  di  quella  del- 
l' altro.  Pira,  n^  ,  maau  d' ammoDlate  Icfna  me  a' ab- 
bruciauo  i  cadaveri.  Ov'  Eltode  ;  ecc.  ,  pcrcbé  net  ultimo 
segno  deli'  immenso  odio  de'  due  Tritelli  ,  le  Gamme  del 
rogo  ove  •'  abbruciaraiio  i  corpi  loro  ,  li  dÌTiiero  fuggendo 
r  una  il  coDtatlo  dell'  altra  ,  come  k  in  loia  paeialo  fama 
il  wntiDieiilo  Steno  dei  nemici  fratelli  e  ancor  rivene  Mi 
loro  cadaveri.  Onde  Stazio  : 

....    Tremuere  rogi  et  iiovut  adibita  iuMO 

Pei/ilur:  exundant  diviso  vertice  Jlamimt. 
E  Lucano  : 

Srindilur  in  parlfi ,  gtmiiioifue  cacumine  mrfpl 

Thcbai\os  imitala  rogai. 
55 — 57.  k\f.  not.  —  Dice  die  sono  (omeiilali  in  quel 
fuoco  (  diviso  di  sopra  ,  a  dimostrar  che  egli  invola  (hra 
anime  )  Ulirap  e  Diomede  (  che  vanno  iniìeme  alla  Telaiet- 
ta  < terna,  p«rcLè  inaicmc  conerò  alio  ifogo  dell'ira  km 
MDtro  i  Truidai  ,  e  per  mille  frodi. 


4o8  dell'  infermo  , 

E  dentro  dalla  lor  fiamnia  si  eetne 
L*  agnato  del  cavai  ,  che  fe^  la  porta 
Ond^  uscì  de^  Romani  1  gentil  soniv.  60 

Pian^visi  entro  Tarte  ,  perche  morta 
Deidamla  ancor  ai  duo!  d^  Achille  , 
E  dei  Palladio  pena  yi  si  porta. 

58--6o.  Ora  tcende  il  Poeta  ad  aUmni  particolari ,  ore 
etercitarooo  le  frodi  loro.  Il  primo  li  è  il  Cavallo  ,  Canto- 
timma  maochina  di  frode.  Che  fi  ki  varia  ,  onde  ^  nr. 
Spicgtiio  i  comentatorì  coti  :  per  introdurre  1/  qual  cm^ai- 
io ,  ficesi  nelle  mura  quello  squarcio  ,  del  quale  Enea:  dt- 
ridim"'  murot  »  et  mania  pandtmut  urti,  -*  Onde ,  |irr 
cagioiie  del  quale  squarcio ,  fenditura,  o  guasto  ddle  muij, 
Ibip  di  Troia  Enea  ,  di' è  il  ^ealile  o  nobil  teme  de  Ho- 
niani.  Errano  loIUnlo  gì'  interpreti  in  questo  ,  che  non  av- 
vertono il  lettors  che  non  rifirnca  l'idea  di*iro#Mle  ued  7  u» 
Me^,ecc.,  all'idea  della  rottura  delle  mura,  per  V  inooerenu 
dell'una  coli' altra.  Pertanto  <piegbcn*mo  cosi:  F  a^uaio  del 
camdio  che  fece  la  porta  ,  onde  (  dal  quale  a^uato  )  naC' 
que  r  incendio  di  Troia  ,  principio  e  cagione  del  fuggirà 
quindi  Enea  ,  e  venirsene  in  Italia  a  prof  tassarvi  Li  sua 
ratta  ,  ond  ebbero  origine  i  Romani,  'rurnn  a  dirlo ,  la 
propoaixionc  che  fi  la  porta ,  s  ha  a  ri»giiardar  Mccome  e- 
quivalente  ad  un  semplice  aggiunto  a  cavallo^  al  quale  »ap- 
picoa  e  in  lui  si  sigilla. 

61— 63.  L'arte,  S'  ha  a  intendere  ,  corno  spie^^a  benisiii- 
Bio  il  Lomhardi ,  il  frodoleutc  parlar  di  Ulisse  ad  Achille, 
a  cui  disse  aver  predetto  gli  oracoli  non  poteni  senta  di 
Ini  Troia  soggiogare  ,  tacendogli  1'  altra  predizione  clie,  an- 
dando Achille  air  assedio  di  Troia,  vi  sarehhe  morto.  Dr^ 
damia  ,  figlia  di  Licomedc ,  sposa  d'  Acliille,  eh'  egli  lasciò 
gravida  di  Pirro.  Ora  dice  che  costei,  benché  morta,  duoU 
ancora  d'  Achille.  Ma  donde  nasco  ciie  Dfidanna  dul;;ii«i 
ancora  dA  marito  ?  Lo  dice  forse  il  Poeta  a  dimostrare 
quanto  fosse  grande  il  dolore  di  quella  sventurata  nel  r«* 
denti  lasciar  cosi  gravida  dal  manto  che  più  non  rigide  ? 
O  veramente  vuol  farne  intendere  die  doÌgai>i  Doidamia  \vt 
cagione  dell*  infedeltà  d'  Achille  ,  cui  il  novello  amore  di 
Polissena  S|Mnie  a  morte  ?  Del  Palladio  ,  della  statua  (H 
Pallade  ,  rapita  da  loro  nel  tempio  tiella  I>fM,  ove  »'  intiD- 
dusieUliMW  e  Dioiucdc  per  vie  segrete:  itnpius  ex  quo  Tf 
dides  ,  ecc.  ,  Virg. 


CÀHTO   XXVI.  4^9 

S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Paj-lar ,  dìssf  io ,  Maestro ,  assai  tea  prego,  6S 
£  ripriego  che  4  priego  vaglia  mille  y 

Che  uon  mi  facci  delF  attender  niego , 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  ; 
Vedi  che  del  desio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna    ^a 
Di  molta  lode  ,  ed  io  però  Y  accetto  5 
Ma  fa  che.  la  tua  lingua  si  sostegna. 

La  se*  i  a  parlare  a  me  ,  cn  i  ho  coìicetto 
Ciò  che  tu  vuoi  ;  eh'  e'  sarebhero  schivi  , 
Perch'  ei  fur  Giteci ,  forse  del  tuo  detto.  7 5 

64 — 69.  Alf.  nota  il  67  e  rultirao.— -  Da  quelle  fimUe% 
da  quelle  fiamme ,  in  riguardo  all'  analogia  della  parte  col 
lutto.  Assai  Un  pre^o  ^  e  ripriego  ,  ecc.  Scherzo  di  paro» 
le  ,  dicono  alcuni  :  sia  pure  ;  ma  per  espreMioiw  di  gran 
desiderio ,  effetto  di  nobile  curiosità  ,  la  pigliam  noi  $  e  il- 
iìitti  modi  sentonsi  tuttodi  nel  domestico  parlare  ,  ed  han- 
no eloquenza  grande.  DdC  eOiender  niego  ,  enrcMonefhuH 
fesca  ,  e  però  degna  di  grata  accoglienza ,  e  dal  Boecaoofc» 
imitata  nel  Filostrato  : 

Ten  prego, 

Non  voler  fare  a  questa  grazia  nego. 
Cornuta ,  perché  divisa  di  sopra,  com'  ha  gìA  detto.  f^aB 
che  del  desio  ,  eod.  ,  cioè  vedi  che  per  la  forza  del  deei^ 
devio ,  che  ho  di  sentirli  parlare  ,  mi  pie^o  t^erso  laJSam» 
ma.  Questo  verso  spiega  quello  che  ha  detto  di  sopra  ,  fi 
43  ,  44  »  4^  9  ^  °^  dimostra  che,  scorgendo  pk  venir  dn 
lungi  quella  cornuta  fiamma ,  s' adaUasse  così  per  megli» 
raffigurarla.  *■ 

70 — 73.  La  tua  preghiera  è  degna  ,  ecc.  \  nobile  e  cH- 
gnitosa  si  é  questa  risposta.  Si  sostegna ,  ti  tenga  da  par* 
lare  ;  e  però  diccsi  d'  uno  arrestalo  ,  sostenuto  in  vece  di 
ritenuto  in  pHgione. 

73 — 75.  Alf.  nota  il  primo ,  e  del  seg.  ciò  che  tu  man, 
-—  Dice  Virgilio  a  Dante  ,  che  lasci  parlar  lui  perché  ^ 
siccome  Greci ,  qui^  come  scrive  Tacito  ,  sua  tantum  mi» 
rantur  ,  e  però  altieri  e  sprezzanti  di  quasivoglia  altra  na- 
zione non  tanto  famosa  ,  non  degnerebbersi  forse  di  fkrrì* 
sposta  a  lui  ,  che  non  aveva  appo  loro  alcun   merito  >   né 


Aio  dell^  iMFeftKO , 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quiti , 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  l(x:o  ^ 
In  quésta  forma  lui  parlare  audivi  : 

O  voi  che  siete  duo  dentro  a  un  fuoco , 
S'  r  meritai  di  voi  ,  mentre  eh'  io  vissi ,    80 
S' i'  meritai  di  voi  assai  o  poco  , 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrìssi  , 
Non  vi  movete  ;  ma  Y  un  di  voi  diva 
Dove  per  lui  perduto  a  morir,  gissi. 

Lo  maggior  conio  della  fiamma  antica  85 

Commciò  a  crollarsi ,  mormorando 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica  : 

crt  per  cddlirìtà  famoso  ancora.  Virgilio,  come  nel  scpicn- 
te  Casto  ti  prova,  parla  loro  italiano;  ina  citi  e  il  Inioh 
UMBO  che  voglia  sapere  come  intendano  coloro  quista  Uu'- 
IpUL  f  poiché  sono  intesi  ?  Ho  concetto  ,  Iio  coucepiilo  ;  lat. 
oonoepius»  —  Sarebbero  schivi  del  tuo  detto  ^  è  leggiadro 
nodo  del  dire.  Diccsi  schivo  e  schifi  ;  I'  un  e  l' altro  ti- 
gnifina  disprezzo  eoo  ritrosia,  sdegno  e  disgusto.  N«  boiuo- 
itrato  la  difiereoza  altrove. 

78.  Audivi ,  secondo  la  ibr.  lat.  per  la  rima ,  udii, 
79 — 84»  Alf.  not.  80  ,  81  ,  83.  —  Dentro  a  un  fuoco ^ 
■ipplisd  medesimo,  —  S*  i  meritai  di  %H>i  ,  sup|>lìsci  fa 
griua.  Nei  terzo  verso  notisi  il  modesto  parlare  di  tant'iio- 
no.  Gii  alti  versi  ,  quelli  dell'  Eneide  ,  che  chiama  aiti 
|Mr  t  altezza  dello  stile  del  poema  eroico ,  neoesAaria  a 
4MelU  dette  cose  che  canta.  £  in  questo  steaiìo  sentimento, 
£ise  od  ventcsino  di  questa  Cantica ,  parlando  dell*  Knci- 
4e  9  i*  alla  mia  tragedia  ,  e  non  già  per  vana  ostentazione. 
L' un  di  voi  f  percuc  Ulisse  solo  é  1'  oggetto  dell^  curiosità 
di  Dante.  jDove  per  lui  perduto  gissi  (  si  andò  )  a  mori- 
re j  dove  egli  perduto  si  andò  a  morire.  Ma  s*  inganna  il 
Lombardi  ,  spiegando  con  Volpi,  eh'  é  questo  modo  di  dire 
limile  a  quello  del  primo  Canto  ,  v.   laG. 

3S— 67.  La  maggior  corno^  mostra  che  delle  due  punte, 
qneUa  dov^é  Ulisse  sia  maggioro,  per  esser  più  ùì  Diomede 
fter  filiti  famoso  ;  e  chiama  fiamma  antica  quel  luoco  ri- 
•petto  al  tempo  che  vissero  colotx).  Comìncio  a  crttiiar$ii 
perciocché  le  parole  emei|;enti  dall'  iiichiuso  spirilt»  davano 
aUa  fiamma  quel  guizzo  che  dagli  organi  della  |)ai'oÌa  hoc 


CA.NTO  ^XV1.  fu 

[idi  ,  in  cim»  <jiu  l-  lu  liiciiaiido  , 
Ialine  Icisse  la  lìngua  che  parlasK  , 
(.ììlti'i  \ove  ili  fuui'i ,  e  disse  :  Quando      90 

li  diparti' da  Circe,  che  sottrasse 
Mo  ]»iù  d'un  mino  là  presso  a  Gaeta  , 
Priiria  die  sì  Enea  la  nominasse  j 

iv  dolceEzn  dì  figlio  ,  né  la  piéta 
I}<-1  vecchio  pudre  ,  né  '1  debito  amore     gS 
Ìm  <jiial  dovea  Peuelojie  far  lieta  , 

iiicir  poter  dentro  da  me  l'ardore, 
di'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto  \ 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore  ; 

vano.  Mormorando  (  la  Cuna»  )  ,  facendo  qud  nonna' 
D  oieilninio  clic  fa  quella  di'  è  (la  Tento  agitala  i  ma  Uii> 
vago  i  il  dir  dui  Putta  l'iu  venta  palina  ,   che  nuli'  aU 

88.  lliK  aiinni  drl  dittingaerc  nella  Ramina  ,   la    pnma 

è  qiitlla  tilt  ha  Iole  ditlo  ,  iV  crollale  e  amrmoivre 
airuie ,  |iriiiin  .lie  tiaiui  le  parole  fallo  il  puuggio  pet 
.(-ire  ;    la  Keonita  ijuella  cli'ur  dice  ,    U  menar   91^1   e  ià 

cima  ,  a  Kcnnda  del  muoversi  drlla  lingua  clic  parla. 

gn — 1)1.  Fa  Ik-I  principio  alla  )>arlata  d' UliiM  il  quuniAi 
■ÌBCato  dal  resto  del  vei'ao.  Circe  ;  vegga»  la  farina.  Ade- 
aio  dagjii  a  lidi  amenti  della  Maga,  riniìuc  meo  Uliwc  per 
à  d'  un  anno ,  e  nrrù  dice  cbu  ella  lo  lollriac  per  quc- 
0  Irmpo  >  M  e  alla  gloria,  rilencodolo  al  Monte  dreno 
Cirvrllo  ,  Ira  Gaeta  e  Capo  d*  Aniio;  e  ciò  avvcnuegU 
iuta  il.'ir  arrivo  d'ICnra  in  Italia,  epoca  determinata  daUa 
•ova  .ipixrlUxioric  data  da  Virgilio  a  Gaita ,  ove  mori  ,  e 

■quitta  la  Mia  iiiilrice  coti  nominala.  Kncid.  ,  lib.  7  : 
Tu  iiiUMfue  litmibut  notli-i> ,  Mneia  iiutrix , 
Alleimutt  niolieiiM /annua,  Caitla,  deétit 
^£1  iiuim:  ifivat   hoimi  tfdein  Uuu  ;  otiaque  nomen 
Ursperiil  in  mapiai ,  11  91111  eil  ea  gloria  ,  ùgtMU 
rf\ — iji).   Alf.  li  luila  ulvo  il  Icno.  —  Dice  die  nou  toln 
iiiNj    dei  tn-  i>>ili'nlìuimi   motivi   che  dovevano   ritoruarlo 
la  |iaIrÌH.  ma  né  aiwlic  tulli  iiuiime  poteioti  uipciare  1' ar- 
*  WH>  H'  aiiildr  cercando  il  luoodu.  Notimi  le  vere  e    di' 
r^  oprCAsioiii  dui  santi  alTetti  di   natura  :  i/nkemi  di  fi- 
io  (  "l'vlctnacu  )  ;  la  pitta  dd  vecdiio  piàdrt  C  Laerte  ]ì 


4 11  nFLL*  INFFVNO  , 

Ma  misi  me  per  V  allo  mare  aporto  ,  ìoo 

Sol  con  un  legno ,   e  con  qnella  compagna 
Pìcnola  dalla  qual  non  fni  deserto. 

L'  un  lito  e  1*  altro  vidi  infin  Lì  SjMgna  , 
Fin  nel  Marrocco  ,  e  Y  isola  de'  Sardi  , 
E  r altre  che  qnel  mare  intorno  bagna.  io5 

Io  e  i  compagni  era^dm  vecclii  e  tardi  , 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  , 

Ac(  iocclìc  1^  uom  più  oltre  non  si  metta  : 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla  ,      no 
Dair  altra  giA  m^  avea  lasciata  Setta, 

H  debito  amoì^ ,  che  doveva  far  lieta  la  fcdelisùma  tua  Pfe- 

tielnpe.  E  leggasi  pur  ,  oonforrae  alla  ooniune  «  dùkstua  4 

JifSUo  ,  e  non  del  ,figUa ,  e  dentro  db  me  ^  in  vece  di  dut- 

Wo  a  me^  siccome  colla  Nidob.  il  Lombardi. 

loo — ioa.  Misi  me  ;  così  ,  meglio  dei  misi  mi; cosi  me» 
pilo  del  ntisimi  del  LomtNirdì  ,  s*  ha  a  leggere  con  la  Croica. 
Sol  con  un  le^no  ,  con  un  legno  solo.  Compagna  ,  oompar 
gnia.  Deserto  ,  abbandonato.  L*  alto  mare  aperto  ,  l'Oceano; 
alto ,  i^rofondo  ;  aperto  ,  divenamcnte  dal  Mediterraneo. 

io3 — io5.  L'un  iito  e  t  altro  ,  dell'Europa  e  dell' Af- 
friea.  Marrocco^  provincia  àeW hWrxcs^.  L isola  cU*  Sardi ^ 
la  Sardegna.  E  F  altre ,  ecc.  ,  e  le  altre  isole  die  ipul 
mare  (  il  Mediterraneo  )  hagna  intorno, 

loG — 109.   f^ei-chi  ^  e  \tcvò  lardi  ,  ed  è  V  itìers  di   Ora- 
zio.  Quando^  ecc.,  per  avere  8}^eso  molto  tempo  a  circuir 
i  sopraddetti  luoghi  e  gli  altri  del  Mediterraneo.     A  quella 
JtH.^  stretta.  Questa  foce  ,  che  dice  stretta  ,  rispetto  ali  jin* 
mensità  dri  due  mari  che  congiunge,  si  è  lo  strc^tlo  dì  Gì* 
bilterra.  Li  suoi  riguardi  ,  i  due  monti    Abita  o  Abde  • 
Cnlpe  detti  le  Colonne  d'  Ercole.  Solino  ;   Calfìe  et  Ahda. 
nwntibus ,    quos  dicunt  Columnat  HercuUs,  Bollo  e  vera- 
mente qitol  se^no  li  suoi  sguardi  ^  per  esser  quei  seguì  de- 
stinati a  far  cauto  e  rij^uard^lo  l'uomo,  acciocché  non  ù 
netta  a  voler  passar  olire.  L' Ariosto  .* 
A'ide  le  Gade  ,  e  la  mela  che  pòse 
Ai  primi  naviganti  Ercole  invitto. 

110— Iti.  Sibilia,  detta  comunemente  Siviglia  ^  eittà 
della  Spagna  vicina  allo  stretto.  Setta  ,  oggi  Ceuta ,  città 
dell'  Affrica  nello  stretto  medesimo. 


rXNTD  \XV>.  ^l^ì 

r^oì  <'i  parlimtno  ,  k  ,  su  pur  le  scn\éc 

Che  11'  aveaii  futte    i  borni  a  scender  pria  , 
Rimontò  '1  Dura  mìo  ,  e  trasse  mee.        ]5 

£  ,  pri«t'^ueD(lo  la  solìnga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rooclii  dello  scoglio  , 
Lo  pie  ,  seuza  la  man  ,  non  si 'spedii. 

Àllor  mi  dolsi  ,  e  ora  mi  ridoglio  , 

'Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidÌ,ao 
G  più  lo  'i)g<^no  afTi-eno  eh'  i'  non  icoglio  ; 

Perchi!  non  corra  (^he  virtù  noi  guidi  ; 
SI  cliit  ,  se  sti-ltn  buona  o  miglior  cosa 
^^ha  dato!  Iten,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 


vaglimui  d'argomento  qiii^a  p;irola  Jd  divino  Micbrl  Agn» 
lo  BnouiTTuti  ■'  Che  V  tìim'r  veciJiio  piccini  lanini  iJuiii.  — t 
Coni'  jiÌÙ  h'  atlem/jo.  Coni  per  conu  v  licenlo  prua  piv 
dal  Petrarca  i  Cont' /lade  agrvnImcnU  in  un  maaiaa,  hil 
gran  Bjioturroti  ,  imitando  pur  il  tcntinacnU  e  la  parai*  \ 
E  qua/  /HU  latcciii  eoia'piii  m  alUm/m.  , 

■  3— 15.  E  ,11  /»->-  U  icàte  ,  ecc.  Ho  gii  dcUo  che  la 
teda  di']  jioulc  ,  ajipof^iala  iwli'  argine  ,  loro»  dd  rialto 
«he  l'alia  tupra  1'  argiuc  mcdoinio.  Da  quoto  ice*i  erano 
•utl'  ottava  ripa  ,  ddlla  quale  n  dìpaHnno  ,  riiDOnlaniln  per 
qiwl  mcdviiinio  rialto  picuo  di  «wbitne  punte ,  die  fan  liint 
Je  Kidet  ,  o  vero  icale  ,  come  già  avfui  fatto  a  train 
Itrima.  Borni,  con  con  parala  prEM  dal  Tranccse  òonuif 
(  pietre  vicino  ai  muri  pjauIJU.-  a  ripararli  dogli  urti  della 
ruote  )  appella  il  Poeta  i  rocclii  o  >ia  moni  della  detta  te> 
•la  dd  ponte,  e  non  già  ,  couic  tuo!  Luinliordi  ,  iblttflo 
toofilioio  ai'giiu,  —  iter  ,  per  n«  ,  Ile.  poet. 

iG^iS.  Si  noi.  da  Alf.  —  Solìiign.  Fone  ■  rioonjareì 
cbe  tale  non  fu  di  lopr.i ,  quaod'  erano  in  compagnia  dei 
diavoli.  Schegge  ,  .  ,  roi-i'/u  ,  qm^llc  scabre  punte  iai^iuji 
del  waiTO  ponte.  /."  pie  ,  lenza  In  man  ,  iioa  ti  iptdia  ,  è 
bel  modo  d'  «primerc  /'  anJar  ciajioiie  ;  die  allrorc  nel 
Pui^lurio  dice  toÙ!  E  piedi  e  man  foleva  il  iiiaì  «Ei  toUO, 
lai^vcuiitando  le  nuove  ilumagioi  con  sempre  nuove  e   pA 


ig — 34.  Air.  li  noia  salvo  il  priiDO.  —  Vuole  in  qiMvti 
mi  preparar  f\k  l'aninni  drl  lettore  alle  cose  maratiglioM 
b*  i  ju-  dire  ,  e  per  q>Ktk>  cUe  ili  k  e  fVa  ic  far   Minle., 


4i4  snx*  iirmii» 

Considerate  k  \ostra  semenza  ; 

Fatti  non  foste  a  ^iver  come  Iimli, 

Ma  per  seguir  Yirtute  e  conoscenza*      IM   1 

Li  miei  compagni  fec*  io  A  acuti  , .  | 

G>n  quest*  orasion  picdola  ,  al  camminò , 
CV  appena  poscia  gli  atrei  riienutL 

E  ,  i^olta  nostra  poppa  nel  mattino  , 
.  De'  remi  facemmo  ale  al  folle  yfHo  y      loS 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino* 

Tutte  le  stelle  gii  dell*  altro  poto 

Vedea  la  notte ,  e  *1  nostro  tanto  basso 
Che  non  sui^eva  fuor  del  marin  suolo. 

Cuccaro  va  Monfcrruto  natnctte  il   diicopritoie   M    Ri 
VoDdo  i  r  Aocademia  di  Geaora  ,   a   nveodicar  la  p 


aloni,  coismite  a  tre  tuoi  di  nooodiere  e 
le  ragioni  ,  dimostrasioni ,  argomenti  e  prore  n  potcMoo , 
e  pubblicò  tosto  un  memoriale  (  vedi  il  3.  voi.  degli  Atta 
di  detta  Accad.  )  che  non  lasciò  più  ,  né  lascia  luogo  a 
Yerun  dubbio.  Questo  memoriale  ^  scrìtto  dal  dottiiaiino  e 
▼alorosissimo  sig.  marchese  Girolamo  Serra  «  allora  rettore 
dell*  Accademia  ,  e  un  monumento  durevole  innalzato  Don 
tanto  al  vero  che  vi  si  dimostra,  quanto  alla  gloria  di  quel- 
la nobilissima  parte  d' Italia  ,  che  Liguria  s*  appella. 
119  e  lao.  Si  not.  da  Alfirrì. 

lai — ia3.  jicuti^  .  «a/  cammino  ,  è  slopendo  modo  del 
dire.  L'  ultimo  verso  del  terzi^tto  é  guastato  da  Lombardi , 
che  con  la  Midob.  scrìve  tenuti  ^  in  vece  di  riieuuti, 

124 — ia6.  Alf.  nota  il  secondo.  —  Nel  mattino^  cioè 
nella  parte  o  verso  la  parte  ove  nasce  il  mattino  ,  ove  a 
fa  giorno ,  ove  spunta  il  sole ,  percioccliè,  com*  ba  detto  di 
sopra  ,  andavano  navigando  dietro  al  sole.  De*  remi ,  ecc., 

È  bello  il  vcRO.belk 

inge  r  ardore  dei  wvi^ 
per  r  infelice  fine  di 
quella  navigazione.  Il  Tasso  : 

Ei  pauò  le  Colonne ,  e  por  Y  aperto 
Marc  spiegò  de'  remi  il  volo  audace. 
De/  iato  mancino,  A  chi  entra  dal  Mediterraneo  nell'Ota- 
no  sta  il  polo  antirtico  a  mano  manca.    Perciò    vuol  diie 
cbe  ft*  andavano  sempre  al  polo  antartico  accostando. 
117 — 129.  Ordine  regolare,  e  spiegazione  :  10  t^cdevaS*^ 


Cìnquo  Volte  racceso  ,  e  tante  casso  ,  i  ja 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna  , 
Poi  cir  entrati  eravdm  nelF  alto  passo , 

Quando  n*  apparTe  una  montagna  ,  bruna 
Per  la  distanzia  ,  e  parvcmi  alta  tanto  , 
Quanto  veduta  non  n"*  aveva  alcuna.        i35 

Noi  ci  allegrammo  ,  e  tosto  tornò  in  pianto  y 
Che  dalla  nuova  terra  uu  turbo .  nacque  , 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 


in  la  noUe  tttOe  le  steHc  delF  (diro  polo  (  dctl*  antartico  ), 
«  ì^tdeva  già  U  nosti-o  ftolo  basso  Uiiiio^  che  non  suvgeua. 
fuori  del  suolo  marino  (  che  non  s'dzava  punto  sopra  atU 
«uperficie  del  mare  ). 

i3o — i3a.  Alf.  nota  i  due  primi.  —  Ordine  regolare  del 
testo  :  da  poi  -ck  eravamo  entrati  ne ff  alto  passo  (  per  T  ai- 
Io  mare  aperto,  detto  di  sopra  )  il  lume  s'era  racceso  rm- 
-^ue  tHìlte ,  e  s*  era  casso  (  cassato  ,  spento  )  nella  parie 
A  soUo  dalla  luna  tante  poUe,  Vuoi  dire  che  cinque  mesi 
«rano  scorsi  da  eli'  erano  entrati  nell'  Oceano. 

i33  e  i34«  Una  montagna ,  bruna  per  la  distanta  *,  quaa- 
lo  e  pia  suèlimc  del  virgiliano  : 

Quarto  terra  die   primitm  se  tollero  tandem 
Kisa ,  aperire  procul  montes  ,  oc  volvere  fumtun. 
YeraDMDte  tiovc  i  dae  Poeti  s' incontrano ,  qaeHo    che    dà 
Virgilio  in  più  lussureggianti  pennellate  ,    dal   Poeta  nostro 
con  un  sol  tratto  ,  eh'  assai  più  adopera ,  si  ritrae. 

Questa  montagna ,  leduta  da  Ulisse  ancor  lontano ,  è 
quella  slessa ,  come  a  suo  luogo  vedremo,  ove  finge  il  Poeta 
il  Purgatorio. 

i36-— 138.  Alf,  not.  —  E  tosto.  La  congiuntiva  e,  dice 
LfMiibardi ,  ha  qui  forza  dell'  avversativa  ma.  No  ;  cU*  ha 
il  proprio  suo  naturai  sentimento,  e  giova  inoltre  a  dimO' 
«tr^re  il  subito  trapasso  dall'  atlegi^ezza  al  pianto.  E  tosto  , 
supplisci  li  nostro  allegrarsi  —  Che  ,  perche.  Nuova^  no- 
▼ellaiiiente  apparita.  Un  turbo  ,  un  furibondo  e  procelloso 
veoto.  Del  legno  H  primo  canto ,  la  prima  parte  della  na- 
ve ,  o  sia  la  prora, 

L' acque  ove  navigava  Ulisse  ,  erano,  a  giudizio  del  Poe- 
la  ,  tali ,  clic  non  era  licito  varcarle  ad  uom  vivo.  Per^  > 
Purg.  Canto  i  ,  va's.   i3o  e  scg. 


ilG  dell'  IHFBaTIO, 

Tre  volle  Ìl  fé'  girar  con  tutte  1'  acqne 
Alla  qaarla  levar  U  poppa  in  suso  , 
E  la  prora  ire  in  giù ,  coni' altrui  pia 

InGn  che  '1  mar  fu  sopra  noi  ricliiuso. 

Venimmo  pd  in  ni  llto  duerio  , 
Cbe  mai  non  vide  naricar  Hi'acqur 
Don  ,  che  di  rilcmar  aa  .piMcii  optrto. 
139—141.  Air.  Dot,  —  7W  roftf,  ecc.   Ti  par 
rràtn  qadla  fiiria  delle  onde  t  dd  venlo ,  e    qocgl 
ramcDti  della  oavc  colle' acque.  ^Ua  quarta  .  .  .  .  n 
turìiiiie  fece  War  la  poppa  in  ki  ,  a  andar  f^ù  la 
Gucliè  fu  ioaHuata  U  ditc.  Altrui.  Quoto  oomc  ■ 
•ce  a  Dio ,  perché  ora  Tede  Ulitae  ,  cbe  per  tuo  voi 
■alo  era  navigar  per  quelle  acque  ad  i^ni  mortale  ; 
l' aocenoa  Ul^  per  altro  Dotne  ,  per  ewr  dA  dita 
Tole  al  luogo  e  a  k;c  dimoitra  ancbc  per  qucrto  m 
orgoglio  die  ita  bcac  in  quel  magnanimo. 

Dante ,  in  questo  luogo  ,  ebbe  in  mira  quel  di  Vi 
Off  Ubim  ter  Jlucttti  ibidem  torqutt  agtiu  cii'cùm , 
pidui  forai  aiiuort  voriex.  Ma  qui  non  può  dirsi  cbi 
aia  air  altro  Hipcrìorc ,  avendo  voluto  il  Poeta  Lati 
Tedcre.  in  un  litanie  e  la  violenu  del  Hutto  cxprei 
lor^uft ,  e  gli  aggiramciili  della  nave  ,  e  rtssetc  da 
nmmcna  ;  mentre  piacque  a  Dante  dar  più  largo  c« 
il  paurosa  imnugÌDe,  variando  in  parie  e  accrescendo 
ticolaii  ,  e  aKgiugDcikIa  altri  accidenti ,  i  quali ,  luir 
r  inSerolire  l' inuuagine ,  le  daiuio  aoii  più  ipaTcata 


CANTO    XXVII.  ' 


ARGOMENTO. 

HKtlita  del  fuoco  Jt  Ulisse  e  Diomede.  Arriva 
T altra  fiamma,  dalla  quale  V anima  del  conte 
7uido  da  Montefeltro  manifesta  la  cagione  del 
MO  €s$ere  tìfàttamenle  punito^ 

W  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  qi]eta\y 
Per  con  dir  più  ,  e  già  da  noi  sea  già  , 
joa  la  licenzia  del  dolce  Poeta  ; 
andò  un  altra  che  dietro  a  lei  ^enfa  , 
^e  fece  volger  ^11  òcchi  alla  sua  cima  ,    S 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n  uscia. 
meH  Bue  Cicilian  ,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  ,  e  ciò  Tu  dritto  , 
C3ie  r  avea  temperato  con  sua  lima  , 
igghiava  con  la  voce  dell'  afflitto  io 

S  ,  che  ,  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame , 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  j 

—5.  Ordine  regolare  :  la  Jìamma  ,  p^r  non  dir  più  (  per- 
non  diceva ,  non  parlava  più  ) ,  era  già  drìUa  in  sU  , 
uMa^  e  già  se  ne  gi\>a  lungi  da  noi  ,  con  la  licenza 
'dolce  Poeta.  Siccome  ^  per  Je  scosse  che  riceveva  dalla 
;ua,  ptogavasi  qua  e  là  la  fiamma  ,  agitandosi  ;  cosi  , 
andò  di  muoversi  la  lingua,  ritornava  ia  fiamma  nel  suo 
orale  «sserc  ,  -cW  e  di  star  colla  punta  in  so  e  <{uieta. 
ito  il  parlare  d'Ulisse,  gli  die  licenza  Virgilio  con  le 
ole  riferite  di  botto  ,  vers.  21  ,  issa  ten  fu^  pia  non 
kzo. 

L  Per  un  confuso  suon ,  ecc.  Questo  confuso  suono  e 
Bormorare  della  fiamma  ^  prima  eh*  aSibiano  le  parole 
ta  V  nscita. 

? — 15.  9t^tìo  noi.  da  Alf.  —  Sempre  sorprende  Dante  il 
oro  culla  novità  e  |)roprtetà  d«Uc  simililudiai,  producco. 


h 


1) 


ì!^  4  '  ^  1^^^*  IHVERNO  , 

\i\  Così  ,  per  ncm  a^er  ^ia  né  forame 

Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  lingiu 
•}.  Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
•^-  Su  per  la  punta  ,  dandole  quel  guizzo 

Il  Che  dato  ayea  la  lingua  in  lor  passagg 

< 

do  colle  più  semplici  impiagiiii  e  più  naturali  l'cffi^tto 

che  altri  per  le  più  straordinarie  cercano  invano  di  proc 

H  Bue  àicUian,  Il  famoso  toro  di  bronzo    immagina 

Penilo  I  architetto  ateniese ,  a  difettar  con  sì  atroce  < 

TO  tormento  1'  animo  di  FaJarìde ,  tiranno  di  Sicilia , 

anticamente  Cicilia.  Che  mugghÀ  prima  ^  ecc.    Ma 

ranno  per  fame  la  prova  vi  fe  chiuder  tosto  Penilo , 

quel  toro  mugghiò  prima  del  pianto  del  suo  ritrovatoi 

ariuo  ,  fu  ben  giusto  ;  perocché  l' arte  che    é    buona 

esser  deve  giovevole  alla  vita  umana  ,  fu   da    PerOlo 

*  )  cattiva  e  dannosa.  E  però  Falarì  meritò  d' essere  in   ( 

'  crudeltà  sommamente  lodato.   Temperato  con  sua  lim 

f  tempera  è  uno  accidente  del  ferro  lavorato  ,  la    lima 

T  degli  strumenti  coi  quali  il  ferro  sì  lavora  ;    da    quesl 

A  particolari  forma  il  Poeta  l' idea  generale  d'una  qualsi 

cosa  fatta  per  mezzo  degli  opportuni  e    artificiali   stn 
a  ciò  adoperati.  Adunque  era  qnel  bue   organato    in 
che  ,  con  la  voce  dell'  afflitto  ,  mpgghiava   ù    che , 
tunque  dì  rame ,  pareva  egli  stesso   trafitto    dal    dolo; 
paziente.   Così ,  ecc.  Questo  passo  è  stato  spiegato    m; 
'^  tutti  ,  e  guasto  dal  Lombardi  ,  che  scrive    colla    vem 

/  Nidob.  nel  fuoco  ,  in  luogo  della  vera    lezione    del  j 

m  Eccone  il  sentimento  vero  e   agevolissimo  .*    così    le   j 

M  grame ,  per  non  aver  dal  principio  (  non  avendo  da 

if  cipio  che  profferivansi  dall'  anima    chiusa    in    quel    fi 

k  vìa  ne  forame  per  uscire  del  fuoco  ,  si  convertivano 

Wk  linguaggio  ,  cioè  nel  linguaggio  del  fuoco ,  eh'  è  quel 

ì'  morare  che  fa  la  fiamma  che  il    vento    aflatica.    Le 

son  dette  grame  ,    perchè  ritraenti  della  misera    cond 
del  dolente  spirito. 
]Y  i6 — 18.  Ebber  colto  lor  viaggio,  ecc.  Poiché  le  | 

ebbero  preso  1'  avviamento  loro  su  per  la  punta   onde 
vano  ,  dandole  quel  medesimo  moto  vibrato,  che  la  I 
|Nurlante  aveva  dato  alle  parole  nel  passaggio  loro  ^  doc 
'ttcliiudcnì  dagli  organi  odia  voce. 


t 


ci^o  xxvu.  4>9 

Udimmo  dire  :  O  in  ,  a  cui  io  drizzo 

La  voce  ,  che  parlavi  mo  Lombardo  ,      20 
Dicendo  :  Issa  ten  va  ,  più  non  t'  aizzo  \ 

Perdi'  i'  sia  giunto  forse  alquanto  tardo , 
Non  t'  incresca  restare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  iucresce  a  me  ,  e  ardo. 

Se  tu. pur  mo  in  questo  mondo  cieco  25 

Caduto  se' di  quella  dolce  terra 
Latina  ,  onde  mia  col[>a  tutta  reco  , 

Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace  o  guerra  ; 
Ch'  i'  fui  de'  monti  là  intra  Urbino  , 
E  1  giogo  di  che  Tever  si  disserra.         3o 

19-7-21.  O  tu  ,  ecc.  Volge  il  parlare  a  Virgilio.  Mo  j 
dal  lat.  moch  ,  ora  >  testé.  Lombardo  ;  dalle  ultime  parole 
eh'  intese  quello  spirito.  Issa  ten  va  ,  ecc.  ,  comprese  che 
"Virgilio  parlato  aveva  ad  Ulisse  il  linguaggio  lombardo  ,  o 
sia  italiano,  perciocché  laggiù,  per  uno  di  quei  miracoli 
che  permessi  sono  alla  poesia ,  ogni  parlare  v'  è  inteso  ,  e 
Io  fa  avvertire  il  Poeta ,  affinchè  altri  non  si  metta  a  dire  : 
e  che  linguaggio  parlò  F'irgUio  ad  Ulisse?  greco ^  latino? 
Ualieuioì  e  oltre  sì  fatte  domande  da  fanciulli.  Issa,  Vedi 
e.  XXIII ,  vcrs.  7  ,  ove  s*  e  spiegato  il  sentimento  di  questa 
voce.  Pili  non  l'  aizzo  ,  non  ti  stimolo  più  a  parlare.  Que- 
ste parole  :  issa  ten  va  ,  più  non  t' aizzo  ,  furono  le  ulti- 
me di  Virgilio  ,  con  le  quali  die  licenza  ad  XJhsse. 

23  e  24.  Alf.  net.  —  Lombardi,  per  svariare,  dice  egli, 
e  per  dar  negli  svarioni  ,  scrive  :  iton  ti  rincresca  stare  in 
vece  di  non  t  incresca  restare,  per  cagion  dell'i/icresce  del 
seguente  verso.   Ed  ardo ,  e  pure  io  ardo  ,  io  abbrucio. 

a5 — 27.  Pur  mo,  ora  appunto.  Cieco,  tenebroso.  Dolce^ 
pel  confrontò  attuale  di  questo  ,  col  soggiorno  della  terra 
latina  o  sia  italiana.  Onde  mia  colpa  ,  ecc.,  dalla  qual  ter^ 
m  latina  son  venuto  quaggiii  aggravato  dal  peso  della  mia 
colpa  ;  ed  accenna  così  e  U  luogo  onde  f u  ,  e  ,  in  parte  , 
r  enormità  del  suo  delitto. 

28 — So.  Alf.  noia  1'  ultimo.  —  Romagnuoli,  gli  abitmti 
della  provincia  d'  Italia,  chiamata  Romagna.  Ch',  i'Jui,  ec 
Ordine  regolare  :  io  ti  domando  questo  ,  percfì  io  fui  ithi' 
tante  dei  monti  che  sono  là  intra  Urlino  e  U  giogo  dal 
tfuale  il  Tevere  si  disserra,  Circoiiscrivc  cosi  Moutcfeltss , 


4^0  dell' INFERMO  9 

Io  era  in  giuso  ancora  attento  e  cbino  ^ 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa  , 
Dicendo  :  Parla  tn  ,  questi  é  Latino. 

Ed  io  ,  eh'  avea  già.  pronta  la  risposta  , 
Senza  'ndogio  a  panare  incominciai  :        35 
O  anima  ,  che  se'  laggiù  nascosta  , 

Romagna  tua  non  è  ,  e  non  fu  mai 
Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  palese  nessuna  or  yen  lasciai. 

Ravenna  sta  come  stat'  è  molti  anni  :  J^o 

L'  aquila  da  Polenta  là  si  cova 
Si  ,  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni. 

dtU  pofta  au  i  monti  tra  Urbino  e  It  f>aite  dcIT  Appenni- 
no ove  nasce  il  Tevere.  Ed  é  maraviglioso  il  Poeta  nostro 
in  tutte  queste  circonscrizioni  locali  ^  non  tanto  per  la  giu- 
stezza ,  quanto  per  la  squisitezza  dell'  espressioni  ,  e  per  quei 
tratti  poetici  con  che  alle  cose  più  scure  sa  dar  lustro  e 
splendore. 

3i — 33.  Alf.  nota  i  due  primi.  -—  Attento  e  chino,  nella 
atessa  po«izione  detta  di  sopra.  3fi  tentò  di  costa  ,  leg^a- 
dra  espressione  ,  che  significa  :  m  avuertì  toccandomi  ìeg- 
germente  nel  Jianco  ,  simile  a  quella  del  Cauto  \ìi  ,  vers. 
67 ,  poi  mi  tentò.  Vedine  ivi  la  spiegazione.  Latino  ,  ita- 
liano. 

36.  O  anima  ,  che ,  ecc.  Percbè  Dante  non  sa  ancora 
chi  sia. 

37 — 39.  Si  not.  da  Alf.  —  Romagna  tua ,  supplisci  par 
trio.  —  Senza  guerra  ne'cuor^  ecc.,  di  grande  e  d'iocom- 
parabil  fona  dotato  si  è  il  sentimento  di  queste  parole,  per 
le  quali  signiGca  die  quantunque  non  vi  fosse  aperta  guer- 
ra Ara  i  tiranni  di  quella  provincia  ,  era  pure  e  fu  sempre 
Bei  cuori  loro  ,  di  sobbollita  ira ,  di  vendetta  ,  e  di  conti- 
nua guerra  effervescenti  e  straziati.  Ma  come  })otc  scriver 
Lombardi  non  è  uè  non  fu  mai^  in  voce  del  lìon  è  ,  e  non 
fu  mai  clic  porta  la  comune  ."*  e  che  importa  eh'  a]>bia  let- 
to net  Passavanti  ne  non  in  vece  di  e  tton  ?  E  chi  giura 
^e  megUo  non  avesse  fatto  il  Passavanti  dicendo  né  sem- 
plicemente ,  ovvero  e  non  ? 

40—42.  Alf.  li  nota  —  Come  stai* è  ,  ecc.  ,  com'è  stata 
{MT  molti  aoni ,  rispotto  allo   stato   suo  politico.   L'a/fuiU 


CAHTO.Xtfl.  4^1 

La  terra  ,  che  fe^  già  la  lunga  proTa , 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio  , 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova  :  45 

E  1  Mastin  vecchio  el  nuovo  da  Vermcchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo  , 
Là  dove  sogliou  fan  de^  denti  succhio. 


da  Polenta  ,  ecc.  Guido  da  Polenta ,  signore  di  Ravenna  ^ 
aveva  per  arme  un'aquila  mezzo  bianca  in  campo  azzurro  ^ 
e  mezzo  rossa  in  campo  d' oro.  Però ,  con  bella  e  nuova 
forma  ,  dice  il  Poeta  che  V  aquila  della  famigUa  da  Polco- 
U  si  cova  Ravenna  ,  e  la  den  sotto  sì  ,  che  rìcuopce  con 
le  sue  ali  G:rvia,  piccola  città  dodici  miglia  distante  da 
Ravenna. 

Questa  ,  e  le  seguenti  ciroonscrizioni  dei  diversi  govcrm 
delle  terre  di  Romagna ,  sono  oltremodo  ricche  d' immagi- 
ni ,  di  varietà  e  d'espressioni ,  e  da  far  maravigliare  i  veri 
sapienti. 

43 — 4^*  •^'^*  '^^^  ^  ^^  primi.  —  Circonscrìve  ora  Ferii) 
città  di  Romagna  ,  per  due  accidenti  degni  di  nota.  Adun- 
que in  tempo  che  lo  spinto  che  parla  ,  era  signore  di  qod- 
la  terra  ,  avvenne  che  Martino  IV  mandò  contro  luì  un 
esercito  composto  in  gran  parte  di  Francesi ,  suoi  oompa- 
triotti.  Sostenne  in  tale  occasione  quella  città  un  lunghissi- 
mo assedio,  e  però  dice  il  Poeta  che  fé*  già  la  lunga  prova. 
di  costanza  e  di  valore  ;  e  ,  siccome  poscia  per  bellica  fìro- 
de  dello  stesso  parlante  spinto ,  difensore  della  terra  ,  fti- 
rono  i  Francesi  trucidati ,  però  soggiunge  e  che  fece  san' 
guùwso  muccìuo  di  FranceMcfd  ,  espressione  che  ben  rìtFM 
queir  orribile  strage.  Sotto  le  branche  verdi.  Sinibaldo  Or- 
delaffi  ,  tiranno  di  Forlì ,  aveva  per  impresa  (  dice  il  Ven- 
turi )  un  leon  verde  col  campo  ,  dal  mezzo  in  su  d'  oro  , 
dal  mezzo  in  giù  con  tre  Uste  verdi  e  tre  d'  oro.  Però,  ad 
esprimere  che  teneva  il  tiranno  tra  l'ugne  stretta  'quella  na- 
zione ,  dice  con  bella  figura  ,  che  quella  terra  trovavasi 
sotto  le  branche  del  leon  verde. 

45-^8.  Queste  parole y<i/i  de' denti  succhio,  dimostrano 
perché  i  due  individui ,  dei  quali  parla  qui  il  Poeta  (  Malatesta 
padre  ,  e  Malatesta  figlio,  tiranni  di  Rimini  ),  fossero  già  appel- 
lati imi#li/ii.  Dice  da  F'errucchio  ,  castello  vicino  «Rimini, 
donato  dal  comune  al  vecchio  Malatesta, poiché  poi  dal  detto 
castello  trasse  la  Simiglia  dei  Malatesta  il  nome.  Far  mal 
governo,  è  maniera  significante  Jar  ntal  trattamento  ,  csprci- 


4^1  bill"  llfPF.R]fO, 

Lti  città  di  Lamone  e  di  Santemo 
Conduce  il  leonccl  dal  nido  bianco  , 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  : 

E  quella  ,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco  , 
Cosi  com'  ella  sic*  tra  1  piano  e  1  monte 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  ti  prcjgo  clic  ne  conte  : 

Non  esser  duro  più  eh'  «litri  sia  stato  , 
Se  1  nome  tuo  nel  mondo  tegua  fronte. 


•Som  alla  qnale  gli  accidenti   dcon  dar  l*  ostensione  retati 

Montagna  ,  nobilÌMÌmo  cavaliere  di  Rìniiot  ,  capo  d 
faxione  gfaibeUina,  fatto  da  loro  crude Imcutc  morire.  I 
dr'  denti  succhio  ;  espressione  cbe  fa  proprio  sentir  lo  s 
dere  sotto  il  feroce  dente  la  viva  carne  di  cui  fa  strazia 
ttuxhio  o  succhieito^  è  strumento  die  leva  piccola  porzio 
per  esempio  dal  legno  ,  bucando  ,  e  tirala  su  ,  e  quasi 
adochia  o  sugge. 

49 — 5f.  Ordine  delle  parole  :  //  leoncello  del  nido  bian 
ehe  muta  parte  dalla  stale  ai  verno  ,  conduce  la   città 
Lenone  e  di  Santerno.  Vuol  dire  che  Mainardo  o  Mac 
nardo ,  soprannominato  il  Demonio  ,  die  aveva    per    ar 
un  leoncello  azzurro  in  campo  bianco  ,  cbe    mutava    pa 
(  mettendosi  ora  coi  Guelfi ,  ora  coi  Ghibellini  )  ;   e  f.i< 
mente  e  sovente,  governava  allora  Faenza,  che  chiama  ci 
di  Lamone  ,  perche  scorre  ivi  vicino  il  fiume    detto  Lau 
ne  ,  e  Imola  ,  che  appella  città  di  Santerno ,  dal  fiume 
tal  nome,  in  riva  al  quale  si  siede.  Notisi  che  dice   di  < 
•tui  il  leoncello  e  non  il  leone^  a  dimostrare  cbe  il  tirani 
di  cui  si  parla  ,    ba  ben  la  ferità  di  questo  animale  ,    : 
non  le  forze ,  e  cbe  però  muta  s|)esso  parte,  mettendosi 
piò  forte,  circostanza  che  non  lascia  sfuggire  il  Poeta  a 
mostrare  1'  orribile  disprezzo  di  questo  pcrsonagpo. 

5a^-54.  Alf.  noi.  —  Quella  città  ,  a  cui  il  fiume  Sa 
bagna  il  fianco ,  si  è  Cesena ,  la  cui  situazione  o  localit< 
aimile  allo  stato  suo  politico  $  e  però  dice  che  ,  siccoi 
parte  di  questa  città ,  siede  in  costa  al  monte  ,  e  parte 
distende  al  piano,  così  vivevasi  tra  libertà  (  eli'  e  lo  st; 
franco  )  e  tirannia;  vale  a  dire  di'  era  il  governo  suo  l'i 
perio  d' uno ,  o  di  più  prepotenti ,  e  dello  stato  popolare 

55—57.  Chi  te\  Ha  ben  detto  di  sopra  la    patria  ,    i 
BOB  ancora  il  nome  ne  i  particolari  di  cui  è  cunosu  il  Poe 


.» 


CANTO   XXVIf.  4^3 

Poscia  clie  1  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiatOv 
Al  modo  suo  ,  Y  aguta  punta  mosse 
Di  qua  ,  di  là  ,  e  poi  .die  cotal  fiato  :     60 

S^  i'  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo  , 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse^ 

Ma  ,  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Kon  ritornò  alcun  ,  s'  i'  odo  ij  vero  ,       65 
Senza  tema  d^  infamia  ti  rispondo  : 


Che  ne  conte  ,  che  ci  conti  ,  o  racconb*.  Dttro^  infle«]H* 
le ,  non  pieghevole  alla  preghiera  che  ti  fo  di  palesarmi  il 
nome  Ino  ,  più  che  altri  sia  stato  (  piti  eh*  io  non  «sono 
stato  ).  Se  il  nome  ,  ecc.  Se  io  desidero  che  ,  ecc.  Tenga 
fironU ,  bel  modo  di  dire,  ov' ha  difetto  della  parola  al 
UntfH)  o  alV  obblio,  E  gli  dice  questo  il  Poeta,  perchè  igno- 
randosi nel  mondo  dai  più  il  fatto  eh'  é  per  dire  ,  v'  aveva 
forse  lasciato  una  buona  opinione  di  se» 

58 — 60.  Alf.  nota  il  secondo  ;  e  dell'  ultimo  :  *  poi 
die  cotal  fiato,  —  Il  rugghiare  del  fboco  al  modo  suo,  cioè 
accoroe  fiamma  che  il  vento  affatica  ,  e  il  muovere  della 
punta  qua  e  là  ,  sono  le  circostanze  già  con  termini  non 
men  vaghi  ,  e  diversi  ,  dal  Poeta  accennate ,  e  che  deono 
aver  luogo  prima  che  le  parole  siansi  fatta  l'uscita  del  fuoco 
stesso.  Quest'  idea  è  piaciuta  assai  al  Poeta  ,  poiché  per  la 
tcnu  volta  ,  e  con  si  belle  espressioni  ,  la  riproduce. 

61 — 63.  Da  questo  s'argomenta  che  quello  ch'é  per  dir 
ora  ,  non  era  ancora  ben  conosciuto.  Questa  fiamma^  ecc. 
£  grazioso  assai  questo  modo  d'  accennar  le  cose  per  uno 
degli  accidenti  loro  pel  quale  le  più  triviali  piglian  ccrt'aria 
di  novità  che  ^rprende.  Ma  vuoisi  avere  perciò  e  gran 
giudicio  ,  e  somma  pci^picacilà.  Pertanto  siccome  al  guizzo 
della  lingua  parlante  ,  rispondono  necessariamente  le  scosse 
della  fiamma  ,  in  luogo  di  dire  io  .non  parhi'ei  più  verbo^ 
dice  :  questa  Jìanima  ,  ecc. 

64 — ^6.  Si  nota  1'  ultimo  da  Alf.  —  Questi  versi  sono 
un'  altra  prova  che  la  cagione  della  dannazione  di  questo 
spirito  era  celata  al  mondo.  Lombardi  con  la  Nidobeatina 
gu.tsta  il  secondo  verso  ,  scrivendo  non  tornò  vivo  alcun , 
non  s'  accorgendo  della  ellissi  della  frase  non  ritorno  alcun^ 
eh'  è  la  stessa  clic  quella  del  v.  6a  che  mai  tornasse  al 
inondo,  —  iHenza  Lenta  d'infamia ,  ecc.    V  ha    una    certa 


I'  fui  nom  d*  arme  ,  e  }M)Ì  Ai^  cordigliero  f 
Credendomi  ,  si  cinto ,  fare  ammeuda  \ 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero  , 

Se  non  fosse '1  Gran  Prete ,  a  cui  mal  prenda,  j 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  5 
E  come  e  qnarc  voglio  che  m'  intenda. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe. 
Che  la  madre  mi  die'  ,  V  opere  mie 
Non  furon  leonine  ,  ma  di  volpe.  j 

doInIiì  in  questo  verso  ^  per  1'  ordine   dc^   accenti ,    6 
aorprcnde  il  lettore. 

67  (4  68.  Air.  noU  dal  67  all'  85.  —  V  anim»  die  pa 
la  è  Guido  di  Montefellro  ,  che  visse  ai  tempi  del  Pocts 
e  fu  prode  soldato  e  astutissimo  capitano  ,  e  fecesi  ioti 
frate  francescano.  Cordigliero',  così,  dalla  corda  onde  ti 
no  cinti,  diconsi  franci'scaincntc  quei  frati.  Credendomi^  ce 
cùoc  credendo  far  ammenda  delle  mie  colpe  coli*  andar  cii 
oo«. 

69 — 73.  lì  creder  mio  veniva  intero  ,  bel  modo  del  < 
toscano  ,  che  imitò  il  Boccaccio  così  :  e  certo  U  suo  di 
derio  ^/i  venula  iatcì'o ,  ins<:gnandoci  come  •'  impara  « 
gi'an  |K>cti  anche  la  forma  del  dire  sciolto.  Se  non  Josi 
au|)plisci  stalo,  —  //  0;vin  Prete  ,  il  sommo  non^eficr,  I 
nifuuo  VIU  ,  che  non  lascia  di  trafìggere  il  Poeta  ad  nf 
incontro.  A  cui  ntal  prenda ,  modo  imprecativo  ,  intrq 
sto  sì  fattamente  a  dar  segno  dirllo  immtnso  (mIìo  di  chi  |vi 
cM>iitro  colui  clic  rimiselo  nelle  prime  Mie  cxAyc  nel  nuj 
cir  è  per  dire.  Il  «xihn*  lisgnarda  la  maniera ,  e  form 
dalla  Ialina  formula  quod  mente  ,  o  sia  cum  qiitì  mente  . 
t/iutì-e  ,  eoinposto  di  He  voci  qnd  re  j  cioè  prò  qud  re  , 
igiiarda  la  ca;;ione. 

73 — 75,  (^iiehti  versi  ,  con  Intlo  il  rimanente  dilla  p 
lata  di  qut^t'  anima  ,  sono  Ntati  tradotti  da  Voltaire  in  11 
do  che  non  iH)teva  meglio  ({nei  giand'ingcgno  dimostrare 
sua  poe-a  dottrina  del  nostro  [)Oi>tico  linguaggio.  Ma.Alfìt 
miglior  gtmlicc  di  lui,  ha  notato  di  quc»to  pus«>o  quasi  ii 
terzi ,  e  non  è  »lalo  (n)p|K>  largo.  t^>ui  diticuopre  chi 
ingegno  più  bellezze  di  natura  e  d'  arte  ch'altri  non  potr 
Ìk'tà  inunaginare  ,  le  quali  consistono  in  quella  sqiusitt.-: 
d.  1  dir  naturale  ,  in  quel  candori^  di  stile  ,  nelle  forme 
Biodi  più  eleganti ,  nel  rivestir  i  sculimcuU  più  umili  so 


-  ^     *»    - 


Gli  «ccorgimeati  e  le  copei'te  vìe 
r  Kppi  tutte  ,  e  ri  menai  lor  arte  , 
Ch'  af  fine  della  ter»  il  suono  mele. 

Quando  ini  vidi  giunta  in  quella  parte 

forme  d  pellegrine  e  ù  t>^  ,  nelle  noriU  dde  mtem*  , 
e  id  ora  ad  ora  io  quei  ferridi  tratti  cbe  ,  qovrto  Beno 
|irevedud  ,  tanto  pili  coipiicoim,  é  hn  dureroli  te  impr^- 
■ioDÌ.  On  di  tutti  qiMrii  ptv|i  ipogliato  hi  il  tradoMon 
forigìiule,  non  |ii  per  nuliiie,  com'  altri  fatte  jntnUini 
figurare  ,  ma  per  igncnnia  drll*  linfDa,  e  per  qneUaUk 
vanita  di  voler  tolto  upen.  Fone  fe  io  troMO  ooato  di 
quello  che  da  ffceiiare  è  t  ma  n'  é  pùdat»  hnw  cmoo  , 
penU  non  KHpettmero  i  miei  compatriotti  «he  ,  p(rViM> 

o  per  indegna  altra  ragione,  n'  "  " ' 

'I  propoiito  noatro.  Io ,  eioi  «        .        , 

t^  fórma,  liipeUo  al  corpo  ,  f  animai  adanque  vuol 

' —  -'o  fui  anima,  o  na  ta  parla   it^àrmanti  o*^ 

V  pM* ,  cioè  ,  Ji  ipuBt 
„  <  deUa  ptopoùiooe  deter* 
I  majrt  mi  tSt',  ch'io  ipiego  ,  c&e  Imm^ 
drt  comune  o  li»  la  natura  mi  dite*  ,  t  non  gii  oome 
gii  altri  che  la  mamma  mia  ,  tee.  ,  ed  è  mirabile  qoerto 
■nodo  di  dire  iwl  Poeta  dmIio.  Nnn  furon  Itoniiu  ,  eoe.  , 
■vendo  in  mira  quel  di  Cicerone  _^iu  vulptcula ,  vii  <■•• 

76 — 78.  Quote  paiole  :  in  leppi  gli  iwrgimaill ,  • 
luna  U  coperte  vie  ,  fono  del  bel  dire  ìoacano  ,  <  qnerts 
matai  lor  nt'le  ,  e  modo  di  pailare  vago  assai ,  noooma  il 
verM  eh'  tUJìiie  delia  terra  ,  ecc.  ,  i  pieno  di  grandena  • 
di  matttà,  come  proprio  l'immagine  della  potentÌMÌma  (ama, 
die  dall'  un  termine  della  terra  all'altro  ri  diltende  -■  Mici* 
per  luci  ,  voce  poet.  Il    Tiaio  : 

Gli  accorgimcnli  e  le  più  occulta  frodi , 
Qi'  mi  o  femmina  o     maga ,  a  Ini  aon  note. 
79 — 8r.  Grandi  nido  i  lentimenti  morali  chion  tu  iqu^ 
ala  letitcnza  ,  i  quali  «piega  il  Poeta  tteitó  nei  «no  Còàw- 
to  C(Mi  :  Rendeii  dunque  a  Dio  la  nobile  anima   in  ^MlK 
età  (  nella  vecchieua  )  ,  e  allende  la    flne    di  qa^a  *to 
eoa  molto  deiideria  ,  e  uscire  le  pare   dell'  alberffa ,    e   ri> 
tomaie  nella  propria  maniione  ;  oicire  le   pat*  di   cHIBp 
no  ,  e  lomaie  in  città  ;  uscire  le  pare  di    «are   «  tanHt 
in  porto.  0  miKri  e  viK  ,  che    ooOe    vele    ali»  cwirte    » 
OKtto  forta  ,  e  ,  laiUove  domite  tipaMTc,  Hr  b-  àifM 
Puitie  Voi.  I.  » 
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416  DVLi.*  mrRiiiio , 

Di  mia  età  ,  dove  ciascun  dovrelibe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  ; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva  allor  m^  iiìcrt4jbc 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendcn  , 
Ahi  miser  lasso  !  e  giovato  sarehbe. 

Lo  principe  de^  nuovi  Farisei , 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano  j 
E  non  con  Saracin  né  con  Giudei  , 


M  fCDto  rompete ,  e  jptràétt  voi  medeBmi    là    ore   1 
camaùoato  «feto  !  Certo  il  cavaliere  Lancialotlo  non 
cotrare  ooUe  tde  alle  ,  né  il  nobiliMiiio  nostro  ialino 
4o  M ontefeltnino  (è  il  nome  dell'  anima  con  coi  ora  pi 
Bene  qiMiti  nobili  ralaron  le  vele  delle  mondane  operai 
<:be  nella  loro  lunga  eia  a  religione  ai  renderò,   ojpii  1 
dano  diletto  e    opera    disponendo.  —  AJunqoe    vuol 
che  cnendo  la  morie  qoaii  porto  è  ripoio  di  lunga  na 
sione ,  aicoome  il  marinaro ,  che  al  porto  §'  avvicina , 
le  vele  ed  entra  soavemente  in  quello ,  così  1'  uomo   d 
Jiella  vecchieua  calar  le  vrle  deUe  sue  mondine  operai 
loniarù  a  Dio  di  cuore,  e  venir  con  tutta  pace  a  qw 
poatfto  porto.  Questi  sentimenti  medesimi  leggonsi  nel 
iòndo  Montaigne  ,  là  ove ,  parlando  della  solitudine,  1 
€€  n*e$l  pas  une  légère  partìe  que  de   fairt   sùremen 
rtìraiU;  elle  nous  empèche  assez  sani  y   mèler    d  a 
etUreprises  ,  eoe.  E  Seneca  ,  cpifct.   19  :  tanè  mulium 
,!  ffori»  spartimusj  incipiamus  in   senectute    ytua    €r4lii 

JHtumquid  invidìatum  est  f  In  JÌTto  t^iximus  ,  moviam 
§tortu. 

83  e  84.  Ed  essendomi  pentito  e  confessato  ,  mi   ri 
a  Dio.  jihi  mÌMet*  lauo!  Eaclaniazionc  spirata    da    ini 
dolore  ,  cagionatogli  dal  pensiero  che  il  suo  pentirsi  e 
leaiarsi  sarehbcgli  gbvato  se  non  fosse  quello  ^h'  ora   é 

85—90.  U  sentimento  di  queste  parole  s'appicca  col 
moto  sarMe^  per  mezzo  del  sottinteso  se   non  Josse 
^  ^ifcfto  c4e  è  y  che  il  doppio  dolore  non  permise  al  do 

afiirito  di  proflSerìre.  Chiama  nuotai  Farisei  i  cardinali 
prelati  vixiosi  di  quel  tempo  ,  onde  ,  il  papa  ,  priucip 
ro;  ed  era  allora  Bonifazio  Vili.  Presso  a  Laterano^ 
che  la  guerra  che  faceva  quej  pa|>a  era  contro  la  noK 
ma  iamiglia  Colonncsc  di  Koma ,  e  le  |)crsecuzioni  ei 
fatte  dal  papa  nella  città  stessa.  Di  queste  |>ersecuzioni 
t(B  da  Bowfii^o  VUl  alla  casa  Golonocjc  scrive  il  fctc. 


CAUTO  JLXVÌU  4^7 

Che  ciascua  suo  nimico  era  GnitiMO  , 
E  nessuno  era  stato  a  yincere  Acri  y  • 
Né  mei:catante  in  terra  di  Sdldano  \        gp 

ìiè  sommo  uficio  ,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  ne  in  me  quel  capestro 
Che  solea  iar  li  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  ,  come  Costaniin  chiese  Silvestro 

jfttlminabat  iSe  dt  tenit  ^  H^  mi  exempium    Taimntii    #- 
therei  »  cujus  gerebat  vice» ,  et  dictù  minacibus  inionàbat. 
E  nd  «metto  :   Glor'ùota  coìonna ,  ecc.  ,  diretto  a  uà  Co- 
loDMcse  9  che ,  per  esser  peneguitato ,   non   ti  era   pirtito 
della  virtù ,  ne  piegato  ad  atto  vile  .* 

Ch' ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L' ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia. 
S  non  con  Saracin.  Notinsi  tutte  cpicste  cirooilaniè  cha 
anaggiori  dimostrano  le  inginstisie  di  quel  papa ,  e  maggior 
<odìo  destano  in  chi  legge  :  Aventh  guerra  megeo  a  Lar 
tertmo  \  non  coti  Saf acini  (  nemici  della  tede  nostra  )  $ 
non  con  Giudei  (  pur  nemici  nostri  ) ,  ogni  tyo  nemiaé 
era  Cri$tmno  ;  nessuno  di  questi  suoi  nemici  a»eva  aiuUh 
-fo  4  Smxsdni  a  vincer  Acri  (  ove  più  di  settantamila  Cn- 
aliam  furono  uccisi  )  ;  riè  mercatante ,  eoe  E  nessuno  di 
quelli  ai  quali  era  nemico ,  era  stato  a  far  traffico'  illedll^ 
sin  terra  ai  Soidano ,  recando  ,  per  cupidigia  di  danaro*, 
provvisioni  di  quakivoglia  sorte  ai  Saracini  medesimi ,  o  row 
camìe  dalle  leggi  nostre  proibite ,  viziandosi  col  commer- 
cio co»  loro,  ecc.  Crede  Lombardi  che  la  preposixione  di 
riposta  sia  iiinanii  alla  voce  Soldanò^  in  vece  di  deL  Noa 
reggendo  perché  il  Poeta  possa  aver  detto  di  Saldano  iu 
vece  di  dei  Saldano  ,  penso  che  abbia  adoperato  quailn 
vocabolo  Saldano  (  signore  )  in  senso  generico  a  significare 
ogni  qualunque  paese  iufedeie.  Se  m' inganno,  intendasi  oo» 
me  gli  altri,  cioè  negli  stati  del  Saldano, 

91 — 93.  Non  ebbe  riguardo  alcuno  in  sé,  ne  al  sodubo 
uficio  di  vicario  di  Cristo ,  ne  agli  ordini  sacri  di  saoerda* 
te  ;  in  me  ,  a  quella  corda ,  che ,  ecc.  Il  sentimento  dal- 
r  ultimo  verso  è  un  di  quei  fritù  satirici  che  sa  vibrar  il . 
Poeta  si  a  tempo  e  luogo  ;  l'espressione  è  in  ogni  sua  .pavls 
bella  e  nuova. 

94'— 97.  Air.  nota  i  due  primi.  —  Dicesi  die  CostanliDO 
eliiamassc-  san  Silvestro  papa,  rinchiuso  in  una  spelonca  dd 
monte  Soratte  ,  detto  pur  Monte  san  Silvestro  ,    percbv  la 
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4>B  dell'  IHFEtMO  , 

Dentro  Siratti  «  guarir  delle  lebbre  , 
Cori  mi  chiefle  questi  per  maeilro 

A  guarir  della  sua  superna  febbre^ 
Domandommi  consiglio ,  ed  io  iacetti 
Perché  le  sue  parole  parvero  ebbre. 

E  poi  mi  diaw  :  Tuo  cuor  non  sospetti  ; 
Fin  or  t'  assolvo  ,  e  tu  m' insegni  (are 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  poss^  io  serrare  e  disserrare  , 
G>me  tu  sai  ^  però  son  duo  le  chiavi 
Che  1  mìo  antecessor  non  ebbe  care. 


«■rine  ddla  kUbra}  e  che  Owlantìnp  ebbe  dal  detto 
u  btttauBO ,  e  fìi  da  lui  guarito.  A  noi  non  iati  il 
care  le  aa  vero  il  firtto  o  fkvoloiQy  come  il  erede  Ve 
II  Poeta  ae  ne  sta  con  chi  lo  crede ,  tanto  basta  per 
legge.  Alla  lexioiie  delle  kòòre  ,  rtie  Icggesi  nella  Ci 
ì  ngionatamente  il  lombardi,  dietro  tutte  le   antiche  < 

1^  -ai ,  ba  toftituito  della  lebbt*e ,  tupponendo  che  il  Poe 

Ina  ,  in  graùa  ddla  rima  acritto  Ublrt ,  per  IMra  , 

tata  r  a  in  e.  QuuU ,  il  detto  papa.    Della   sua   su 

fiUfrs ,  aublime  esprcaaione  della  panion    di    queir  ai 

.da  deaiderio  di  yendetta,  e  da  superbia  egualmente  il 

•    salo. 

9$  e  99.  Domandommi  consiglio  j  tendente  a  todt 
i*  una  e  l'altra  paaaione.  Ed  io  tacetti ,  bello  è  qucsl 
Icnaio  9  dalla  aorpreaa  di  ai  fatta  domanda  ,  e  da  gin 
breno  prodotto.  Pannerò  ebbre  ;  mi  parvero  parole  d 
ebbro  ,  o  »ia  iuebbrìato  da  insana  passione ,  e  delirai 
.  joo— io5.  Alf.  nota  dal  100  al  iir.  —  Accorgei 
nifaaio  del  rigoardo  ond'era  l'animo  del  oonsiglicK  r 
to  ;  e  discaccia  ogni  sospetto  colle  seguenti  parole  ,  1 
^,  aMoto  eterno  d'  empietà  e  d' infiunia  di  quel  papa.    J 

Mi'  disse,  Lomb.  scrìve  e  poi  ridiue  i  perchè  se  lo  fa 
egli  solo  il  può  upere ,  ma  non  già  io.  At  insegni, 
Kidob.  m*  insegna ,  e  però  anche  neir^iiione  del 
bardi.  Confesso  che  riesce  più  chiaro  il  sentimento  coli 
ma  dell*  imperativo ,  siccome  più  vago  ,  e  di  maggior 
per  quella  del  soggiuntivo ,  dipendente  da  altro  verbo 
,  tinleao  che  neoesaità  ,    o  dovere  o  volere  asaoluto    esn 

Penestrino,  I  Golomieai  §*  erano  rifuggiti,  e  fiitti  Ibcu 


i 


cìnto  sxvti.  4^ 

Allor  mi  pinser  gli  ai^omenti  eravi 
Là  've  '1  Ucer  mi  fu  avviso  il  peggio  , 
E  dissi  :  Padre  ,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato  ove  mo  cadiT  df^io  ; 
LuDga  promessa^  con  l'attender  corto,  no 
Ti  larA  trionfar  nell'  alto  wesio. 
Francesco  vcnue  poi  ,  com'  i'  m  morto  , 
Per  me  ;  ma  nn  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse  :  Noi  portar  ,    non  mi  far  torto. 


Urrà  dì  Prenrite.  CAe  7  min  anirctstor  non  «U*  eart , 
tono  puDb  di  crudele  ilntio  ,  prr  le  qiuli  noilra  il  Poe- 
ta die  il  frodolento  l' inganna  primi  ■  e  poi  u  fi  anche 
bcfle  di  le  ;  ma  per  cjueite  parole  maggiore  ai  rimglii  io- 
ilo  e  il  difpraio  vcr>o  colui  da  coi  •ono  proDrrite. 

loG  e  107.  Era  ramino  di  fra  Guido  dal  timore  di  mal 
*aK  ritenuto  in  prima  ;  e  poi  mpoo  Tra  il  male  die  h> 
gerì  pariaodu  ,  e  quello  clw  far  poteva  tacendo.  Spinto  in- 
Ine  dalla  neceuitì  di  parlare  o  d'incorrete  lo  adegno  AA 
pqw  ,  lìtXMime  dalle  luNnglie  dei  medeiimo  ;  neglie  dd 
Ine  mali  quc^llo  die  {urgli  il  minore;  e  ,  poiché'  I'  anolra 
pi  il  papa  del  peccato  che  la ,  e  die  eoofeiia  di  fare,  pro> 
lunlia  in&ne  qimle  panile  ,  Lunga  framtaa  con  F  atttn- 
ier  COMO,  ecc.  (  auai  promuttere  e  poco  attenere  ),  di- 
F^Mtc  poacia  1'  oprvMÌone  di  queita  maMÌma  orrilnle  ,  cba 
por  Iioppo  jHvticata  e  nel  mondo. 

I«  canvguenie  di  questo  peHìdo  CODtiglio,  piaciuto  aom- 
■auenle  al  papa  ,  e  dal  Poeta  taciute  con  arte  ,  e  perdi* 
Rr«n  pieno  il  mondo ,  liirono  ,  die  il  detto  papa  ,  Sngeodo 
pieli  ,  fece  intendere  ai  Colonneii  che  era  pronto  a  pcrdo- 
■ar.  luto  ,  purché  veniisero  ad  umiliarn  al  no  colpetto. 
Vennero  Jacojio  e  Piero  ,  caidinali  -.  chieaeR)  unatmen  la 
lerdotKi  al  papa  ,  che  promiw  andie  di  render  loro  tulli  i 
Beai. e  dignità,  ma  che  dureoero  prima  rimettergli  Pre- 
Moto.  Fu  fatto  ;  e  Boiii&iio  la  Te'  toiUa  dinrare  ,  riediBcando 
la  novella  Palatrina  nella  Valle.  K  cosi  vinli  furono  e  tra- 
liti  quei  gentili  aignoH  ,  e  godè  ftinifaiio  del  MM  trionfo 
in  che,  fatto  prigione  in  Àlagna  da  Sciarra  Coloonnc ,  H 
■ori  ,  eoa'  iio  detto,  di  rabhia. 

uà — ii4-  Ordine  regolare  :  poi,  cioè  com'io  fai  MorW, 
R^aacMco  vrnnt  per  pigliar  mi  ;  ma  uii ...  diut  ■-  non  lo 
M  pmbat  iattii  .iva'tiuui ,  non  mi  dtijàr  forW.— ^rw>> 


43o  ULLr'  IHFUHO  9 

\enir  se  ne  dee  giù  tra*  miei  neichini ,    1 15 
Perché  diede  '1  eoiuiglio  frodolente  , 
Dal  quale  in  qua  stato  di  sono  a*  crini  \ 

Ch*  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  \ 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi 
Per  la  contraddision  che  noi  consente,  no 

O  me  dolente  !  come  mi  riscossi   . 
Quando  mi  prese  ,  dicendomi  :  Forse 
Tu  non  pensavi  eh*  io  loiòo  fossi. 

A  Minos  mi  portò  ;  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro  ,  i^S 

E ,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse  , 


eneo ,  àùè  tao  Franoeico ,  del  eoi  oHine  era  fri    GnUoi 
JVen'  Cherubini ,  o  come  «Itiove ,  mtfgtU  neri ,  mhio  t  dìatoK. 

ii5^-ii7-  Air.  nota  i  due  ultimi  ;  e  icrì¥e  in  maipne 
al  teno  :  io  dice  ii  dimfolo,  •—  Meschini  ^  mùerì  schiari , 
per  essere  i  dannati  della  qualiti  di  costui ,  alla  cnidi-le 
rabbia  dei  diavoli  ,  signori  doli'  inicmo  sottoposti.  U  cotui- 
gito  frodoienU  \  il  sopraddetto  .*  lunga  promessa  ,  ecc.  IM 
^uaie  in  qua  ,  ecc.  Pare  che  i  consiglieri  frodolenti,  come 
danno  consiglio ,  sono  tosto  in  proda  al  diavolo ,  cbc  sia 
loco  con  r  ugne  addosso  ,  e  gli  tiene  pel  ciufib  sino  all'  u- 
icir  loro  della  vita  ;  e  vuole  per  questo  fame  avvertiti  il 
Poeta  a  star  avveduti  con  chi  s'è  in  cotal  modo  contami- 
nato ,  non  si  potendo  aspettar  più  da  Ini  verun  bene.  Que- 
sta fórma  slare  ai  crini  a  uno  é  bella  assai. 

ii8 — lao.  Alf.  noi.  11  Petrarca  : 
Che  non  ben  si  rìpente 
Dall'  un  mal  ,  chi  doli'  altro  s'  apf^arecchia. 
Anche  il  Boccaccio ,  giom.  3 ,  n.  5 ,  u>a  pentere  in    (|ad 
nodo  proverbiale  ;  si  è  egli  meglio  fare    e  peniere  ,    che 
starsi  e  pentersi, 

lai.  Alf.  lo  nota  col  ver*,  seg.  -~  Come  mi  riscossici 
Mio  il  senso  della  voce  riscorsi  ^  che  esprime  quel  subito 
passaggio  da  sorpresa  e  sbigottimento  accompagnato  ,  che 
ni  l'anima  da  un  sentimento  ad  nn  altro  contrario. 

laS.  Alf.  not.  —  Loiro ,  per  logico  ,  frodato  il  ^.  E 
veramente  non  sì  può  meglio  argomentare  di  quello  che  fii 
ora  il  diavolo. 

ia4^-i96.  Si  noU  da  Alf.  •—  Sublime  affatto  è  qupfts 
taapeto  deli'  infamai  giudice  all'arrivo  d'4in'  anima  si  neri» 


CARTO  XXVII.  43* 

Dìtae  :  Qoeati  i  de  rei  dt)  fuoco  furo  : 
Perrli'io  ,  li  dove  vedi  ,  ■«on  perduto  , 
E  ri  vestito  aodando  mi  rancuro. 

Quand'egli  ebliel  ino  dir  cori  compiuto,  i3o 
La  fiamma  ,  doloraudo  ,  si  parilo  , 
Torceudo  e  dìLatl^do  'I  corno  agato, 

Noi  passammo  oltre  ,  ed  io  e  '1  Duca  mio , 
Sa  per  lo  scoglio  infino  in  su  l' altr*  arco 
Che  cnopre'l  fosso  in  che  ai  paga  il  fio  i35 

A  quei  che ,  scomméttendo  ,  ac^uistan  carco. 

I3J — i»g.  ChianaiM  rei  dd  Iboco.Aroi  tànee ,  o  ma, 
in  più  iMZfu  KBM>,  niuconJilon ,  quelli  che  ponilt  knm 
in  qimti  bo^ii  entro  ille  Bainnie.  Là  Ann  ,  nel  loiigD 
dorè.  £  /l  trUifo,  e  rotito ,  aTriluppato  ■>  Mine  la  Tedi. 
Mi  rancuro.  Qunto  verbo  non  ba  •ìnaniaia ,  oprimendo 
lo  attiutani  e  doteni  per  cupo  e  profóndo  dokm,  ckc  Mn 
•i  psò  ooa  pitali  né  con  parole  eulare. 

i3i  e  i3a.  Bello  i  l  artiBcio  del  primo  veno;  bella  h 
|Nn>la  édorandoi  bello  1'  attribuire  alla  fiamma  ii  «eoli- 
Meato  dell'  aaim*  inchiuiaii  ;  bello  il  Terbo  pardo  ,  cbe 
pd  »0DO  deli'  IO  ,  dimostra  1'  andar  ano  ria  ti*  ,  e  1'  o^ 
cbio  iFfaMe  del  Poeta  ,  che  l' acoampigaa.  7\ircendb  *£- 
èaamdo  ,  ecc.  ,  ugni  del  dolore ,    onde  è  1'  anima  agitata 

l3o — 133.  Sono  not.  da  Atf. 

i33 — 136.  ^01  pattammo  oiirt,  tottintendi  al  luoge  ih- 
vt  travann.  —  Su  prr  lo  ttoglia  ,  (oppliid  iuulamh.~Si 
paga  il  fio;  dal  primicn)  tuo  al  nule  adoperata  Al  qiwtla 
Muiva  ,  lignificante  pagavi  il  debita  Irioulo  ai  tignor* 
MJeudo  ,  li  é  dedotta  al  (entimento  generale  di  fiv  pa- 
gaie o  topporlar  la  Abita  pena  del  ooniineuo  Millo.  ^ 
Cht  icommtatndo  ,  cioè  diiuneniio  ,  uippliaci  gli  aniad  It- 
gali  per  vincolo  di  naUira  o  per  alttv  aggìtuil»  pa.  — 
jtofuiildn  carco ,  aggravando  la  coicienu  loro  del  mo  del 
peccato  onde  ti  faiuN  rei  i    e  Kmiaatori  di  acandalo    e   fi 
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ARGOMENTO. 

Arriva  alla  nona  bolgia  ,    do^  stanno  coloro 
Juron  in  vita  seminatori  di  scandalo  e  di  icist 

Immagini   di  raccapriccio    e  spavento  :  tran 
.   membra  ,  tagli ,  e  crudeli  squarciaturc  di  qm 

ambre. 

ViHi  porta  mai  ,  par  con  parole  sciolte  , 
r  Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno 

Ch^  i^  ora  \idi ,  per  narrar  più  volte  ? 

t 

I-— 3.  Air.  not.  chi  porta  mai ,  col  ven.  9e^,  —  Oid 
Ingoiare  del  testo  :  chi  mai  ,  volendo  dit'e  del  sangiu 
jMe  piaghe  eli  io  vidi  ora^  poWeòbe  dirne  appieno  ^  j 
con  parole  sciolte ,  e  per  narrar  piii  volle  le  stesse  coi 
Tale  M  e  i' iinpretsìone  che  riceve  il  Poeta  da  sì  tpaveii 
sa  vista  ,  che  non  crede  poteni  dire  le  vedute  cose  in  pr< 
non  che  in  verso  ,  né  anche  raccontandole  più  volte  ;  \ 
l^arando  così  l'animo  del  lettore,  perchè  supplisca  con  1' 
maginazionc  al  difetto  dell'  arte  ,  se  pur  nuocisi  iniinagir 
do  andar  più  oltre.  Un  altro  poeta  avreblM;  fonte  qui  f 
.  uto  di  quella  forma  del  dire  di  Omero  ,  imitata  da  Vii 
lio  :  Noti  mihi  si  lingua  centum  sinl  »  oraque  centm 
poi  dal  Tasso  :  Non  io  se  cento  bocche  e  lingue  cento^  t 
e  della  quale  Persio  si  burla  nella  quinta  satira.  Il  Petc 
ca  però  s'  accosta  al  Poi.*ta  nostro ,  dicendo.: 

Ed  ecco  da  traverso 

Pieno  di  morti  tutta  la  campagna  ,  • 

Che  comprender  noi  |>uò  prosa  ne  verso. 
Partale  sciolte  \  diconsi  quelle  delU  prosa ,  iXTchè  vai 
dal  vincolo  della  rima  ,  del  numero ,  ecc.  ,  disciolte.  i 
r  ora  vidi.  Si  lagna  il  Lombardi  che  nessuno  degli  esp 
tori  né  dei  gramatici  abbia  posto  mente  che  l'avverbio 
ngoifica  in  questo  passo  qui ,  in  questo  luogo.  Male  avr 
be  fttto  ,  siccome  fa  il  Lombardi ,  chi  detto  avetse  quc 
sprupohito  ;  poiché  oivx  ,  elemento  della  formula  in  qu 
ora  o  ite  questa  ora ,  vale  appunto  ciò  che  la  voce  suo 


/^ 
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gni  lìngna  per  cerio  verri»  meno  , 
Per  lo  nostro  SCT-mone  e  per  la  mente  ,     5 
Ch'  banno  a  tanto  comprender  poco  aeno. 
'  s*  adonasse  ancor  tutta  la  gente  , 
Che  già  in  sa  la  fortunata  terra 
pi  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

i  rnok  tcorgere  perclié  abbii  il  Poeta  delto  ora  ,  pìutla- 
,  4e  fuW ,  ivi  ,  in  i/ial  luogo ,  ecc.  ,  noti  il  rapidii' 
M  pMMggU)  che  fa  dal  precedeute  Koglio  a  quoto;  Can- 
■vndeiite  ,  *ai.    ily. 

[—6.  Alf.  Dot.  —  Ferriamtno,  Mrcblie  difrttira,  man- 
rvule  i  e  ciA  per  dot  i^oni.  La  primiera  li  e  che  il  icr- 
m  taOm ,  cioè  il  aerniaiK  umiDo  ha  poco  aeno  (  poca 
MoiU  )  per  co  IH  prendere  (e  perà  per  eipninere)  lì  l'atte 
le  {  e  qoeita  poco  Kno  gli  Tiene  dalla  aciineua  e  daUa 
Mima  dtllc  «oci ,  dei  modi  di  dire ,  delle  forme,  ecc.  ; 
ira  inratlibile  che  quanta  più  uiu  lingua  è  in  rosi  e 
■tiere  dì  dire  ahboaJcvole  ,  tanto  maggiori  nno  di  ohi 
aaim  i  meui  di  esprimere  i  piìi  forti  mncellt.  La  k- 
■ia  ragione  ai  ^,  che  anche  li  mente  umana-  b«  poeo 
0  a  comprender  conctttì  proponionati  a  ti  grandi  soie. 
taaquc  tuo!  dire  che  ta  debilità  dell'  inlalletlo,  e  la  cor- 
■a  del  parlar  noilro  nno  cagione  che  non  a  poMiAo 
Mie  coae  appieno  ritrarre.  Simik  a  quello  a  ù  fucUadd 

E  Ul  direnU  , 

Che  '1  dir  noitm  e  '1  peniier  vince  d'  amaii 
lo  «leMa  ,  altroTC  .' 

Kore  cote  ,  e  giammai  più  non  vedale, 
lU  da  rcder  giammai  più  d'  una  volta  ; 
Ove  tutte  le  lingue  Hriau  mule. 

rcfaè  ,  quando  le  più  feconde  Ungue  avcMcr  detto  («(te 
die  parti  delle  belleue  e  delle  lòdi  di  Laora,  auite  m- 
tboq  giudicate  per  riipet(o  delle  coee  che  nNtacbbaro  da 

3— ^i.  Alf.  nota  il  i3  e  il  iS. — Il  lungo  giiodì  qnedo 
riodo  di  quindici  reni*,  le  varie  we  parti  cbc  vanno  a 
h  «  più  luicalzaoda  ,  g('  inlerpoiiL,  la  foga,  la  pìcneiu, 
■r^otiia,  tulio  adopera  alla  grandetM  e  all'orridéiu 3eUe 
iBMgini  che  il  Poeta  é  per  impiegare  innana  agli  ooobi  del 
tee.  S'ha  a  notare  in  quc^  tratta  di  pennalla  ,  non 
•00  la  vivcm  t  la  fan»  dai  oolarì,  che  u  ìiub«(ìbì  fm  ' 
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Cnn  quella  che  genito  di  colpi  doglie 
Per  coQtrastarc  a  Ruberto  Guiscardo  , 
E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s' acefalie  i3 
A  Ceperan ,  li  dove  fu  bugiardo 

Ciaficun  Pugliese  ,  e  U  da  Taglincozzo 
Ove  aeux  arme  vin§e  il  vecchio  Alardo  ; 
E  ffua).  forato  suo  metnhro  ,  e  qua!  mozzo 
Mostrasse  ,  d'  agguagliar  sarebbe  nulla      30 
Il  modo  della  nona  liolgia  sozxo. 
Gii  vcggia  ,  per  mezzul  perdere  o  lulla , 
Com  -■'  vidi  un  ,  cosi  non  si  pertugia  , 
Rotto  dal  mento  iaGn  dove  si  trulla. 

■ionF  ff  cui  ouamt  ancor ,  ecc.  ,  le  cui  oau  veggonii  m< 
cor  amnionticcllate  e  tpane  ■  Crperano  (  picciol  Imrgo  ai 
confini  ilcUa  Ciinpigiia  di  RinDa  *mo  Monte  Cuììiid  ) , 
tà  è  quelli  che  fu  •penta  nella  prima  battaglia  tra  Hanfire' 
dt  re  di  Puglia  e  Sicilia  ,  e  Carlo  conte  d'Angià.  E  dice 
«he  cìaicun  Pugtwu  Jit  hagìarih  a  Ceperano,  perché  iri 
la  lena  icliiera ,  compcMla  di  Pn|IÌai ,  abbandono  Uanfre- 
éi  ,  panando  dall'  altra  parte.  E  là  da  Tagtiaaaxa  ,  ecc. 
COitru liane  /  e  f  altra,  il  cui  oiiaait  ancor  li  accoglie 
ìà,  ecc.  Quota  gente,  dice  beniuimoil  Lonibaidi,  è  quella 
•penta  a  Taglìacono  (  cai  (elio  ncH'Abruno  ulteriore),  nel 
fatto  d' arme  tra  il  dÀto  Carlo  d'  Angiò  ,  divenuto  n  di 
Bicilia  •  di  Puglia,  e  Cocradino  nipole  dell'  e atinlo le Man- 
fredi. Ivi  Alardo  di  Vallieci  ,  ca*ilier  franoeie,  *inae  (en- 
f'arme  ,  àoè  Kma  far  uu  dell'  arme  ,  pel  conaìglio  cbe 
dcIU  al  K  Carlo,  e  fu  quello.  Diifalti  i  due  tmi  dcIl'exT- 
to  MIO,  aaaallA  impiOTTiH mente  coli'  altro  ,  ripoalo  in  ag- 
guato ,  i  vincitori  qua  e  11  diipeni  a  far  pmla ,  onde  co- 
iteniati  ,  futoii  idchì  in  prtcifnloaa  fuga.  Ora  ritorni  il 
lettore  un  poco  indietro  ,  ad  eiaminare  con  belle  e  Tane 
forme  ,  tolte  pur  dalle  cilcoatanie,  e  con  che  rallciia  rao- 
<tollo  ha  il  Poeta  tante  coae  in  ai  brerc  ipaiio.  il'  ^i^,  ecc. 
K  te  di  quanti  in  lulle  le  predette  guerre  fijrono  in  laniì 
e  ii  itrani  modi  malconci,  alti!  uioitraaie  un  tuo  meiabi» 
forato  ,  altri  il  mottraiic  mouo  ,  enc.  ,  nulla  o  vana  aa- 
rcbbe  l' impreta  d'  agguagliare  le  itagliate  membra  ,  gli  ir- 
ribili  aquanii ,  le  apaccatore  della  preKutC  bolgia, 

31 — 3^.  Air.  uuia  il  iena. — Cottiuiunc  dic9  giiielm 
tteggia  ,  pa-  prrtkrt  awstufe  ff  luUa,  non  lipttiiigiaeotl, 
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;Vedi  come  storpiato  é  Maometto.; 
Dinanxi  a  me  sen  va  piangendo  Ali  , 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciu0ètto. 

E  tnCti  gli  altri  che  la  vedi  qui  , 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  3S 

Par  vivi  ,  e  però  son  fessi  cosL 

Un  diavolo  é  qua  dietit)  <ìlie  n'  accisma  , 
Sì  crudelmente  ,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma  , 

Quando  avèm  volta  la  dolente  strada  ;        4^ 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh'  altri  dinanii  li  rivada. 


^c  Y  etprtmome  mi  dikcco  det  signi6cafc  mi  tpacoà^  de 
sptio  tpmxuÈa  »  o  àa  Jisso  mbo  die  aneftie. 

'  3i— -33.  F€4Ìi  come  Moùmetto^  cht  sono  io,  «  icmmgfmi 
tmtmÉt  guasto.  Maometto  »  Ibodatore  4lelb  setta  die  4a  Ini 
nreade  il  Dome  »  la  cui  l^gge  contietMi  adi*  Aloafano,  jiA  « 
dbrefiolo  ,  ami  genejro  di  Maometto  ,  di  coi  atea  toHa  una 
figlia  per  moglie.  Benché  seguace  dtl  falso  profeta  ,  lu  pur 
ila  lui  io  alcune  cose  discordante.  CùtffHto ,  ciocca  di  cipiellì 
•opra  la  fronte  i  dunque  era  fesso  dd  aiealo  sino  -al  pna» 
espio  superiore  della  fronte. 

34-—^  Que^  versi  soo  fetti  eon  arte  mdfa  ,  la  quale 
eoosiste  ndr  avergli  il  Poeta  spogliati  dWroonìa,  dimostrali» 
do  eoo  dò  e  pei  tnoodii  tfni  e  tosi  »  il  poco  conto  di  d 
fidle  persone^ 

37---4a.  Alf.  nota  il  primo.  —  Si  fanno  le  anime  aggi- 
rando oontinoamente  per  la  bolgia.  tQn  diavolo  appostato  é 
io  certo  luogo  per  ove  dascuna  ha  da  passare  «  il  quale  , 
con  una  tagliente  spada ,  sconcia,  ttf Ila  e  guasta  cxmì  ogon- 
na  d  passargli  davanti ,  perciocché  le  ferite  si  racchiodooo 
per  té  prima  che  le  anime  andanti  dtomo  sieno  giunte  al 
u-udel  passo  y  dimostraodod  così  l' eternità  del  dolore,  l'eter- 
no rionovarsi  di  queli'jorrihile  strazio ,  e  ,  ad  un  tempo  »  a 
far  doppio  il  duolo  la  cagione  che  a  ciò  le  mena.  E  qno- 
sto  é  il  vero  e  solo  intendimento  dd  Poda.  Acàsmans  ^ 
à^  scisma  ,  scommcssione ,  divisione ,  piglia  sentimento  aaa* 
logo  alle  circostanze  ;  e  però  signi6ca  qui ,  tagliare  ^  «foor- 
csore  ,  fendere ^  ecc.  Al  taglio  ecc.  Costruiione  :  riiPieMendt 
ot  taglio  delia  *pada  ciascuno  di  ^ucita  fisMa;  che  ligofp 
Dante  Voi.  L  Sj 
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fa  tu  chi  se'  che  '»  hi  lo  sciiglio  masp  , 
Forse  per  ifidngkr  à^  ire  alU  pena  ,  * 
Ch'  è  giudicAtA  in  m  le  tue  accnie  ?       4^ 

]Nè  morte  1  giaiue  ancor  né  colpa  1  meMa  ,      l 
Rispose  1  mio  Maestro  ,  a  tnrmentarlo  ; 
Ria  ,  per  dar  Ini  esperiema  pie«a , 

A  m^  ,  che  morto  aon  ,  conTÌen  menario 
Per  lo  'nfemo  qna^a  di  giro  m  giro^  So 
E  <{ue8t'  è  "ver  cosi  com*  f  ti  pul<^* 

P|ìi  fur  di  cento  c^  ,  quando  V  adiro , 
S'  arrestaron  nel  tomo  a  riguardarmi  , 
Per  maraviglia  obliando  1  martire. 

Or  dr  a  fra  Dolcìn  ,  dunque,  che  sfarmi)  SS 


fka  :  tmUendo  a  filo  di  spada^  eoe.  dBee,  rMwMBiMli  ,  ftf 
rimiofaiM  eicmalnentc  TMÌoiie  ^tmui.  JUmm  ,  potCTe  qil 
ftgiirataoMiite ,  in  sgniGcato  di  moHitutUne  ^  dirla  gng' 
già  ^  eoe   Stupendo  é  l' aggionto  dokttte  del  tcgncnle  ««a 

4^'  ^'^*  ^  o*'^*-  **  iViiM  ,  fn  musi ,  lic.  poft.  ^ 
MiiMirv  9  aooo  dal  greco  muo ,  lut.  muso  ^  lai.  conwvrf  s 
«gnifica  combaciar  ie  lakbra  ,  «Cor  od/  mimo  «errato,  coat 
quando  tino  •'  affiua  in  cosa  che  tiri  a  té  tutta  raltcminnc> 
11  frane,  à*  tumuer  scende  dalla  medenina  iorigenlc. 

4^.  Ch*i  gituHeaia ,  coi  giri  ebe  fa  colla  coda  MìMMr 
intorao  a  te  ,  pe*  quali  t*  accenna  quanti  gradi  ha  r  aoàu 
da  esser  messa  giù.  In  su  ie  tue  accuse ,  pemoochc ,  giiai- 
la  appena  dinanzi  ali'  infallìliil  giudice ,  l' anima  m  finktaà 
tutta. 

ilS—'Si*  Alf.  nota  fl  tcno.  —  Le  parole  ?  ne  mmit  i 
giunse  ancor  ,  fiuioo  beila  immagine  «  e  ti  rioordano  qnd* 
M  d'Oraxio.*  qtìteoedenÈem  soelesium  deseruk  pede  peate 
ektudo  ;  e  r  artificio  del  Poeta  ncU'  interpoiTe  V  incidente . 
rispose  7  mio  maestro ,  adopera  qui  assai.  L'  ultimo  ver»  : 
«  quest  è  ver  così ,  ecc. ,  fa  bel  Gnc  al  periodo. 

54-  «Alf.  lo  nota  coi  due  precedenti.  «^  Qucbto  Yeno, 
dì  vera  e  tcroplicc  natura  ritratto ,  è  vago  oltre  ogni  diie  i 
anche  per  1*  andar  suo  maestoso  e  ratto  ià  un  tempo ,  e  per 
le  parole  che  lo  compongono. 

SS«-6o.  Parale  di  Maometto  a  Dante.  Costrmione  :  ir 
dunque  tu  che  vedrai  forse  ii  soie  in  breve  ^  di*  afra  Dd» 
Un  che ^  s'egli  non  vugle  seguitarmi  tpù  ioito  |  s'armi  df 
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Tu  ctie  forte  vedrai  il  sole  in  brerc. 
S'egli  non  vuol  qtiì  tolto  seguitarini  ,' 
Si  di  vhanda  ,  che  ttretU  di  neve 

Kon  rechi  la  vittoria  al  Noareie  , 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  sam  lieve.  6fl( 
Poìclié  r  US  pie  per  girsene  sospese  « 
Maometto  mi  dine  està  parola  , 
Indi  a  partirti  in  terra  lo  distese. 
Un  altro  ,  che  forata  avea  la  sola  , 

E  tronco  'I  naso  inlìa  tetto  le  ciglia  ,  65 
vìmmla  () ,  cDw  «ftvttn  tS  nw<  non  rtU  ài  Ifomrmt  I» 
filloria ,  dU  no*  larebbt  litvt  aafuùlar  altrinuati. — Fra 
MManOf  nnih)  pervertilo,  cbe,  iiiilintnrlo  .  bm  l'ritn 
iWirìliitfT-r  ,  la  coBunaoH  (Mt  kq  delle  mogli  ,  CTMi  (alM 
di  Ircioila  Kguacl  con  auù  danna ,  t  dopo  due  anni  ,  rì- 
<loUoti  wi  monti  del  NovaMK,  ivi  per  mjiyaiwa  dì  liravi, 
«  dalle  gran  nevi  impedito  ,  prcw  la  per  fame  da  quei  di 
Nocan.  AlUnasIiala  ed  ano  rivo,  con  incndibik  Siriana 
i  anino  Matenne  aito  all'  ultimo  lo  ittano  più  «ihUi  ,  d4 
Baal  in  iDMio  ti  tuppliq  li  ride  mutar  faccia  ,  ni  br  i) 
H-JT-"*  lamento,  prÈdioaado  anxi  di  contimKi  ai  a«i|nac( 
cke  ptwiitaitro  ik'  nioì  iDKguraenti,  Mugbcrita  tua  BKb 
(lic  nOD  fii  d'amioio  minore  ,  la  quale  ,  bdla  e  ricaa  mal, 
tot,  volle  anzi  aottenirc  i  anleiimi  wipulicj  che  rianegar  j 
pteccUi  del  marito.  Che  j' orini  .  ,  ,  A  vivtiuda  ,  cbi  là 
profila  du  neceuaH  vìtciì.  SlrtlUt  di  nev ,  ttftrmo^ 
l^^^n,  «Medio  di  aere  ,  per  cui  bob  poua  pracaceiani 
it  nanalen.  jtltrianniì,  t»  noa  per  i«trctl«  dinne,  «  pert 
per  fame.  Soiteaoeii  fn  DoIcìdo  nel  monte  circa  an  anoa. 

$1 — 63.  Alf.  Dola  il  primo  e  V  ultimo.  —  Lvrato  arerà 
Maometto  ,  fct  andaneoc  ,  il  dcalra  piede  ,  quando  ,  per 
tnvfo  p«iiiorD,k  fermò  in  la)  atlo,<diiM  le  «oprmoalf 
paiole  a  Dante ,  dopo  le  quali  diiteae  il  aotpCK)  pìtot  (  « 
li  parti.  In  tale  altéfigiamealB  lubiialìiainio  lo  dcpinge  Daa- 
l«  e  colale  1'  bai  a  vedir  (■  ,  e  aamirare  cbe  nuli'  attp 
della  natnri  ,  per  minimo  che  *Ì*  t  tfiqgir  puoti,  al  tonti 
goardo  del  Poeta  oottro. 

«4.  Due  orribili  ritratti  l'ha  yoAa  inDBnii  il  Poeta:  «oat 
D  toso ,  ed  altri  poi.  Siccome  io  non  potio  ditteoderml  a4 
ofni  parte ,  tocca  a  le  a  discemrT  ben  bene  colla  raiidi 
drlle  immafrìni  qurlU  dei  brìi  colorì  rirraentt  le  nitdaia» 

65.  Air.  lo  pota. 


44#  vklC  lamiio , 

E  «m  a^n  nui  cU*an  oreodua  loh  , 

ReiUto  a  riguardar ,  par  manrigUa , 
Con  gli  altri ,  iimaBn  ag^  altri  4ipri  k  caBoa, 
Ghiera  di  fncird^ògiu  parte  termidia  , 

E  ditK  :  O  ta ,  cui  colpa  non  ooodanna  ,70 
E  cui  gii  ridi  iu  in  terra  Latina  , 
Se  troppa  ainiigiianaa  non  m^  inganna  y 

Rimembriti  di  Pier  da  Bledidna  , 
Se  mai  tomi  a  Teder  lo  dolce  piano 
Che  da  Yercello  a  Bfarcabò  dicnina.        7$ 

E  fii  sapere  a^  duo  mij^r  di  Fano , 

$6.  Ma  elkg  ^  ilf^fc»"lt  lywMTirìne  «  e.  ir,  t.  aO.  Il 
1%.  De  BoaMBÌt  iatmde  qd  a  mumt  mai  eU^  Ut  hton 
4ala  rtn  ìetìooe  «a  dW  ,  e  riaunda  il  Icttofa  ,  per  li 
gpkfiiiSone  dì  qiMiÉ^  iMilMm  Ibmah  M  Ood.  C«.  ,  ali 
■ola  del  r«n.  a6 ,  Inf.  ir  ,  ove  ci  tvterte  che  il  eeoiMidv 
FòrtiL  del  detto  Godioe  tegoò  niti  ^  ptroU  eoo  la  oorie  p 
rfeoome  altri  fli  col  «r  non ,  aitro  eUi^  eoa,  3  Pora.  ^ié> 

Bil  teotiiiicnto  del  «a  dbt ,  acenaando  deetrameate  FaBii* 
ddla  Tera  Ibrma  da  lui  non  inteaa ,  aolo  iMno  A  per- 
fcaire  alla  Tcrità.  E  mi  auMfiglia  èbe  3  »§•  I^  RoBaaii 
il  BMtta  a  biaiimaie  <|pelli  i  qiuG  ^  in  loofo  di  gnaataR  « 
ai  aooo  ingegnati  di  apiegafe  il  aefitiiiieiito  e  V  origine  nff 
delle  coae  ,  del  che  aono  anri  da  lodar  aoniiiiamente ,  ooav 
aono  aicoro  eh'  eai  aono  da  chi  vede  lame. 

69  e  69.  Lmmui  agii  al^  prìma  de|^  altri  reatali  eaa 
Ini  a  riguardar  per  raarvrigiia.  La  canna ,  della  gola ,  e 
però  la  bocca  per  parlare.  FermigSa^  pel  aangne  groote* 
le  dal  tronco  neeo* 

71*^5.  Al£  nota  il  seoondo,  coi  due  nltinri.  -«  SPWra 
lif^  f  Italia.  Se  trofppa  mmigUanaa ,  inlcndi  fta  le  • 
onaUo  ch'io  ti  credo  eaere;  ed  è  queato  a»ai  M  OMda 
del  dire.  Pier  da  Mediana,  Co^i ,  cosi  detto  dal  hmf» 
di  eoa  naacita  ,  nel  contado  di  Bologna  ,  aeminò  dbeor* 
dia  fra  i  dttadioi  di  quella  città  ,  e  tra  il  conte  Guido  èk 
Polenta  e  Malatestino  da  Rimino.  Lo  dohe  piano  che^  tee, 
la  Lotthardia,  pianura  amenianma  Ira  i  detti  confini.  fVr* 
cafib  y  Ferceili ,  in  Piemonte;  e  Marcabò  ,  ciastello ,  of{gi 
diflnitto  ,  su  la  foce  dd  Po ,  non  gnarì  lontano  da  Ki- 
fcnna. 

76—81.  Alf.  nota  del  rcrs.  78  se  t  antiveder ,  eoe.  -« 


A  tD^swi-  Guido  ed  auclie  ad  Angiolelto  ,  . 
Che  ,  se  V  aiìtiveder  qui  non  è  vano  , 

Gillati  sarAii  fuoi'  di  lor  Taselio  , 

E  niBZxerBli  pi'esso  alU  CattDlica  ,  tg| 

Per  tr&dimenlo  d'  un  tiranno  fello, 

7ra  r  isnia  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  ride  mai  si  gran  fallo  Nettuno , 
NoB  da  Pirati ,  non  da  gente  Argolica. 

Qnel  tradilor  ,  clie  vede  pur  con  1'  uno      85 
E  tien  la  terra  ,  ctie  tal  è  qui  meco  ^ 
VorreUte  di  vedere  essere  digiuno  , 


Cuùia  M  Catterò  t  An/fialrlh  da  Ca/friano,  due  nigiioTÙ 
«  de'  più  Doliili  cirtadiiii  di  Fano  ,  cilli  tiA  Itilo  «dnaticgi 
■«vitati  (la  Malalcatirio  d  di'Etiiur.  hxo  ,  per  Iriltv  d' uà 
■MgMÌo  ifiniporlanza  .  (iiiliuò  a' suoi  i^icrri  cb>  ,  liaoli 
alla  tlattoliej) ,  Inra  Ira  fiino  e.  Rimini,  porta  lul  Sao  dtl 
mare ,  lì  M)mmrre<»cro  imnidue  ,  miDC  ugaì.  Vcfiliiri< 
Onte  fran  ludc  mcriU  il  Pueta  di  trawneHnic  «gli  awanirc, 
pir  ìni^iuaH'nto  di  tulli  ,  cosi  crudcl  Iradimeato.  Se  l'ai»' 
tirtdtr  ijui  non  è  fimo,  lolliiitcndi  comi  veramnte  iioni 
fimo,  —  fatfUo ,  vuceltii,  naviglio.  Mas^iati.  Uiaufure  f 
|>n>fjrÌMB«ile  gitljr  in  maTt  uno  ìq  un  tacco, ÌMgÀattmtii\ 
«'  pitdi ,  con  di-nlrovi  un  iìiim.  Ha  fone  l' impiaga  ^fù  t( 
Furti  a  br  cenno  dilla  cmplice  aiioiM  d'  nMre  pceci^lati 
»•  taire.  Ptr  traiiìaieiito,  cix.  VL-no  di  gran  «udo  c  §n(f 
Ibm  dolalo  ,  ove  l' aggiunla  ^ei/o  adopura  iHai.  QuMta 
titaono  «  e  il  crudele  tignor  il'  Arìmìluo,  della  di  Mpl^ 
dal  Podi  MatUn  nua-o ,  i;  '1  padre  ,  Mattia  vttrìùo, 
81— Sj.  Gran  liiiRalzu  fa  quislu  wntNnenlO  all' idu    dà 

Za  eiprOM  ,  ed  è  quola  U  VMa  cloquenia.  Cpalruiioar: 
(IMO  Mwi  vide  mai  trm  fico/a  lA  Cifri  *  f untfa  </<i  JrarK- 
fica  ./ìi//a  ti  gi-ande  ,  non  /o  ri'iJ*  toiuamuo  Al  piralj  t^ 
MniovUt  amuMifo  dt  genU  argogliiìa.~Tra  fitaU^ta^ 
e  però  in  tutta  quanta  la  dislcia  ilei  Mudilcrianm.  Cipri  « 
o  li*  Cipro  cu>.-ndo  la  piCi-  onealal»  ddU  due  iaale,  e  Maio- 
Oca  a  Maiorca  ,  la  più  oaudeiHalf. 

a&— 87.  Cks  ttde  pur  bou  T  uno  ,  MUlnlindi  oaAio  ; 
iii|aiwiniil  danlcMa  ,  ad  wcenna»  oIm  il  upradaU»  Itala* 
tolBM  era  circe  d'un  occblo.  1  ToMaai,  d'ano,  il  ijuala  ha  uf 
«ccliio lolo,  d>i:oao  ilare  a  ipm-ltlh,  cb«  a*n  lia  Oaitut^ttrrm 


^v»7 


ili  DBtL*  iirraivo , 

FarA  Tenirgli  a  parlamento  aeeo  ; 
Pòi  farà  si  à/A  tento  di  Focam  j 
Non  fiiri  lor  mestier  toIo  né  preco.       90 

Ed  io  a  lai  :  Dimoatrami  e  diduan  , 
Se  Tuoi  cV  r  porti  sa  di  te  nofdln  , 
Chi  è  colai  dalla  iredata  amara. 

Allor  poae  la  mano  aUa  maaodla 

D' an  suo  compagno ,  e  la  bocca  g^i  aperse,95 
Gridando  :  Questi  è  deim  ,  e  non  &Tella  : 

Qoesti ,  scacciato  ,  il  dabitar  sommerse 
In  Cosare ,  aflermando  che  1  fcmito 
Sempre  con  danno  l'attender  sofferse. 

bMligs  :'perck'n  tk  um  ocdUo  jM  41  ipùNtOo»,  Mtàmmi, 
CA  teooado  aoddenle  »  eoa  che  cirooicrifc  la  patria  ad  ti- 
tamo ,  dà  luogo  ad  nna  domanda  del  Poeta ,  onde  naioe 
naturalmente  V  oooMÌoae  d*  un  wàrto  orribile  ritratto.  Cht 
Ui ,  eoe.  Costrmione  :  cht  tale  dW  i  qui  amco  pwiièèe 
auffre  digiuno  di  rnutrh  subita  ;  che  uno  tpbnto  ,  di'équ 
OMOD ,  non  focrdibe  aver  mai  n^ata.  Questo  bei  OMidodi 
dive  poctioo  paeqoe  aMai  a  Dante  «  poim  altrorc  :  Gii 
di  pmkr  cotUù  non  son  tSgiuno}  e  lo  trapiantò  il  Booeac* 
«b  nelle  me  proie  ,  dieendo  nel  CoriMooio  :  dtOm  qmA  Ai 
ppwwjtf  d  mftr  l'wftiffl  «sfer  tUgiuno, 

9g  e  ^0  M  tornio  di  Fàcara.  Fbearu ,  allo  monte  la 
aure ,  prano  alla  CatloKca  ,  onde  naMxmo  impetuoà  fcati 
che  frnao  rioorrcre  i  marinari  a  hr  foti  e  preshiat.  Mi 
él  qoeiti  voti  e  pngliiert  non  ananno  biaogno  eoatovo,poi> 
cy  non  dai  venti ,  ma  dai  OHnislrì  acellerati  dd  tiruiao 
Miati  aaraano  in  mare. 

99  e  93.  Alf.  nota  fl  primo.  •—  St  vuoL    Tanto  noUe 

«1  deaiderìt 


é  9  desiderio  di  ftma ,  c»e  por  laggià  «  aahro  però  i  tradi- 
tori «  ne  aon  vaglii  i  dannati.  Dotta  veduta  amara ,  bdb 
Maniera  poetica  :  al  quah  aamra  è  ta  veduta  di  fndb  Ur- 
rà i  costa  caro.  ecc. 

96.  B  non  jmHXLa  ;  e  non  può  fardlare  ,    per    a? cr  U 
lingoa  tagliata ,  come  toito  dm. 


99—99.  Scacciato^  cioè  estendo  staio  eeaecmto^  rngiia- 
to  di  Roma.  V 


efprenione  eoaumrae  in  Cesare  3  dukitoM 
(  apana^  in  Cesare  fl  dubbio  che  lo  tenera  dal  paiaariiaa- 
bioons  }  é  molto  bella.  B  to  ftoa  con   afiennargU  che  il 


CASTO  Ttrm.  ^^3 

*  O  quanto  mi  parea  sbigottito  ,  loo 

Con  la  lingua  tagliata  ndla  strona  , 
Curio  .^  eh'  a  dicer  fo  cori  ardito  ! 

Ed  un  j  cV  avea  Y  una  e  ¥  altra  man  mozxà  y 
Levando  i  moncherin  per  Faura  foaca 
Sì  y  cbel  sangue  fiicea  la  fiiccia  sozza,   io5 

Gridò  :  Ricorderatti  anche  del  Mosca  , 
Che  dissi  y  lasso  !  Capo  ha  cosa  &tta  , 
Che  fui  mal  seme  della  gente  Tosca.  * 

fornito  (  r  uomo  Ibnùto  o  fMovyiato  del  neoevano  ad  ima 
^Sayreiia  )  ,  sqfftrMf  àempr*  con  ékumo  taiUntkrt,  Ed  è  qurf 
di  Iiocapo:  Mwmtr  nocuU  df0nrt  waratÌM» 

loo— 109.  An.  nota  ì  doe  prìiat.  — -  L'agganto  Mgoi- 
aito  |iià  d'ogni  altro  dipinge  lo  Maarnmenlo  di  qnalf  a* 
■iflM  dal  dopfMo  dolore  cagionatogli.  Con  /«  Ungum^  pffw 
cèè  la  lingua  fo  il  principale  atromcnto  del  pio  faUo.  Cmrm^ 
m  me  CuHotut  •caccialo  io  da  Boma  dai  Pompeiani,  aicco- 
■M  Gemnano.  Dicer  $  oggi ,  fuor  del  verm^  «fire. 

loS— fo8.  Alf.  nota  la  prima  tersine.  —  Altro  litratlo, 
notalìilf  egoabnente  per  la  fona  e  la  varietà  delle  imagiai 
•  delle  tiatie»  L*una  e  /  nitra  fman  momm  9  perch'  ene  fii- 
nmò  lo  atmmento  dell'  awatrinnmento ,  onde  tante  diieordio 
km  i  Toacani.  Moncktrini,  Chiamami  coti  le  braccia  mon* 
ohe  o  M  mancanti  delle  mani ,  che  il  peccatore  ,  aoUet a 
per  for  il  fivo  ,  che  non  conoaoe,  pietoeo  di  «é.  Per  f mmn 
Jocea$  e  qoeito  forno  dell'  aria  fa  più  orribile  la  rirta  di  ^pMl 
iangoe ,  Sì  ;  attendi  a  questa  particella ,  pier  la  quale  m 
diaìmlm  che  lefò  i  moncherini  in  modo,  che  il  gioadante 
aamiiie  rieadeaMgli  «t  la  fooda,  JMmco  j  Lamberti  t  dioelo 
e  fipeteto  Giovan  Villani ,  ed  anche  Paolin  Pierìj  th^  V* 
ÌèHì  ,  diconlo  U  Landino ,  Daniello  e  YeUotello  i  e  4i^' 
Oèm-a  de*  Lamberti ,  dubbiosamente  il  Venturi  ed  il  Yél^ 
pi*  Coti  teaaa  decidere ,  rillnriioe  Lombardi  tutte  le  opÌBÌp« 
ni ,  ed  io  fo  lo  ttettp,  per  caser  altro  l' intento  noalro.  Ck§ 
dissi  ;  altri  avrebbe  scritto  che  disse ,  ma  tal  aia  di  lai. 
Lasso  /  Intericaione  di  dolorosa  ricoidansa  della  cagioiit 
del  presente  stato ,  che  cade  assai  in  acconcio.  Capo  ha 
cosa  fatta.  OSeà  gli  Amedei  da  Bgondebaonla  ds'.Baoadel- 
awoti  i  che  promesso  aveva  lor  per  moglie  nna  daRs:  lasa 
famiglia  ,  e  pigliò  poi  una  de^  Donati ,  Isanfro  co'  panniti 
e  aaùci  loro  un  consiglio  per  risolvcni  di  fudto  che  dafot 


E  «  percU  fu  di  DM»  sorella  porti  , 

Sappi  tìì  i'  wom  Betinm  dal  BomÌD  ,  liofili 
Che  diedi  al  re  Gtoranm  i  ■ufcacmfbrti.  liS 


y  Cut  tiK  ■  c  n  B^BÌBCsto  od  MIO  csoaifKMlo 
e  i  Latiiiì  fìfiiiScan»  il  rnm  arf  rttaie»  oarw  oarjpw. 

i34-*i3S.  Air.  nota  il  lecoado* — Bcftnuno  o  Bcrtmili 
àtà  Boraio,  THOootc  4el  caUtAo  d'AfuTorte  ia  fin  ■>■!■■. 
pìgiM  Mo  filob  h  Bolàk  fìuagfa  HatOefan   timmà 
■he  io  FnKia,  TMrfo  wl  fiat  dsi   «do    XO,  fc 
te  tior Jlore  e  foeli  pniumÉ^     È    UÀ»   dal  Anta 

o  ad  wau  Wmo  lìetmigmri  ekqmn  jw    «CmmIt.    Fi 

f  mie  pMiinxo  I  BU   tutuncDlo  ,   liaÌD0Bfl9  «    aMuato,  e 
par  «emoare  «euna  e  daowiac  vibe  ta^T^onw 

uia  vaBaiBa  sha  jbkkwob  vb  vcna  cw  édbbi  •  eoe* 
Earioo  n  »  re  d*  liflidterrm  «  e  eoviwio  ,  fra  T  attn  fro- 
Twee  di  Fkaodi,  ddU  C— inngiw,  dibe  qaalf ro  figC  ;  rior 
Earioo  deitiiHilo  alla  mcccwinof  dd  Irono,  faUo  incoftiov 
wdrii^Mlcna  ùddi'ctàdi  r5  aiaa.  e  poò  detta  dn 
Ciorane  i  Riocaido  ,  Goor  di  I^bmc  ;  Gidlndu }  a  ia  dK' 
■M  Gioraani ,  cfaiaaialo  il  r«  Gimmmm  »  pcrohè  ad  1176 
fece  Earioo  un  regali  d*  Iriaada  da  lai  i  aia|aial^a  ,  e  ■•• 
■iaò  re  i(  fi(Elio  Gtoraaai ,  aUon  d^  dà  di  «di  aadìei  am'. 

Due  volte  tà  al  padre  ribdie  Eorioo  detto  il  re  Gioraacv 
e  §m  ireoaddo  dd  Icno  ^ito ,  il  ^nale  liaKa»  poteia  in 
g^ana  dd  padre  ,  gli  «  ribcUù  di  aaora  9  e  tal  u  bob.  B 
aaa  v'  ha  duUiio  aleaao  cke  ia  <|Ddle  liMliaai  dd  f^ 
d^  Eorioo  arene  gran  parte  T  anzaddlo  "^ 


«     1^*W^y 


Ma  Oaale  pada  dd  ^oarto  ^aùto  d* Earioo,  e 
d  riMlalo  dd  aadre ,  e  pd  mafi  maiali  di  E 
11  detto  dd  Foda  Mar  dorreUie  a  diaortrere  k  legiflÌBiià 
del  latto  ,  fipnrfoà  da'  ogmoo  qoaato  egli  eia  prad»  aache 
BeOe  nùniaw  core  ,  «  die  m  laHoll»  »  dreoif  od  aio  di 
qwda  Cantica,  pvlaado  di  Fireaae ,  didratta  da  Albb, 
d  Moda  dall'istoria,  il  §k  per  non  opfora  afla 
deuro  cIm  gli  aoaàai  d'iagr^no  ■coirfier  poawan  i 
r  intenzione  Mia  ;  ma  sìocone  quedo  che  Dante 
ta  rieae  4m  aldono  iapugniat,  conricn  dinodraae  «olle  ra* 
giani  e  eoa  i  diti  l' inganno  di  dà  tanto  preaiiBe» 

KdT  nltiaa  guerre  d*  Enrico  11 ,  contro  il  figlio  Riocaidi 
ooUegalosi  con  Filippo  re  di  Franda  ,  il  re  Gioraniiì  «  d- 
limo  figlio  d*  Enrico  ,  e  da  Ini  tcneriatiauaentr  asalo , 
fiato  già  Enrico  ,  lìigato ,  e  ^aa  da  t«lti  i  fimi  pjiS«igÌAiii 


CASTO  nnn.  44^ 

Un  Iioito  leoza  capo  andar  sà  ,  oone 
AwliTau  gli  altri  aàh  trista  greggia  :    tao 

E  1  capo'tronco  tene*  per  le  cbiome  , 
Pera  con  mano  a  guisa  di  lanterna  , 
E  qnei  mirara  noi  ,  e  dicea  :  O  me  I 

Di  tè  faceva  a  aè  ateno  lacerna  -, 

Ed  enn  doe  in  uno  ,  e  nóo  in  due:   laS 
Gim*  e«er  poÒ  ,  quei  n  clie  d  gOYema. 

Qnan^  diritto  appiè  del  ponte  fae  , 
Levò  1  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appreanme  te  parole  sue  , 

Qie  ftiro  :  Or  Tedi  la  pena  molesta  i3a 

Tu  ,  che  spirando  vai  ,  Tergendo  i  morti; 
Tedi  ■'  akiuu  é  grande  come  questa  : 

■■D  oAfti.  SJ «M«r  pv  A'b't  itggit ,  «  «ori  wiigiot 
Mi  atgaMM»  le  mm  p«la.  Jnàar  «T,  aua. ,  iM  ,  m  1 

^^ .  «  «Ut  MMHia  fané,  d*  .ùw. 
.    laa.   PmoI  ,   paolo  ,  ywolowc  ,  MMpan  fai  via   og« 

laS.  B  «Mf  t  e  a  capo.  OmttgU»  kom.  <"  >»• 
ria  MhriW.OM.nU- Monto  taM)  In  »  \i  |«£m. 
^Nrta  tnu  •  Bf  ha  |w  iatoa,:  •  te  elu  jw  ÌmmIj  mlr» 

i  il  «no.  JU  >n»  ;  «e  Erai'  ike  in  md'  ,  pÙM  (fhn- 


la^ivS.  Di,ti,  àaà  nt  mt»  4at,  c  oomIì  ■ 
IH  «no.  £i/>n»,«o.  Erai  ike  in  md  ,  pMoM  (( 
rio  «  il  capo  anunati  erano  da  on  tolo  nrineinio  ,  ad 
aà  a^  oca  uno  in  dut ,  ma  bdinlDp  mho  in  me  epoai 
•ani  ,  il  oino  «  1  baria^  ps  la  •!«>■  nfione.  Ami  *mv 
pai,  BEC.  C<MtraiioiK  :  qmMi  e&«  governa  ti  Mmm  io  dÌiM, 
m  vBim  <A  fttb  tmn  j  ifod  Dio  Milo  cte  eoUa  mi  onai- 


e  ftiaéfia  hìrm  ad  ■■  kaipo  due  di- 


IST— i^  DMto  ,  dirì^clto  a  aoi.  A* ,  P*  Ai  l"^ 
poct  TWte  Ja  luta,  nnac  aott  i  ,  aé  ad  ni  ahrora,  far- 
<fcri(«  ritmatala  I  ma  porto  r'4  ad  apnmere  lo  *ìno  di 
facUo  «artla  ■  Inir  la  tota  beo  bene ,  pndij  la  rooe  da 
fari  dAoli  organi  dùi^uu  na  mcglia  dal  Porta  lataM. 

l3i.  •ffwwidb.  1  Gfdci,  per  «piSew   «om,    diaoMa  i 


f. 


DBLL^  IMPniHO) 


perclie  fu  di  me  novella  porti , 
Sappi  eh'  r  aoB  BeHram  dal  Bornio  ^  qfttWì 
Che  diedi  al  re  Giovanni  i  nuf  oonfiwti.  i3S 


retpiro ,  die  Ule  li  é  il  lignifierto  del  loro  coaapuito  lUi 
e  i  Latini  ngnifieana  ìl^TÌfcrt  0À  ¥iuàu  amnm  rm%pmu  ■ 

i34-*i35.  Air.  noU  il  aeooado.— Bcrtamo  o  BcftMnAi 
dal  Bornio,  viiGonte  del  CMtdlo  d'AIUforte  tn  duMBOi, 
onde  piglia  tuo  titolo  la  noUle  ftodgKa  HitaoMri  Intbiia 
enitente  in  Fnuicia  ,  nwilo  mi  fina  del  aeoob  XII ,  fi 
valente  trovatore  e  poela  profeoHlc.  È  kMUto  dal  I\mU 
Borirò  nel  «io  libro  De  imigari  ièoqmif  ««m«  ìdSomolr.  Fa 
prode  guerriero  ,  ma  tnrbcTento  ,  InriboodD  i  in^pioto,  % 
per  aenioare  tcandali  e  diiBogJk  vriae  Miiroio. 

Oira  venfoiM  alla  apiegaakme  del  fan»  cAt  éfiedltj  eoe. 
Enrico  II»  re  d*  XBghdterra  »  e  eovrano  »  .fisa  T  àbie  pro* 
vinoe  di  Fhinda,  della  Guaaaogni,  ebbe  «{oaffro  6gli  $  cioè 
Eorioo  dcittnato  alla  succeisioQe  del  trono,  fatto  incoronar 
n  d'ii^billen»  wi  dairétà  di  r5  anni,  e  però  detto  ilia 
GioiraDe  ;  Riccardo  ,  Cuor  di  Ijeone  ;  Goflhado  )  •  ia  olti^ 
mo  Giovanni,  chiamato  il  i«  GMMvtm't  perdio  nel  1176 
fece  Enrico  un  regno  d*  Irlanda  da  lai  conqnitfaaa  »  e  ■»• 
«ino  le  il  Agito  G^vanni ,  ailon  d' età  di  aoK  undici  «nnt. 

Due  volte  fu  al  padre  ribelle  Enrico  dieito  il  re  Giovane^ 
•  fa  lecomlato  dal  teno  genito  ,  il  (piale  rimemo  poicia  in 
Italia  del  padre ,  gli  ai  ribdlÀ  di  nuovo  ,  e  tal  ti  mocL  M 
non  v'ha  dubbio  alcuno  cbe  in  quelle  ribdliooi  àek  éfi 
d*  Enrico  avesse  gran  parte  1*  anzidetto  BertnmiOy  «inai  cim 
9ÌÌgliatofe,  istigatore  ^  ramentatore  delle  oecorte  «Uacoidie. 

Ma  Dante  parla  del  quarto  genito  d' Enrico  ,  e  di»  «t^ 
•ersi  ribellato  dal  padre ,  e  pei  mali  confinti  di  Brftramo. 
Il  detto  dal  Poeta  bast»  dovrebbe  a  diaMMtrart  la  legidbaità 
del  fiitto ,  sapendo»  da'  ognuno  quanto  egli  sia  pronao  anche 
Delie  minime  cose  ,  e  che  se  talvolta-,  siccome  nel  xin  di 
questa  Cantica,  parlando  di  Firenze,  distratta  da  Attila, 
ai  scosta  dati'  istoria  ,  il  fii  per  non  opporsi  alla  aorwa  , 
aicuro  cbe  gli  nomàai  d'ingegno  sooii^er  poesooo  agcvolniflilt 
r  intenzione  sua  ;  ma  siccome  questo  che  Dante  qui  naso» 
ta  viene  da  alonno  impugnato,  cònricn  dimoatratc  eolle  ri- 
gioni  e  con  i  fiitti  l'inganno  di  chi  tanto  presame. 

Neir  ultima  guerra  d'  Enrico  II ,  contro  il  figlio  RìccaidB 
oollegatosi  con  Filippo  re  di  Franaa  ,  il  re  Giovanni  ,  ul- 
timo figlio  d' Enrico  ,  e  da  lui  tenerissimamente  amalo  g 
fiuto  già  Enrico  ,  fu^Uo ,  e  quasi  da  tatti  i  suoi  pai;tigìiiiii 


CàllTO  XSYIII.  44? 

I'  fcoi  1  pndre  e  '1  Celio  in  sé  ribelli. 
Acliiloicl  non  Ce'  più  d'  Absaloae  , 
£  iU  David  co^  milnigi  piu^elli. 

e  amici  àaaU> ,  ai  dialaccò  par  cgU  dal  padre,  e  faUtan- 
éo-i  ,  mxottMBAMJ  il  ffBtcUo  HjKlle,  il  eh*  «entilo  da  ifmX 
te  ioUee ,  lii  (U  ÙbIo  dolore  loprappttao  ,  che  or  Mori. 
Ora  ,  qucrta  dirtaaeani  ebe  (eet  il  re  GÌMUiaidd  padn 
p  cdbpHii  col  {rateila  ,  lo  chiiaia  Dante  rAMone,t  die* 
cfae  il  le  Giovaiini  fj  ■  dò  condotto  dii  confiditi,  i~"~"- 
pìaqi  ,  IvHngbe  t  e  penuasotii  di  Beltramo. 

Ha  parendo  al  lig.  Giogucoè  che  la'abbtndoaar  ebefaoa 
CiMra>ai  il  padre  luo  non  puM  dìni  riieiiioae,  deduca  da 
^utÈU  lua  aiooee  prerenaionc ,  a  die  abbia  lianlc  «o^ 
IBCMO  uà  paK  oTOre  ,  o  die  guarta  «a  la  Kiiltuia  dd 
tato  1  e  ptraii  «  riparo  di  tantÙ  dinadint  paoponi  di  acci- 
vcre  GiamiM  io  vece,  di  Oiovaiini  ,  pcichi  a'  iatcada  del 
■uifioce ,  e  D<Hk  del  nÌDon  dei  Bgfi  d'Enrico  ,  >iara«iii 
(liandoN  die  perionnt  tn  Italia  n'ali  va  jlaqu'  à  pri—af 
Aw  or  •'Tf  I  OH  un*  _/&ule  grvM  ab  i>o«<e  (>u  «ne  oft^ 
raliav  iaforiaiiÈt  Junt  la  Uxu, 

Voi  ai  die  doUiianM  maran^rd,  e  ci  maraiigllamo^ 
Nro  f  ebe  J  wg.  GiiiguMé  Maia  ingannalo  ooUnto  ,  e  cfaa 
uni  abbia  avuto  riguardo  cbc ,  le  appdlò  UaaU  |VirBÌIìp  , 
ribtUanta  alia  Uggì  di  Dio  ,  per  non  avrrlo  conoaciulo  , 
potj  eoa  più  lagioue  chianiar  Giovinni  rilieUe  al  padre, 
numi  lo  TCruneuIe  ;  che  il  noa  averne  gì'  Italiani  per  tanti 
«ecoli  avuto  uè  pur  il  roinimo  KMpetlo  é  arfonento  d'au- 
tentidti  del  fatto  ateaio,  die  il  mutamento  che  egli  propo- 
ni: ripugna  ad  ogni  oreccliia  ilaliaiia  ,  presentando  un  ac- 
coiiamenlo  di  paiole,  che  non  i  più  ne  vmo  né  proaa  ; 
che  Dante  iulbmialo  era  di  quelle  cok  ,  nccome  noi  ddl; 
preienti  nostre  ;  die  inlìne,  a  muovere  a  maggior  odio  cbi 
li-gge  coatro  1'  oecrnto  Bcrlramo ,  1'  aggravò  giudiiloaaniealc 
i(  Poeta  Mito  il  peso  del  maggior  luo  dtlillo  ,  cioù  d'  avec 
/jtto  ribelle  al  p^idre  quello  aiicaia  dei  figli  tuoi  che  più 
degli  altri  era  da  lui  amato  e  beneficato 

Mi'glio  aiiai  che  non  ho  (apulo  far  io ,  ba  comballut* 
r  error  del  ùg.  Gingueué  1'  egregio  nostro  lig-  Carpam  in 
uni  >u)  erudita  Dissertailonc  ,  inserita  nel  Giornale  Lette- 
rario di  Milano.  È  pwjiia  ddl'  opera  che  io  raccomandi  di 
leggerU  ad  ognuno.  -,,„..        ■        . 

i36 — (38-  Air.  nota  il  primo,  —RiMIi  ,  «a  nguard» 
•U'tOélto  dK  Nepw  la  libdiìoiK.  Aduufd ,  bum   dÌK» 


448  DELL*  iiimiro 

PercV  i*  |Mrtr  ceti  gi«Bie  p^noar, 

Partilo  porlo  il  mia  cciroro  ^  laao  !      i4o 
Dal  suo  principio  «V  é  *n  quéno  troaeoM. 
Cosi  s'  osserva  in  me  lo  oontrappaflo, 

«a  tra  AkMlone  e  Dande.  Smifit^^ 
rièeOiom  «  «  oom  dtàmo  •  liamb  vmk  il 
mmhttgi  mmgM,  PummiMo^  dm  n 


■ 


i39h-i4i.  Sono  ant  4a  AM;  «—  CM 

vieeoli  di  natunu  Pmrtitù.*  ,  ,  if  mnkrc  § 

|Ko  profXNrtioiiar  b  pena  ool  diillu,  I^nmf 

iMia  I  mm  mt  Imm»  f  uà  è  Mkwale  Ti 

yerta  lorle  cT  iolarieiiooe,  Ihi  mt^  mimeiféù  ^  o 

re  ,  ove  gli  aDtiebi  ripoaero  la  Mile  dett*  aaiaM  ,   Ibeae  pv- 

cbé  neVa  feoeraaioiie  il  ouoie  é  il  prìaM  e  t  eHiaBO  a  ém 

•tfao  di  vita.  Troticmm ,  ooii  shiaaia  il  InhId  ,  per  aeea 

iceiBo  «lei  capo. 

ì\i.  Lo  contrappmtso  ,  la  pena  dd  tagKooc  ,  cfcia—h 
4m  Aristotile,  con  una  voce  che  nella  traduaionc  antica 
paiola  a  parola  ti  traduce  colla  lat.  conirtipmaMm  «  com 
INUita  alio  *ncot»tro  ;  cioè  if  f»ntrmctmkif^  m  sé  di  fncii 
cAe  mio  ha  fimo  od  uUrù 
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e  A  K  T  O     XXIX. 


ARGOMENTO. 

Decima  bolgia  ,  starna  di  ehi  /alsit  i  metalli  con 
alchìmia.  Diletta  dei  Poeti  di  là  dal  panie  su 
Forgine  minore.  Descrivane  del  nuova  tormrnto. 
Bacconto  degna  di.  nota  fatto  da  un  eerto  Gnf- 
Jbiino  ,  e  incontro  di  Capocchio ,  /'  una  e  /'  al- 
tro alckimìfli  in  t}ael  tempo  famosi. 

JjA  molta  grnte  e  le  diverse  piaglie 
Avean  le  luci  mie  s)  innebriate  , 
Glie  (li'Ho  stare  a  plaugere  erao  voghe  : 

Ma   Virgilio  mi  disse  :   Glie  pur  guate  P 

Perché  la  vista  tua  pur  si  soffolge  5 

Laggiii  ti'a  r  ombre  triste  smozzicate  ? 

I — 3.  ]>  hcllcuc  clic  s'incnnlnno  in  qnalo  Canto  non 
«ino  di  sorte  clic  ogTkì  lettor?  poiia  ronosrtrlc  ,  e  p^rA  jtm- 
inirarle  ,  coasìilcndo  qitan  tatto  nclU  sqtiiiitrzza  dri  modi 
<Id  pirtar  portico ,  nella  scelta  delle  parole,  net  dir  chiaro 
e  conciso  assai  ,  quale  al  dialogo  si  cniiricne  ,  e  mila  cOR- 
jnienia  delle  e.^pi'essiotii  roi  coucelti  die  per  eue  !ii  rappre- 
sentano ;  «ose  \nUe  che  ,  ■  guaUni ,  vogliono  gran  senno  • 
giudizio.  Ilo  vallilo  prevenir  di  ciò  il  lettore,  prrcM  dii  da 
tal  parie  è  manchevole  non  prorompa  in  lemerarìo  giudicìo, 
conie  per  avventura  è  avvenuto  ad  alcuni  saccenloni  ,  dei 
liliali  non  trarrei  por  nulla  al  mondo  ì  nomi  dall'  obUio 
dove  stanno  sepolli.  Le  àìvertt  piaghe  ,  ond'  erano  quell* 
niella  gente  si  crudelmente  straziale.  Si  inebriate  ,  il  ^r'^ 
itne  o  iinp>c|;t>a(e  di  lagrimu ,  e  ciò  per  sovercfaia  caiopas- 
«One.  Chv  .  ee(.  ,  che  t'  mie  luci  (  gii  occhi  mici  )  erano 
ì-'';ighiie  di  reilaiv  .  fine  in  quelle  anine,  a  piangere. 
V  eipressione  si  inmbriaie  ,  e  quella  del  terzo  verso  ,  sono 
di  mollo  leggiadre.  Di  pianger  vaghe.  Il  Petr.  Fojuio  tt 
luci  mie  di  pianger  vaghe. 

ì — 6.  Che  pur  gitale.  Guale  per  guati  ,  da  eumtarr , 
iffiisarsi  ad  un  oggetto  con  animo  patuoiiato  dalle  dro»- 
Danle  Voi.   I.  /{o 


iivrcslj 

»!anre.  Pur  ancora  ,  m 
do  che  ibbi  tulte  viilui. 

I«  «ce.  Si  .ogUlg,  A-e* 
•  ulUcM  laggiù.  7"™  r 
no  qurl  guaiilu  aiinii;!!! 
«■Tido  r  iiniina  da  fort.'  , 
Rnnjirl  (|BU|   più   le  fui-„„ 

;.  71.  «o,.T;/^J , 
naii  «ve»a  j^ulo  il  niotit 

g.  La  valle  volge.  È  i 
»»«lrare  l' aggirinitmo  e. 
,'"—"■. ^,8-^  /«/««, 
'a,  ,  clic  1  alli-j  nulle  j;, 

«iccutnc  MrcLI«  nic«anoli 
«^i/"  <;'<ico  oni-u,  ecc. 
fKIswr  neir  Inferno  cLe  A 
ta  clw  a'  iwcùà  iùon. 

'3.    CA«  tUMMvtA.    I 

te  'wn  erttif ,  ripelendo  e 
8,  conlro  («  pratica  dd  i 
Aduwiue  ni  aono  pcrmcn 
d.l  Lomb.  dietro  la  Nido 
"ina.  Fo  arrmiio  clii  ni 
tutorie  ,  che  anclie  il  MS 
e  Alfaen  nel  ,uo  e^„,n  , 


CINTO  i\lt.  45» 

VatlQ  sc'n  già  ,  ed  io  nitro  gli  andava  , 
Lo  Dùca  ,  gid  facendo  U  risposta. 
E  soggiungendo  :  Déntro  a  quella  cava  y 
Dov'  i'  teneva  gli  ocelli  si  a  posta. 

Credo  eh'  nn  spirto  del  mio  sangue  piaoga  ao 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 
Allor  disse  '1  Maestro  :  Non  sì  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr'  elio  ^ 
Attendi  ad  alti-o  ,  ed  et  U  sì  rimanga. 

it>re>slonc  Iqigiitdra  ,  che  nfpvRca  :  fora   nCavntti   perA' 
luUn  (  e  però  coiiccs»  )  di  jMre  tmaira  un  fioco  più. 

iG  e  17.  PartK  un  già,  ecc.  Appena  Virgilio  ha  fìnilo 
il  suo  diacono  a  Dante  ,  culla  parola  :  «/  a/tro  è  da  vede- 
re ,  ecc.  ,  £  avvia.  Dante  to  Mgjita  ,  e  ,  cosi  aDdiiula  gU. 
là  la  rÌBpo$ta  :  te  (u  avetii  ,  ecc.  Adunque  con  la  formai 
parte  itn  già  ,  ecc.  ,  vuolf  eiprimer  che  dall'uos  delle  due 
parti  (  da  quella  di  Vii^ilìo  )  lì  amlaTi  ,  e  dall'  altea  (da 
(jiiclla  di  Dante)  h  s^uitava  facemlo  la  riapoata  ,  o  ùa,  cbe 
Virgilio  aTvialoai,  lo  seguitava  Dante  ,  &ceiidogìi  la  riipotti. 
La  voce  palle  ,  eleiuLnilo  di  da  una  parte  ovvero  du  Jiut 
parie ,  masi  a  far  cenno  di  due  dìvcrn  aiiooi  fatte  da  una  e» 
più  persone  ,  a  un'ora  )teMa,a  quui  od  uo  tempo.  Cosi  l'ado-  - 
jitra  il  Petrarca  in  questo  luogo  :  £  parie  aJ  or  ad  or  ti  volgt 
a  lago.  Cosi  il  Boccaccio  i  parte  che  h  tcolare  diceva  que- 
jio  ,  la  miiera  dorma  piangeva  continuo.  E  però  il  Lom- 
Lirdi  ,  il  CÌDOoio  ,  la  Cniica  j  ecc.  ,  ■'  ingannano  diceod» 
clic  parie  significhi  intanto  o  mentre  ì  e  quindi  le  tante  cian- 
ce die  racconlana  Vellolcllo ,  Daniello  e  Venturi  ecc. 

18.  Fa  bel  riposo  al  pular  dialogato  questo  taglio  del 
verso.  Cava  ,  perchè  carato  è  il  fóóo  nel  lasao. 

19 — 11.  A  patta  ,  formula  avverbiale  raudiGcanlc  l'aiio- 
ne  ritpcilo  all'  intensità  e  continuità  sua  ;  e  cerio  non  n- 
gnifica  appollaii ,  affini ,  come  dice  il  Lombardi.  Dilani» 
sangue,  mia  parente.  La  colpa  ctu  ,  ecc.  Quella  di  semi' 
Dar  discordie ,  sciiini  e  scandali. 

3'i — 14-  ^o"  ti  ^franga ,  ecc.  Leggiadro  dire,  malamea- 
le  dal  XjomLardi  ,  dal  Venturi  ,  ecc.  Epiegalo  ,  e  sigcitica  1 
non  sia  il  proseguimento  dei  titoi  pensieri  attesi  ad  àllro  , 
da  quello  spiiilo  /rniKo  ,  cioè  interrotto,  vale  a  dire,  naa 
ìnlerrampcri'  il  peiuiir  tuo  con  quello  di  questo  girilo  j  e 
|icrù:  non  peiuar  piii  a  lui.  — £(/  ei  là  ti    rimanga  ,   » 


45  J  DBLL^  iirFBurò , 

Ch'  i  iridi  lui  ,  «PjptA  àA  poaticdlla  ^  si 

Mostrarli ,  e  miiitocÌAr  forte  col  diCn* , 
E  «dal  nominar  Oeri  ad  Bdlou 

Tu  eri  allor  A  dd  tntlD  impedito 
Sovra  colui  che  gii  tenne  Altaibrte  ^ 
Che  non  guaroaali  in  li  ,  si  fu  partito^  3o 

O  Duca  mio  ,  la  v&olenfa  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor  ,  diss*  io , 
Per  alcun  che  dell^  onta  ma  consorte  ^ 

Fece  lui  disdegnoso^  onde  sen  gio 

Senza  parlarmi  ,  à.  com*  io  stimo  ;  3S 

Ed  in  ciò  m*  ha  e*  fatto  a  se  più  pio» 


^/nà  dinoitra  enee  ^eHo  q>ictta  pìi  di  ditpftsta  cbt  di 
jpìetà  degno. 

a6.  Minacciar  forte  col  dito  ,  e  ciò  per   grande  idegno 
di  Tedere  ud  suo  parente  ,  uno  di  «pidli  che  pure,  seccKid» 
lui,  avrebber  dofuto  vendicare  la  rioleota  sua  morte. 

27.  E  udii ,  ecc.  Costruzione  :  e  udii  àttri  noffnnarh- 
Seri  del  Bello,  Fu  costui  ,  come  da  tutti  si  racconta,  fra-^ 
teilo  di  M.  Cf^t  Alighieri  ,  conianguineo  di  Dante,  tiomo 
perverso  ,  e  commettitor  di  mali  e  inimicìzie,  ucciso  infiae 
da  uno  de'  Sacchetti. 

a8— 3o.  Impediio  ,  per  esser  tutto  col  pensiero  in  kn  ai- 
torto.  Sottra  colui  j  ecc.  Bertramo,  già  nel  precedente  Cao  • 
lo  nominato ,  e  cui  più  che  gli  altri  affijisò  il  Pbeta ,  per 
la  nuova  e  maravigUosa  sua  pena.  Altaforte  ,  vodi  nel  pre- 
cedente oanto  ,  la  nota  ,  v.  i34.  Sì  fu  pariito,  Dicoo  tutti 
che  questo  si  posto  è  in  luogo  di  sinché.  Benché  l'ima  fbr- 
ma  possa  tradur  V  altra,  io  credo  che  il  pieno  costrutto  lit: 
sì  (  così  )  egli  fu  partito  y  quando  tu  guardasti  là^ 

3i — 56.  Così  naturalmente  c'informa  del  modo  onde  fii 
toho  di  vita  quello  spirito,  e  della  cagione  del  suo  disdegno. 
Che  non  gli  è  vendicata  ,  ecc. ,  non  vendicata  per  alcuno 
della  nostra  famiglia  ,  che  fu  a  parte  dell'oltraggio.  Diios 
però  il  Landino,  che  So  anni  dopo  fu  fatta  questa  veudet- 
ta  da  un  figliuolo  di  M.  Cionc ,  che  trucidò  un  Sacchetti 
n  la  porta  della  sua  casa.  Com*  io  stimo ,  1'  io  fassi  d<  àat 
sillabe.  Lomb.  con  la  Nidob.,  per  ovviare  a  questo  grande 
uiconvem'ente  ,  scrì>'«  coni  io  istinto  ,  e  cosi  guasta  il  suooOt 
a  IMO  ripara  altrimenti  al  supposto  inconvciiMiite»    Ed  ia 


cìnto  «IX.  4r.3 

Cosi  parlnmnio  insJDO  al  luogo  primo  , 
Che  ,  dflto  scoglio  ,  l'altra  valiti  mostra  , 
Se  più  lumi  vi  fosse  ,  tulio  ad  imo. 
Quando  noi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra  4 1> 
DI  I^Ialebolge  ,  ^  che  i  suoi  conversi 
Polean  parere  alta  veduta  nostra  ; 
Lamenti  siettaron  me  diversi  , 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  , 
Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copeni.  45 

cih ,  (cc  Tutti  iiMegino  ni>I«  ,  e  Lombardi  s'aggìrs  ,  e  poi 
dj  in  nonnulla.  Il  sciilimciilo  vero  •>  i  questo  ;  ed  in  ah, 
\tle  3  dire  e  ràpello  a  tw  (  al  rtindspiig  suo  di  non  Tc- 
dciìi  ancora  voiidicalo  per  aJcono  dei  coorarti  dell'  onla  ) 
tgti  ai  Ila  fatto  piii  pio  et  w  (mi  Iia  idoiso  a  maKg''»- pie- 
tà di  •■:  ).  Diic  txsic  vuote  chu  li  ■ciiopraiio  aotto  il  rela  dì 
qunla  paroU  il  Poeta  :  1'  una,  ch'era  veramente  d^o  ijucl' 
lo  spirilo  di  mag'ior  piela  ,  non  potendo  godere  la  •oddit' 
fàzioDC  della  desiderata  vendetta;  l'altra,  cbe  vuole  il  Porta 
ttitDoIare  quelli ,  ni  quali  >'  aipelta  ,  alla  vendetta  pur  da 
lui  desidL-rata  ;  perciocché  ,  è  «entenia  di  Publio  Siro  ;  ini' 
micuat  u/ciici  ritam  accipeii  est  aitai™.  Ne  v'  è  riguardo 
d'  uomo  che  possa  diiturre  il  tavio  da  >i  dolce  e  bramata 
co»a  i  ma  si  di  Dio,  it  quale  questa  e  ogni  altra  coaai'ha 
a  sacriGcare- 

37 — 3ij.  It  luogo  primo  dello  tcogtìo  (il  qnal  luogo  mo- 
•Irercbbe  la  seguente  bolgia  lulta  lino  al  tondo  te  vi  totae 
più  lume  )  e  il  principio  di  erao  scoglio  o  ponte  ove  aoim 
Tenuti  dal  tornino  del  precedente,  discorrendu  siccome  l'i 
reduto,  CoiS  ,  come  ho  detto.  Al  luogo  primo  che  ,  ecc.  , 
cioè  ooa  diritto  parlare,  al  luogo  primo  dello  icoglio  ,  cht 
inoltra  taltiv  foUe  tutto  (  iu  tutto,  in  ogni  sua  parte  ) 
lino  ad  imo  (  lino  al  fondo  imo  ,  baiio  ) ,  ii  vi  fotte  piii 
lumi.  Pili  lume ,  legge  il  Lomhaidi  ,  e  il  MS.  attribuito  al 
Boccaccio  ,  in  vece  di  più  lumi  ,  e  parrei  da  prererirsi. 

40 — 43-  Non  v'euendo  lume   abbastania   per   dltcemere 
gli  apirìli  dalla  testa  del  ponte  ,  vanno  i  Poeti  sai   colmo  ,  ^ 
«nde  pel  drillo  raggio,  poMan  meglio  diicemere   gli  atti    « 
i  volti.  Chiama  qiienla  bolgia  chiotlni ,    e    ì    inai    abitanti 
amverti  ,  per  Iraslaiioue  (lei  ckiottri  ,  i  rincfaiuti  nei  quaU 

jfj— 45.   Brltisjjui  d' 


454  DBLIi*  IHFEUrO  , 

Qual  àxAor  fora ,  te  dedi  nedali 

Di  Valdichiuui ,  tra  1  lu^io  e  1  settemlire, 
E  di  Maremma  ,  e  di  Sardigna  i  nudi 

Fossero  in  una  Ibsaa  tatti  inusmlire  ; 

Tal  eri(  quivi  ,  e  tal  pncio  n*  nsciTa       5o 
Qual  suole  uscir  delle  marcile  memfare. 

Noi  discendemmo  in  su  T  ultima  riva. 
Del  lungo  scoglio  ,  pur  da  man  sinistra  , 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  vèr  lo  fondo  dove  la  ministra  55 

Deir  alto  Sire  ,  infalliinl  giustizia  ^ 
Punisce  i  falsator  die  qm  rq^istn. 

tono  i  primi  due  wem  ,  e  quakuel  solo  Dtnte  •*mwamnm^ 
e  cbe  già  pKptnno  il  iettoK  «gfinfioìti  mlt  cIm  ^  appe»- 
aftno.  Lamenti, . .  divtrsi  ^  pcrdiè  da  divene  penone  ,  di-' 
venamente  offese  ,  ti  saettano-  Saeitaron^  ad  eqirioKre  l'in- 
tentità  e  la  fona  di  quei  lamenti.  Ckt  di  pietà,  ecc.  ;  per 
aver  detto  «oaltorono  ,  continua  onesto  bel  figurato  inooo , 
dicendo  che  avean  le  punte  non  di  ferro  ,  ma  di  pietà ,  a 
frrci  capire  1'  imprenion  fotte  da  loro  prodotta,  onde  segna 
r  atto  oaturalissiiiio  ,  espresso  nel  teno  verso,  di  ooprini  gfi 
orecchi  con  k  mani.  Quindi  il  Petrarca  • 

Una  saetta  di  pietade  ha  presa  , 

E  quinci  e  quindi  lor  punge  ed  assale. 
4^— 5(.  Ora  con  una  similitudine  assai  a  proposito  spì^ 
la  qualità  e  l'orridezza  dei  veduti  mali,  e  rinforza  rom- 
bile immagine  già  per  la  precedente  concepì ta.Costratione  e 
•spiegazione  del  testo  .*  auit^i  (  secondo  che  per  li  lamenti  à 
acotiva  )  èra  dolor  tale  ,  auole  sarMe  in  una  sfossa ,  te 
tutti  I  mali  degli  spedali  ai  f^aldickiana  (  vallata  tra  Siesa 
e  Perugia  ,  ove  corre  e  stagna  il  fiume  Chiana  )  ,  tra  'ibf 

flio  e  7  settembre;  tutti  i  mali  di  Maremma  (  apiaggit  di 
iena  lungo  il  mare  toscano  )  ttxi'l  luglio  e  7  settembri^ 
fossero  insembre  (  insieme  )  in  essa  fossa\  e  unpuizo  uk 
#<  /le  usciva ,  quale  egli  suole  uscire  dalle  memore  (membn) 
maì-dte.  Notisi  che  i  tre  luoghi  suddetti,  nel  tempo  ched^ 
Poeta  s' accenna  ,  cioè  nel  mese  d'agosto,  sono  infetti  d'aria 
pestifera  ,  perciò  più  eh'  in  altro  tempo  sono  ivi  gli  spedali 
ingombri  di  malattie  diverse. 

^'A^r~y^,  Dal  culmo  iìkÌ  |H>atc  discendono  i  Poeti  sul  mar- 
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P^oa  credo  cV  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo  , 
Quando  fu  Y  aer  si  pien  di  malizia  ,        60 

Che  gli  animali  ,  infino  al  picciol  vermo  , 
Cascaron  tutti  ,  e  poi  le  genti  antiche  , 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche  j 

Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle  65 

^ne  ove  s*  appoggia ,  per  meglio  vedere  ,  e  pur  da  roano 
tinUtra ,  sicoome  sempre  hanno  fatto,  e  quiiulì  la  vista  tua 
fu  pùt  vìva  ,  perché  ,  avvicinatosi  più  ,  era  1'  occhio  più 
forte  dagli  oggetti  impressionato.  Dice  M  tango  scoglio  ^ 
Don  ha  caso ,  né  per  riempitura  ,  ma  hensì  per  ricondurrò 
un  Istante  1*  occhio  del  lettore  dall'  uno  all'  altro  estremo  di 
quel  lungo  scoglio,  e  rinnovargli  con  l' idea  della  parte  quel- 
la di  tutto  il  luogo  die  tosto  lasceranno.  Deif  allo  Sire^  in* 
fidiihH  giustìzia  ,  verso  degno  della  grandezza  del  sentimen* 
to  in  lui  contenuto ,  e  vaghissiiQc  souo  le  parole  C  infaUi» 
bil  giustizia  ministra ,  ecc.  /  Jahatov  che  aui  ìtgistra  ;  i 
quali  falsatori ,  l' infallibile  giustizia  divina  li  registra  qui  9 
in  questo  mondo  ,  ove  si  faimo  rei  di  falsità,  scrìvendo  coi 
Dorai  i  delitti  loro  in  quel  volume  ,  ove  tutte  le  reità  degli 
uomini  scritte  sono  ,  e  del  quale  parlasi  pure  nel  %ix  del 
Paradiso.  Nella  voce  falsatovi  si  comprendono  non  solo  i 
faUifìcatorì  di  metalli  ,  ma  ogni  altro  genere  di  fakilà  ;  e. 
in  questo  nome  si  convengono  tutti  quelli  che  ,  per  viltà 
e  bassezza  d' animo  si  nascondono  soUo  una  maschera ,  che 
gli  fa  parere  diversi  da  quel  che  sono  ,  avviandosi  cosi  alla 
per6dia.  Bello  si  é  amare  e  odiare  apertamente  ^  e  lo  giu- 
dica Aristotile  virtù  del  magnanimo. 

A  proposito  del  che  qui  registra  ,  finse  Plauto  che  Giove 
mandasse  pel  mondo  le  sue  stelle  ,  siccome  spie  ,  che  ave- 
vano a  scrivere  i  buoni  costumi,  separatamente  dai  malva*, 
gì ,  in  diverse  tavole. 

58 — 66.  Il  lungo  giro  di  questo  perìodo,  la  similitudine 
della  pestilenza  d'  Kgina ,  con  le  circostanze  che  la  fanno 
più  spaventosa  ancora  ,  empiono  1'  anima  di  tanta  tristezza 
e  rìbrczzo  ,  che  rìfuggc  cfuasi  dall  '  orrenda  vista  di  quegli 
spirìti  ammucchiati  e  languenti  ,  come  con  si  forti  e  divenl 
colorì  da  Dante  solo  si  poteva  ritrarre.  Costruzione  del  testo: 
non  credo  che  fosse  maggior  tristizia  (  più  trìsto  spettaco- 
lo )  u  veder  in  Egina  (  i&uU  adiaccutc  della  Murea  ,  dove 


456  DELL*  mwwuio , 

Languir  gli  spirli  per  divene  biche* 

Qual  sovra  '1  ventre  e  qtul  sovra  le  spalle 
L' un  dell'  altro  giaoea  ,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavim  senza  sermone  ,  70 

Guiurdando  e  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  poteau  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  duo  sedere  a  sé  appoggiati  ^ 

a  tempo  d*  Eaco  ano  n  Borìioaa  toni  ^  aoaiiin  e  gli  mh 
nuli  per  fierìMtma  peste  )  H  popoh  amo  infermo^  9^*^ 
TtUTt  fu  pieno  sì  di  maUu»  (  di  nuliguili  )  cAe  gU  «hi- 
tmfii  twui  ituino  ai  ptodol  twma  cmMearona  mopci  «  e  /mi 
Iff  genti  antiche  si  rittorarono  di  seme  di ,fòrmkke  ^Mecwf 
'«à»  che  i  Poeti  hanno  perfkiiofirm»  i  mou  credo  ,  divo^ 
cke^fhtse  al/a  maggior  trittitia  a  veder  il  popoi  tutto  inr 
ferino^  cfC  era  il  t^der ,  per  qmaUm  oaeura  volte  »  /fft'  «/-r 
riti ,  ecc.  Le^  genti  antiche  .  .  .  ji  ristorar ,  ecc.  Ovidio  » 
Mctaraorf. ,  lib.  7  ,  racconta  ,  che  dopo  si  fatta  mortalità 
d*  Egtna  ,  Giove  ,  pregato  di  ciò  da  Eaco,  traATormò  quelle 
formiche  in  altrettanti  uomini.  Adunque  l'espresione  siri* 
'stordr  di  seme  di  formiche  ,  vale  quanto  si  rifecero  di  sa- 
etahza  di  formiche  ,  o  semplicemente  di  formiche.  —  Bicft^ 
significa  propriamente  il  cumulo  cbe  fa  il  grano  o  altre  bia- 
de segate,  e  ammonticcllate  su  l'aia  \  ma  ì* usa  qui  il  Poeta 
aoltanto  per  mucchj\ 

67 — (h).  Ora ,  venendo  ai  particolari  ,  dipinge  il  direrso 
stato  di  quei  miseri ,  altri  dei  quali  giacciono  1*  uno  siil 
ventre  dell'  altro  ,  l' altro  su  le  spalle  ,  ed  altri  carpone  va 
mutando  luogo.  Cax'pone  ^  dal  carpir  la  terra  ,  cioè  cani* 
minar  c'i  piedi  e  colle  mani  per  terra. 

70.  Pei  molti  accenti  onde  si  compone  ,  questo  verso  di- 
mostra col  suo  suono  l' andar  lento  de'  PiH*ti  ;  e  vanno  in 
silenzio  perche  Dante  abbia  luogo  ài  riflettere  su  le  vedute 
coso. 

73.  Levar  ,  sollevare.  Si  vedrà  la  congnicnza  di  questo 
supplizio  col  peccato ,  considerando  "che  1'  arte  cK  questi  fal- 
satori fu  d'  alterare  e  corrompere  la  natura  e  le  cose  mh*. 
E  questo  supplizio  ricorda  a  un  tempo  ai  rei  la  cagione 
della  loro  miseria  ;  il  che  raddoppia  il  tormento. 

73 — 7:1.  Questo  luogo  e  le  due  seguenti  similitudini,  con 
altre  podie  voci  ,  sono  cose  biasimate  dal  Bembo.  Siceomt 
io  noi!  souo  uomo  da  ribadir  questq  chiodo  |    gli   farà  rì« 


cisto  xxrt.  45j 

Come  a  scaldar  s'  appoggia  tegghia  a  tegghin 
Dal  capo  a'  pie'  di  scliiaaze  maculati  :     nS 
E  non  vidi  giammai  menare  str^gbta 

■ponden  d>  due  miei  eimpiooi ,  T  atto  de'  qa«K  dì  può 
eaer  nuolro  nello  icriveFe  loicano,  cqioc  I' altn  in  HI». 
aoÉ».  Il  primo  ti  è  il  non  mii  localo  abbartaa/a  ,  l' inar- 
nTibile  Divanzatì ,  che  in  una  *ua  leltera  agli  accadonìd 
Alterati  coli  l' esprime  :  iton  sono  beUe:,ze  le  proprietà  dai 
natm  r  daU  umo  apprwau  ,  ma  font  e  navi  ;  ni  Obkto 
ni  DanU  te  ichi/àno  ne'  loro  poemi  aìUuinu  ,  ne'  luoghi 
oiv  operano  gagtiardamfiUe.  Ai  luoghi  adunque  kiiognm 
aver  gii  occki.  Coi)  ebbe  Donatello  nel  jamaso  Zuccone 
del  muOti  aunpanilt  del  Duomo  ,  nei ,  fargli  gli  occAi,  cAe 
£  land  paìon  cavati  con  la  vanga  ;  che  se  gli  tcolpii^  dC 
terra  ,  la  Jìgura  parrebbe  cieca  ,  perchè  la  loatanoaza  ti 
mangia  la  diligenza.  E  una  iprezxalura  magnanima  arri- 
va il  concetto ,  e  non  i  abbatia  ,  ritraente  ,  per  etempioy 
una  grand'  ira  ,  diiontità  ,  aednione  ,  o  furia  con  pành 
non  mÌMiiraU,  ma  rertau.  Ni  anche  la  rutUcheixa  d^bo^ 
ai  ne'  gran  palagi  icema  ,  anzi  accrttce  la  maetlit.  Il  «c- 
rondo  ai  è  il  gran  Montaigne.  Odami  le  lue  parale:  Si 
Jaut-d  tavoir  retàcher  la  corde  à  toule  tori  de  Iota  ^et  là 
pbti  aigu  eit  celui  ijui  fieni  le  moint  louvenl  en  itu. 
Il  Y  a  pour  le  imiini  autanl  per/eclion  ù  relever  une  chat» 
tnde ,  ifuà  en  loulenir  une  pelante,  Tantòt  il  _fàul  tuper- 
Jìcitillemenl  manier  lei  choiei ,  taniól  lei  profonder.  A 
tait  bien  ifue  la  plupart  dei  hommes  te  ticnnent  en  ce  hai 
ilage ,  pour  ne  concevoir  lei  choiei  i/iie  par  celle  premia- 
re ieorce  ;  mail  je  lait  autii  rfut  let  piai  grandi  maitrei, 
et  JUnophon  et  Platon ,  ori  lei  i-oìt  louvent  te  rtlàchtr 
à  etite  baiie  /àfon  et  popuiaire  de  dire  et  de  trailer  le 
choiet ,  la  loulenanl  dei  gracei  qui  ne  leur  manauent  ja- 
mais.  Ora  veggaii  Dell'oracolo  della  lingua  d'  Italia  ,  come 
«  risponde  alte  cntiche  del  Bembo  capo  per  capo,  Tomia- 
OH)  al  lesto.  A  te  appoggiali.  Tra  le  diverse  poiìiioni  dt 
^jOetle  anime  ,  ne  scorge  due  BppogE<a'c  1'  "i^  ^'t'  allra,  in 
modo  che  il  lato  deliro  o  nniitro  di^ll'  una  appoggiando  It 
deatra  mammclU  >u  Li  apalla  liniilra  dell'altra  ,  come  pur 
lì  mettono  tegghie  ,  piatti,  e  aimill.  AlScri  perà  iplega  i^ 
poggiati  a  tergo  ;  coti  allrl,  e  tòrte  meglio  di  me-  Schian»e., 
croite. — Maculali  o  macolati,  macvhìniì  ovvero  falli  loui  , 
qualificando  la  cou  dall' impresone  che  riceve  l'occhio, 
76—78.  Critidii  pur  cbi  fuolci  io  mi  compiace»  di  cte- 


458  ihell'  inrEMtno  ^ 

A  ragazzo  aspettalo  da  figuorso  , 
Né  oa  colui  che  mal  ToleQtier  vegghta  f 

G>me  ciascun  mesava  speno  il  morso 

Deir  ungliic  sovra  sé ,  per  la  gran  rabbia  80 
Del  pizztcor  cbe  non  na  più  soccorso  : 

E  si  traevan  giù  V  unghie  la  scabbia  , 
G>me  colte!  di  scardova'le  scaglie  , 

òcre  w^  poterli  trovar  in  natura  «arflUndlDe  più  di  qoaU 
eonfaccnte ,  a  dimottrar  il  coatiniio  dimeiuir  che  finn»  le 
mani  a  soUicvo  ciel  rabbiosa  pissioore  ehe  gli  divora.  Streg- 

Shia^o  ^  con  più  gentil  fuouov  ttrifilia,  stroocnto  di  ferro 
a  ripulir  i  cavalli,  ji  ragazza^  Il  Lombonli  ,  ma  Bcno 
fiorentinamente  ,  legge  da  ragazzo ,  perchè  s' aooonk  me- 
glio col  né  da  coUuàei  seguente  veno  ;  ba  io  eredo ,  e 
Cffder  credo  il  Tero,  cbe  Dante  abbia  tcrìtto  a  ragasso^ 
€,  sotto  ned  a  coiui.  —  Ragazzo ,  garzone  di  stalla,  cfat 
cm  dicMi  tnozzo  di  skdla  ,  dallo  spagnuolo  mozo^  dbe  «- 
gniCca  ragazzo,  —  Sifinorso^  forma  triviale  ,  per  signor 
suo ,  siccome  disde  il  Boccaccio  signorto  ,  per  signor  lun^ 
mogHama  ,  per  moglie  mia  ,  fratelmo  ptT  frate/  ibì'o  ;  l'a- 
doperò qui  con vcncvoi mente  il  Poi'ta  per  doversi  colla  lias- 
fciza  del  liiHo  le  parti  tulle  confare.  Adunque  dice  non 
■ver  mai  veduto  ragazzo  aspettato  dal  padrone  ,  o  stinioUlo 
dal  sonno ,  menar  si  pn^sto  la  striglia  per  esser  pronto  al 
dovere  ,  o  andarsene  a  letto.  Il  sommo  Buonarroti  il  pa- 
vane ,  meno  schifo  del  Bembo  ,  ma  più  ]>erfetto  scrittore 
di  lui  ,  tra|>iantò  questa  similitudine  nella  sua  Fiera  ; 

E  fian  molto  giovevoli 

Per  colui  che  ,  rinvolto  nella  8cal»bia  , 

(>>u  tanta  fretta  si  rade  e  si  scortica  , 

Cli'  io  non  vidi  giammai  si  presta   slregghia 

Menar  da  acervo  cbc'l  signor  solleciti. 
E  par  proprio  che ,  a  dis{>etto  del    Bembo  ,    v'  abbia   pur 
messo  la  parola  scttbbia, 

79 — 8 1 .  Di  molta  espressione  sono  questi  versi  ,  e  sicro- 
Bie  il  tutto  insieme,  cosi  ogni  sua  parte.  Notine  queste: 
a  morso  delV  wii^hie  ;  Ui  gnui  rtUéia  ilei  pizzicore  ;  che 
non  ha  più  soccorso  (  che  non  ha  più  soccorso  di  quello 
dello  strazio  dello  ungiiie  ). 

8'2.  K  lo  sforzo    delle    unghie ,    e    il    guasto    cbe    fa  d 

morso  loro  ,  mirabilmente  dipinge  il  suono  di  questo  ver». 

t^  e  64*  Co/ne  coUel^  tottiutendi  trae  giii  /e  saiglk  £ 


CIHTU   nix.  4^ 

O  d'  altro  pesce  «lie  jiiu  largìie  l'abLii. 

O  lu  ,  elle  con  le  dita  ti  dismaglie  ,  85 

Cominciò  '1  Duca  mio  a  un  di  loro  , 
E  che  fai  d'  esse  talvolta  tanaglie  , 

Dimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  sOn  quinc'  entro  ;  se  1'  unghia    ti  bssli 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  ^ 

Latin  sem  noi  ,  che  tu  vedi  ri  guasti 
Qui  ambedue  ,  rispose  T  un  piangendo } 
Ma  tu  chi  se'  che  dì  noi  dimandasti  ? 

E  ^  Duca  disse  :  rsoao  un  che  discendo 
Con  questo  vìvo  giù  di  balzo  in  balzo  ,  c^S 
E  dì  mostrar  Y  inferno  a  lui  intendo. 


eardova  ,  o  d"  altre  pace  che  Mia  k  *aaglm  pia  iof^, 
'~  Scaglia,  la  ipoglia  del  peice,  per  lìiDiUtudine  della  ^lud* 
sUamaiM  quella  della  seme  spoglio  tUl  Ut.  tpolium, 

85.  Dismagtie  ,  per  diimagli ,  lic.  poti,  da  diimagHtKrt, 
lii&r  le  ina)(lic  (  ijtc  lotio  quu' cerchietti  di  fcira    de' quali 

«apongODii  le  arinalure  àAln  di  maglia  )  ,    i'  adopera  qOi 


,  ttrappaniio  talvolta   la   cime  tìt*. 
il  quale,  (ieoDiiie  hanaa  fallo  elaran 
iempre  i  uosin  più  loninii  Krillori  ,  ricerca  i  peoaicri   e  la 
Tcatc  loro  in  Dante  ,  che  tutto  wppc  e  disse  ; 
K'bo  una  gran  pictÀ  di  quel  mewbiiia  , 
Che  fa  ilvir  ugDC  pettini  da  lino. 
88 — 1)0.  Laiino  ,  Italiano.  Se  [unghia ,  c<x.  CoitniiM- 
ne  :  »  Jeiidero  che  t  unghia  ti  batti    tlernnlmnite    a   lai 
Xuforo ,  dimmi  ,  iii  riaiittbio  ecc.,  Venturi  avrelbc  voluto  due 
Virilio  ,  in  vece  di  dciidcrare  a  quello  ipirìtu  il    aolo    ri- 
■loro  che  pitole  iti  avere  ,  gliene  iiveuo  dèiidcrato  uno    im- 
ponibile, u  coiilrario  al  desiderio  >uo.  Bravo  il  lignor    cn- 
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M  IWM  «MO. 

4^o  DiLL^vraiiM, 

Allor  si'  rnppe  lo  comun  rinmlto  , 
•   E  tremando  jàmctitk  a  ine  ai  "volse 

Con.  «Itri  che  V  «dìnm  di  iflBl»ls#. 
Lo  buon  Maestro  a  uè  tutto  s  accolse       loo 
Dicendo  :  Di*  a  lòr  ciò  che  ta  tuoIì, 
Xld  io  comincìiij  ,  poscia  eh*  ri  vobe  : 
Se  la  vostra  memoria  non  s*  imboli 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti  , 
Ma  s' ella  viva  aotto  molti  Soli  ,  io3 

Ditemi  chi  iroi  siete  ^  e  di  die  genti  ; 
La'  vostra  «concia  e  fiuvlidiosa  péna 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

97*— 99*  Bello  ti  è  qtiaf  effetto  prodotto  da  Insolita  ni- 
raviglìa  «  ed  è  dipioto  da  maortitK  Lo  còamn  rineabè, 
l'appoggio  conadDe  dk  qwTdOT  spiriti*  JV— wwdb,  eec^ért 
vÌMbili  effetti  produce  in  qaelle  ombre  la  fpran  manrigfia  A 
veder  quivi  un  vivo  ,  il  tremare  ,  di  cui  é  in  parie  cagio* 
ne  la  debole  zia  loro  ,  e  il  aostcaeni  tetii'  appoggio  per  T  i- 
itantaoea  forza  che  dà  loro  il  lentimento  mcdeaìmo.  Con 
flftri  t  supplisci  spiriti  ivi  vicini ,  che  udirono  Virgilio.  Di 
rimbalzo  ,  vaga  maniera  e  ben  giusta  ,  per  non  etwre  tfata 
a  loro  direttamente  fatta  la  risposta. 

lOo  e  loi.  A  me  tutio  s* accnUe  ,  s'accostò  a  me,  ific- 
eandosi  dall'  intendere  ad  essi.  A^ko/i  ,  benché  meno  ine* 
gelare  che  intoi ,  non  s'  osa  fuor  di  rima. 

io3 — 108.  Belli  per  1'  andar  loro  franco  ,  pei  peuieri  e 
per  la  lingua  sono  questi  versi.  Se ,  cioè  :    se    io    dtsiéero 

che ,  ree ma  s*  io  desidero  che  •  .  .  ditemi  #01*1  in 

ricambio  ,  chi  siete ,  ecc.  Imboli ,  da  imbolare ,  oggi  pia 
oomuoeroente  involare,  —  Nel  primo,  mondo  ,  nella  prion 
vita,  utente  ,  memoria.  Sotto  molti  soli  ,  intendendosi  per 
ogni  nuovo  sole  un  nuovo  anno ,  per  molti  anni,  -«  Sem' 
eia-  e  faitidioxa  ;  sconcia  ,  pd  guasto  delle  membra  \farii' 
diom  ,  per  quelli»  che  ha  già  detto  ,  vers.  79  e  segocoti. 
Aon  i'i  spaventi.  Ninna  altra  forma  |hiò  contrapporsi  a  que* 
stj  ,  «.il'?  ritrae  hcnijisimo  lo  spavento  che  ha  l'uomo,  cofi" 
bcÀo  del  suo  avvilimento,  d'appalesarsi  ad  altri  ;  ma  (pà 
,viuto  e  questo  sentimento  dal  desiderio  di  fama  ,  e  daqud 
Maturale  alletto  ch'uno  ha  pure  di  raccontar  le  soenuscrie, 
iiccomc  sfogo  dell'anima  passioBataf 
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r  fui  d^  Arezzo*,  e  Albcfro  da  Siena  , 
Rispose  r  un  ,  mi  fé'  mettere  al  fuoco  ;  1  io 
Ma  quel  perch'io  mori' qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh'  io  dini  a  lui ,  parlando  a  giuoco  ; 
I'  mi  saprei  levar  per  P  aere  a  volo , 
E  quei ,  ch'avea  vaghezza  e  senno  poco , 

\olle  ch'i'  gli  mostrassi  T  arte  5  e,  solo    ii5 
Pcrch'  i'  noi  feci  Dedalo  ,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  V  avea  per  figliuolo  : 

Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

BAe ,  per  l' alchimia  che  nel  mondo  usai , 
Dannò  Min^  a  cui  fallir  non  lece.        lao 


109— >iir.  ryiii  tt  jiìttzo.  Dicono  tutti  essere  stato  uà 
certo  Griffdlino  alchimista  d*  Arezzo.  Albero  (  Alberto  )  da 
Siena  mifi'meUere  ai  fuoco.  Ecco  la  storia.  Disse  costui 
per  giuoco  ad  un  giovanetto ,  che  saprcbbcsi  levare  a  volo 
per  l'aria  :  ebbe  vogUa  quel  vanareDo  d'imparar  I* arte ^ ma 
non  gliela  potendo  insegnare  ,  1'  accusò  il  giovane  al  vescovo 
di  Siena,  suo  «io  o  parente  ,  il  quale  corsegli  furiosamente 
addosso  con  un  processo  ,  e  lo  fece  ardere  come  reo  di  ^ne- 
gromanzia* Ma  quel ,  ecc«  ,  ma  quel  motivo ,  pel  quale  fui 
dannato  a  morte ,  non  è  quello  che  nix  conduce  qui. 

iia — II 7-  Alf.  nota  sino  alla  voce  ardere  dcir  ultimo 
▼erse.  •—  Parlando  a  giuoco,  é  graziosa  maniera,  f^aghez' 
za ,  significa  qui  voglia  che  fa  t  animo  yago^  vagante,  fin- 
ché giunga  all'  oggetto  amato.  Senno  ,  senso  interno  ,  giu- 
dizio. L*  arte ,  intendi  di  legarsi  per  V  aere  a  volo,  —  De- 
dalo ,  volatore.  A  tal  che ,  ecc.  b'  accenna  il  detto  vescovo* 
di  Siena ,  il  quale  aveva  quello  sciocco  giovane  per  figliuo- 
lo n  forse  per  l'amore  che  gli  portava,  e  forse  ancora  perché 
tale  era  per  natura ,  come  dicono  alcunf,  e  come  le  parole 
dcl^  Poeta  fanno  pur  sospettare. 

il 8^-1 30.  Costruzione  :  Ma  Mìnos ^  a  cui  iljàllirenon 
ìfce  ,  danno  me  nelf  "ultima  bolgia  delle  dieci  bolge  ^  per 
t  alchimia  che  usai  nel  mondo.  Bello  si  é  il  sentimento 
della  parola  a  cui  fallir  non  lece ,  non  tanto  per  contrap* 
{osto  al  fallire  di  quel  vescovo  ,  quanto  di  quelli  che  sie- 
fiono  sii  la  terra  ministri  dclb  giustizia,  la  , maggior  parte 
jlri  quali  ritratti  sono  dal  Boccaccio  nella  novella  di  Te- 
Laido. 

Dante  Voi.  I.  4> 


4r>2  DElC  IHFERiro  , 

Y.Ò  io  dissi  al  Poeta  :  Or  l'u  giammai 
GnuU:  sì  vana  come  la  Sanese  ? 
(x-rto  non  la  Francesca  si  d* assai. 

Onde  r  altro  lebbroso  che  m*  intese  , 
Kispose  al  detto  mio  :  Tranne  lo  Stricca,    i  iS 
die  seppe  far  le  temperate  spese  ^ 

E  Niccolò  ,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
jVeir  orto ,  dove  tal  seme  s*  appicca  ; 

£  tranne  la.  brigata  ,  in  che  disperse         i  io 
(lacria  d*Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda  ^ 
E  TAbbagliato  il  suo  senno  proflerse. 

1^3  e  ia3.  yana  ^  tAU;  e  così  chiamaù  uaa  tciU  vAfi 
di  |H:nsicri  vaiii,  e  cbe  peitiò  d' ogni  rainimo  che  •'ioroslu. 
ir!  ii<'comc  non  lascia  orcuMoae  il  Poeta  di  |X>r  in  falce  dove 
|ii4Ò  lit)varc  oppicco  ,  così  la  rolgc  a  teni|>o  e  a  profosi'.} 
roiitro  la  FraiK'c-jica  gente ,  che ,  come  pare  ,  eia  tale  ai 
t.-iiipi  del  Poeta.  Me  persona  m  ne  dee  offendi. io  ,  e-^eni) 
stile  di  Dante  ,  e  di  chi  può  come  lui  ,  flagrilare  il  vizìu , 
menar  la  mazza  a  tondo  ,  e  chi  non  ha  qucll'  usbergo  Jì 
cui  parlò  di  soq^ra  ,  buo  danno. 

la'i — 1^6.  L'altro  IMroso.  L*  altro  spirito,  ciocCafO- 
riiK)  che  era  con  Gritiolino  ,  soggiunse  per  ironia  ;  trant.: 
fA  Strìcca  ,  ree.  In  Siena  jì  tem^H)  di  Dante  ccru  gio?J- 
i.ì<tri  ricchissimi ,  ine'isi  i{ti»:<.inc  dugcnto  mila  fiorini  d'oro, 
.si  iliodero  a  vivere  splendidamente  ,  e  a  far  lautùsinu  L' 
V'Ih  ,  sicché  in  venti  me.'ti  ne  impoverirono.  Tra  questi  et  j- 
iio  Sericea  e  Nicco'ò  Salimbeni,  e  altri  scialacquaLoh(Veix- 
luri  ). 

i-i; — 129.  E  (  tran?:e  )  Ntccolò.  Questo  Niccolò  fu  i? 
primo  che  invcntabbc  il  nu'tter  garofani ,  e  altre  spezie  or 
ta;>uni  ,  ecc.  ,  e  V  uso  di  altri  dispendiosi  condimenti  £r9 
a  l>r  cuocere  gii  arrosti  a  bragia  di  cannella  ;  onde  qu«' 
minio  sfoggiato  di  cucinare  chiamavati'  la  cosiuma  ruxc. 
*\  «iituri.  NelfovtOj  ecc..  Chiama  Siena,  orco,  figuratamet^t^- 
si*  rome  pur  la  voce  seme  ^  che  liguiGca  qui  F  ì/itroduu;:*f 
iii*l!'i  costuma  ricca  }  il  che  vuol  dire  :  nella  città,  doft  5 
snivderato  uso  piglia  piédit ,  e   va  crescendo. 

i3> — i3a.  Ln  hrìQi'ìta  ,  l'accennata  nella    nota  dì  «v« 
di  'luej  giovani    godtcìli  ,    nella  q^ulc    Caccia     itA*iZrM 
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Ala  ,  perchè  sappi  chi  ri  ti  seconda 

Conlra  i  Senesi,  aguzza  vèr  me  1'  occìiìo  , 
Sì  che  la  faccift  mia  hen  ti  risponda  :    i.t.) 
Si  vedrai  eh'  i'  son  T  ombra  di  Capocchio  , 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia  , 
E  tcD  dee  ricordar  ,  se  hen  t'  adocchio  ,    . 
Com'  i'  fui  dì  natura  buona  scìmia. 

(  Awiano  entello  del  Suiew  onde  CMtni  tra  )  dkptrir  h 
vigna  t  Ut/ronda,  — figlia^  campo  cokiTato  ■  riHì  fron- 
da ,  bosco.  Adunque  1'  agguato  grande  i  fronda,  diniO>tr<i 
che  fb»e  eoibii  auii  ricco  di  boìchì.  Non  Kipcrcbi' piapq'ta 
■crivcTF  li  Lombardi  Cacfia  d'Asciano  fa  vigna  tiujroa- 
dti.  Almeno  ci  nieac  dfllo  pncM  1  E  t  abbagliato.  I,i 
NidobcaCiiu  ,  clic  «cgiiita  il  Lombanti ,  tniie  ooii  ;  E  fa''- 
btigUalo  tuo  telino  profferì»,  facendo  ddb  voce  abbagCain 
UD  a^liieltiyo,  mcnlre  cbe  pigliati  dogli  altri  per  nome  pm- 
piio.  Ma  uccome ,  dopo  ner  detto  i:he  Caccia  diipene  in 
(pella  brigata  tutti  i  uioi  poderi  ,  viRna  e  bofcbi ,  il  •*- 
piirc  t  mila  quale  egli  jmxfrò  F  aUagUato  tuo  termo , 
■minuisce  ,  anzi  che  no  ,  la  prima  idea,  piacerai  preferir  la 
kiiMK  della  Cniica  ,  onde  limpido  Kotimeoto  ni  ricava,  si- 
gniScaDdo  e  neUa  quale  brignla  (  detto  i  con  ironia  )  , 
F  attagliaui  iuntliò  il  tuo  tenno. 

i33— 135.  Chi  li  li  teconda,  tee.  Per  aver  detto  Dante 
ài  a^ira  ;  Or  fii  giammai  geiiu  ti  vana  comt  ,  ter..  Si 
cAr  la  faccia  mia ,  eoe.  Bel  modo  di  dite  dante»».  Ti  ri- 
^enda ,  doé  riipanda  al  deaiderio  tuo  di  coDoacermi  ,  e 
pcfò  :  mi  11  appaUti. 

■36  e  137.  biceat  cbe  cp)e»to  Capocchio  Hudiò  (iloioiia 
iMiirale  con  Dante  ,  che  detted  poi  all'  arte  di  bbificarv  ■ 
Jtoetalli ,  e  ri  riuoci  ecccltnlp.  Chtfattai.  Altrt  diTcbbc  >:ltt 
JàlA  ,  ma  non  Datile. 

iSg.  Buona  tàmia  ,  imitator  buono  ,  perfetto. 
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ARGOMENTO. 

Altre  maniere  di  fahaiori  netta  Uessa  bolgia  di- 
versatnenie  puniiL  FÌMia  della  tcelleraia  Mirre 
e  di  Gianni  Schicchi ,  entrambi  da  Jiiriosa 
rabbia  menati.  Contesa  di  Simon  Greco  Ja 
Troia  col  maestro  Aslamo  falsator   di  monete, 

1^  EL  tempo  che  Giunone  era  crucciata  , 
Per  Semelé  ,  contri  1  sangue  Tebano  , 
Come  mostrò  una  e  altra  fiata, 

At;imante  divenne  tanto  insano  , 

Che  ,  veggcndo  la  moglie  co'  duo  figli      5 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano  , 

1— -la.  Si  noL  da  Alf.  lalvo  i  quattro  primi.  — •  Mapii- 
6co  fu  il  priucipio  del  Canto  questo  lungo    periodo    e  '1  it- 
gucnte  I  non  tanto  per  V  andamento  dei  verso ,  grave   e  lo- 
itenuto ,  quanto  per  le  forti  immagini,  che  vi  si  ritraggono, 
tenendo  il  lettore  per  lango  tratto  soppeso  ,  attento    e   dea- 
dcroso;  nei  quali  sentimenti  «no  al  fine  e    forzato  di  fOite- 
nersi  con  difetto.  Vengasi  alla  lettera.  Nd  tempo  cAr,  eoe. 
Inragiiitosi  Giove  di  Semele,  figliuola  di  Cadmo  ,  fondator 
di  Tebe ,  ella  ìi  fe'  padre  di  Bacco.  Ingelosita  Giunone ,  eoo- 
cepi  immenso  odio  contro  il  sangue  tebano,  e  gli  fece  pro- 
var pili  volte  gli  effetti  della  sua  ficrissima  vendetta.  Uiue 
fUtra  fiata  ,  più  fiate  ,  più  volte.  Se  avesse  detto    Cunar  t 
r  altra  fiata  ,  sarebbeni  determinate  le  volte  a  due  sole.  H 
Lombardi  ,  con  la  Nidob.  scrive  :   Come  mostrò  già  unafd 
tUtra  fiata ,  ma  senza  ncccsiitÀ  alcuna  ,  e  quel    già    è  oo 
vero  taccone.  Alamante ,  re  di  Tebe ,  marito  d' Ino ,  figlio 
di  Cadmo  ,  assalito  e  reso  furioso  da  Tcsifouc  ,  conci tatafdi 
contro  da  Giunone  ,  vedendo  la  moglie  con    due  figliuolini 
in  collo  ,  uno  per  braccio,  credendola  una  leonessa  con  due 
leoncini ,  si  spinse  forsennato  contro  di  lei ,  gli  svelse  dalk 
braccia  un  figliuolo  .detto  Learco,  e  l'infranse  in  uno    «co* 
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Grìdò  :  Tendiam  le  reti  ,  si  eh'  io  pigli 
La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco  , 
E  noi  distese  i  dispietuli  artigli , 

Prendendo  1'  un ,  eh'  avea  nome  liearco  ,   !©• 
E  rotoUo ,  e  percosselo  ad  .uik  sasso  , 
E  <{ueUa  s'annegò  con  l'altro  incarco  : 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L'  altezza  de'  Troìan  che  tutto  ardiva  , 
Si  che  'usiemv  col  regno  ìl  re  fu  casso ,    1 5 

Ecnba  trista  ,  misera  e  cattiva  , 
Poscia  che  ride  Polissena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta  , 

Forsennata  latrò  si  come  rane  j  50 

Tanto  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 

flio,  ticcliì-  la  «loloii»!  madre  ('annrgò  coll'allro.  È  l>elh> 
auai  il  rapido  (ia»af[giu  del  fortcnnalo  AUmaale  ,  dal  x'ii 
limento  teiuUam  tt  itii ,  ree. ,  all'  allo  contrario  al  pensii- 
ro  cbe  lo  fircRcile  :  e  pi»  t/iune ,  ecc.  RoioBo  i  quola  toU 
fi>niia  cij>riiiier  pntrra  1'  Biioiic  ,  pokb^  ogni  aÉtra  ,  il  iijIÙ, 
In  roto  ,  rai'il,  sarebbe  nn  guailo)  e  non  lucoocoavcuiuntt: 
ti  ì  I'  ctfclti)  del  dallilo  legiieiilc  prrconelo ,  a  Hit  mpIÌt  U 
(iratczla  e  1«  Tona  di  quel  liraccio  furibondo.  E  qudta,r<\ 
iìetfta  luptr  pmiUan ,  nuilo  lardata  limort ,  JUìUit,  oiinn- 

lì — 31.  Si  not.  da  Alf.  nino  al  19.  —  f^olte  in  batn, 
fredpilò  giù  ,  e  diiK  voltt  in  lai,u,  in  riguoido  alla  Tucr 
((Ama  ehi:  losto  uulk^.  Che  tutto  aiiiivit,  per  V  acdimcnto 
Ji  Paride  rapitore  d*  Etena.  Sì  che  intieme ,  ecc.,  a'appici'.i 
l'ol  )>riino  veno,  e  tblcrmina  la  fornia  i>i  haito,  —  Caii", 
lassalo  ,  spenta  ,  diitriitlu.  /Seuba ,  ecc.  Visto  1'  incend.n 
di  Troia  ,  ìl  inarilo  e  la  famiglia  spenta  ,  PoliMcna  ucn- 
licata  da  Pirro,  e  infine  tu  i  tracj  lidi  il  cadaverodeU'oliu- 
to  tuo  Polidoro  ,  fu  lanlo  il  dt^ore  che  l' ìnvaie ,  che,  nc>H 
lu  potendo  la  niente  Mitcìiere ,  la  r-'sc  foneiuiala  ai ,  ùtt 
iiuaù  Iflrando  pir  li  campi  come  canr. 

U  ,  qual  Ecuba  ,  gii  convena  in  rabbia  , 
VifcI(MÌ  ntnrto  Polidoro  al  fine-  'Aaroaru. 

I.'f&preutotic  dtl  letl«  U  fi' ta  mtiitt  tarla,  i  riga  multu, 
ul'  Il  puù  iu  alti'j  Ifadune. 


4^6  DELL*  ismiro , 

Ma  né  di  Tebe  furie  ,  uè  Troiane 
Si  -vider  nui  in  akun  tanto  cmde, 
Non  punger  bestie  ,  non  che  membra  nmane, 

Qiiant*  io  Tidi  du^  ombre  smorte  e  nude  ,   i5 
Che,  mordendo y  correfan  di  qud  modo 
Chel  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L'ima  giunse  a  Gipocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  V  assannò  si ,  che  ,  tirando  , 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fendo  sodo.  3o 


2a — 35.  Si  Dot.  da  Alf.  «no  al  a8.  "*  A' dimoitrtre  cbe 
il  Lombardi  non  ha  intoo  «inetto  luogo,  il   quak    con   U 
Ma  Nidob.  tcrìve  il  ve».  25    t^idi  in   duit  ombre  ,    oooc 
)»or   la   Crusca    in   maiigìttc ,    in   fece    ddla    kxion  vera 
vitii   (lu*  ontbre  ,    basta    scrìver    queste   parole   nel    dtrittu 
loro  co«I rutto  :  ma  ne  furie  Ubane  tanto  crude  ,    né  furie 
ttxn'tme  tanto  crude  si  iriderò  mai  in  alcuno^  non  si  vide- 
ì'o  tanto  crude  punger  bestie ,   non    che   membra    umane , 
ifuaìito  crude  io  le  vidi  pungere  due  ombre  smorte  e  nudr. 
—  Che  mordendo  y  ere.  Cbe  correndo  siccome  il  porco  a  f* 
famato ,  quando  schiudesi  il  porcile  ,    rabbiosamente    mur- 
devano  le  ombre  che  incontravano.  Lombardi  dice    che  la 
pena  di  questi  falsatori  é  conforme  col  peccato,  perciocché, 
siccome  operarono  sotto  altrui  forme  ,  così  le  furie  sotto  la 
loro.  Questff  interpretazione  mi  pare  troppo  Inngi  dai  vero, 
atteso  che  1'  essere  le  furie  in  quelle  ombre    nascose ,    non 
è  il  tormento  loro  ,  ma  sì  una  modificazione  del  tormenlo 
stesso;  adunque  io  credo  che  nasconda  il  Poeta  le  furie  iti 
quegli  spiriti  a  rammentar  loro  la  qualità  del  delitto ,  e  la 
cagione  dell'attuale  supplizio  loro,  il  che  serve  a  fardopfw 
yjl  dolore;  essendo  questo  sistema  uno  dei  suoi  austeri,  cook 
lascia  talvolta  travedere  all'  attento  lettore. 

39  e  3o.  Alf.  not  —  L  assannh ,  per  istar  nella  meta- 
fora  del  porco ,  dice  il  Lombardi  ,  dietro  il  VelInteHo;  ma 
io  credo  che  sia  soltanto  a  dimoi>trar  la  rabbia  e  la  fcru 
deir  arrabbiato  spirito  ,  siccome  per  l' effetto  si  vede  y  stn- 
fumandolo  un  tratto  col  ventre  sul  fondo ,  cbe  dice  io^» 
perche  nella  viva  pietra  scavato.  Chiamasi  sodo  anclie  il 
terreno  trasandato  ,  lasciato  senza  lavorarlo.  Notisi  che  col 
verbo  grattare  ci  riconla  il  Poeta  le  «c^ìunse,  ond'era  fuci- 
lo ft^>irito  da  c.-ijK)  a  |<it'  coperto. 


CiHTO  XZX.  4^^ 

E  TArutin  ,  che  rimase  tremando  ^ 

Mi  disse  :  Quel  folletto  é  Gianni  Scbfccll! , 
E  \a  rabLioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh  ,  diss'io  lai  ,  se  Y  altro  Don  ti  ficchi 
Li  (lenti  addosso  ,  non  ti  sia  Ctlica  35 

A  dir  chi  è ,  pria  che  dì  (jni  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me  :  Quell*  è  l' anima  antica 
Di  Mirra  scellerata  ,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

innesta  a  peccar  c<m  esso  cori  Tenne  ,  ^o 

Falsificando  sé  in  altrui  forma , 
Come  l'altro  ,  che  n  là  sen  va  ,  sostenne  , 


3l— 33.  Air.  nat.  il  inonda.  —  LJrttìn  ,  il  loprad- 
dcKo  Grillblino.  Trrianndo  ,  prr  paura  di  aé.  FotleUo,  spi  • 
ritcllo.  t'Miamìnmo  JbtlelU  qurgli  ipiritclli,  pauarclli  e  iali- 
ti ,  cLc  dimmi  far  coic  rìdicaloM  ,  e  gnndi  ktdkì  di  rìia 
iO|>ra  quelle.  Gianni  Schicchi ,  Fiorentino  ,  drlU  famiglia 
4a  Cavalcanti ,  di  nirabiie  attitudine  a  contraflar  le  per* 
fone.  Posloù  in  letto  ,  donde  era  itato  tratto  il  cadarcrodi 
M.  Booao  Donati ,  tìngendo  sé  cHer  Ini  ,  &'  tcitamento  , 
lociando  erede  (  hencbé  viverano  quei  clie  per  più  itrelli* 
paientcla  urebbono  aoccediiti  ab  inteatato  )  SiisoQ  lionati, 
éa  cui  ricevè  ,  in  premio  di  lanta  frode  ,  una  belllniiuii 
cavalla  prima  pattuita  (  Venturi  ).  Coti  conciane.  Coii, 
come  vnli  ;  e  tocca  a  ci»  le^e  a  determinar  dall' a>z)dcllo 
■1  signiAcato  del  amciart.  iJiciamo  irouicaineate  :  condare 
■  fti  dì  detUfitHi. 

34—36.  Se  ;  fórmalelti  ,  li  fsor^oglra  ndla  ilnma  il 
Venturi  ,  di  leggiadra  preghiera.  Forte  Hrebbe'  maglio  |f  iia- 
drala  al  Venturi  k  Dante  avene  deàderalo  a  qod  miiera 
un  caldaio  di  broda.  Non  ti  tia  fatica  ,  manieim  di  molla 
l^lia.  Si  tpicchi.  I>er  la  leggeri  zia  die  accoMpagna  l'atio- 
ne  di  tpitKare  ,  ai  H  cenno  del  correre  di  quello  ipirito. 

37—39.  Air.  Dot.  —  Amica,  ri'pelto  al  tempo  cbenue 
di  qua ,  molti  tecoli  da  quello  del  pariante  apirito  lontano. 
Mirra  ,  empia  e  acellmta,  Il  quale  fuor  da  dritto  (giuto 
e  legittimo)  amore  ,  innamorala^  del  padic  ,  li  giaoqueoon 
Ini  ,  dai  buio  della  notte  e  dalla  balia  di  lei  iogaiMata. 

4i — \^.  Air.  noi.  —  L'allm  ,  il  topraddetto  Gianni. 
Sotwiuu  ,  ìvlH-i  ,  cousenti.  La  tt,-uia  <iUÌit  Iotdm  ,  inilicu- 
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Per  guadagnar  la  donna  della  torma  9 
Fauificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testandole  dando  al  testamento  norma.   4^ 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fur  passati  , 
Sovra  i  quali  io  avea  Y  occhio  tenuto  , 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

r  vidi  un  ,  fatto  a  guisa  di  liuto  , 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  l'anguinaia        So 
Tronca  dal  lato  che  Tuomo  ha  fbi*cuto. 

La  grave  idropisia  ,  che  si  dispaia 

Iaì  membra  con  Y  omor  die  mal  converte , 
Che  1  viso  non  risponde  alla  ventraia  , 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  3j 

Come  r  etico  fa  che  ,  per  la  sete  , 
L*  un  verso  '1  mento  e  i  altrp  in  su  riverte. 


zione  dantesca  d'  una  beUìssìma  cavalli  promessagli  in  pre- 
juio  dell' ingau no.  Dando  al  UsUunento  iiornuty  sanzioiiau- 
dolo  col  vigore  delle  fonne. 

49 — 5i.  Si  not.  da  AJf.  coi  tre  vers.  precedenti  sino  il 
.19.  —  Dice  ,  a  dim  jstramcnto  dell'  orrìbile  di^pruiMnioiie 
dei  membri ,  che  vide  uno  spirito,  il  quale,  se  avesse  avulj 
la  parte  ,  cb'è  dalla  anguinaia  in  giù  ,  troncala  ,  sanrUie 
ktato  fatto  a  guisa  di  Luto  ,  stromento  musicale  eoa  largo 
ventre  e  sottil  collo. 

52 — 57.  Alf.  not.  —  Grat^e  ,  per  1*  effetto  clic  produce 
r  idropisia  d'aggravar  il  corpo  a  terra.  Che  ...diMpaia^i-rf^^ 
ohe  tanto  disproporziona  la  pancia  dalle  altre  parti  del  cut* 
l>o.  Con  f  omor  cìie  mal  converte  ;  gli  antichi  credcvan:^ 
che  ciò  procedesse  dalla  mala  elaborazione  degli  umori;  Cj« 
l>attis ,  dall'  umido  dell'  aria  pe'  pori  della  pelle  penetrante. 
f'he  l  viso ,  ecc.  ,  che  la  faccia  non  è  più  proporzionata 
air  ingrossata  uentniia  (  voce  bassa ,  ma  die  bene  all'  idea 
/•resente  si  confà  ).  Neil'  idropisia  smagrisce  e  si  scarna  U 
t jccia  y  mentre  s'  ingrossa  e  gonfia  il  ventre.  Faceva  lui , 
lucplio  assai  che  la  Nidob.  dal  Lombardi  preferita  ,  fiwfvii 
a  lui.  —  Come  f  etico ,  ecc.  Dipingono  queste  parole  \  uè 
iiu|;1lo,  ne  come  in  simiglianti  cose  si  debbe  fare,  con  più 
i4tt«v^a  Al  poteva  rilrarrr.  Etico,  fehris  hectica  ,  cioè  «6/- 
Uuile,  —  L  un  verso' l  mento y  cioè  /'u/i  labbro  ...  etaluo 


CIHTO  XXZ.  ^Gg 

O  voi  ,  che  tenza  alcuna  pena  siete  , 

E  non  m  io  perché  ,    nel  mondo  gramo  , 
Diss'  egli  a  noi ,  guardate  ,  e  atteaobte    60 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo  : 

Io  ebbi  ,  vivo ,    assai  di  quel  eh'  ì'  volli , 
E  ora ,  lasso  !  nn  gocciti  d' acqiu  bramo. 

Li  rusrellelti ,  che  de'  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  ia  Arno,   63 
Facendo  ì  lor  canali  e  freddi  e  molli  , 

Sempre  mi  stanno  innanzi  ,  e  non  indarno, 
Cne  r  immagine  lor  via  più  m'  asciuga  , 
Che'l  male  ond'  io  nel   volto  mi  discamo. 


toUro.  Gì'  idnipàd  ,  cosie  gli  etja  ,  «nw  di  grm  àtìt  riir- 
•<.  E  pai  OmJo  : 

CìtKÌt  indulfitiu  tibi  dinu  hjrdropi , 

Ntc  lùim  peàù. 
6t.  Maatro  AAuao  ,  Brociino,    •    richictU   dei  conti 
)i  BoBiena  ,  Jàliifiob  la  lega  del  Balilla ,    cioc  del    doria 
l'oro  I  cite  ba  d>  uni  baoda  S.  Giovanni  B»tiita,   e   dàì- 
'  allra  il  giglio  I  fii  prcio  e  tbbnicialo  (  Volpi  ). 

64 — ^  Air.  li  DoU  coi  due  -T«n.  prècal.  — ifmMm  far- 
lata  dà  Maeilro  Adamo ,  compnM  ia  TcaliKtl«    vtnì ,    e 

■  <^nì  Hia  pait«  d'ogni  bclleiu  po-rella.  Li  ruictllelli,rc. 
[•'allo  e  natuial  KnlimeiilD,  clic  in  qiuale  parole  ai  oatcoo- 
la,  «  non  meno  mlabile  p«r  la  leggiadria  del  dire  poetico 
ji  cbe  *Ì  cooLene.  Il  Lombardi  con  la  Nidobeatina  toglie 
d  leno  vena  non  io  cbc  graiia  ,  «ciiveDdo  Jrtddi  e  molli, 

■  luogo  di  t  fnddi  t  molli,  non  l'accorgendo  die  la  cod- 
pnntivi  adopera  qui  noa  poco  a  rinlbrui  del  «cntìiDcalo  , 
wir  aflìaur  maggiarineiilG  il  pciuicro  iii  tu  l' idea  degli  ag- 
pDoti  freddi  e  molli,  uve  l'anima  di  cbi  parla  è  (ulta  in- 
sù. E  qiuuto  s'inganna  il  Lombardi  credendo  die,  te  Uaii' 
X  foiM  «tato  vago  di  uMn  la  particetU  s  diaoTcrchiii(caaa 
dia  ragione  e  alla  buona  logica  cootraria  )  t  avrebbe  par 
mciaa  innaiui  «11' aggiunto  iiùlo  nel  veno  :  a  hitrioiar  mi 
^knno  trillo  e  pio,  ove  non  debbe  io  venin  modo  avir  luo- 
p>,  per  non  inlìevolirc  l'aBétluoao  lenliiDenla  die  in  lui 
'alTicKa ,  albicando  I'  e>[ircnioi]e  relativa.  Il  H-nlìiacn- 
a  di  queiro  bel  pano  »'  è  imitalo  da  due  appunoiiaii  aui- 
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La  rigida  ginstisia  che  mi  fragn  ,  70 

Tragge  ragion  dd  luogo  ov^  \  peccai 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  foga. 

Ivi  è  Romena ,  là  dov'  io  frisai 
1^  lega  suggellata  del  Batista  , 
Perdi  io  il  corpo  suso  arso  lasciai,         7S 

jVr-ì  ,  fC  \   vedessi  qui  F  anima  trista 

Di  Guido  ,  o  d^AIessandro ,  o  di  lor  frate, 
Per  Fonte  Branda  non  darri  la  vista* 


miratorì  del  nostro  Dante  ,  fl  Boccaccio  e  il  T«mo.  Quob', 
Oi-ruialcmme  LiberaU ,  ne'  Mgacati  bri  veni  : 
Che  r  immagine  lor  gelida  e  molle 
V  asciuga  e  scalda  ,  e  nel  pensi  er  ribolle. 
Quegli  ,  nella  nocella  dello  Scolare ,  {urlando  della  irenl»- 
raU  donna  :  •  tfedani  Amo  ,  1/  tftùdt ,  porgendole  émén 
rio  dfUr.  sue  acque  ,  non  McemmHi  la  sete  y  ma  F  mxretce» 
%'(i.   yedeva  ancora  in  pia  luoghi  bosM^  e  ombre^  e  case^ 
Je  quali  tutte  similmente  F  evano  angoscia  desiderando. 

Forse  lo  tolse  il  Poeta  nostro  da  Platone  y  che  dice  nel 
Filebo  ,  r  anima  ,  per  mezzo  della  memoria  ,  c»tfer  rapita 
A  qudlc  cose  che  da  là  sono  desiderate;  e  si  reca  qtiófe- 
s<.mpìo  della  sete. 

70— 7u.  Mi  fruga y  mi  punge.  Giustizia  il  frughi  e 'l  Uh 
4^ar  gli  annodi.  Fiera.  Tragge  cagion  del  luogo  ,  ree.  • 
colla  immagino  sempre  presente  di  qiiet  ruscelletti ,  il  desi- 
derio non  contentato  dei  quali  ,  tanto  più  fortr  quanto  mi- 
nore si  è  la  speranza  ,  e  ciò  clic  fa  doppia  1*  angoscia  di 
quel  misorn.  Gli  miei  misfìiri  in  fu^n»  Un  gitMM»  ibsflo 
commette  qui  il  Lombatxli,  credendo  che  metter  pia  in  fw 
ga ,  significhi  fitr  piti  veementi ^  per  noa  avor  avvertito  cbe 
1'  esqirvjsione  del  testo,  che  non  si  può  per  altra  traslatar«\ 
intende  a  dimostnr  la  frequenza  dell'azione,  e  non  rìii* 
tensità  sua. 

y 3  e  7 }.  Romena  ,  terra  del  Casentino.  Suggellata  (  in* 
pressa  coli'  effigie  )  dei  Bmiìsta ,  oio^  dSi  ò\  Gio.  Btuim* 
Vedi  la  nota  del  vers.  6t. 

76—78.  Alf.  not.  — •  Espressione  d' infinito  odio  e  frti- 
drtta  ,  la  cui  soddisfazione  sarebbe  a  quell'ombra  più  «rrsla 
che  il  maggior  sollie\'o  che  possa  cfser  al  suo  male.  L' aiù' 
ma  trista y  l'anima  fatta  trista,  dolente,  attristata  mmi 
dalla  stcasa  pena.    Di  lor  Jrate  ^  Aghinolfo  ,    coin^tlicc   i. 


Dnilrn  ée  1' una  già,  se  l' arrabiiiati? 

Ombre  die  vaiiDo  iotorno  dicoo  vero  ^    Ho 
M;i  die  ini  vai,  di' ho  le  meoabra  legatci' 

S' i'  fami  pur  di  Unto  ancor  leggiero  , 

Ch'i' potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia   , 
I'  sarei  messo  già  per  lo  sentiero  ,  ' 

Cercando  lui  tra  c[uesta  gente  sconcia  ,        83 
Con  tutto  eh'  ella  volse  undici  miglia , 
£  men  d'  un  meuo  ai  traverso  non  ci  Ita. 


ftj'elll.  Per  fonu  StanJa  ,  ecc.  ,  fia-ÌMima  ilancio  d'ini- 
V)  ili  vendetta  ghiotta.  Branda ,  fónte  d'acque  copio» 
prozìi  uu  porta  dlSIeai,  delta  perà.6  Porta  Fonte  Branda. 
;j— 8i.  Air.  not.  —  Dtniro  ii  ,  ecc.  Alcuni  teiti  Ug. 
guii)  o'  è  ,  e  Lombardi  ,  con  l«  Nidob,  ,  con  minor  gruia 
<'i  e,  pcrciù  ,  dice  egli,  idi'gnoMtto,  uni  cbe  no,  cunlro 
la  (.)ru^CJ  e  clii  (a  *r%iK  ,  Dante  DOn  uid  ee  ,  ae  non  ia 
rima.  Ma  potè  aduperarìo  qui  fbor  di  nnx,  (iccaoe  preMo 
fili  niilidii  li  fece  pur  in  pnwa.  St  (arrabhiaU  omira,  ce, 
lutcìidi  tu  due  dette  di  npra  ,  Gianni  t  Mirra  ;  ma  non 
«rcitinn  pi  r>  Vciiluri  e  Lombardi  eli'  ckc  neim  k-  sole  c\.a 
ladano  in  giro  mordFiido  ti  fattanumlc  ,  pojchd  di  aimili 
JUlutoti  ve  ne  sono  d'  ogni  pactc  e  pii>  d'  uno.  LtgaU ,  li- 
ajicltu  all'effetto,  che  è  quello  di  Dan  ri  pAter  muOTere. 

83—47.  Ali.  li  nota  ,  tairo  il  icilo.  —  Ultimo  tratto  , 
e  perù  più  Girle,  di  quell'aaina  arrabbiala.  Di  tanto  im- 
ear  Itggiero  i  costrunone.'  ancor  /ej5Ùiv(ipedìb>,  kìoIIo) 
fi^-  tcoiTert  io  ipaao  di  Unto  cammino.  —  Oncia  ,  te 
trattali  di  miiiiira  ,  liccoine  qai  ,  e'"  '  '"  -■-'---- 
del  braccio  ;  ne  di  peso ,  la  doodei 
i:ifi  ;  nncio  ,  enncìjlo  ,  dal  lai. 
aduuqae  iiiuict» ,  iconciato,  guaito,  «Ggunto  >  diafbmia- 
lu,  ecc.  E  aini ,  ecc.  Lodo  taDunamcnte  il  Lombardi  , 
hriicbii  i.*  (tato  di  ciò  tcallrito  dal  Veltiilcllo  ,  d'  arere  , 
tlietr)  l'eM'mpio  della  Nidob.  ,  cbe  pur  (al  Tolla  imbrocca, 
oiu  rtiili):ità  dell'ediiione  della  Ciiuca  die  porta  in  mai- 
Ifiiie  min  in  luogo  di  più  ,  ma  qudU  di  1r.:iiU  altri  taiKi 
voì-jti  di^i  AtfiideDici  dell*  Cruaca  <  prcTerito  quetfa  te- 
la ,  c^  non  può  itare  in  conio  alouDO;  mentre  da  qtieaU 
cUuii^.dM  li  i^ia  il  MBlimenta.  La  Ibiu  ha  aa  migL'a 
di  G>''J  1  1:  C'^  '  n*ii  <tt  tu  SKW)  wcUo  dk    Uarctat.  U 
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r  soli  per  lor  tra  si  fetta  famiglia  , 
Ei  ìa  indìisBcro  a  battere  i  uoriui 
Ch'avevan  tre  carati  di  mondiglia.         go 

Ed  io  a  lai  :  Chi  aon  li  duo  tapini 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  Temo, 
Giacendo  stretti  a'tnoi  destri  confini? 

Qui  gli  trovai ,  e  poi  volta  non  dierno  , 
Rispose,  quando  pioYiK  in  questo  greppo ,  qS 
E  non  credo  che  deano  in  sempiXmio. 

L' una  è  la  Falsa  che  accusò  Giuseppo  , 


MS.  Stuardi,  leg^e  pare  «  mm^  eoe.  Debbo  affcrtirgyitn- 
nieri  ,  cbe  queste  |>ait>le  non  d  Ad,  ti  bannò  a  leg^eitorv 
ne  se  foste  una  sola  di  due  sillabe  colf  accento  in  sa  U 
prima  :  nbnciha  ,  nòncia  ;  Uoema  simile  a  quella  delT  Ario- 
aio  :  £  ,  mentile  dio§  indarno  nastro  «se,cbc  rima  col  pie* 
cedente  finito  dalla  voce  nome, 

SS — 90.  Alf.  not.  —  Per  hr  ,  perch'essi  l' indussero  a 
ilihiGcare  i  fiorini  ,  cosi  detti  dal  fiore  in  essi  impresso,  sic- 
come in  oggi  gigltaii,  dal  giglio.  Tre  caraii  di  mondiglia. 
Carato  ,  peso  eh'  e  la  vcgcsima  quarta  parte  dell'  onds. 
JHondigiia ,  parte  immonda  ,  impura  ,  sccrerata  dalle  cote 
che  si  mondano ,  significa  qui  lega, 

91 — 93.  Alf.  nota  i  due  primi.  —  Tttpini^  dal  gr.  Ifl- 
peinoi ,  umili ,  abbietti.  Come  man  bagnata  (  fuma  in  )  ii 
verno.  Questo  svaporamento  rendcsi  più  visibile  nel  verno, 
per  esser  V  aere  dal  fimldo  condensato.  A  tuoi  destri  con- 
JIni ,  alla  tua  destra  poppa ,  al  tuo  destro  fianco  o  iato , 
alla  tua  destra  mano. 

94 — 96.  Alf.  not.  *^  Costruzione  .*  eg/i  rispose  :  quando 
io  piovvi  in  questo  greppo  ,  gli  trovai  qui  ,  e  poi  (  e  da 
quel  punto  in  qua  )  twn  dierno  (  dettero  )  voUa  (  non  si 
mossero  di  U  )  ,  e  non  credo  che  deano  volta  (  c:lic  swno 
per  moversi  )  in  sempiterno.  —  Piovvi  esprìme  bene  asuì 
li  modo  del  piombar  laggiù  «.uelle  anime  dopo  la  scntcnu 
sii  Minosse.  Greppo,  Chiamasi  così  il  ciglio  o  cigUooe  delle 
iosse  ;  adunqoe  ,  per  similitudine  colle  rive  di  quelle  infer- 
nali fosse,  e  ponendo  la  parte  pel  tutto,  cbiama  così  il 
Putta  queUa  bolgia. 

?>7  *^  99-  Alf.  li  nota  sahro  il  vrrs.  99.  — -  £a  Folta  ;  la 
moglie  di  Putifarre ,  cosi  detta  dal  Poeta  per  aver  fJ>a- 
Mciìtc  aiyaialo  il  pudico  e  leale  Gìnseppc,  cbe  per  ì»  rimu 


L'  nitro  e  "ì  falso  Sinon  Greco  da  Troia  : 
Per  feliLre  acnta  gittan  tanto  leppo. 
E  1'  un  di  lor  ,  che  si  recò  a  noia  i  oo 

Forse  d' esser  nomato  A  oscuro  , 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 

leriT*  DsDte  GiuMppo.  —  Da  Ti-oia,  perché  àiì  lr»iJÌ- 
wenlo  ili  lui  fii(ta  a  Troia  pigJia  la  tua  famosili.  Ptr 
féttrt  acuta,  ecc.  Puniice  Dante  queiti  falutorì  conaciiU 
li'bbre  jter  eoe  ragioai.  La  prima  li  è  di  ricordai'  loto  ilru 
le  ftUe  parole  con  cbe  mcnuoDO  le  loro  frodi ,  furono  t(- 
tHlo  di  mente  dcliranle  ,  liccome  uno  i  ndle  feUu-i  aciitu 
o  croniche  di  ogni  loile  ;  delirio  cbe  nasce  dalle  altcìaiin- 
DÌ  dei  TÌicrri  del  vcDln  ,  ca|ÌDnale  le  più  rolle  da  quelle 
delle  facollì  monli.  Cabanii.  La  Kcooda  ,  di  raddof^are 
il  tormento  loro  eoa  la  ricordaiione  coolinua  della  qii.ilili 
e  maniera  del  loro  delitto.  Leppo  ,  fumo  emergente  da  uiu- 
toii^  lucide  e  ui>liinse ,  a  cui  s'  appicca  la  fìamma.  • 

100—103,  Alf.  DoU  (ino  al  114.  —  Quello  dialt^tto 
fra  due  Tillulmi  ,  con  parole  all'cuer  loro  canrenientiauini', 
è  ilatu  biaiimato  di  molti,  e  ne  coooko  io  più  d'uno.  Ora 
tb  m' accingo  a  dimostrare  ,  che  cualoro  ,  coiì  rallamenle 
Ofiinanli,  «ino  stali  mossi  da  poca  riflcwbne.Hc  non  wr- 
nm>i  d'  alUv  parole  ,  che  pure  starebbero  lor  bene.  Sappia- 
mi adunqui:  tuere  italo  intendimenlo  del  Poeta  di  far  na- 
•cere  naturalmente  1'  occasione  di  dare  al  lettore  una  nuo- 
T*  l«tOD«,  di^oa  d'cMere  ben  accolta  da  ogni  anima  ben 
nata  ,  quella  cioè  che  conticnii  appunto  ncll'  ultio>o  vervi 
M  Canio ,  che  ipìega  la  sentenza  di  Virgilio ,  o  «la  la  le- 
uone  che  li  propone  di  darci  il  PoiIa.  Un  altra  conaeguen- 
M  di  qualo  dialogo  indegno  agli  Occhi  di  chi  noD  ne  la 
fintar  le  bellnie  di  lingua  ,  e  altre  non  poche  ,  u  è  la 
graiiou  simillludioG  cbe  gli  vien  dietro;  e  poi  quetla  ^ao 
noM  non  consiste  che  in  trenta  versi. 

Ma  Tedi  qnant'  io  debbo  conipiacermi  della  mi:i  cpinio- 
ne  ,  accorgendomi  che  tut^i  quoti  veni  ,  tanto  da  altri  bia- 
■mali  ,  tranne  li  ii5  ,  116  ,  117  ,  iig,  113  ,  134  <  135, 
•ono  Itati  notati  da  Alfieri  per  altrellante  bellezze.  Ma  quc- 
■t' ono  non  i  fatto  per  colora  dei  quali  io  intendo.  Ora 
vediamo  k  si  può  trar  qtialcbc  pezzetto  d'  oro  da  questa 
•apposta  feccia.  Si  rrcò  a  noia  ,  leggiadro  modo  del  dire  , 
cWc  a  ntalt  o  per  male.  —  Otcuro,  non  è  ,  come  vorreb- 
be il  Lombardi  ,  avverbio  ,  ma  ■■  elemento  drlla  formula 
ia  anth  otcuro,  e  tocca  a  ctii  legge  a  vnlerc  ch<  qml  dl- 
JJanie  Voi.  I.  ^x 


J-  i  .tii-op.co  :  Tv,  e 
-'la  tu  iiou  fosli  si 
U  ve  de]  Ter  fosl 

>  'dissi  &iso  ,  e  ta 
i'i'se  Sinoue  ,  e  m 
'"  tu  , 


Ilirordili, 


sC'-rguiro, 


i-  siuli  Ito  ciie  tut 


•^••'i  eoa  «pcdito 
•ì'i'inifo  co,  ■     ■ 


.      -r~.,u  ,  ma  f  averi 
r.Jfu'j""^'  ^' ''''■'>l>'co  riha 


CISTO  xxt.  ■  4;ft 

A  te  sìa  rea  la  sele ,  onde  tì  crepa  , 

Disse '1  Greco,  la  lingua  ,  e  i'acifua  marcia 
Che'l  Tmtre  innanzi  gli  occhi   ti  s'assiepa. 

Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 

Laiiocca  tua  per  dir  mal  come  suole;   i^i» 
Che ,  s' i'  ho  sete ,  e  umor  mi  rinfàrcia , 

Tu  hai  r  arsara  e  'i  capo  che  ti  duole- , 
E  ,  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso  , 
Non  vorresti  a  'nvitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'  Ìo  del  tuUo  fisso,  i3o 

lai — ia3.  Alf,  nota  ì  Aie  ultimi.  —  Soprag^ung*  in- 
cora il  Grrco ,  iliceodo  :  na  lUpplmo  tuo  la  itu  ,  oiiiie  li 
trtpa  Ili  li/tgua  ,  e  «Vi  tuo  lupfilizio  t  ooqna  auo^ia  ,  tee. 
Lombardi,  cud  la  NÌJoh.  ,  legge  ji  I'  aithpa  ,  e  f>i  un  }hi' 
ili  guaito  ,  Tokndo  dire  il  Poeta  che  H  fintie  gli  (  all'  i- 
df<i]Hi;o  ijà  lìcfie  (  riparo  )  iHiianù  agli  occiù  ;  e  non  fi.J, 
come  >'  iia  a  inlcDderc  con  Lambarili ,  che  si  a  U  JU  iirj.'e 
Ùimuist  agli  occhi. 

114—139.  Kcoa  r  ultiraa  botti  A-.-Ì  nonctiere  al  Grrcii , 
die  lo  confijoje  con  fargli  vi-dcre  irlic  rgli  è  purt  travj-.h.i- 
lo  da  allrctlanta  «eie,  e  che  ,  te  non  ba  la  Jiaocta  eo:i!i.i- 
ta ,  ba  ,  in  quella  vi-cc  ,  I'  acuta  fchbte  che  lo  ilivoia.  Cuit 
M  iquarciui  coù  ,  come  lolito  i  di  fare.  Si  tquarcla  (  si 
fcmlc  ,  >i  (palanca  )  hi  tocca  tua  a  parlar  male.  —  C/ity 
ta  Mi  che.  E  lusor  mi  rinfuri ia{^  miriempie ,  spiega  All'.  )> 
fennand)  qunto  vcriio  dal  lat.'  iii/àrciiv ,  onde  pur  stiudi; 
U  tia.iKtcJinvìi:  —  Lo  tpecch'io  di  Xai-citiO  ,  cioè  I"  «- 
equa  dtib  Ibnte  ,  oi-c  ,  spnxluaadMi  ,  Karduo  >'  ùiTaglii  di 
«:  >t«M> ,  e  ditsv  Itccare  ,  in  riguaido  alla  voce  ipecc>iio  , 
«  non  per  bevnìn  lùio  a  Itccta-iu  il  Jbiido  ,  come  il  GsiurA 
il  Venturi  ,  il  quale  prCK  pure  in  questo  luogo  un  altro 
granchio  sbardellato  ,  volendo  che  il  monctierc  finiica  la 
■aa  botta  al  venu  336  ,  e  che  lia  il  Mguenle  temilo  la  ru- 
posta  del  Greco.  Nou  «li  V"^  perdonare  lo  sconcerto  tea* 
■ibiliuimo  che  rlwlterehbe  da  quetto  >u|ipoilo  ,  nel  £enlimeii- 
to  e  nella  ca-tnnianc  del  trito  ;  ma  gli  perdono  di  non  e*. 
aem  accorto  dell' inlentio ne  del  Poeta  di  lasciar  sospno  it 
lettore  ,  e  1'  arte  eoo  che ,  mentre  già  divenuto  curioso  della 
d^NMta  del  Greco  ,  lo  dittoglio  dalla  ma  intesa ,  con  jiiie 
«0<e  che  di'Mion  recargli  maggior  giovamento  e  diletta. 

i3o— 133.  Air.  noi.  cju  lutto  il  rcslu  del   Cauto.  —  In 
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Quando  1  Maestro  mi  disse  :  Or  pur  mira , 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 

Quand'  io  1  sentii  a  me  parlar  con  ira  , 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna  , 
Ch' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.      i35 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
Che  ,  sognando ,  disidera  sognare  , 
Si  che  quel  ch^  é ,  come  non  fosse ,  agogna  ; 

Tal  mi  fec  io  ,  non  potendo  parlare  , 

Che  disiava  scusarmi  ,  e  scusava  i4o 

Me  tuttavia ,  e  noi  mi  credea  fare. 


queste  parole  del  tuUoJisso ,  par  che  Yoglia  accusarsi  fran- 
cameute  il  Poeta  del  suo  difettò.  Or  pur  mira  ,  parole*  di 
minaccia ,  che  significano  ieguita  pure  a  mirare  ,  detto  con 
amara  ironia.  Che  per  poco  é  ,  ecc.  ,  poco  manca  eh'  io 
non  ti  riprendo  e  sgrido  aspramente.  Il  Lombardi  traduce 
cosi  questa  parola  :  che  se  non  lo  sai ,  poco  vi  manca  che 
non  mi  scappi  la  pazienza ,  e  t*  abbandoni.  Che  1'  abbando- 
ni ?  O  questa  sì  eh*  é  di  quelle  ! 

i33 — 135.  Parlar  con  ira  ,  dirgli  iratamente  le  soprap- 
poste parole.  F'olsimi  ^  k  tempo  cade  qtd  il  dattilo  a  dì- 
mo«trar  la  prestezza  con  che  si  volge  il  Poeta.  Con  tal  ver- 
gogna 9  cioè  con  la  fronte  si  carica  di  quel  rosM>re  che  fa 
r  uomo  talvolta  degno  di  perdono.  Ch*  ancor ,  eoe.  Questo 
è  uno  di  quei  versi  che  si  fanno  solo  da  Dante  ,  e  dai  po- 
chi degni  di  Seguir  le  sue  orme.  E  però  1  '  imita  nel  Deca- 
merone  il  Boccaccio  così  :  e  che  férmamente ,  s*  egli  vi  ve- 
nisse ,  ella  gli  farebbe  sì  Jhtta  vergogna  ,  che  sempre  ,  che 
egli  alcuna  donna  vedesse  «  gli  si  girerebbe  per  lo  capo, 

i36— i4i*  Ecco  ancora  uno  di  quei  luoghi,  ove  si  scor- 
ge che  Dante  ricava  le  più  volte  i  suoi  tesori  da  quelle  mi- 
nazie  le  quali  ,  per  la  loro  leggerezza  ,  difficile  e  tanto  di 
poter  discemere.  Ognuno  può  ayer  sognato  di  trovarsi  in  gran 
periglio  ,  e  desiderato  in  quel  sogno  di  sognare  ,  credendolo 
realità ,  e  cosi  desiderando  che  fòsse  quel  eh'  era  di  fiitto. 
•Con  questa  similitudine  spiega  Dante  il  suo  stato  attuale. 
Pieno  di  vergogna  e  di  confusione  desidera  parlare  e  scucir- 
at  }  e  non  può  parlare  ,  perché  muto  lo  fa  stare  la  vergo- 
gna ;  ma  ,  contro  il  creder  suo ,  quella  confusione  e  vt  rpc>- 
gua  e  appuncb  ciò  che  lo  scusa  appo  Virgilio,  jé gogna  ,  da 
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Magdor  difetto  men  vergogna  lava  , 

Disse  1  Maestro  ,  che  1  tuo  non  é  stato  y 
Però  d' ogni  tristizia  ti  disgrava  ;         ^ 

E  fa  ragion  ch^Tti  sia  sempre  allato,        i45 
Se  più  avvien  che  fortuna  f  accoglia 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato  ^ 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

agogftarr^  Hcmbrare  Teementcmente  j  quasi  agonùuare ,  e 
morir  d  ansietà  e  iti  tlesidtrio* 

i4a*  V«rto  magnifico  ,  la  cui  Mntenza  ti  é ,  che  minor 
▼orgogna  basterebbe  a  lavare  (  e  però  a  far  perdonare  ) 
difetto  maggior  del  suo. 

143.  E  per&  deponi  ogni  tristexta  e  affimno  ;  ma  questo 
ai  dice  da  Dante  a  modo  suo. 

145 — 14^  Costruzione:  se  awìtne  jnàcht  fortuna  t  ao 
€ogÙa  (  ti  fiiocia  capitare  )  in  luogo  ,  do«^  g^nd  sieno  ia 
piato  simigliante ,  jk  ragion  (  fa  conto  ,  figurati  )  di  io 
si  sia  sempre  aiUÓo ,  perché  il  voler  udir  ciò  è  voglia  bas* 
sa,  *->  PìoU}  ,  lite  ,  dal  lat.  barbaro  placitare,  —  Che  vo* 
ler  ,  ecc.  Questo  si  è  Y  insegnamento  ,  al  quale  ci  ha  me- 
sali  per  la  ria  ,  che  gli  é  parsa  mi§(liore  ,  perchè  più  naha- 
rale  nella  presente  situaaone  ;  insegnamento  utilissimo  ,  e 
«he  però  espone  il  Poeta  in  un  verso  tale  che  ,  chi  pur  una 
ffolta  lo  legge,  bob  se  lo  idimentica  più^  per  iunemorat^> 
'Che  «gli  sia. 
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CANTO    XXXI. 


ARGOMENTO. 

Partita  dalt  ultima  Mgia  ,  e  4UTÙh>  aUa  Broda 
del  nono  cerchio  ,  iorreggiaia  dagli  orribili  gi* 
ganti ,  fra  i  quali  Anteo  ,  pregatone  da  Firgi* 
Ho  ,  mette  i  Poeti  nel  fondo  dove  Qualtioque  uà- 
de  in  eterno  è  consaulo. 


u 


vk  medesma  liopa  pria  mi  mone  , 
Si  che  mi  tinse  i  una  e  V  altra  guancia , 
E  poi  la  medicina  mi  riporse  : 

Cosi  od^o  che  soleva  la  lancia 

D'  Achille,  e  del  suo  padre,  esser  cagione  5 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  A  dosso  ai  misero  vallone  , 
Su  per  la  ripa  che  1  cinge  dintorno  , 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 


1—3.  Alf.  not.  —  Una  medesma  ì insita ,  ecc.  Onòe  ti 
Petrarca  :  Fin  che  mi  sani  7  cor  colei  che  7  morse.  —  Mi 
morse  ,  mi  punse  con  aspro  rimprovero.  SI  che  mi  tinse  , 
ecc.  >  intendi  ,  di  quel  nobile  colore  che  fa  T  uom  degno  di 
perdono  ,  ed  é  vaga  forma  del  parlare.  La  medicina  mi  ri- 
porse  i  colle  parole ,  maggior  difillo  ,  ecc.  ,  le  quali  aven- 
do dissipato  la  sua  vergogna  e  concisione ,  furono  perciò 
medicina  conforme  al  suo  male. 
.  S  e  6.  E  del  suo  padre  ,  Pelco.  Esser  cagione  ,  ecc.  » 
siccome  ne  fece  1'  espressione  Tdefo  ,  re  di  Misia  ,  ferito 
.prima  ,  e  con  altro  colpo  della  stessa  lancia  lisanato.  Man' 
eia  ,  presente  ,  dono ,  regalo. 

7 — 9.  Alf.  nota  il  primo.  —  Lasciano  i  Poeti  il  margine 
dell'  ultima  bolgia  ,  e  s*  avviano  all'  imboccatura  del  seguen- 
te pozzo  ,  attraversando  la  circular  ripa  che  cinge  intorno 
il  pozzo  medesimo,  com'ell'é  da  essa  bolgia  circondata. 
Seuza  alcun  sermone ,  per  meditare  le  ycdute  otte  »    e  so- 
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Quivi  era  meo  cbe  nolte  e  men  die  giorno,  lu 
Sì  che  'I  viso  m'  andava  inaansi  poco  : 
Ma  io  senti' sonare  un  alto  corno  , 
Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco , 
Che ,  centra  sé  la  sua  via  seguitando , 
Dirizzò  gli  occhi  misi  tutti  'd  un  loco,    ij 
Dopo  la  dolorosa  rotta  ,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  eesta , 
Non  sonò  à  terribilmente  Orlaiifdq. 


praltullo  il  Poeta  nortro  ,  fra  1'  altre  ,  la  puntura  tmiò  ri- 
cevuta (U  Virgilio. 

IO  e  II.  Si  noi.  da  Air,  — Mm  che  notu  ,  ecc.  Si  df 
(crivc  con  bella  maniera  I'  ora  Ira  1  line  del  di  e  'I  princì- 
pio della  notte.  Il  Vito  ,  la  villa.  Il  Lomlurdi ,  con  la  wia 
caca  Nidob.  ,  icrive  ii'  andaya  j  ma  é  Dante  cbe  parìa  ,  e 
dee  parlar  aolo  del  vìio  tuo ,  e  però  dine  m'  andava. 

Ili — 16.  Alf.  tiola  i  diw  primi  e  1' ullimo.  —  Coilruiio- 
ne  :  ma  io  ttntii  un  corpo  alia  (  in  alto  luogo  )  tonaìt 
(  farle  )  tantt> ,  eh*  il  luo  tuono  avrtUt  fólto  fioco  ogni 
tuono ,  U  quaU  tuono  ,  (  gii  occhi  miti  ttguilàtdo  la  via 
tua  contro  ti  )  diritxò  gli  occhi  miti  tuUi  ad  un  tot  luogo. 
L'  ordine  delle  paiole  coti  diipoate  batta  a  far  Len  capir 
L' intcniion  del  Poeta  ;  nondimeDO  eccola  con  altre  parole  : 
tenlii'da  dto  tonar  fòrte  un  conio  ,  e  portando  gli  occhi  in 
quella  stesta  direzione  Onde  il  tuono  venuto  era  ,  ivi  |li  tt- 
linai  Httentamente.  Notili  che  la  voca  allo  (  in  luogo  alto  ) 
dnta  gii  nel  lettore  una  curionti  di  più  ,  che  iva  toM» 
Eoddi>ratta.  Qnnto  dire  ,  ogni  (uon  fatto  jSoco ,  i  propria 
del  bello  ttilè  di  Dante  ,  e  la  voce  Jtteo  ,  nagn.  Auro  , 
lai.  Jlaccut .  ligniSca  fiacco  ,  dtbok ,  <ftc.  if  veno  :  cht 
conira  si,  ecc.  ,  é  proprio  danleteo,  é'ne  diaMatralo  tfor> 
»o  e  r  attéiuione  dei  Poeta  tutto  intno  all'  azione  ,  Mccoaw 
quel  lutti  aggiunto  a  gli  occhi  miei ,  il  guardo  a  1'  an  bo 
ivi  affiMi. 

i6— iS.  Alf.  nota  1' ultimo.  ~  CoHnitioM:  Orlane^ 
non  lonb  li  comò  tuo  Itrrìtiimtnte  ti  dopo  la  mia  dof*- 
roia  quando  Carta  Magno  perdi  h  taniagetU.—  Laàm- 
iorota  rolla  ,  qndla  di  Bondavalfe  ,  dove ,  per  liadineula 
di  Gino  ,  trealanNla  toldati  di  Carlo  Magno  (iirano  truui- 
dati.  La  taiiia  gttta  ,  t  impitM,  dice  il  Venturi  ,  di  cac 
ciate  i  Mori  dalia  Sftpit.  Il  lenu   ftno   eoi   mn   tarr.fril 


4So  DSLL^  «PEBNO  i 

Poco  portai  in  là  alta  la  testa , 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ^     io 
Ond*  io  :  Maestro  ,  di^  che  terra  è  questa  ? 

Ed  egli  a  me  :  P^rò  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi  , 
Awien  che  poi  nel  maginare  aborri , 

Tu  vedrà'  ben,  a?  tu  U  ti  congiungi ,         %S 
Quanto  1  senso  s'  inganna  di  lontano  ; 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

toono  spaventa.  Scrìf«  Turpbio  che  Cario  nagno  ,  otto  ni- 
glia  o  wgbe  lontano  dal  luogo  dcBa  toonfitta  ,  intete  il  tuo- 
no del  corno  di  Orlando. 

'  19—^1.  AUl  noia  il  prìaio.  —  Loodianiì  goaila  davvero 
scrivendo  qui  voUa  ia  Usta  ,  in  vece  di  aita  la  UéUl  ,  eoa 
che  dimostra  il  Poeta  I*  andar  suo  cwt  gii  occhi  tutti  aitai» 
to  iuogo  onde  uerme  ii  suonou  —  3ft  paive  veder ,  eoe.  Il 
«ensuale  parere ,  dice  nel  suo  Convivio  Dante  ,  secondo  li 
più  gente ,  é  molte  volte  falsissimo  ,  massimamente  ,  od 
sensi  comuni  ,  laddove  il  senso  spesse  volte  è  ingannato.  Sty- 
00  i  sensi  il  fonte  delle  nostre  cognizioni ,  ma  pur  sono  le 
più  volte  incerti  e  fallaci,  siccome  per  innumerevoli  prove 
si  dimostra.  Ma  se  vero  fosse  quello  che  dicono  gli  Epicu* 
rei  ,  che  ,  se  le  apparenze  sono  false ,  noi  non  abbiamo 
scienza  y  e  quello  che  pur  dicono  gli  stoici ,  che  le  appa- 
renze dei  sensi  sono  si  ingannevoli ,  che  non  possono  darct 
niuna  scienia  ,  potrebbesi  conchiudere  a  danno  dell'  una  e 
dell'  altra  di  queste  Sette  ,  non  esservi  scienza  alcuna. 

aa— 24.  Alf.  nota  salvo  troppo  daiia  iungi.  -—  Trascor- 
ri per  ie  tenebre ,  vai  oltre  col  viso  per  le  tenebre.  Daiia 
iungi  (  dalla  distama  eh'  é  lungi  ) ,  da  lungi  ,  da  lunga. 
Nel  maginare  ,  nelT  immaginare  ;  troncamento  poetico.  A' 
borri ,  per  abeni ,  cioè  err'i  lontano  dal  vero, 

35—27.  Alf.  not  '^  Se  tu  là  ti  coneiungi  (  se  tu  gian- 

•  gi  te  col  luogo  >  o  coir  oggetto  eh'  é  U  )  ,  se  t'  avvicini.  // 

•  senso ,  intendi  della  vista  ,  perché  riferendosi  a  tutti  i  senti 
il  s  inganna  di  lontano  ,  non  sarebbe  vero.  Te  stesso  pun^ 
gi ,  intendi  ad  affrettar  U  passo ,  a  camminar  più  presto, 

28.  Alf.  lo  nota.  -»  Con  qoest'  atto  di  pcenaerlo  Virgi* 
lio  caramente  per  mano ,  vuol  mostrare  il  Poeta  quale  es- 
ser debbc  V  uobo  ycno  «hi  errò ,  e  ìe^  poi  il  suo  dikU»» 
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E   disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti  ,    , 
Acciocché!  fatto  men  ti  paia  strano,       3o 

Sappi  che  non  son  torri  ,  ma  giganti  , 
£  son  nel  pozzo  ,  intomo  dalla  ripa  , 
Dall'  umhilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Come  ,  quando  la  nehbia  si  dissipa , 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  35 

Ciò  che  cela  '1  vapor  che  V  aere  stipa  5 

Così  ,  forando  Y  aer  grossa  e  scui*a , 

Pili  e  più  appressando  invèr  la  sponda  , 
Fuggémi  errore  ,  e  giugnémi  paura  ; 

Se  non  e  questa  V  ìntenzion  del  Poeta  ,  cerchi  l' aitila  ciù 
vuole*,  poicluì  certo  ti  e  che  in  ogni  minimo  atto  che  de- 
scrive ,  intende  ad  uo  fine  ;  poiché  nulla  pone  la  pc'nna.s.ia 
in  carta  ,  che  non  iscenda  da  mente  sana  e  da  chiaro  in- 
telletto. £  sia  detto  una  volta  per  sempre. 

Si'*— 33.  Alf.  not.  —  Giganti.  Significano  i  giganti,  ol« 
tre  ai  cattivi  uomini ,  singoTarmenle  i  cattivi  signori ,  i  qua- 
li ,  inebbriati  dalla  loro  poasaosa ,  superbi  y  vani  e  alteri  pre- 
sumono contra  gli  uomini  e  contra  Dio.  intorno ,  alla  ri- 
pa ,  e  circondati  da  ts»^,  UmbUico.  Si  dimostra  da  Vitru« 
vio ,  neli'  uomo  ,  il  mezzo *o  centro  della  circonferenza  delle 
distese  sue  braccia.  Però  più  sotto,  vers.  6a  ,  determina  il 
punto  stesso  con  la  espressione  dal  memo.  Da  questa  voce 
s'  è  formato  lo  stare  in  bilico ,  cioè  tra  le  due ,  tra  '1  sì  e  il 
no  ,  come  in  equilibrio. 

34 — 36.  Alf.  not.  -—  Mirabil  per  la  naturalezza  e  la  sem- 
plicità ,  ma  più  ancora  per  1'  espressioni ,  si  e  questa  simi- 
litudine. Stipa y  addensa,  o,  come  altrove  Dante  ,  fa  iVt- 
tento.  —  //  tfopor  che  ,  ecc.  Ecco  come  Dante  sti,sso  nella 
canzone  :  Io  son  venuto  al  punto  della  rota  ,  spiega  questa 
vapore  : 

Yersan  le  vene  le  fumifere  acque 
Per  gli  vapor  die  la  terra  ha  nel  ventre  ,    * 
Che  d'abisso  gli  tira  suso  in  alto. 
37 — 39.   Alf.    not.  —  Forando  ;    a    maraviglia   esprìme 
questa  voce  lo  sforzo  dell'occhio  tra  quell'aria  densa  e  scu- 
ra. Gì  avverte  il  Lombardi  di  aver  tolta  la   virgola   in    fine 
del  presente  verso ,  che  vi  pongono  altre  edizioni.  Ha   fatto 
bene  ,  ma  meglio  ancora  avrebbe  fatto  ,   se  11'  avcs.se   posta 
una  dopo  la  prima    voce    del    vera.  3|  ,    siccome    ii(.>|)0  la 
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Perocché  ,  rome  in  su  la  cerchia  tonda      4^ 
Montereggion  di  torri  si  corona  , 
Cosi  la  proda  ,  che  1  pozzo  circonda , 

Torreggiavan  di  mena  la  persona 
Gli  orribili  giganti ,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora  c[ttando  tuona.     4^ 

prima  del  prcMote  ,  che  sono  aBoesuurimme  ,  poiclic  il 
come  del  detto  Terso  n  appioet  eoa  la  proposiziov*  lo 
sguardo ,  ecc.  ;  e  il  così  del  preaentt  ^  col  rers.  3(>.  No* 
tisi  pure  che  la  propostftione  nià  a^tssando  inver  in 
sDonda  ,  s*  ha  a  riporre  secondo  il  regolar  oottmUo  priioa  del 
forando ,  ecc.  ;  questo  essendo  1*  effetto ,  e  quella  la  cat»:i. 
Fuggémi  errore  ,  mi  fuggiva  1*  errore  oon.chiarinni  die  non 
erari  torri  \  e  giugnémi  ,  ecc. ,  e  la  paura  m'  asuliva  ,  vo 
dendo  quel  di'  era.  Il  Lonibavdi  con  laNidob.  sorìvc  futfgim' 
mi  erroì-e  ,  e  cretctmmi  paura  ,  ma  non  dice  perdie.  lo 
cri  do  die  il  Poeta  abbia  scritto  siccome  porta  il  ttn4o  no- 
'  «fro ,  e  ,  contro  il  sentimento  di  tutti  ,  penso  che  le  forine 
fHfit^èìm  ,  giugnémi ,  alteralo  si  fattaiiH-ntc  dal  P«k.'Li  ,  o 
da'  cop  sti  ,  sieno  le  ste^  die  fugginmi  (  mi  fu^'^iva  )  f 
cresceami  (  mi  cresceva  ).  E  la  ragione  che  mi  muove  a 
crcd<  rio  ,  si  è  il  termine  della  comparazione  col  quale  il 
presente  si  confronta ,  cioè  Lo  sguardo  a  ftoco  a  poco  raf- 
Jìgut'tu  A  rincalzo  della  mia  ragione  leggo  nel  Cod.  Stuaixl. 
Aggiorni  errore  e  a*esceami  paura. 

4o  e  4>*  Si  not.  da  Alf.  coi  vcrs.  seg.  sino  al  57.  —  £« 
cerchia  tonda  ,  le  mura  cercbianti  Montereggion  (  castello 
de'  Sanesi  verso  Firenze  ).  Si  coroita.  Il  Lombardi ,  cre- 
dendo che  qudle  torri  sieno  fotte  per  ornamento  ,  spi(-g<i  « 
orna  ;  e  sbaglia  , ed é  inutile  dirne  altro, che  ogiii  scolorcUo 
r  intende. 

4^'-~4^*  Costruzione  :  coti  gli  orribili  giganti ^  cui  Go- 
w  minaccia  ancora  dal  cieh  ,  quando  tuona  ,  tori^ggiti' 
vano  di  mezza  la  persona  la  proda  che  circonda  il  poz' 
«o.  —  La  proda  che ,  ecc. ,  la  circular  sponda  del  ^xi/n. 
Torreggiauan  ,  erano  superiori  ,  alti  come  le  toiri  alle  lai»- 
briche.  Kschilo  chiama  le  sublimi  parole  della  tragedia , 
parole  torreggiatiti.  —  Di  mezza  la  persotm.  Di  ,  lo  dice 
il  Lombardi ,  vale  qui  con.  No  ;  vi  ha  ellissi  delle  parole 
con  f  altezza^  e  così  costringe  il  Poeta  chi  legge  a  indagar 
qudlo  die  per  brevità  tace  la  lettera.  Spiegando  ,  come  il 
Lombardi  e  gli  altri  ,  si  spengono  le  idee  e  1*  immogino- 
Bìooe  ft'  affoga.  Il  Tasso  : 
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Ed  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  fàccia , 

Le  spalle  e  '1  i»etto ,  e  del  ventre  gran  pwte, 
K  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

rCalura  certo,  quando  laaciò  l'arte 

Di  si  fatti  animali  ,  assai  fé' bene,  So 

Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte, 

£ ,  s'  ella  d'elefanti  e  di  balene 
Non  si  pente  ,  chi  guarda  sottilmente 
Più  giusta  e  più  discceta  la  ne  tiene; 

Clic  ,  dove  r  argomento  della  mente,  SS 

S'  aggiunge  al  mal  volere  e  alla  possa , 
Nt-ssun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa 

Quindi  Ira'  m«fli  il  minaccioso  Argante 
Tonr^ia  ,  e  t|ii«apelto  è  di  lonluw. 
E  noD  fallisco  come  aldi  abbia  critictto  il  T«m  A'  arer  a* 
dopcrato  qui  il  vrrlio  torrrggiart  ,che  dipinge  n  bene..  Cui 
minaccia ,  cce.  Ci  ricorda  come  dJJTjtti  funno  i  giganti  dd 
pOMcnle  tuono  ili  Giore  ,  e  lo  tparento  cbc  il  wo  fiagoMi 
*o  luODO  dà  loro  ogni  fcjta  ;  eli'  t  età  Dbe  raddoppia  il  loro 
dolore.  Tulio  è  peifetto  in  giusti  veni  ,  e  ognuno  da  ii^  lo 
tede.  Quiodi  il  Boccaccia  ,  capitolo  vili,  delle  me  Lincbe 
l'odie  :  da  lui  (  Giove  )  eh'  ancor  gli  tpayenla  tonando. 
46 — 4^-  ^  /accia  ,  /(  ipalie ,  ecc.  ;  nota  il  progrefUTO 
diicorriiBcnto  dell'  occhio.  £  per  It  cout  ,  eoe. ,  e  anba  le 
Lnc«la  cadeoti  o  distrae  giù  per  le  corta  }  pcmhé  il  (iganla 
cbc  ora  a&ÌM«  ,  ha  le  bracoia  legate  lungo  le  cotte. 
4g — Si.  La  ragione  1«  dirà  toilo ,  ven.  55  ,  56  ,  Sj. 
bi — S7.  Rispondi:  il  Poeta  alla  nippoata  obbieiiooe  alla 
•enteoza  che  precede  ;  ma  pur  la  iiulura  pmdact  tmiiurali 
animati  ,  ticcme  ehjànti  t  baiai»  ,  in  quota  guiw  :  li , 
ma  quelli  ammali  non  avcodo  >c  non  Iona  ,  e  al  più  mal 
volere  ,  KDta  argoiacuto  dalla  menis  ,  vi  può  Tacilmentelu 
rìp^iro  la  gente  ,  mentre  die  in  quegli  ,  nei  quali  l' argoaL'n- 
tu  della  mente  l'a^iunge  al  mal  volere  e  alla  tao»,  la 
genie  non  ha  meno  da  ripararsene.  E  di  questa  vedxiina 
•cutenia  u  ne  veggono  pur  troppo  e  beo  torente  le  prore. 
jtrgomenio  della  mtnu  ,  abbraccia  tuUe  quelle  potente  del- 
l' anima ,  per  mezzo  delle  quali  ensa  può  con  più  agcmlezia 
«oodurre  un'  azione  al  mio  line  j   ctoi    ductriiiminU ,  jùm 
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Come  la  Pina  di  saa  Pietro  a  Boma  , 
E  a  sua  propoi*zione  eran  T  altr  ossa  \    60 

Sì  che  la  ripa  ,  ch^  era  perizoma 
])al  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra  ,  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Frison  s  averìan  dato  mal  vanto  \ 

Perocch'  i'  ne  vedea  trenta  gran  palmi    63 
Dal  luogo  in  giù  dov'  uom  i  affibbiai  manto. 

Hrfcl  mài  amech  zabì  almi , 

Cominciò  a  gridar  k  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

59  e  60.  Air.  nota  il  tccondo.  —  Come  la  Pina^  ecc. 
Pina  di  bronzo ,  che  dioono  alcuni  mere  stata  già  io  la  cu* 
pola  della  Rotonda  ,  altri  «1  la  cima  della  Mole  di  Adria- 
no,  e  gettata  giù  dia  un  folmine  y  fu  trasportata  per  orna* 
mento  nella  piazsa  di  S.  Pietro ,  dote  era  ancora  al  tempo 
di  Dante  ^  esiste  anche  adesso ,  e  si  vede  nel  giardino  secreto, 
che  conduce  al  paluzzetto  d'  Innocenzo  viii  nel  palazzo  Va- 
ticano ,  pasiata  la  torre  de  Venti  detta  Bel  Vèdeit,  Vedi 
il  Ciampini ,  Dt  sacris  adìficut ,  cap.  4  9  >cc«  '  o  (  Ven- 
turi ). 

Gì — 64.  Ck*  era  perizoma  dal  mezzo  in  già  (  che  ser- 
viva loro  di  calzoni  ,  che  gli  fasciava ,  e  poi-ò  nascondcvagU 
dair  ombcllico  ai  pieidi.  )  Perizoma  ,  voce  scesa  d;d  greco , 
»igniiica  sorte  di  veste  che  va  dalla  cintura  al  ginocchio.  Di 
sopra ,  nel  luogo  di  sopra  ai  pozzo  ,  e  però  dall'  omheUico 
alla  te^ta.  Che  ^  ecc.  ,  die  tre  Frisoni  (  che  sono  gcoeral- 
ujcotc  d'  alta  statura  )  montati  1'  un  su  1'  altro  ,  si  vaotc- 
rchhcro  in  vano  d'  arrivare  alla  chioma. 

60.  Dai  luogo  .  .  .  dov*  uom  s*  ttffilfbia  il  manto  ,  cioè 
dai  principio  dd  collo  ,  ove  fossi  1*  allihbiatura  ,  sino  aU*  oai- 
bellico. 

67.  Il  Lombardi ,  con  la  Nidob,  scrive  :  Rapheghi  mai 
amèch  izabi  almi ,  perche  ,  die'  egli  (  odi  ragione  !  )  ,  co- 
M  il  vcno  è  compito.  Ma  che  domin  sapeva  Nembrotte  di 
verso  ,  e  soprattutto  del  verso  italiano  ?  Adunc[ue  con  que- 
sti suoni  di  nessun  significato ,  vuole  accennare  il  Poeta  9  e 
colui  che  parla ,  e  la  confusione  delle  lingue  nata  nella  tor- 
!«  di  Babele. 

(Ì9.  Alf.  lo  nota  col  precedente.  —  Coiufenien ,  cooveni- 
\au\j.  Salini ,  cosi  chiama  qud  confusi  suoni  dalla  fiera  boc- 
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E  1  Duca  mio  vèr  lui  :  Aiiirna  KÌocca  ,     jo 
Tienti  col  corno  ,  e  con  quei  ti  disfoga 
(^and' ira  o  ultra  passVou  ti  tocca. 
Orcali  al  collo  ,  e  troverai  la  ac^a 
Qie  '1  ticn  legalo ,  o  anima  confusa  , 
E  vedi  lui  che  1  gran  petto  ti  <l<^a.        ^5 
l'oi  disse  a  me  :  Egli  stesso  a'  accusa  : 

QucMÌ  è  Nembrolto  ,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  UB  lingua^io  nel  mondo  non  a'  usa. 

ca  mtni  ,  ipngllaiHlo  qimta  Toce  i8  lolle  le  circi»Uiiic  , 
Ai  qiNÌU  tU  •uono  in  ìuorì,  Cam  rìduoai  il  geum  alla  qic- 
cip  ,  e  quoti  ili'  individuo. 

;o— ;5-  Viisilio  DOQ  ha  capito  Neoibrutle  ,  u  cbe  non 
•ODO  <l)i  luì  ìdIcm  te  me  panrie  ,  e  pur  |li  parìa  iroM- 
atrute.  Forte  vuol  qui  dlmodmr  il  Poeta  cbe  l' lonana  (Cicil- 
ia Kila  ,  da  aè ,  KDU  altro  lume  Kqienore  ,  pai  talora  dar 
nelle  «uartate,  ■  meoa  cbe  non  à  muk  Viijdio  con  dire  , 
clic  nilk  ÌD«egnare  a  Daale  come  >'  abbia  a  comportare  eoo 
gli  adoccki  qiuDdii  lono  da  ira  nenati.  Ammm  tàecta  , 
|ietcU  ,  oaa  avcada  M^ni  delle  idee  ,  ima  può  arcr  oé  pur 
quctte ,  te  non  dliordirule  e  conCue.  Tienta ,  eoe  ,  te  ne 
>la  col  tuo  comò  ,  e  ifagati  con  quello  ,  qoatMlo  ,  ecc.  So- 
gli ,  corda,  fune.  Lui  ,  il  cxinu.  7T  doga  ,  ti  likicia.  Ghia- 
«nari  doga  una  di  quelle  iliiice  di  ebe  a  «ompone  ÌI  coip» 
■Idia  hoUe.  Tutte  le  parole  e  le  frali  di  qoerta  diMOtao  ,  da  ' 
grande  idegno  ipirato,  iOno  prrfeUe. 

76 — jS.  Egli  jieuo  a'aecuta  ,  col  no  da  Bium  inloo 
luHare.  NembroUo.  Sani'  AgostiDO  ,  lib.  i6  ,  cap.  4  i  Dm 
cifiiaJe  Dti ,  d  fa  upere  .  che  Ncmrod  fu  1'  cdificatote  , 
uella  terra  di  Scnnaar ,  della  fian  lonv  carica  di  ^leccato  e 
d'  errori^.  Una  drlle  favole  del  volfo  ni  la  torre  di  Bahel  , 
é  i  uii  di' era  >i  alta  ,  che  i'  udivana  dalla  *ua  cima  i  canti 
degli  aogeli  in  delo.  Colo  ,  come  ditaepu  la  CrOMa  ,  da 
Muore  ,  lo  ileuo  cbe  nel  iti  dd  ForadÌM  quoto  ,  ■goiGca 
«OM  panala  ,  e  peiò  penùei-e.  Adunque  ptr  b  cui  mal  cela 
Mtona  k)  (teuo  che  ftr  lo  cui  pervtrio  pauirro ,  cbe  fa 
quello  di  fabbricare  una  torte  che  tporgeue  in  cielo  la  eì- 
ma.  Pure  un  linguasgio ,  lOlaineille  un  linguaggio  ;  e  iba- 
glia  il  Lombardi  Irajiicelxlo  pur*  per  aneora,  UiUaria.  La 
confanone  della  torre  di  Babele  che  pOK  Iddio  fra  gli  (tolti 
che  inrteMni  quella  eun  maccbina  d' errore  ,  fii  w»  tanta 
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l«asciainlo  stare  ,  e  non  parliamo  a  voto  ; 
Che  cod  è  a  lui  ciaicun  lin^a^io  ,       So 
Come  1  suo  ad  altrui  ,  cV  a  nullo  é  nato. 

Fiiremmo  adunque  più  lungo  viaggio , 

Volti  a  sinistra  ^  e  ,  al  trar  d'  uu  bìalestro, 
Trovammo  T  altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  guai  che  fosse  il  maestro,     ix 
Non  so  io  dir  ;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  F  altro  ,.  e  dietro  1  braccio  destro 

D'  una  catena  ,  che  1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù  \  A  che'n  su.  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.        ^ 


per  paniif^  della  Ioni  pnmaaìnmt  i  «laaBto  perCir  noi 
acrtoCi  delia  miferìa  e  stollma  ooiln  ;  e  percbe  fuomo  cobqìu 
ciic  quello  eh'  egli  intraprende  aenia  il  lume  della  velesle 
^1  Axitk ,  altro  non  i  die  Taaiià  e  ioIJia  ;  e  in  quella  div»- 
»it  j  d*  idiomi  e  di  lingue  ,  con  che  Dio  MJompoie  il  teme- 
rario diicgno  di  Ncmbrotte,  reggono  i  filosofi  adombrata 
qiiHla  perpetua  dUoordanza  d*  opinioni  e  di  ragioni  ,  mi  cui 
k  appoggia  r  edificio  della  acienaa  omana. 

79— di.  Air.  noL  —  A  fdft>,  in  vano.  Chtj  eoe  Co- 
stiutione  :  perchè  ciascun  linguaggio  è ,  ritpHto  ahù^còù 
iswne  il  suo  ^  che  non  è  nolo  a  persona  ,  è  rispetto  ad  altrui» 

di— >84*  Pia  lungo  viaggio ,  aiidammo  innanai ,  dice  il 
Lombardi  ;  ma  no  ,  che  vi  a'  oppone  il  miIci  a  sinùtra.  A- 
dunque  andammo  più  lungi  girinuh  a  mancina.  -^  Jltrar 
d  un  balestro i  leggiadra  maniera.  Maggio^  troncamela 
|K)CLico  9  maggiore, 

dS— 90.  Coalrmione  :  io  non  so  dire  qwd  fòsse  U  mas' 
stt-o  destinato  a  cinger  lui  ;  ma  egli  teneva  d  kraccio  de- 
cifro succinto  dietro  »  e  t  altro  braccio  succinto  dinanzi 
(  ed  entrambi  erano  sooointi  )  iT  una  catena  ,  che  ten»^ 
lui  attinto  dai  colto  in  già  ,  sì  che  essa  catena  si  retfrol- 
fit^a  in  sui  (  corpo  )  scoperto  infino  ai  quinto  giro.  Chi 
IMJO  intendere  la  ttmUura  di  quoti  veni ,  come  dipinge  d 
Potta  la  catena  aggirante^  intorno  a  qad  corpo  «  e  le 
•ti- ette  che  aentonti  in  queste  parole .- 

Ila  ci  lenea  wcctato 

JMoanai  l'altro  e  dietro  1  bcaec»  dertro 
!>'  una  catena  |  ecc« . 


t^^ff 
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V'if^sto  superi»  ^oU'  enere  sperto 

Di  sua  potenM  contrai  ioauno  Giove, 
Dine'l  mio  Duca  ,  ond'egli  ha  cotal  merlo. 
FValte  ha  nome:  e  fece  le  gran  pruo?ft 
Quando  i  Giganti  ièr  paura  a  i  Dei  :    ■  q3 
Le  braccia  cV  ci  menò  giammai  non  muo\c. 
Ed  io  a  lui  :  S' esser  puote  ,  i'  vorrei 
Che  dello  smisarato  Br'i'areo 
EsperienEB  aveaser  gli  occhi  miei. 
Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo  loò 

Presso  di  qui  ,  che  parla  ed  i  disciolto  , 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d't^ni  reo. 
Chi ,  tam  ■  dirta,  pnA  diicaiKM  T  mgegnow  artiedo  di 
qocrie  e  dcUe  altre  parole  ,    doo  può  non  cneie    da  lui>^4 
B«rari|]ia  toepmo. 

91.  Aif.  lo  not.  ew  do«  H.  —  folT  uMrt  tperUt,  m r 
Potìà/ar*  tperitata,  è  btlla  fnie. 

g3.  Coud  mtrlo  (  >iKnto  ],  ifualt  tu  vaK,  dal  Iniicrbo 
ma  «llantalo. 

94-  Ftct  le  gran  pMUft  ,  ptrchc  Fialle  tot  fratello  Irr 
out  cariati  ÒHponen  Petto  Ounnt  {  Virg.  ) ,  ove  ù  Tede 
lò  tiotia  loro  rappmentato  colle  voci  e  col  Damerò. 

gS.  Si  uoU  da  Air.  col  96 ,  e  eoo  10  mito'  del  ttn. 
pMcedentc.  —  CAe  dello  tmUai-ato  Sriareo;  Terra,  v\ie 
cbI  snmero  nlo  esprime  il  coDcetto.  Brùuto;  ctntimamti 
Cjrgn.  Orai.  Cenium  gtimnw  Briartiu.  Virgilio. 

100 — 103.  Anteo.  A  propoailo  di  lui  ,  dice  il  Poeta  nr| 
tao  Courivio  :  Anu  (  il  corpo  )  il  lix^  d^'lla  ma  frm  ■ 
raiioDC  ,  e  aacora  lo  tempo  ;  e  peiA  tiaacung  aataral  me  li- 
te ^  di  più  virluoio  corpo  Del  Iuog;o  m'i  genento ,  e  ih  I 
tempo  della  tua  generaaione,  cbe  in  altro.  Onde  ti  li'({:e 
ndlè  ilorie  A'  Errale ,  e  orli'  Oridio  Maggiore  ,  e  in  Liie,i- 
no  .  e  in  allri  poeti  ,  cbe  combaltcodo  col  gigante  ,  cIh'  •! 
a  Auteo  ,  tutte  Tolte  cbe  '1  gigante  era  alaiM'o,  elli 


,  nella  quale  e  dalla  quale  •» 
■aao  generato.  Di  die  accorgendoli  Ercole  ,  alla  fine  pii- 
N  lui  ,  tlrignendo  quello  ,  e  levatolo  dalla  terra  ,  l;iii'i> 
to  tenne,  KtiEa  laMiarlo  alla  trm  ricon^ugncre,  die  'I  vin- 
ce per  npcrcbio  ,  e  ucciic  ;  e  )uc*u  iMltagCa  lìi  in  Alili- 
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Quel  che  tn  vuoi  veder  più  là  è  molto  ; 
Ed  é  legato  e  fatto  come  cpesto , 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.        loS 

Non  fa  tremuoto  già  tanto  ruhesto  , 
Che  scotesse  una  torre  coA  forte  , 
G>me  Fi'alte  a  scuotersi  fu  presto. 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte  , 

E  non  v'  era  mestier  più  che  la  dbtta,  no 
S'  V  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta , 

E  venimmo  ad  Anteo  che ,  ben  cinqu^  alle 
Senza  la  testa  ^  usda  fuor  della  grotta. 

ca  f  secondo  le  test imonìanse  ddle  terKture.  Che  paria ,  t 
dìflcrenta  del  primo  ^  ed  è  dieeioito ,  per  opposito  a  Fialte 
e  a  Briareo,  dei  quali  però  non  m  potrebbe  aerTÌr  per  cfi- 
Kcndere.  Anteo  è  diicioito ,  perchè  non  fa  alb  guerra  eoa- 

RIO- 

pu« 

,  „  ,  del 

luogo  infine  che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teine. 

io3  e  104.  Si  not.  da  Alf.  col  scg.  —  Fatto  comeaue* 
sto ,  perciocché  le  cento  braccia  e  le  cinquanta  teste  attrìoui- 
tegli  dalla  favola ,  altro  non  significano  che  la  saa  gran  fona , 
e  quella  ferocità  maggiore  che  pur  adesco  mostra  net  volto. 

106 — 108.  Alf.  nota  i  due  primi.  —  Rubesto  y  conside- 
rati gli  cRetb'  proporzionati  all'intensità  che  gli  si  prestanti, 
5uale  neir  uomo  la  robustezza  9  o  l' esser  robuiito.  Come 
Wte,  ecc. ,  cioè  come  Fialte  fii  presto  a  scuotersi  forte. 
Onde  dcbbcsi  intendere  nel  primo  termine  della  compars- 
ftione  r  idea  che  nel  secondo  si  accenna ,  e  in  questo,  quel- 
la che  s'  esprime  nel  primo  ',  cioè  nel  tremuoto  la  Ibrsa  e 
la  prestezza  ,  siccome  in  Fialte  la  prestezza  e  la  forza.  E 
queslo  artifìcio  di  cosfnizioue  merita  che  s' osservi. 

109  V.  no.  Air.  nota  il  primo  e  l'ultimo  della  terzina. 
—  Loinbatxii  scrive  :  Alhr  temetit  io ,  e  guasta  il  ven<o  e 
il  sentimento.  Dotta ,  presso  gli  antichi ,  vale  tema ,  duii' 
tanza  .  che  dissoro  ancora  doUanza. 

113 — II 4'  Noi  procedemmo  piti  avanti,  o  sta  come  so- 
pra ,  vers.  6si  :  facemmo  adunque  piti  lungo  uiaggio,  i^ti 
a  sinisli'a,  Allotta  ,  allora.  Da  ora  fassi  otta ,  quasi  orotta , 
e  diccsi  fi  nttn  a  otta  ,  ad   ora   ad  ora»  Alle.    Alla  ,  itoiét 
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O  tu,  che  nella  forlunaU  valle  iij 

Che  fece  ScimoD  di  gloria  creda , 
Quand'  Annibil  co'  auoi  diede  le  spalle  , 

Recasti  già  mille  lioD  per  preda  , 
£  che  ,  Gè  fossi  stato  ali  alta  snerra 
De'tuoi  fratelli,  ancor  par  cli'e  si  creda  l'io 

Cli'  aTrel>ber  vialo  i  figli  della  terra  ; 
MettÌDe  gtuso  ,  e  non  ten  venga  schifo  , 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tìzio  né  a  Tifo  : 


d"  una  mitui'a  iT  lagkSUrra  f  autn ,  frane,  otinr  J  di'  i 
lUiv  braccia  GotcdIìik.  Crusca.  Ora ,  cuenila  il  braccio  fin- 
icDlino  di  Ire  palmi ,  moltipllcanda  le  5  alle  per  due  ,  li 
banno  io  braccia  ,  e  qunle  per  tre  ,  i'  baoBo  3o  palmi  , 
die  corriqMiide  alla  miNira  dì  K^a  ver».  65.  Dtlla  groua , 
cioè  del  K^niente  pono. 

ii5 — ia3.  Air.  not.  il  prìmo  Icn.  e  l'ultimo  veno,  — 


l'cloqueaia  per  ogni  parte  perfetta.  ^orUinafii, 
Jiit-lunato  Scipione,  i 


fdrlunoia  ,  dove  ha  giocalo  la  nrle,  t  non  per  rapporto  al 
'  ■  ■■  -       ■  1  ^/tllutj- 


e  vuol  Lambaidl  ,  per  euere    itala    i 
dceorala  da  Anteo,  O  per  l'uberti  del  uiolo.  Segue  il  Pr»'- 
la  Lucano,  che  pone  il  regno  d'Anteo  preoo  al  luogo  dmi- 
Scipionc  vinse  Annibale.  Ereda,  crede.  QuaiutAnnÌbal,cr:. 
Hon  fu'l  cader  di  aubito  si  «trino. 

Dopo  tante  vittorie  ,  ad  Aaoiballe 

Vinto  alla  fio  dal  giovane  fiomano.  Para. 

MiBe  lion  ,  ecc.  Di  lui  Lucano  :  firitnt  epuha  raptoi  hi- 
haùf  Itont:  —  E  cht ,  ecc.  Coatniuone  :  e  ,  o  u ,  prr 
Oli  (  ae  U  Gmh  *ta(o  all'  alla  guerra  de'tiioi  fratelli  'Sparr 
ancor  dit  si  creda  che ,  ecc.  Lombardi  fa  la  coitriiiioii<: 
cosi  :  e  cAe  (  e  il  quale  )  porr  aiuvr  ,  ecc.  ,  e  fa  compa- 
rir Dante  Kritlor  barbaro,  jiùa  ,  percbc  fu  quella  gurrra 
contro  il  cielo.  IJìgU  delia  terra  ,  che  tuli  erano  ùcduli 
i  giganlL  Injeda  moiulrit  terra  dotet  tuie.  Om.  A'on  Uh 
tvnga  lehi/h  ,  come  dJ  cou  di  te  indegni.  Dove  ,  ecc.  , 
doM  la  Jreddura  (  il  fi^ddo  )  tara  (  riatringc  ,  gcU  )- 
Cucilo  ,  le  auiuc  dd  Gicito. 

i-i4— n6.  Tizio  .  .  .  Tifo,  due  altri  giganli.    Di  qu'l 
die  tjui  ti  trama ,  cioè  fama  ,  di  cui  pur  la^iù  kxw    va- 
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Questi  pnò  dar  di  qoel  che  qui  u  hnxtmz  i  «5 
Però  ti  china  ,  e  non  toiHxr.lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fiima  ; 
Ch'  ei  vive ,  e  lunga  vita  ancora  aapettt  ) 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  aè  ned   chianui. 

Cosi  diase  1  Maestro  :  e  quegli  in  fretta    i3o 
I/C  man  distese  ,  e  prese  il  Duca  mio  \ 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio ,  quando  prender  si  sentio  , 

Disse  a  me  :  Fatti  ^n  qua  A  ch'io  ti  prenda: 
Poi  fece  sì  eh*  un  fascio  er*  ^li  ed  io.  i35 

Qual  pare  a  riguardar  la  Girisenda  , 


1^  ,  pd  doiderìo  naturale  di'  ognuno  ha  di  prolungare  per 
cna  la  Mia  e»istciiza.  Loiabardi;  ma  per  rìdere  o  far  ride- 
re f  spiega  cosi  :  rinomanza  su  nti  mondo ,  cosa  dtdim  nih 
tira  superbia  bramata.  Chi  non  La  qoeita  nobile  auperlM 
è  degno  di  star  nel  Limbo  coi  bambini,  per  non  dirla  al- 
trimenti. Gri/ò ,  muso  ,  ceffo  :  nella  canione  di  sopra  d- 
lata  leggonsi  i  sottoposti  versi  : 

La  terra  li  un  suol  die  par  di  smalto , 
E  l'acqua  morta  si  converte  in  vetro 
Per  la  freddura  clic  di  fuor  la  serra. 

ia8  e  lao.  Alf.  not  col  vcrs.  precedente.  —  £iciigìs  WCo, 
ecc.  ,  pemlie  Dante  non  era  allora  se  non  mi  mauo  tki 
cammin  di  nostra  vita,  -«  Se  innanzi  tempo  graaia ,  eoe 
Se  la  divina  grazia  noi  chiama  all'altra  vita  inn^nM  al  ter- 
mine prescrittogli  al  suo  vivere. 

i3o — i32..Alf.  not  «-  E  tguegU  infittla  ,  eoe,  tanto 
lo  seppe  ben  lusingare  Virgilio  coKe  soe  parole.  Ond  Er- 
cole ,  ecc.  Onuk  s'  appicca  alla  parola  ia  man  distese  i  di- 
Blese  la  mana  ,  onde  (  da  coi  )  Ercole^  ecc.  ,  e  prete  3 
Duca  mio.  Questo  modo  setaì  già  gr€tnde  stretta  ,  è  bello 
e  forte. 

i35.  Air.  lo  nota,  coi  due  preccd.  •—  Ch'un  Jkscio  era 
egli  ed  io  ,  perché  Virgilio  prese  lui ,  e  il  gigante  1*  ano 
e  l'altro  colle  gran  braccia.  Dice  egli*  ed  io  era  ,  perché 
nell'  alto  che  scrive  si  considera  da  Vìiigilio  avvinto  in  modo 
che  formano  i  due  corpi  un  sol  fascio. 

i36— 138.  La  Carisfnda.  Torre  in  Bolopia  t  detta  pur 
Carisenda  dal  nome  di  ciii  la  fece  fare  ,    e   pendente ,   o 
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Sotto  1  cliinato ,  qaniHl'  nn  nuTol  vada 
Sovr'  essa  >'■ ,  cliea  ella  incontro  penda  ; 

Tal  parve  Anteo  a  me  ,  die  slava  a  iiada 
Di  vederlo  chinare  ,  e  fu  talora  1 4o 

Cb'  i'  avrei  volut'  ir  per  altra  strada  : 

Ma  lievemente  al  fondo  ,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda  ,  ci  posò  ; 
Ké  ai  cliiuato  11  fece  dimora  , 

E)  come  albero  in  nave  si  levò.  iifS 

Mr  irle  (icir  irtcfìce  ,  oomc  dicono  atcuni ,  o  prr  ccdenia 
id  (errano,  com' altri  vuok.  Del  camponjl  di  Più  pcr6  ci 
«OD  forti  ragiooi  che  nenda  perche  otMÌ  volle  f  anHiilello. 
)n  ,  ■  c'>i  I  giudi-'iando  loltaDlo  coli'  occhio  Mnaunk  ,  tta 
otto  ■!  cliiiulo  della  torre  ,  mentre  un  duvoIo  niperioie 
■iene  godIt'  cmi  ,  pare  che  non  il  duvoIo,  ma  lacima  del' 
a  lonre  ctMitra  mo  penda.  Qtieitc  parole  :  auanih  un  nu- 
•ot  vtìda  tovr'tua  ù  ch'ella  ,  ecc.  ,  quamio  un  dutoIo  , 
ike  p«M  wpra ,  le  vieoc  incontro  da  quella  jiafte  eh'  è 
MidcDte. 

iSg — 14>-  Air.  li  noia.  —  Slava  a  bada,  era  tolto  in- 
tM>.  E  fu  talora.  Ha  torio  il  Lombardi  di  tcrirere  lofom 
n  due  coqii  (  tal  ora  )  ,  perclw  con  lotrorò  icrìtto  in  due 
ifSS.  della  Conini  ;  ha  torto  dì  cmliic  die  qiiata  eqires-  ■ 
Ione  muti  il  tcnlimento  *cnvendo)i  in  due  corpi  ;  ha  torto 
oflnc  di  ipiegarfa  per  dal  ttmpo,  qiul  tomo.  L'intero  della 
wniula./ù  Cobra  cAc  ,  li  e  :  e  ora  uUe  fu  in  cAc  (  nella 
[nate  )  M  avrei  voluto  ire  per  olirà  tlrada  ,  per  paura 
te  non  mi  faceaae  qualche  mal  giuoco.  IMibono  aigiuD- 
p«  clic  nella  fòrmula  tn/oi-a  ,  F  eiteniione  dd  tempo  per 
a  dctcnnm! 


143  e  143.  Air.  nota  il  i^mc 
^Orimiione    :  ma  ci  poiò  iiei-emeau  titt  fiada  cAa , 


tiro  Lucifero  con  Giulia.  Con  dir  Che  divora  Lucifero, 
OTOglia  già  il  lettore  alle  mararigtie  che  dirà  di  qunto  mo- 
tro  ;  e  eoo  dir  con  Giuda  ne  ricorda  foer  qudlo  3  log- 
ràmo  dei  traditori  ,  clie  denomina  dal  più  nero  di  talli. 
145.  Air.  lo  nota.  —  Questo  reno  dipnge  il  nodo  del 
Mnani  del  gigante  ,  d'  un  tratto  ,  e  la  umoirala  hu  al- 
ME*  ,  cui  lii-gue  atieolaianile   coli'  occUo  il   cnriMO  Ict- 
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ARGOMÉNTO. 

Spapftitosa  eoMÌitrone  det  luogo  ;  ierribik  tmtE- 
zio  dei  traditori  g  nconotdmento  dei  pia  pmìo- 
si  d*  allora ,  vistm  di  raect»prieeio  e  Jt  orrore. 

hj  r  avessi  le  rime  e  aspre  e  cliiocce 
Come  si  converrebbe  al  tristo  baco  , 
Sovra  *1  qunl  poatan  tatte  Y  altre  rocce  , 

r  premerei  di  mio  concetto  il  suro 

Più  pienamente;  ma,  percVrnoD  Fabbo    5 
Non  senza  tema  a  dìcer  mi  condnco  \ 

Che  non  compresa  da  pigliare  a  gabl)0 
Descriver  fondo  a  tutto  runlvci'so, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

I — 9.  Alf.  nofa  I  ,  a,  4  t  ^9  S- — ^^xo  giunto  ìlPocU 
ncir  ultimo  dà  ccrch]  infernali  ,  in  quello  ove  il  maggior 
d'  oiini  p(K:cato ,  cio4*>  il  tradimento ,  si  punisce.  Questa  si 
e  la  coudizione  del  luogo.  Figurisi  il  fondo  d*  uo  poso  il 
cui  diametro  sia  due  miglia ,  e  il  giro  d' intorno  sei  e  due 
settimi ,  nel  cui  centro  aprasi  un  vano  pur  circolare  f  re- 
so 1  quale  il  Ibndo  che  lo  circonda  s.i  vada  a  più  a  più  ai- 
Lassando.  Quattro  spezie  di  tradimenti  vi  si  puniscono.  K 
però  è  diviso  il  fondo  in  quattro  sparttmenti  concentrici,  i 
quali ,  non  estendo  dal  Poeta  per  alcuna  distinxiooe  notat:, 
ina  solo  pel  diverso  modo  che  vi  stanno  i  peccatori  ,  m- 
ranno  accennati  a  suo  Kiogo.  Ha  imposto  a  queste  diviste - 
tiì  quattro  diversi  nomi ,  analoghi  alle  quattro  tpexie  di  tri- 
dimcoti  9  e  la  più  grave  di  mano  in  mano.  Adunque  chia- 
ma la  prima  Caina  ,  da  Caino  traditore  e  ucciditore  drt 
fratello  ;  la  seconda  jintenoìHi ,  da  Antenore  Troiano ,  tra- 
ditore della,  patria  ;  la  terza  Tolonmtea  ,  da  TolominiH)  t< 
d'  Egitto  ,  traditore  di  Pompeo  Magno  ;  la  quarta  GìuJèl- 
tu  .  da  Giuda ,  traditore  del  suo  divino  Maestro.  Ora  vt- 
ii:aiuo  al  lesto. 
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nteUe  Donne  aiutino  1  mio  verso,        tu 
I  aiuUro  Anfione  a  chiuder  Tebe , 


reoUto  il  Poeta  dalli  terrìbile  «cena  cL' imprende  ■ 
•re  ,  e  temendo  Don  trovar  iwlU  lingua  ji  fbrti  «I 
URile  come  al  concetto  li  eonron^bcra  ,  comincia 
aniR-ttard  la  lua  paura  ,  e  invocar  le  possenti  Hu^f, 
■odo  cosi  l'animo  del  Icllore  alle  terribili  cow  che 
'  diipiegargti  dinanit.    jtiprt  e  eAhax  ;    atprt ,    ri> 

•U'  cnireMiODe  ,  dUòcc*  dai  mucAe ,  riajietlo  al 
Vedi  la  condizione  di  qnede  rime  ttelli  unione  del 

Co»l  liti  mio  parlar  voglio  eiirr  aipro.  —  jtU  tri- 
».  Cbiama  coti  quel  pouo  per  la  Ibrini  e  pei  tor- 
obe  coBlieoc.  PonUrt,  ipigncre  in  modo  che  lo  ilbr-. 
MI  K>l  punta  ri  concentri.  Tutte  Io  ioremuli  rocce  pon- 
xm  quel  fondo ,  per  ener  ivi  il  punto  centrale  di;l- 
twa,  rprtmerti,  ecc.  Siccome  U  race  iiico(umarD 
liirof  lia  aorte  ]  i'  adopera  in  tento  figuralo  ad  eutì- 
B  ombit  e  le  distrane  minime  del  concetto ,  con  il 
wtmert  (  ipreniGre  ,  tHrme  )  l'adopera  aneli'  egli 
Reamente  ,  t  fesprewone  intera  dd  te«to  riniiflci  : 


rdic  non  ho  rinic  aspre  e  cbiocoe,  come  al  mi^etlo 
orebbc ,  mi  cooduco  ■  dire  con  teina  di  non  poter 
r  le  parole  con  te  cose.  Abbo,  voce  poet.Ao. — Cie,te. 
ecAè  ■'/  deierìver  il  fondo  a  tutto  ,  ecc.  non  i  int- 
eee.  Da  pigliare  a  gabbo  ,  da  faraene  buffa  ,  '  d* 
,  da  giuoco.  Mamma  e  taibo  (  coti  MnTO  snob'  io 
mbardi  in  luogo  di  mamma  o  babia  come  a  torto  gli 
cioè  di  bambino  •  eùm  (  U.  HierooymiH  )  infaiOn 
■  ad  phnuM  postini  itrrba  Jòrmart  \  onero  ,  oome 
rad.  mni ,  if  iiifantt  che  bagni  ancor  la  lingua 
ammetta;  ma  net  pri«cnle  lungo  dell 'Inferno  parlali 
hmia  ,  che  ,  leoondo  Tolomeo,  i  d'  anni  qoatlro  nel 
aapo  chiamano  i  baoilxdi  mamma  U  madri:  e  babto 
W.  Il  Petrarca  : 

Come  fanciul  cL' appena 
Volge  la  lingua  e  imida  , 
Cbe  dir  non  n  ,  ecc. 
-13.  Air.   not.  —  Xfa  ijueUe  donnt  ,  ecc.  Le    potrn- 
Mute ,  per  aiuto  delle  quali  aKvif  Amphion  lapidet 
b  ,  e  formaronii  le  mnn  di  Tebe.  Non  lin  Avrio, 
arcbbe  te  non  trovOHe  il  Poula  rime  ai  aipre  e   rau- 
|iuli  a  qiid  trillo  buco  ti  coitbnno  ;    pi:rciocclié    k 


4  g4  DELL*  IHrBRVO  , 

Si  che  dal  fatto  il  dir  ncm  ni  ibteno. 
Oh  sovra  tutte  mal  creati  jAAe  , 

Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro! 

Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe  n 

Come  noi  fummo  gjù  nel  poszo  scuro  , 

Sotto  i  pie  del  gigante  ,  a«ai  più  basi, 

Ed  io  mirava  ancora  alF  alto  muro  , 
Pirere  udimmi  :  Grnarda  come  passi  ^ 

Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante    %i 

Le  teste  de'  fratei  miseri-  lassi. 


paiole  hanno  ad  cmoc  ritratti  toì  dcUe  coss  che  per  cai 

li  pgniBcano. 

i3^i5.  Air.  noU  fl  ieeondb.  —  Pwraio  per  k  dDfiool- 
U  dcH'  impraM  «  t  uiprciMiato  fate  dall'  nu|ÌBt  à 
qiid  loogo  9  e  ddle  altee  che  ?i  atanao  «  volfe  love  h 
pretente  apoilrofe,  si  bene  e  a  leamo  qni  po^  San* 
bute  ,  ecc.  Oh  piebe  (  ciurma  )  mai  citata  l  nel  naia , 
iieU  per  tuo  mile,  e  però  sciagurata  )  pia  dke  ficCfe  tè- 
tre vedute  nei  cerckj  di  *opra.  — -  Onde ,  eoo.  y  il  paHmt 
dei  <fual  luco  i  diu'O  (  dilGcile  e  penoso  )  ,  per  ia  difi- 
coità  di  trovar  rime  adeguate  al  luogo  stesso.  Me*/otiester 
te ,  ecc.  Meglio  era  per  voi ,'  o  anime  ooropoDcnti  qndk 
plebe,  se  foste  state  in  questo  mondo  peoot«  o  capre. 

i6---i9.  Come  ,  demento  della  formiila  coti  tosto  com 
tosto,  —  Giù  nel  poiuo  ecuro  ,  vale  a  dire  iaggià ,  cioè 
m  ifuei  DOZMO  jciiro.  —  So^  i  pie* del  giganU ^  ecc., 
peraorché  il  fondo  del  pozzo  si  va  afabassandb  fcvMÌlcen* 
Irò.  Ed  io  miranHi  ancora ,  effetto  di  ouriosità  bea  natu- 
rale in  quel  luogo,  jilf  allo  muro ,  la  circular  ripa  cbt 
chiude  il  vano. 

19.  Alf.  lo  nota  col  aeg.  — *  Guarda  come  paesi ,  prr- 
che  s'  era  accorto  del  mirare  di  Dante  all'alio  muro,  e  po- 
teva però  muovere  il  primo  passo  inoonsideratameole ,  e 
calcar  quelle  teste.  In  questo  primo  spartimcnto  sono  pi- 
niti  i  ti-aditorì  dei  propri  parenti. 

31.  Si  nota  da  Alf.  —  Le  teste  de*  frateiy  ecc.  Chi  parìa, 
cximc  tosto  si  vedrà ,  e  ivi  ptiuilo  con  un  suo  fratello,  e 
stanno  l'uno  presto  presso  dell'altro  ;  e  dice  dei  finOetti^ 
cioè  dei  due  fratelli  f  pel  loro  reciproco  tradimento  fa:no  l 
Altri  ban  creduto  che  lo  spirito  jiarUnte  dissic  fratelli  ^  |Hr 
t%icr  tulli,  siccome  anche  Dante,  dell' umun  gcneie;  altn, 
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Pprch'  r  mi  volsi  ,  e  vidimi  tkTante 

K  sotto  i  piedi  uo  Ugo  che ,  per  gielo , 
Avea  di  \etro  e  noa  d'  «equa  senituaiite. 

fioa  fece  al  corso  sao  A  grotto  velo  sS 

Di  verno  la  Danoja  in  Aitfterìcch  , 
Né  '1  Tanai  U  sotto  1  fnddo  cielo  , 

Com'  era  quivi  ;  che  ,  te  Ttfaerniccli 
Vi  foaw  so  caduto  o  Pietrapana  , 
Non  avrit  pur  dall'orlo  &tto  criccb.       3o 

dilla  uedcainu  quia  eonTraterniti  di  delitti  e  di  peat  ;  ut 
io  citdo  clic  KCDD  ÌDganaatL 

33— a^.  Alf.  Mt.  —  Ptrch-fmi    voUi,    >    vidimi    Ja- 
:.  Ecco  la  prov*  di  qudlo  cEie  bo  detto  di    upra 


■I.  guarda  coHm  patti ,  ed  ceco  pur    U   prora 

del  Iiwabanli  ■  CM  dimw  Io  ipirito  qoMte  pcioie  a  uuie, 

pncbé  *'  era  ■coarto  eh'  en    vivo.    Un   lago  cht  per  gif 


•~  Quoto  itapio ,  che  ranno  le  mittenoK  Ugnine  di . 
eiaa  r^lio  denfao  dal  uontc,  chìamaà  Cocito,  le  cui  acque, 
«iccoine  prato  vedrcino  ,  gelate  tono  dai  vanti  che  produc* 
lo  MTOitiilar  delle  ali  di  Ludléro.  Uà  pcrcU  i  Iriditori  pa- 
niti «MIO  nd  gLiaccioI  U  Lotnbardi,  dietro  *d  altricrede, 
ptrcbè  l4icìf«n>  gelò  qoe'  rei  caceiuiilo  da  loro  ogni  II1090 
di  carità.  Io  erodo  altriatcnii.  loteadB  il  FocU  per  riii&T>. 
no  dei  Morti  quello  dti  tiri,  aceooM  per  la  loe  parale  bo 
"    '     ■'"-  ria    n|ioM    delk 


o  dolore,  qud  |cla  dell' aniMa 
iiiilÌTÌM]Hle  dal  penuoMiilo  di  ù  otrihile  delitto,  e  col  qna- 
le  loenan  «ordainente  al  prcMeditalo  fine,  fiach'  egli  è  coa- 
■utnab).  Po'  qqeslo  ghiaccia  che  gela  1'  auma  al  IraditOR, 
egli  puA  nella  faccia  nKKtrecv  amico,  liocbé  Tir  di  icfcda 
uvere ,  e  obindere  toUo  velo  d'  amiiti  il  «uo  mal  talento  , 
fieiclw  molle    fiale    oon  *i  può  dal  traditore  prander  gu«r- 

ia,  Alf.  nota  il  primo  ,  e  del  ««condo ,  di  vm»  la  Du- 
fio/'t.  —  lii  quelli  veni  ,  il  aS  ,  il  30  «  il  3o  mbo  parti 
«irrbilmenle  dal  Lombardi ,  il  quale  ,  con  la  maledetta  Mia 
Nidob.  (crire  otttriccki,  tabirnioAi ,  •:ricchi  ,  a  dirpetta 
della  natura ,  e  pert  dell'  inteaiione  dd  Poeta  ,  il  quale  ai 
*nle  ette  hi  voluta  imitar  quello  (tridcn  che  li  proprio  il  ' 
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È  «ome  a  gracidar  si  sta  la  rana  , 

Col  mujìo  i'uor  dolF  acqua  j  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana  , 

Livide  iiisin  là  dove  appar  vergogna 

Eran  Y  ombre  dolenti  netta  ghiaccia  ,      35 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giii  tenea  volta  là  faccia  : 

j)a  boera  ilfitnldo,  e  dagli  occhi  1  cuor  tristo 
Tra  lor  teslimooiansa  si  procaccia. 


ghiarcio  nel  fcndani  f  lìoooiiw  ttijpnmt  md  Paradiio  il  no» 
dell'orologio  col  ù'n  tin  sonando i  e  linmt  BcUa  Fien  il 
Buonarroti  col  ticche ,  toeckf^  tieckB  ,  tocckt^  il  mobocIm 
fti  fa  col  martello  ii«l  |Nodiiare  all' imo ,  e  albofe  quatti 
évlki  canMiia  del  iBcrcato  dipendo  km ,  non  »  San  ,  «br. 
E  aalM  aie  da  questo  orioek^  ool-qualt  ^apeÌBK  il  modo 
aoito  di  cosa  che  si  franga  ,  viene  il  veri»  scricchiohre, 
/>o  scricMoiare  del  letto,  —  Sì  grosso  Mto,  sì  IbrleosU- 
colo  ,  gelandosi.  La  Danoja ,  il  Danubio.  ^luUrioch  ^  Au- 
stria. Tanai ,  Buine  di  Sciala ,  che  divide  1*  Europa  dalfAsia , 
che  diccai  pur  la  Tana.  —  Sotto  U  freddo  dno  dei  Rosu. 
Tahernùxh  ^  moole  della  Schiavonia.  Pietrapana^  latPf- 
ira  Apuana  ,  altisiimo  monte  di  Toscana.  Non  avrkt^  ecc. 
mon  avrebbe  neppur  daW  orlo  Jiuto  criock, 

3i — 36.  Air.  nota  il  primo  ,  e  del  secondo  »  col  wmuo 
Juor  deir  acqua  ;  col  vers.  34  e  35.  —  Coniparazioiie  ,  a 
mio  ardere  ,  bellissinia,  per  esser  b  sola  che  forse  in  tutta 
la  natura  si  poteva  col  suggello  si  ben  con  lare.  Quando  so- 
gna f  ecc.  Per  questa  penfrasi*  circoscrive  in  nnova  forma 
il  tempo  della  mietitura  nella  state  $  e  ci  ammaestra  ad  un 
tempo  essere  i  sogni  sovente  un'  appariaione  delle  idee  rac- 
colte e  coUegate  nella  vigilia.  Livide  insin^  ecc.,  cioè  l'om- 
bre dolenti  erano  nella  ghiaccia  ,  ed  eran  livide  insin  y  ecc. 
Gli  occhi  ,  secondo  Aristotile,  sono  sedia  delta  vergogna  ; 
ma ,  secondo  Plinio  ,  cui  seguila  Dante ,  le  gote  sono  sedia 
di  questa  passione  *,  e  però  dibse  il  Poeta  altrove  :  Sì  cha 
mi  tinse  f  una  e  f  altra  gutuicia  ,  cioè  mi  fece  arrosure« 
11  Petrarca ,  seguitando  Aristotile  : 

Com'uom  che 

.  duolsi ,  accolto  in  alto 

r;he  vergogna  con  man  dagli  occhi  forba. 
Ma  altrove  con  Plinio  : 
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Quanc)'  io  t'Lbi  d' jotorno  alquanto  visto ,    4» 
Vohimi  a' piedi  ,  e  vi^i  due  si  stretti 
Che'l  pel  del  capo  aveano  insieme  misto. 
Dilemi  voi  ,  che  si  stringete  ì  petti  f 

Di»  io  ,  clii  siete  ,  e  qiiei  piegSr  li  colli  ; 
E  ,  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti ,      ^5 

Signor  mio,  cbc  mu  logli 
Ornai  dd  Tolto  mia  quota  Ttrgogna. 
In  noia  là  cicogna  ,  eoa  Riona  cbe  £1  col  becco   b    cicoi- 
|na.  Onde  il  Boccaccio ,  nella  nofclla  di  Binaldo    d'  A«ti  : 
tuuido  la  donna  mi  iagno  lauì  U  jmatìo  l 'l    trcmjto  dit 
BinaUo  Jàctm  ,  il  auaie  partva  JireHtato  una  àcagtm. 

37.  A  iliiiKMtnr  1  onta  cbe  Ta  il  tradimeato.  1k  certo  , 
le  (j|i  è  reo  di  >  oncodo  delitto  upcMe  eh'  altri  lo  m  1 
M  nauooderdilie  lotto  tara.  E,  *e  non  ha  di  k  rtrwo  onta, 
quoto  avviene  percU  non  é  più  uomo  ,  «Mae  to^  ve* 
aremo. 

3S  e  39.  CoAinione  :  trm  loro  (  tra  qoeUe  aoiiM  )  t 
JrrdJa  li  froeueaa  leUùnonàmia  db  bocca  (  fii  oDnoKara 
1'  actrbttà  m»  col  &r  batter  i  denti  cone  ha  detto  )  ,  •  i( 
etior  t/itlo  ti  procaccia  Uilimoiiianta  dagli  occhi  (  e  It 
Imtcna  del  cuor  n  faooDOKere  eolie  lagnoM  cbe  b  cadwe 
tlagh  occhi  ioio  ).  Ha  il  Poeta  la  dice  mìrabibncnlc,  do4 

4»-^3.  Alf.  not.  —  Veduto  la  coDdiiiooc  gcnenle  <UI« 
anime  deUa  prima  diràitaie  ,  miran  ai  piedi  .  rirnrrlanJwi 
di  ài  che  tua  voce  gli  ha  tfilé  detto,  guarda  eeam  M^ 
ti ,  ecc.,  e  Tede  i  due  «opraiidctti  fratelli.  Gli  pone  il  Pm^ 
U  coli  itivlli  iaiieme  ,  cioè  gli  cottiinge  la  giuttiBa  «Krina 
ad  eacre  uniti  nell'  odio  ,  liocome  ener  dorerano  nelfano- 
re  ,  pCT  far  doppio  il  tormeolo  loro  ;  ricordanthui  lo  «tar 
to*i  il  uotiuima  tìocoIo  dei  due  amori  di  natura  e  del 
unfue  ,  dal  tradiuKnto  loro  ipezuto  ,  avendo  1*  uno  nc- 
cÌM>  l' altro. 

43—48.  Air.  not.  —  Che  il  tlringeu  i  ptlli  ,  vedi  che 
non  tona  attergati ,  nù  altrimenti  ,  ma  petto  contro  petto, 
£  non  v'  è  maggior  uippliiio  cbc  1'  (Mere  coalrctto  a  vedeie 
io  Taccia  il  traditore  il  tradito.  Piegar  li  colli.  Tutto  dt- 
pìiige  Dante;  questo  tDovilnanto  e  il  solo  cbe  poaion  tata, 
p«r  ener  dalle  tpalle  in  giù  fitti  ad  ghiaccio.  Ch'traa^a 
pur  dentro  molli,  erano  KilincDte  dentro  pregni  di  l*fc> 
ne.  Alto  tentimento  e  naturale  li  nMConde  in  qiMita  >*»■ 
Dante  Voi.  I.  44 


|q6  ì>tLL'  mmifo , 

Gli  occhi  lor,  cheran  pria  pur  dentro  molli , 
Gocciar  su .  per  le  labbra ,  e  1  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  em  ,  e  rìserrolli. 

Con  l^^o  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi  ;  ona  ei  ,  come  duo  becchi ,  So 
Coizaro  ^nsieme  ,  tant'  ira  gli  irinse. 

Ed  un  ,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura ,  pur  col  iriso  in  giue  , 
Disse  :  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due  ,  55 

La  valle  ,  onde  Bisenaio  si  dichina  , 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

tema ,  ofc  vuole  ftrci  intoMÌere' die  tanto  enno  qucDe  aoi- 
ne  nell'odio  Tona  contro  l' altra  amite  ,  che  non  ■  pa- 
tendo ,  per  la  posinone  loro ,  qoefla  tesa  Hn  solo  ìstaole 
allentare  ,  il  dolore  che  impregnava  loro  il  onore  tnrttcmite 
era  in  tu  gli  occhi  ;  sicoonie  astratte  appena  da  quel  forte 
comprendimento,  ebhe  libero  slbgo  per  le  lagrime  goceianti 
su  per  le  labbra.  Gocciar  su  per  le  tahbra^  perchè  allora, 
diminuita  l' intensità  del  primo  afièUo ,  quello  del  dolore 
ebbe  Ibna  di  mostrarsi.  E  7  gkh  ttrinse  te  iagrime ,  ecc., 
immagine  di  terribile  raccaprìcciamcntò. 

4d — 5i.  Si  not  da  Alf. — Con  legno  ,  ecc.  Questo  verse 
è  mirabile  per  la  dinicoltà  nd  leggerlo ,  per  cui  si  ritrae 
quella  del  concetto.  Spranga  ;  legno  o  fèrro  cbe  si  conBeca 
attraverso  per  tenere  insieme  e  unite  le  commessure.  Cru- 
sca. Ofuteiy  eoe.  Sublime,  perché  naturalissimo,  si  è  que- 
sto trasporto  di  rabbiosa  ira.  TanCira  gli  vinse,  Kinàlort 
Alessandro  ,  /*  ira  vinse.  Il  Petrarca. 

53 — 54<  Siccome  si  manifesterà  tosto  costui  da  per  se, 
fu  Camicion  de'  Pazzi.  Pur  col  viso  in  ^'ùe,  per  la  ragio- 
ne detta  di  sopra.  Giùe  per  giù ,  tic.  poet.  7i  specchi  ?  E 
così  dimostra  il  Poeta  quauto  egli  stava  intento  a  oonside* 
rar  quelle  anime. 

56  e  57.  Alf.  nota  il  primo.  —  La  valle  ,  ecc.  Sappi 
che  la  valle  onde  Bisenaio  si  dichina  ,  fu  proprietà  di  Al- 
berlo  lor  padre  ,  e  fu  anche  proprietà  di  loro.  La  valle  per 
la  quale  si  dichìna  (  scorre  andando  in  giù  ncll'  Arno  per 
l'inclinazione  del  luogo  )  il  fiume  Bisenzio  chiamasi  Fai* 
t»Tona  ,  ed  é  in  Toscana.  Alberto  ,  d^^gH  Alberti  ,  n<^k 
fiorentino. 
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D'un  corpo  uscirò,  e  tutu  la  Caina 
Potrai  cercare ,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'  esser  fitta  in  gelatina.         60 

Non  quelli ,  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ambra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'  Artù  ; 
Non  Focaccia  ,  non  questi  che  m'ingombra 

58— 60.  Are  mL  11  mrUi  dd  Mcondo  txÀ  »t%.  ~  Dun 
eorpo  utcA'o ,  indrono  d' un  medaimo  corpo  ;  furano  figli 
della  itnu  midre  ,  Mceome  ddlo  >teHO  padre  ,  e  perA  fra- 
telli ,  cliiunati  r  uno  Aleauodro  ,  l  litro  Nipoleooc  ,  li- 
raniu  di  quelli  regione  orid'enoa  ligaori ,  e  c«  poi  t'uc- 
cÌKTO  Ir*  (è.  Tutta  la  Caiaa  ,  tiilro  il  ptimo  tpwtioMntil 
dei  quattro  del  nouo  cocLio.  Gtlatina ,  Ipmpnanualciro- 
do  a  guìta  di  gitìa  ,  qui ,  le  gelale  acque  del  Codio. 

61  e  6a.  jÌcuifuii>uoilpiUa,tt:c.  Mordrec  ,  figlio  d'Ar- 
lù ,  re  (T  Ingbìlterrm  ,  lunoaiiimo  nei  nunaiai ,  igguiltalo- 
■  per  uccidere  prodi  (Oria  mente  un  padre ,  fu  da  lui  pme- 
nolo  ,  e  con  un  o^  di  landa  ucoaa.  Ora ,  dicendo  la  ia- 
VotOH  tioria,  cbr  il  foro  cbe  fnxglì  nel  petto  la  landa  fu 
tale,  die  un  raggio  di  ade  vi  panù  oltre,  alcuni  de'  comcn- 
latnri ,  e  il  Lombardi  con  questi ,  cndono  cbe  intex  il  Poeta 
cbe  ti  iole  poundo  per  quel  foro  ruppe  1'  ombra  che  face- 
ra  ali  molo  il  traforala  petto.  Aldi  dicooo  eh'  aaMndo  la 
•ebiena  l' ombra  dei  petlo  ,  ba  voluto  dire  il  Poeta  che  la 
lancia  lo  paMÙ  foor  fuori.  li  Venturi  ibeflèggia  coaltKV ,  ed 
ba  bea  ragione  per  mia  fe>  Adunque  e  icntimento  tuo  e  no- 
■tro  ,  dte  Dinle  abbia  coai  deUo,  a  dìmoatrare  la  pouanaa 
di  quel  braccio ,  e  quanto  fu  terribi  le  il  colpo  ,  che  aoa 
dette  tempo  di  respirare  al  ferito  ,  a  cu  Ju  ratto  7  ptiiQ  , 
«  /  omtra  (  1'  amma  )  ficcala  d^  corpo  con  un  tol  cot- 
fo  ,  ecc.  E  quanto  queito  modo  di  dire  (  cbe  ìnteio  allri- 
ateliti  aarelibe  broloao  e  ridicolo  )  aia  forte  ,  ognuno  da  pee 
tè  lo  lente.  E  tanto  mcrila  il  Lombardi  d*  ener  biaùraalv 
di  Doo  aver ,  non  to  te  per  dappocaggine  o  per  mliiia  ( 
aperto  il  aenu  alla  venti  portagli  dal  Venturi  ,  quanto  ^ 
altri  SODO  degni  di  icuaa  d'  «Meni  laiciatì  da  quell'  ingannt  - 
*ole  apparema  acdurre. 

63— «6.  Air.  nota  i  due  primi.  —  Non  Focaccia.  P»; 
caccia  lion  è  più  degno  di  eaere  fitto  ìa  geUtina.  Coitni  ,' 
dicon  lutti  i  comenlatarì  ,  nomalo  Focacda  Cancellieri  ,  no- 
bile pùtoiiae ,  troncò  una  mano  ad  un  suo  cugino  ,  ed  uc- 
cise un  suo  lio  ,  onde  nacquero  in  Pistoia  le  luioiu  de'Biaa  ' 


49^  dbll'  mmifo , 

Col  capo  à  ,  cV  TiKMi  v^r  oltre  più , 
E  fu  nomato  Sasol  Mascheroni  :  65 

Se  Tosco  se* ,  ben  sai  ornai  chi  e^  fu* 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni , 
Sappi  ch*i'  fu*  il  Camicion  de*  Passi , 
E  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid^io  mille  visi  cagnaui  70 

Fatti  per  freddo  \  mide  mi  vien  riprezao , 
E  Terri  sempre  de^  gelati  gnaui. 

dit  e  de'  Neri.  Non  qmuti  »  eoe.  Qusrti  (  die  mi  insom- 
lirt  col  capo  ai  eh'  io  non  ^no  pia  dire ,  e  che  fa  aoiiia- 
lo  Sasaol  Mafcfaerom  )  non  ejpìà  degno  d* cner  fitto  in ge> 
latina.  Coitili  fu  fioicotfaio«  ca  aftra  mbìio  mi  eoo  tio.  On 
dicendo  lo  ipirilo  parlante  die  la  tetta  di  8a«ol  |Ìa>cbero* 
ni  gli  sta  damanti  agli  occhi  y  li  che  gli  ooontta  ogni  oggetto 
al  di  là  ,  fa  vedere  che  stanno  ad  an  piano,  che  l'ingom- 
hra  per  linea  retta  ,  e  perciò  non  può  Tedere  te  non  in  qaa 
e  in  U ,  cioè  dalla  destra  e  dalla  sinistra. 

67 — 69.  Alf.  nota  il  primo.  —  E  perchè  ,  ecc.  Sodo 
dette  con  dispetto  queste  parole.  //  Camicion  de'  Passi  ^ 
Qcciae  a  tradimento  un  suo  zio.  Cariin,  Costui  por  dei 
Pazzi ,  e  de*  Bianchi ,  tradì  la  parte  sua  cedendo  per  dana- 
ro ai  Neri  Fiorentini  il  Castd  di  Piano  di  Valdamo  da  lui 
guardato.  Che  mi  ecagioni.  Scagionare  f  quasi  discolpare , 
scusare.  Adunque  che  mi  scagioni  Sfgni6ca  ,  che  (  il  qnak  ) 
coir  esser  6tto  nel  ghiaccio  più  giù  ,  mi  discolpi  (  allqigc- 
ritfca  ,  mostri  esser  meno  grare  il  mio  delitto  )  ,  mostrinio 
colla  sua  maggior  pena ,  il  suo  delitto  maggior  del  mio. 

70 — 73.  Si  not  da  Alf.  —  Udito  questo,  il  Poeta  s*  a?- 
Tia  Tento  il  centro ,  e  trovasi  già  nella  seconda  divisione , 
detta  Antenora ,  ov'  è  punito  chi  tradisce  da  tal  parte.  Ca- 
gnazzi  ,  di  quel  colore  paonazzo ,  tra  1'  azzurro  e  1  nero , 
01  cui  fa^i  la  faccia  di  chi  è  da  gran  freddo  quasi  asside- 
rato. Onde  mi  vien  riprezto  \  ecc.  ,  perche  til  vista  gii 
rinnuova  quella  di  questi  maledetti.  Riprezzo  o  ribrezsjOy 
raccapricciamcnto,  quando  si  rizzano  i  peli.  Virg.  Ohstuptih 
steteruntque  cornai ,  et  ih)x  fiaiciìms  hasit.  I  traditori  deil' 
Antenora  stanno  come  i  primi  6tti  nel  ghiaccio,  e  col  viso 
volto  in  giù,  il  che  s'argomenta  e  dal  percuotere  il  Poeta 
andando  il  pie  n^Ile  gote  a  un  peccatore  ,  e  dal  tirargli  i 
capelli  della  collòttola  perche  parli  o  gli  si  mostri. 


£  tnenlr»  ch'andavamo  ìu  vèr  lo  tneizo, 
Al  quale  ogni  gravezea  si  rauna  ; 
Ed  IO  tremava  nell'eterno  rezzo }  ^5 

Se  voler  fu  ,  o  destino  ,  o  finttina, 

Non  so  ;  ma  ,  pftaseggìaiido  tra  le  tette , 
Forte  percossi  T  pie  nel'  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò  :  Perché  mì  peste  ? 
Se  tu  Don  vieni  a  crescer  U  vendetU      So 
Di  Mont'  Aperti  ,  perchè  mi  moleste  ? 

Ed  io  :  Maestro  mio ,  or  qui  m' aspetta  , 
Si  eh'  i'  esca  d' un  dubbio  per  costui  ; 
Poi  mì  (arai  quautuncfue  vorrai  fretta. 

Lo  Duca  stf^tte  ;   ed  io  dissi  a  colui  85 

Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  se' tu  che  cosi  ramp(^i  altrui? 

^3 — jS.  Alf.  Bot.—rLo  metao  al  quatta  ecc.  ,  ilcentro, 
■I  iptìt  tatti  ■  coqù  tcneodo,  ogoi  graretu  l' Ripunta. 
Amo  ,  i  Atto  dal  mchggia  ,  perctii  ut  fiuo  inerig|ÌD  n 
4a  >ir  ombra 

;6— 77.  Air.  li  nota  col  78.— JVor  *a  le  fu  rUtr  (  del 
cido  )  ^  o  dtiUno  (  di  queir  aiiiau  )  ,  o /òrtuna  (  o  ef- 
fetto del  cuo  ].  Qui  il  Lombardi  dà  Degli  ilrabldooi. 

79  e  Su.  AJf.  U  nota  colla  parola  del  lef.pTchimi  ma- 
Itile.  — PeMt ,  per  pelli,  lic.  poet.  E  può  dirlo  (tarll'om- 
bra  percosu  dal  piede  d'  ud  f  irò.  St  Ut  nan  vieni  ,  ecc. 
Ia  apirito  che  parla ,  come  più  f iù  à  rede ,  era  Bocca  de- 
1^  Abati,  fioreatÌDO,  per  Io  cui  IradimeDla  quattro  siila 
iHI»  tua  iteiaa  parte  furono  in  Uool'  Aperti  Imcidat].  A- 
douque  eMcndo  laggiù  per  upporllr  la  veadetta  di  Ifont'A- 
perti  ,  dioe  a  chi  lo  percoaM  :  M  non  foni  ,  ecc.  ,  come 
dire  ,  K  000  ^  per  quetla  cagione ,  perché  accreaci  ta  il 
mio  tormeoto  I 

Sa — Bj.  Alf.  noi.  —  L'inleiideic  Mont' Aprrti  iragtia 
■d  Poeta  un  dubbio  ,  cbe  fbae  Io  girilo  cbi  era  Tcramcn- 
le  ,  e  chiede  a  Virgilio  di  pérùielteigli  che  gli  P*rii.  Per 
entuì ,  Datomi  per  codui-  Poi  mi  Jarai  ,  ecc.  Per  quote 
paiole  n  vede  cbianmente  quanto  bue  il  deaidcrio  di  .Dall' 
te  di  parlare  a  quel  tradilore ,  pei  o^irirlo  di  eteni*  in^ 
naia.  PuosiUAfiu  ,  i  nnonimo  di  qitanla  mai. 

£S — 8;.  .Sulle  ,  ttctte  lèriito  ,  n  fermA   li.    BtHtmmia- 


^w 


5oo  DBiX- umutot  ' 

Or  tu  chi  se",  che  vai  per  f  AntenAn 
Percotendo  ,  rispoM  y  ahrm  Icf  Me 
Si ,  che,  se  YÌ^a  ibirf,  troppo  fki?      90 

Vivo  8on  io  ;  e  caio  €9er  ti'  paote, 
Fa  mia  rispoila,*M  dÓDAiidi  fimui, 
Ch'r  AietUl  nome  tm  tn  T akre  note. 

Ed  egli  a  me  :  DA  contrario  ho  io  fanuna:' 
Le^ti  quinci,  e  nob  mi  dar  pia  lagna  ,  gS 
Che  mai  sai  lusingar  per  questa  lama* 

AUor  lo  presi  per  la  cndcagna , 
E  dissi:  E'conmrri  che  tn  ti  nomi , 
O  che  capd  qui  sa  non  ti  rimagna. 

m 

*  •  ■  ^ 

• 

M.  BetUmamrt ,  mfctfi»  ,  dar  psnk  wStfas»  iImIh»»! 
dal  wiio  laide  parole.  Am^w^im.  Bmmfommnrmi  quati  rt^m» 
ponere ,  lat  reponer^  ,  qua»  ripaHarn  con  quereìa, 

89  e  90.  Si  not  da  Alf.  i  primi  due.  —  Percotendo  ù 
fvrte  che ,  se  tu  fòui  pur  t^AfO  'ancora  ,  mrMe  troppo.^' 
l'ora ,  per  sareAe ,  Tooe  poet. 

91—93.  Alf.  Dot-^OMtrutioiie  :  la  mia  riipotiaju  tfm 
sta  :  io  sono  vivo  ^  e  ^  se  tu  tiUmandi  fama  ,  o&r  io  metta 
a  nome  tuo  tra  f  altre  note  ti  pub  esser  caro. 
Offrir  Cupa  a  an  traditore  ?  Calci  piuttoato ,  asaiafe ,  ardo- 
bugiate.  7V0  le  altre  note  ,  tra  le  altre  cote  da  me  quag- 
giù notate. 

94 — 96.  Alf.iiot.  questa  e  la  acg.  ten.-— jMoiMiivtir«9,eor., 
cioè,  che  inghiottiica  il  mio  nome  l'eterna  obblÌTÌone.l^ 
lagna ,  dar  materia  da  lagnani.  Lagnarsi  (lamentani  )dal 
lat.  laniare  genas^  come  a  dire  stracciarsi  gli  occkL^^Md 
sai  lusingare,  per  due  ragioni  :  percotendo  coal  altmi  col 
piede  nel  riso ,  ed  oÌ^imIo  il  contrario  di  quello  che  d 
brama  qui.  Lama ,  vallata  ;  qui ,  per  certa  ainuIiUhiiae , 
quel  piano  dolcemente  dedinahte. 

97 — 99*  '^llor  lo  presi.  Il  I^ombardi  con  la  Nidob.  per 
inxoccherar  il  verso  acrive  aUora  il  presi.  —  Per  la  cuti' 
cagna ,  pei  capelli  della  cuticagna,  parte  del  capo  tra  '1  col- 
lo e  la  nuca ,  più  comoda  al  Poeta  per  la  posatone  del- 
l' ombra  colla  faccia  in  giù  E*  converrà ,  ecc.  Volendo  il 
Poeta  accertarsi  s*  egli  era  veramente  chi  sospettava,  nò  po- 
tendo con  lusinghe  ottenerlo  da  quel  malvagio  traditore , 
giusto  è  eh'  a  sua  coiilìistoac  laggiù,  e  ad  infamarlo  di  qua, 
lo  costringa  a  maniftilsnif  Rimagna  petriatanga^  lìc.  poef. 


Cimo  xxxii.  5oi 

On<V^iì  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi)  lo'u 
Non  ti  dirò  eh'  i'  sìa  ;  né  mostrerolti , 
Se  mi'lìe  fiate  in  su!  capo  mi  tomi, 
r  avea  già  i  espelli  in  mano  avvolti , 
£  tratti  elìen  avea  più  d'  una  ciocca , 
Latrandomi  con  gli  occhiin  giù  raccolti, loS 
Quando  un  altro  gridò  :  Che  ha'  tu  Bocca  ? 
Non  ti  hasta  sonar  con  le  mascelle , 
Se  tu  non  latri  ?  qml  diavoi  ti  tocca  ? 


100 — 103.  Dùchiorù ,  per  dìtchioiium  ,  diifar  le  cftin- 
mt  ,  i  paro)*  aani  bella.  Non  li  dirh  ch'C  lia  ,  come  io 
mi  cbiaini ,  qui  fa  il  mio  nome.  In  luogo  della  parlicellt 
ni  ho  potlo  in  principio  di  quello  vano  non ,  pciiuaso  clin 
Dante  ,  itictio  le  tcvexe  leggi  dctli  logica  aliliia  osi  Krillo, 
e  che  na  uno  dei  guaiti  de'  copitti  ;  e  perciò  ho  divìio,  non 
eoa  la  (ola  nrgola,  ma  col  punto  e  virgoli  i  due  membri 
di  qncito  v^no  ,  dei  che  ipero  etutt  lodato  da  ogounoche 


lagioni.  Ni  mottrefoui ,  né  te  lo  mostrerò,  né  ti 

i^  eh!  io  na ,'  con  levlr  la  faccia.  Se,  MinpliKt    i 

brne  o  ittòene.  —  In  tul  capo  mi  lami.   Tornare , 

a  capo  alla  'nglò  e  le  gambe  all'  aria  ,  e  io  più  largo  md- 

Hincnto  ,  cado"  giiì  quati  a  piombo.  Adunque   1'  npmaipne 

dcf-  tetto  ugniflca  lehtene  tu  mi  caschi  miÙe   >^te    in    tul 

capo  ,  0  Da  tu  mi  pesti ,  mi  pa-cuota  U  capo. 

io3 — io5.  Alf.  nota  i  due  primi.  —  l'aveva  già  i  co-' 
pel/i  ,  ecc.  Quiodi  il  Petrarca  :  le  man  Paveu'io  avvoiu 
entro  a'capegli.  —  Ciocca,  cetpo  di  capelli.  Latrando  lui , 
quad  grUanao  come  cane  ,  perchè  l'ira  e  il  gran  fred- 
<lo  inajefflc  non  gli  laaciavan  proBeiir  chiare  le  paride.  Il 
Bonfao  ,  che  cerio  fii  grande  in  altre  rote ,  nccorae  picciu' 
piccino  in  gramallca ,  crìtica  il  latrando  lui  ,  crrdendo  ctie 
abbia  erralo  il  Poeta  )  ma  il  diretto  parlare,  mentre  io  U' 
diva  lui  latrando ,  chiaro  ne  dimostra  l' inganno  del  Sem- 
ho.  Con  gli  occhi  in  giù  raccatti ,  con  gli  occhi  afBui,  ap- 
puntali in  >ul  ghiaccio. 

i(i6 — toS.  Ingegnoso  ai  è  Fartifido  di  far  discoprire  que- 
sto traditore  in  qunlo  modo  ,  ptrehè  non  1'  avrebbe  potato 
attrimeati ,  sema  impegnarli  in  una  lotta  ontosa.  Bocca  , 
il  di-Ito  di  sopra ,  Tcra.  So.  Sonar  coti  le  matceSe  ,  hal> 
tendo  pel  gran  Indilo  i  denti.  Quid  diavoi  ti  tocca,  ti  toi> 
meata  in  motlo  da  laiii  coti  btittnimitiff  } 


Soa  DEix^iaFSMio, 

Ornai ,  diis'  io  ,  non  vo^cbe  Ut  &vdle, 
Malvagio  tradilor  ,  -db*  alla  In*  onta        loo 
r  porterò  di  t^  y/taet  novdle. 

Ya  via  ,  riapofie  ,  e  aò'  che  In  vuoi  oonU} 
Ma  non  tacer  ,  ae  In  di  cnia  entr  cachi , 
Di  ^e*  ch'eWor  cod  la  Ungna  pronta  : 

£i  piange  qui  Taigento  de^Franceiaù  :    ii5 
1  vidi,  polTii  dir ,  qod  da  D&era  , 
Là  dove  i  peccatori  4anno  fiwac;hi« 

Se  foasi  dinundato  altri  chi  v*  era , 
Ta  hai  dalfaito  qoel  di  Beccheria 
Di  cui  segò  F&orenaa  la  gorgiera,  iso 

Gianni  del  SoManier  credo  che  àia 

109— III.  Alt  Mi.  — -AmBi,  ptJmMf  per  Ia  li- 
ma.  Ck*aBa  tu'outaf  ecc.  £coo  pcmé  Yolefa  Oante  co- 
noscere quei  traditore. 

112 — ii4*  Ciò  o&tf  tu  l'Hot  confo.  Qnaodo  il  malvagio 
'  tnulitore  è  tooperto ,  •'  indura  al  pubblico  bìanno  ,  e  non 
adonta  più.  Ma  non  tacer  ^  ecc.  Volger  Bocca  (  dice  il 
Lombardi  )  a  quel  tohtìum  mUerù  jocàoc  habare  pctnamm. 
Nò  ,  no  certamente.  Bocca  diicuopre  prima  chi  T  ha  fiitto 
riconotcere ,  per  rabbiosa  Tendetta ,  e  gli  altri  poi  «  per- 
ciocché sa  che  r  intensità  d'  un  reato  sminuisce  m  ragmne 
del  maggior  numero  de*  rei  di  qucHo.  E  non  altre    ciance. 

ii5-— 117.  G»tui  i  fiuoso  da  Doera ,  cremonete,  ilqna- 
k ,  conotto  per  danaro  datogli  dal  conte  Guido  di  Moo- 
Ibrte ,  generale  francese ,  lasciò  libero  al  suo  esercito  il  pas- 
saggio in  Puglia  y  siccome  con  altri  scrìve  Lombardi.  /r&> 
stSu ,  gelati  ,  perché  fitti  nd  ghiaccio.  Quindi  s'  è  toUol'  i- 
diotismo  starjretcoj  stafitsco ,  stiam  Jì-etehi  ^  eoe  ,  per 
dinotare  il  mal  partito  al  quale  uno  è  ridotto. 

119  e  tao.  Questi  fu  di  Paria  (  di  Parma  lo  dice  il 
Landino  ) ,  e  fu  abate  di  YaOombrosa  ;  al  quale ,  per  e»- 
scni  scoperto  certo  trattato  ,  che  fece  contro  a'  Guelfi  in 
favore  de'Ghibellini  in  Fiorenxa  ,  ov'  era  legato  del  papa , 
fìi  tagliata  la  testa.  Daniello.  La  gorgiera ,  la  gob.  Chia- 
mati pur  gorgkra  quella  parte  dell'  armatura  che  difende 
la  gola  ,  e  quel  bavero  alto ,  che  si  chiama  anche  gran- 
digita. 

lai— ia3.  Alf.  nota  rultioip.  -*  Gianni M  SMunieri 


URTO  XXXII.  5o3 

Più  U  con  Ganellone  e  Trìbaldello 
CVapii  Faenza  quando  si  dormla. 

rfoi  eraToM  parlili  gii  da  elio  , 

Cb'i'Tidi  aao  ghiacciati  in  una  buca    laS 
Si ,  che  r  un  capo  all'  altro  era  eappello. 

E  come  1  pan  per  fame  si  manduca  , 
Cofil'l  sovran  li  denti  all'altro  pose 
La  Ve!  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose  i3o 

Le  tempie  a  Menalippo,  per  disdegno  , 
Che  quei  Jàreva  '1  teschio  e  T  altre  cose. 

O  tu  ,  che  mostri  ,  per  A  bestiai  legno , 

fa  Ghihellino  ,  e  foleado  quegli  di  mi  parte  torre  il  gi>- 
«ctim  dd  popob  ai  Guelfi  ,  tradì  ì  bmm  ,  e  gli  tiIk  ^el 
trMUnenlo  II  jxìndpilo  d<IU  parte  atta  quilr  l'accortò.  Ga> 
ndlpoe  ,  il  traditore  ddr  neretto  di  Cario  ìltgna  ,  di  cui 
t"  e  fatta  mcniioac  di  lopra.  TribaldtUo  ,  de'  Maafrafi,die 
apri  di  notte ,  per  tradimento  ,  una  porla  di  Faenia  ,  Mia 
patria,  a  M.  Giovanni  de  Apia,  frantele.  Quando  lidor- 
mia ,  drcoilaiiia  che  dimostra  il  tradtmrnto. 

134—116.  Alf.  Dota  il  rimanente  del  Cinto,  lalvo  l'ul- 
timo reno.  —  Elio  ,  per  lui  ,  i  Toce  del  vcno.  ChTfidi. 
Che  per  quando ,  dice  il  Lombardi;  ma  io,  elemento  della 
formula  otfora  <Àe.  —  AU  ullro  era  cappello  ,  era  wpctio- 
re  all'  altro  ,  gfl  ttiva  lopra. 

I3J — tsg.  ifanduca  f  voce  oggidì  dd  Ter».  NoIìm  la 
drcoitaDia  per  fanti.  —  Il  tovran  ,  lo  ipirito  ,  il  cui  capo 
era  all'altro  caf^o.  Là  've  ,  li  ot«.  Il  luogo  ove  il  ccr* 
vello  t'aggiunge  con  la  nuca,  à  i  me  comincia  la  midol- 

i3o — lìt.  Feriti  l'uno  dall' a^ro  ,  Tidco  e  Menalippo, 
ed  dacndo  questi  morto  prima ,  Tideo  ,  a  dìilògare  la  Ik- 
itiale  lUa  rabbia  ,  fece  ipìccar  la  tetta  dal  cadarerc  di  Hi- 
Balippo ,  e  la  li  rote.  II  teichio  ,  il  cranio.  E  i'  atlif  ente, 
il  nmaneale  della  parte  deretana  del  capo.  Vedi  Slaiio  , 
lib.  8.  Il  Pclraica  ; 

L' ira  Tidni  a  tal  rabbia  loipiiise , 
Ole  morend'  et  »  roie  Menalippo. 

i33— 139.  Colpito  il  Poeta  da  li  betlial  modo,  onde 
T  iKN  di  quegli  apiritì  didogaPodio  «uo  contro  il    lottopo- 


So4  DELL*  HTFERflO  , 

Odio  sovra  tolui  che  tu  li  mangi , 
Dimmi  1  perchè,  diaa^ioiperlal  coDY^[nO|  i35 

Che,  se  tu  a  ragion  di  liti  ti  piangi  , 
Sappieildo  chi  voi  liete  e  U  sua  pecca , 
Nd  mondo  suao  ancor  io  te  ne  cangi  , 

Se  quella  con  g)|*  V  paxfo  non  si  lecca. 

•lo  ,  e  rwkwirfmo  d*  intendst  li  noiiitiotif  kro  «  l' nni- 
U  ooB  liMÌnghe  a  fiffglal  fént  %  t  ImHp  pvoCe  f  odio  eia' 
•eie  di  maggior  vendetta  io  qadlo  ipirilo  che,  MOidatH 
deBt  propria  iafinnia»  li  fc  a  maaifiBrtari  al  FocCa  la  eoo- 
dition  aua  e  quella  dello  fpirito  cbe  rode.  Per  ^  koiid 
segno  ;  bestiale  à  «  ma  dt  graode  allcggiamtalo  td  tao  dO' 
kre,  è  queito  brtitaìe  rfbgo  di  vendetta}  p<idocohé ,  tt 
non  aveue  ftiorì  dt  $è  appiooo  qnell*  aniou ,  latta  earcUie 
dal  proprio  dolore  aaorta.  Pcf *  itU  cotwegno  ,   epa   <|aerti 

Citto  che  ^ ,  te ,  eoe  Peooa  |  abitudine  TÌtklia  ,  e  ìa  piA 
rgo  oonpreodi  mento  ,  peccalo  ,  tUiuo^-^lo  fé  tmetmgì^ 
io  le  ne  oontraccambi ;  /te,  dell* essermi  stato  cortete  della 
risposta.  Sé  qunUa ,  eoe.  Se  quella  lingua  con  eh  'io  pario, 
non  si  secca  prima,  cioè  se  morte  non  recide  il  ▼oler  mio. 
Tanto  basta  all'oCTeso  spirito ,  che  disponsi  tosto  al  la- 
grimevole  racconto ,  che  spiegasi  nel  seguente  Canto ,  ore 
da  non  piange ,  UH  l'ofiir  et  ivi  tripte^  cara  pedus* 


4«5 
CANTO   xxxin. 


ARGOMENTO. 

OrriMe  e  memorando  racconto  del  tragico  fiat 
à'  Ugolino.  Terza  maniera  di  traditori:  hr 
iuppiiMÌo  ,  e  riconotcimeato  di  due  più  malva- 
gi. Novità  manmgUota  ditcoperta  al  Poeta  da 
uno  di  ^lli. 

M-Ài  bocca  adlerò  dal  fiero  pasto 

goel  pcccitor  ,  forbeodola  a'  capelli 
el  capo  cb'  egli  avea  dìretro  guasto  ; 
Poi  comÌDciò  :   Tu  vuoi  eli'  i'  rinnovelli 
Disperato  dolor  cbe  1  cuor  mi  preme ,     5 
Già  pur  pensando,  pria  eh' i' oe  Jàvelli. 

1^^-  Air.  DoL  dal  ]»iiDO  al  go.  —  Eooe  T  orribile  • 
■pavtntMi  acena,  calanto  per  ogni  paise  e  per  ogni  lin. 
gua  fiiBOM  ;  ecco  II  luogo  ove  ,  clii  non  è  d'ogni  naturai 
•cnao  muglialo  ,  sentiri  itrìngeru  il  cuore  di  pietà  tale  cbe, 
tc'Don  fene  l'aiiima  da  li  grande  attrattivo  del  pretto  dire, 
del  leggiadro  itile  ,  e  dei  bei  colori  retlorici  alquaolo  dia- 
(ralla  ,  non  potrebbe  à  btto  laccapncdo  mteneie  ;  e  ri- 
fuggirdibe  indietro  di  compoiMOiK  e  di  ipaTeoU).  Ma  ,  aic- 
cnme  dopo  aver  comproc  te  porti  e  '1  tolto  intieme  ,  pio- 
veri  il  lettore  quello  cbe  le  mie  parole  >t  darebbero  nal 
vanto  di  far  aentire  ,  laacio  ogni  altri  ooia  e  vengo  aJl'  tn- 
trnta  riodro,  Ln  bocca  toUtvò  ,  ecc.  Tanto  è  il  deaiderid 
d*  Ugolino  di  palctar  la  crudeltà  dd  mostro  cbe  rode  ,  cbe. 
i'  arrende  toilo  all'  inrito  del  Poeta.  Fiero.  Con  quoto  d 
opportuno  aggiunto  gii  ti  £>  raccapricciare.  ForLtmiola  ai 
cnpelli,  ecc.  Atto  naturale  a  maggiore  ipeditetia  della  pa- 
rola. Dirttro  ,  ove  il  cervello  >'  aggiunge  alla  nuca. 

4 — 6-  7^  VUOI  ,  ecc.  Sente <]uel  di  Virilio:  Injimdttm, 
r'gina ,  yu£ej  rtniwart  dolortm.  —  Dimntto ,  che  mena 
a  diiperaiione  ;  a^iunlo  di  granlbrxa.  Che  'l  cuor  mi  pit' 
me  ,  ecc.  Cbe  mi  alringe  ,  m'opprime  il  cuore  ; 


5o6  DELL^  ntFCIIllO  , 

Ma  se  le  mie  parole  esser  ilenseme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch^  i  rodo , 
Parlare  e  lagrimar  tedrai  insieme. 

r  non  so  chi  tu  sie  ,  né  per  che  modo      io 
Venuto  $e'  quaggiù  ,  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand^Tfodo. 

Tu  de^  saper  cV  i"  fu  1  conte  Ugolino , 
E  questi  TainrivescoTO  Ruggieri  ; 
Or  ti  dirò  per^h^Tson  tal  vicino. 

Che,  per  Tefietto  de*  suo' ma' pensieri  , 

• 

7—9.  La  ricordttioM  del  di^pcnlo  doloie  Atjnotài'. 
te  la  Mia  moiie  l' opprime  già ,  ma  la  ffirtfflm  ffinfinur 
quel  malTagio  Iradiloic  lo  ooDlbrta.  Som  ,■  pcrabè  diee  poi 
jruiii,  -»  ì'ariio^  e  impimar ,  eoe  Pm4m9  ^  per  laipe- 
lanxa  di  dar  iofiimia  a  quelT  empio  ,  hgrimmm^  per  «mk 
quella  dolorala  ricordasiaoe  ti  mie.  Frameica.  Ioli ,  v.  : 
rotò  comt  colui  che  piange  e  tUoe,  Onde  il  Petrarca:  Iti- 
sposi  in  guisa  tt  uom  che  poi'la  e  phn  }  ma  non  ai  geo- 
tiJmcnte  come  Dante. 

10-^1  a,  r  non  so  chi  tu  sie.  Il  Lombardi,  preferendola 
chimerica  autorità  della  Nidob.  alla  vera  della  Crusca  »  del 
Salviati  ,  del  Varchi  ,  e  di  tanti  tommi  ingegni ,  scrive:  Io 
itoti  so  cAi  Oi  «e*  (  sci  );  e  ,  per  colmo ,  soggiunge  che  ii 
chi  tu  se'  accorda  meglio  col  venuto  se*  del  seguente  Tcrso^ 
non  {«'accorgendo  che  dehbeai  dire  chi  <a«M(suosia}in 
congiuntivo,  perche  cade  la  ignoranza  sul  fatto  intero  ;cd, 
air  opposto ,  venuto  sei ,  perché  ivi  in  una  sola  circostanaa 
del  fatto  positivo,  ch'é  quello  d'essere  yerameute  ▼conto 
quaggiù.  Afa  Fiorentino  mi  sembri ,  ecc.  Intende  qù  il 
Poeta  distinguere  la  gentile  loquela  fiorentina  non  tanto  per 
la  pronunzia  ,  quanto  per  le  parole  e'  suoi  modi  propri. 

i3 — 15.  Tu  de*  saper  eh'  i'fu',  11  Xxunbardi  ,  facendo 
vi- la  di  non  sapere  cne  queste  elisioni  sono  proprietà  dclh 
^t:le  toscano  ,  scrive  con  la  Nidob,  J\i  dei  saper  cfiiofui. 
*^  U  conte  Ugolino^  de' Ghcrardcscbi  di  Pisa.  Costui,  dì 
parte  Guelfa  ,  coli'  aiuto  di  Ruggieri ,  arcivescovo  di  Pisa , 
tolse  proditoriamente  la  sigqpria  al  giudice  Nino  di  Gallu- 
ra ,  suo  nipote  ,  e  ieccsi  padrpne  della  città.  Ingelositone 
r  arcivescovo  ,  aggiunse  al  primo  il  secondo  tradimento  ,  <■ 
facendo  credere  che  Ugolino  avesse  tradito  Pisa  ,  e  reoduic 
le  loro  castella  ai  Fiorentini  e  a'Pisanii   corse   furiboudii  : 


CASTO  TIMir.  5o-j 

Fidandomi  <lì  lui  io  Jbssi  preso  , 
E  poscia  morto  ,  dir  non  é  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè  rt)me  la  morte  mia  fu  cruda ,  30 

Udirai ,  e  saprai  se  m'ha  ofièso, 

Brete  pertugio  dentro  dalla  muda  , 

La  qual  per  me  hai  lilol  della  fame  , 
E  'n  che  coDviea?  ancor  ch'altri  si  chiuda, 


e  co*  Mguito  liei  popolo  ,  ■  cau  del  Canic  ,  che  fu  pmo 
e  dàcao  ip  udì  bure  cou  due  Mioi  Rglinoli  e  dne  iiipoli. 
IdCoc  ,  parche  non  gli  fosie  recato  da  mangiare ,  atrcudo 
iuta  gcUar  io  Arno  le  chiavi  ,  li  mori  ivi  cui  figliuoli  cui' 
éttateaie  di  fame.  Perch'  i'  mhi  Od  vicina  ,  percbé  b  woo 
nciiio  MM  tale  quale  tu  mi  Tedi,  cioè  tratlaodok)  a  fiera- 
■eult.  Kon  dice  in  Kguìlo  il  pcrcfaé  ,  i>a  Ta  iutendcre  che 
«gU  lo  draiìa  cosi  pn  idbgo  d' odio  e  di  raiikUa  dd  tradi- 
aMDKi  die  gli  fece. 

16 — 18.  («atimioM  :  non  è  meMìei-i  dir  Rutila  eht  a 
mtH  r  nolo  ,  cioè  che,  menHt  io  mi  fidava  di  lui,  i»foai 
fvuo  ptr  r  tffeUo  Ai  tuoi  mali  ptatiiri  ,  e  cih  f6ni  pò- 
acM  morto,  Pciuieri ,  lo  (piega  il  Lombanli  pv  mnpaui, 
accenda  dw  l' arcifeseavo  avelie  sospetta  di  ciò  che  da  lui 
VW  invidia  e  gdoiìa  Tu  immaginato.  £  non  i'  aocxxge  Ìl 
fjMabBidi  che  ,  ne  qudlo  che  >'  immagiaa  kme  vero,  tulio 
tariHbt  qui  roveidatn  ;  vaglio  dire  che  ,  K  coai  foM*,  IMM 
■•(cttfae  r  arcrveKOVD  Iraditore  d'Ugolino  ,  e  la  velili  w- 
nU*  dulrutla  ,  e  ogni  inlerCMC  con  ewa.  E  qUMti  MDO  di 
^iMÌ  gruebi  die  non  s' iateode  come  powanii  pigliare  da 
cfai  ha  leiio  Dante  kì  vdtt. 

19 — ai.  Pere,  ecc.  Oattrmoaf-  P*rò  ,  udirai  ifiuBo 
€Ì*  mn  puoi  avere  l'nteio,  cioi  eomt  la  morie  nàa  /ìi  cnt- 
<h ,  <  A^rcu'  it  m'  ha  offito.  Se  il  ujppotto  dd  LÓmbaidi 
lame  vero,  tutto  l'odio  h  nveriercbbe  topra  Ugolino,  me»- 
Ire  tulio  li  trarka  lu  l' infame  rao  livlitaTe. 

aa^s;.  Brtva  pertugia  ,  una  fincitntta,  ond'entrava  aa 
fo"  di  lume  in  quella  (irif^une.  Pertugio  ,  frane,  ptrtuu  , 
buco ,  (òro.  Muda  ,  è  propriamente  uu'  o«cura  camera,  ov< 
pw^mi  gli  uccelli  a  mudare,  cioè  a  niular  le  spoglie  loro, 
•  M  le  penoe ,  e  non  già  ,  come  uanta  il  Lombardi ,  tin- 
ttmmrameiue  r  i7  conio.  Couvenientemeitle  aduaqua  chiama 
M. Poeta  con  questo,  nem«  vueUa  toirc.  //  lini  delia  famei 
Dante  Voi.   !.  45 


5oS  iMn.L  mERvo  « 

M'area  aiMtrato  per  lo  suo  feraoM 

Più  lune  gii  ,  qiuad'  i*  ftci  1  mal 

Che  del  fatnro  mi  npwroil  nim 


M  ikoh  vale  §hrm  o  «wild ,  ome  Mtéf 


kgmm  MfiMr ,  fitmhtm  urvt$m  JMffNt   jteàùmi.  —  CIt 
^'  «  ekmém.  Lo twfe  Tombn,  par  ^'^  *  ^ 


dh  ai  daBMli  il  toauao  Siic,  oadt  veìpm  k 
•  lo  {■magina  Dante  per  le  difiaaoai 

'^■■H  CIBB*    l^ffT  ID  mt&  JWMtKm  ^  Il  fli 

ìa|ìo  ,  mI  $iÈoforo*  -»  Paft  Auit  aaft.~  Eq»  la 
i  aapìenlttMBi  aecadtaaici  Mia -^ 

alla  loro  edMow»  a 

|PÌB  aww  I  in  vaca  ol  ^tv  «anvf 

ai  :  mmtd»  tum  U  4mim  Ug^Km^ 
9^iB*  •  éét  mgoUm  mi  man»  m  frmkim 
aHaMb  not«  aMiirar  laAMaiftaia  draoaMb 
paroh  ,  pia  lanr.  ifMif  concetto  jpraò  «affi 
iMM#Ma  caaaoiat.'rrOade a' l'ebbi  ooqMtpià  hiBie  ba voiH»  1 
•ol  petcbé  ftt  apcnfa.  »  Il  Lombardi ,  eoa  alln  edoìooi , 
loage  in  vaae  pia  lume  ,  per  dinoitraM  «  dioe  cfK  ,  cbe , 
^aaadp  aofnò ,  era  raoitini ,  leaapo  in  cai  la  awle  aaitia  é 
^Baà  aa'  sooi  aognt  divina.  Un'  altra  aagioaa  dd  LaaibaiÉ 
ai  é  9  cbe  il  tempo  della  prigiooia  d'Ugolino  dotava  aava 
fiè  apio ,  e  obe  non  vuol  dii^i  il  Coi^  aa  Boaipialb cba 
non  paote  arare  inteio.  RimMido  al  Lombardi,  i.  cbe  la 
npimi^ii  miU  home  non  an  par  gànla ,  uè  cnufeairnla  ad 
aapnawra  1  aorora  per  quanto  araaiata  sia  j  a.  abe,  ae  fin- 
ia  com' agU  dice  ,  bÌKignefebbe  cbe  UgoUno  ai  ibaaa  deda- 
to oer  vedere  quel  più  lume ,  addonncntatoai  poi  9  e  CMIo 
^ott  terribU  aogoo  ;  il  cbe  qnaolo  impoHibil  aia  ogmmo  ptr 
•è  lo  vede  s  3.  obe ,  qiiantuoque.il  tempo  della  son  pcifio- 
Bìa  aa  noto  a  Dante ,  puote  pure  acoennarglieki  Ugolino  » 
tanto  più  cbe  il  Poeta  deve  e  vuol  dirlo  a  obi  doveva  kr 
gere  i  anoi  acritti  miUe  e  mille  anni  dopo  ;  e  tanto  pia  cbe 
questa  idea ,  toccata  di  vob ,  come  fii  ,con  gindimo,  aggra- 
va  ,  tana  cbe  no,  il  tragico  6ne  d'  Ugolino  -,  4*  perché  ne* 
loraliaNaM  mi  pare  il  dire ,  raccontando  uno  ad  altro  aaa 
grande  sventura  :  voi  eapeU  ,  per  modo  di  dirr  ^  ck*  io  mi 
pariti  por  Im  Frnncia. ,  m«,  eu:.,  quantunque  Ma  por  noia 
•  cui  racconta  quella  partema ,  e  sia  il  rìmanenle  emm  «e- 
guenaa  ma.  Adunque  concbiudo  oscr  qucsi'  uno  dei  tropfo 


Mia  morto  di  Ugolino  in  poi  fa  dalto  k  tana  *fc  ftw.     ! 
B  Petrarca:  imi  McncaiN  e* AaYAW  ^auar  iaiif 


CAUTO  ISXIlt.  S09 

Questi  pareva  a  mtr  maestro  e  donno  , 
Cacciando 'I  lupo  e  i  lupictni  al  monte 
Perché  ì  Piun  veder  Lucca  non  ponno.^o 

Con  ragne  magre ,  studVose  e  conte  , 

Gualandi  ,  eoa  Siimondi  e  con  Lanfrancht 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  figli  ,  e  con  lagute  scane 35 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 


^ ^^— ci  cbc  il  Lombardi  NK>I  flTecammÌDiDilo  in  ^o^- 

tl^tÈfn  Maticro.  Òr>  ,  lomitMlo  a  bomba,  dico  «bei!  ten- 
tÌBHlIll  ddic  parok  del  l«ito  i  qtioto:  ptr  il  piccolo  fint- 
Mtrlm  Mìa  terre  io  wmi  già  vtduto  malte  lium  (  nwlli 
■ni  sano  |ii  pamli  )  ofloni  tfumdo ,  ecc.  CJU  M  fk- 
Imro,  eoe. ,  reno  dì  gran  bdlnu  d' MprcNione.  Dice  cbc 
^nd  MODO  gli  ■jiHTciA  il  Tdo  del  (otoro,  peròbt  In  ijMlla 
ia  cni  vide  in  lofiio  ciò  cbc  gli  aT*ouie. 

n  querti  «ni  il  •ogno  Aa  hot, 
-  "-    B    de'iDOi   Bainoli  i 

i  •ogni  h  Tipcliiione  delle  idee ,  onde  fu  l' uomo  la  vigilia 
occafwto.  QuaMi ,  eoe.  Mi  pareva  reder  cortili ,  capo  t  à-- 
gnore  d' uu  torba  di  gcate  ,  caccia»  un  lapo  e  i  hmiì  Im- 
aictiii  ■  qud  monte  ,  per  cui  i  PÌMai  non  poHCUo  fidar 
Larca.  Chiamaà  monte  San.  Giuliano,  die,  fripporto  tra 
Pila  e  Luoca ,  fa  il  che ,  mal  grado  la  vicinaau  di  ^mMÌ 
due  paeH ,  non  a  poNooo  Tcdere.  Con  cagni  magro ,  ree. 
Coatnnone  e  tiàciMxioiM  :  egli  li  mtva  mkhi  dtiiioim  M- 
£a  fi-onu  Guahndi  eoa  Siimondi   r  con    Lanfraiteki  CON 

fot  magro  ,  uttiBaMt  i  eonie.  Vuol  dipingere  qaati  m- 
Piuui  partigiani  dell'  arcivctcoro  ,  conduttori  del  fuH- 
booda  popolo  ,  e  mandali  innimi  dall'  arclTncom  ,  lioco» 
BM  vanguardia  della  ciccia  (ogaati.  Il  fUriuo  di*oarrÌRMa< 
lo  ,  e  il  furor  cieco  del  fbneiuialo  popolo,  a  nuraviglia  ti' 
rappreacDU  da  queXe  parola  eaani  m^ro  ^,.a  però  fiiB«l<- 
cbc  e  correnti  ) ,  ibtJi'ou  (  MUecite  ,  rrdloloM  di  '*■!"'' 
fDCT  la  preda  )  «  come  (ammieatrate  a  lare  n  fatta  cok) 
carne  bra  dice  il  2aV. 

34 — 16.  Di  bella  «limpa  lono  queiti    veni  ,    e    di   brih 
panile  composti.  Scmu ,  dice  U  Crusca,  lo  HeMa  «h*  Mn- 


^P 


$10  itLL'lWEMM),  s^ 

Quando  fiu  desto  janaiud-  la  dioMoe  ,  '  *  '"^^ 
Pianger  tenti* fr»  1  «mno  i  miei  S^iaoH?  ^ 
Ch*  enn  con  meco  f  e.  diimander  del  pane.   < 

Ben  se*  cnidel  ,  se  te  gii  non  ti  duoli  ,    ^^ 
Pensando  ciò  eh*  al  mio  cnor  a*ainiiiii«iafa; 
E  se  non  pbngi  ,  di  chef  piinger  snoD? 
ria  er&n&  detti,   e  Fora  a* apprettava 

.  .Che  1  cibo  ne  toie?a  etteie  addotto  ,    - 
E  per  tuo  sogno  ciaseon  dulntava  ;        P 

Ed  io  senti*  chiavar  I*  uscio  di  sotto 

AU*  orribile  torre  \  ond*  io  guardai         •  « 
-Nel  tiso  a*  miei  figUooi  senaà  Ut  motto. 


;  S7-^4^  L' onilMl  aofBO  ,  fitfit  in  ni  bisUmo,  imU  M 
a^aao  Ù'^Contc,  e,  mbIm  M  teo   pwimiìSipiito .  Aék 

vhù  «fcva  ma  «rvcaicv  CM  fiA  prcOMfilo  ^  Malt  i  mtà  t* 
ipìuoli ,  meno  tn'l  loiiiio  e  fa  TÌgilia  t  mùmgtrt  •  dbmh 
dar  dei  panti  voce  cfae  trafigge  d' iofimlo  cblore  T  anaia 
di  qud  'Biiaeio  padre.  £  però  rompe  ii  filo  dd  raeoonlo ,  e 
Tolfc  al  Poeta  quett'  apostrofe  di  aoloroM  doquenia  :  Bm 
stt  crudei ,  ecc.  ,  oire  ogni  poManta  e  ogni  chiarità  rilooe. 

43--*45.  Già  eram  desti ,  inteodi  tuai  noi ,  io  «  e  tntli 
i  miei  uglinoU  poo'  ami  non  ben  d«!»ti  ancora.  E  ,  «e  i 
Lombardi  avetae  capito  il  senso  giusto  dd./vYi'/joMAo,  oca 
avrebbe  scrìtto  «iè  eran  duti ,  come  vuole  la  Nidob. ,  per 
fiatesso  erroiT.  E  ,  in  prova  del  sentimento  nostro ,  Icggea 
in  margine  all'  ediaiooe  delia  Crusca  :  Ortdiajmo  de  Heut 
miglio  crèm ,  pt-ima  ptt-iona  ,  perchè  mtegiio  risponda^ 
Ife  a  quei  ne  soleva  ,  e  o4e  sia  scarso  si  fioio  errore  , 
per  la  mala  e  confiua  ortografia  di  quei  tempi,  — -  Cke 
l  cibo  ,  ecc.  In  che  il  solito  cibo  sólrvaci  esser  recato.  E 
per  suo  sogno  ,  ecc.  Mostra  che  ciascuno  de*  snoì  figlinoìi 
avesse  fiitto  lo  stes!«o  sogno  che  fec'  egli  ,  e  clic  perdo  da* 
senno  fosse  dal  dubbio  stesso  combattuto. 

-4fi— ^4^'  Chiavare^  inchiodare.  Chiasmo  e  chiat^lo  d> 
cevasi  anticamente  quello  che  oggi  comunemente  chioàt» 
Dal  lat.  clavis^  chiare,  s' è- fatto  chiaimre  ;  il  secondo  sceo> 
de  dal  iVanccsc  claveaux.  La  voce  chiamare ,  anticauicnie 
pudica  f  in  oegi  ò  vocabolo  osceno.  Ond'  io  guardai .  ecc.. 
Questo  sguardo  d*  anima  quasi  per  profondo  dolore  istupi- 
dif .1 .  p  questo  terribile  silerjzio  ,  e  uno    di    quei    tratti    cbe 


nn  piangeva  ,  «  dcntio  impietrai  ; 
Hinge^an  «Ili,  ed  Auselmuccio  mio        5o 

idoanuM  eh'  o^  altro  parlm*.  Citdr  ìì  Lovbivdi  clic 
li  Ogolimi  «nche  i  nipoli  figlinoli  penAè  tuoi  ci  éi- 
Jlgtì  ^  Adamo.  Ha  ,  te  oon  fosw  ,  fivtdii  e  noa  fl- 
fi  aoTrcbbc|li  ohiaam.  Adunque  cfai«ta<|H  fi^iooU  < 
linealo  del  uogue ,  e  per  U  dilléreiiu  delI'cU  ,  e  pcr- 
polen  amirL  da  figliuoli  ,  e  pendié ,  io  qntllo  auto  , 
Tin  (ralemili  (brinata  itn  fra  i  luoi  fl|ti  veci  «iai- 
,  >  la  iteHa  reluiotie  fra  lui  e  quelli. 
h  Si  Antro  xmpituiti.  Tutti  i  oomentalon  yi»i(iiiil  ot' 
iMBlc  ,  liccone  ogni  icolarttto  potrebbe  pur  brloi  na 
Nriwnii  niole  ittninaili  ,  apicgando  :  $ì  raiai  tb'  pU- 
fK'  h  $paitHto  liti  Hn/ir  chiuém  la  perla  ;  ipiega- 
I  che  iMn  li  appcoTerebbe  né  aocbe  ria  un  ...  .  pcmio 
■on  dÙMi.  Ha  ,  ■  propoaito  ,  il  Lombardi  crede  pan 
il  iopraddetlo  dùtfoit  vuol. dir  dtiudtrt  colli  cMtxri, 
là  tappoat  che  U  torre  Ame  aempre  aperta  ;  coaa  che 
i  iDdoTinita  da  fé  ,  ma  che  da  noi  non  n  ootre. 
m ,  tomaodo  al  proponlo  notlro  <  dico  che  ,  quando  la 
MMH  della  tritlezia  è  tale  che  infeste  1'  aotnia  tutta  , 
ai^iendole  la  Lberti  dc^le  «uè  aiioni,  l'aggrara  Col  pn>- 
B  faoiieni  che  la  compMnde  ,  legati  riiiiaD|ODO  i  amii, 

ti  COIVO  tutto  itripdito.  ^uetla  reiiU    diiBoitraai  per 
rnla  ai  Miobe  traanwt^M  in    uao    icoglio  ■■    irrigtutm 
*  ,  dopo  U  morte  ^  K-lto  Mui  fi^  e  delle  tttMIMte 
KlÌe>  QnÌDdl  ignei  ditto  :  curar  lira  hqumntur,  ihgtaui 
nK.  Per  (jneflo  gli  amanti ,  ad  eapiiiBCtv  ust  inaoaipar> 
e  paaione  ■■  chi  pub  dir  cwn'  è  tgli  artk ,  •   iit  pieeM 
n|  e ,  al  ptopoaito  nodrli  non  Beno  : 
Ungaa  icd  lorpet ,  innuii  mb  arUit 
^lamina  dimanat ,  lonìta  niopfc 
Timùumt  auirt ,  gemina  (rguntur 
Lumina  noctr. 
qiK*ta  queir  antico  pittoet  ch'ebbe  a  rilrane-nel  laen- 

a  Ifigenia  il  dolore  degli  aitanti,  giuata  il  piii  o  meno 
SniU  ,  Tenuto  al  padre ,  né  tì  polendo  1'  arte  ag^iuaga- 
il  dipinae  ool  vi»)  copóto ,  come  le  nullo  altcggiamen- 
ilrar  poteise  quel  dolore. 

Tbho  ,  imitando  il  Poeta  nmtro  ,  dipinge  il  dolore 
orato  e  iocapace  d'  ogni  ilbgo  nd  misero  Araete  coai  : 

E),  come  gli  allri ,  in  lagrime  non  aolve 

B  daol  che  troppo  i  d'ioilurato  alfetln. 
a  «  3i.  Piangtviin  tUi ,  pervfaé  in  quelle  iqwc   te«e- 


>-  « 


^ 
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Disse  :  Tn  guardi  si  ,  padre  ,  che  liai  ?  '. 
Però  non  lacrimai  ,  ne  rispos*  io 

Tutto  quel  giorno  né  la  notte  appresso, 

Infin  che  F  altro  Sol  nel  mondo  usrto. 
Com^un  poco  di  raggio  si  fu  messo  55 

.   Nel  doloroso  carcere  ,  ed  io  sconi 

Per  quattro  visi  il  mio  aspetto,  stesso , 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ; 

E  quei  ,  pensando  ch^  i^l  fessi  per  voglia 
^  Di  manicar  ,  di  subito  levorsi ,  6o 

E  disscr  :  Padre  ,  assai  ci  Ga  men  doglia 

Se  tu  moiigì  di  noi  ;  tu  ne  vestisti 

Qu^te  mìsere  carni  ,  e  tu  le  spoglia. 

it^e  ,  lalì'  vframcnii!  per  1*  età  di  quel  fanciulli  ,  o  fop^ 
sti  così  dal  Poeta  ,  non  poteva  si  alto  sentimento  arcr  luo- 
go. Anselmiiccio  ,  uno  de'  ui|>oti.  Tu  e;iuirdi  ji,  ore. ,  pa- 
role di  maggior  tristezza  per  quell'  anima  giù  dal  dolorv  fat- 
ta stupida. 

5a — ^\.  Adunque  quella  stupidezza  cagionata  dalla  foga 
del  doloic  gli  durò  un  giorno  intero. 

57.  Le  cose  che  dice  qui  il  Lombardi  sono  da  paesani 
allatto  sotto  silenzio.  Ugolino  sui  quattro  visi  de'fìgliiioli  ro- 
de 9  non  già  la  sua  simiglianza  ,  ma  1'  atteggiamento ,  ma 
il  dolore  che  gli  fa  stupidi ,  ma  l' infinito  ailanno  che  op- 
prime e  assorbisce  tutta  l'anima  sua. 

58 — 60.  Ambo  U  matti  ^  ecc.  La  gran  tesa  dell'  anima 
^  allentata ,  V  oppressione  degli  spiriti  vitali  diminuita  ,  ei 
via  iatìdem  voci  uixata  dolot^e  est.  —  Manicare  ,  il  lat. 
manducare  produsse  manucare  e  matticare ,  voci  rimale 
ai  contadini  di  Toscana  ,  e  mangiare  ,  voce  comune  «Mia 
corte.  Levot'ti  (  si  levarono  )  ;  si  Uvatvn  ,  ai  ie%mr^  sono 
tutte  trasformazioni  poetiche.  Il  Tasso  :  ambo  le  labbra  per 
furor  ti  morse  ,  ma  qui  s'esprìme  un  atto  di  sdegno  «  di 
fellonia  ,  di  cui  Seneca  :  quia  opus  est ,  inquii  byeroni- 
mus ,  ciim  velis  caedere  aliquem  y  tua  laòrti  mordere .' 

61 — 63.  Di  questa  terzina  Torquato  Tasto  ,  appassiooa- 
tissimo  del  Poeta,  non  si  poteva  saziare  d'ammirar  1' csf«TS- 
«ione,  la  semplicità  e  l'eloquenza.  L' efletto  che  sente  o- 
intiiin  in  lrg;{en«lola  dcbbc  sn|)plire  a  quello  che  le  mieiia- 
IQÌe  farebbero  nui  mentire. 


cAmto  xiiiit.  5i3 

QucUnii  allor  ,  per  noti  iài-gl!  più  IrUli. 
Q«icl  di  t;  r  alti-o  stemmo  tutti  muti.      6j 
Ahi  (lurn  terra  !  percliè  non  t'  apristi  P 
Fosciflcbè  fummo  al  quarto  di  venuti  ^ 
.  Gaddo  mi  si  gìttò  aixtcso  a'pìedi  , 

Dicendo  :  Paure  mio,  die  non  m'aiuti  ? 
Quivi  mori  ;  e  ,  come  tu  mi  ve<Ii ,  yo 

■  Vid*  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  nno 
Trai   quinto  di    e '1  sesto  ;  ond'i'mi  diodi 
Gii  cicco  a  brancolar  sovra  ciascuno  , 
E  ti-e  di  lì  chiamai  poich'  e'  Tur  morti  ; 
Poscia  più  rhel  dolor,  potè  *l  digiuno.  j5 

Si — 36.  QutUimi  (  qiwraiini,  mi  quelli  )  ,  ailFnenclomi 
A$  ogni  t^n  Ji'l  mio  diiperalo  dolore.  Tiuii  mai.  Il  pit- 
tare che  titracuc  il  lerriliik'  >ileniio  di  quei  cirK(iic  uprtli, 
faicbbc  ■nnrarii'liarr.  Mi ,  ecc. ,  dolortnn  pido  ,  che  quel- 
la ricordauon'  gli  avelie  (Ul  prorortila  drl  cUorc. 

68  e  €9.  GadJo  ,  uno  dei  figli  d'Uf^lÌBO.  Diilete  ai 
piedi ,  «venuto  ,  ipi«e>  i'  Lomlurdi ,  dalla  f:imr.  Morto  , 
dido  io,  e  lo  dice  il  Poeta  due  vini  mito.  Che  non  m'aiu- 
ti f  Parafe  che  doi'cllcro  ntonar  mortai  meo  te  nel  cuore    del 

50 — ;5,  £  come  la  mi  vtdi ,  i  detto  ad  pvidema  m«(f- 

(AmIt,  ecc.  ,  non  eiwiido  giiù  rallciiul.i  quella  grand' anima 
«U  motivo  nel  v.  64  opiwo  ,  rompeii  i^ni  freoo  ,  ea'ab- 
buKkxia  all'  impeto  die  la  traiporta.  Giù  cièco  ,  gii  fatto 
cieca  dal  mìo  .disperato  dolore,  (guanto  afiieToliKC  il  coti- 
Cello  il  Lombardi  ,  ipiegando ,  die  gli  si  foMc  intorbidala 
b  Ti>ta  ,  perchè  gli  ha  d.lto  il  Vcllulello  ,  ma  per  celia  , 
dM  ntU  uomo  la  prima  parie  it  moritt  tono  gli  ocrii  •■ 
cab  ,  eih ,  cab...  E  li-e  dì  fili  chiamai ,  ecc.  Il  Lombar- 
di vuole  die  lieno  due  di,  e  due  di  la  Nidob.,  percliè  dice 
il  Buti  che  ottn  giorni  dopo  quello  che  fu  tolto  loro  I'  ali- 
nKiito>  apertali  la  torre,  ti  trovarono  tutti  morti.  Adiin- 
ifM ,  oonchiiidc  il  Lombardi  ,  te  finirono  i  Tigli  nel  aeito  , 
il  padre  non  topravviue  loro  che  due  di.  Ha  per  Dio  ,  te 
la  torre  i' apene  otto  giorno  dopo,  e  ti  (iiKanin  lutti  moct  i, 

come  uppcro  Ì  primi  entrativi  iiuimln  fini  di  viver  l'nltino! 

Adunque  io  credo  che  1'  imma^nazioite  di.-!  Pmu  *'  accor- 


5l4  dell' IflFRKNO  f 

Quand'  cbhè  fletto  ciò  ,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  1  teschio  misero  co  denti  , 
Che  furo  air  osso  ,  come  d*ua  can,  ferii. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delie  ffenti 

Del  hél  paese  là  dove  1  Si  saoafi  ,  80 

Poi  che  i  tìcìqì  a  te  punir  sou  loiti  , 

da  qni  colla  storia  »  la  quale  ci  fa  sapere  «  che  Dmso,  id 
caro  aio  messo  in  fNÌgione,  visserì  nore  giorni  rodendo  Is 
lana  de*  materassi*  Poscia  più  che  7  dotar ,  eoe  Borliotti- 
no  >  borbottano  i  oomentatorii  ed  io  non  grinteodo.  Potdm 
(  cioè  poscia  che  gli  ebbe  chiamati  tre  dì  )  »f  dìgitum  (  le 
mne  prodotta  dal  digiano  )  ^0^  01À  (  .  eUbe  pia  Ibcit  ) 
c^  U  dohti  (  che  non  ebbe  il  dolore  )  ;  poiebé  la  luae 
m' accise  infine,  e  il  dolore  non  avea  potato  oocidarflH.  la 
fatti  se  il  dolore  eresse  avuto  U  fMraa  di  ooddcrio  (  che 
pur  poteva  averla,  come  gii  in  tanti  altri  )  V  avrebbe ftt* 
to  prima.  Ha  dunque  ragione  di  dine  che  la  firaie  polèpiA 
che  il  dolore  i  poiché  quella  e  non  questo  1'  uccise. 

76 — 78.  Tutto  è  dipinto  con  fiere  tinte  ;    ma    la   Iona 
del  teno  verso  non  ha  cspresMonc  egusle. 

79  e  80.  Vedi  da'  questa  apostrofe  di  sentimento  ed  e- 
spressione  si  forte ,  quanto  il  Porta,  da  qucU'  altissimo  vob 
ove  8*é  tanto  tempo  sottenuto,  slanciasi  più  alto  aooora^ 
e  sì ,  eh*  appena  lo  può  seguire  il  pensiero.  E  come  da  à 
elevato  punto  potrà  egli  diioendere,  che  non  sia  la  soaona 
caduta  ,  siccome  per  avventura  in  tanti  allrì  ?  Lo  vedrà  to- 
sto il  lettore  ,  se  pur  la  maraviglia  potrà  dargli  Ione  cor 
paci  di  tanto.  Ora  adunque ,  mosso  da  giustissimo  sdegno , 
volge  il  parlafe  al  paese  ove  s'è  oimmcssa  si  atroce  crodel- 
tà.  Vituperio  delle  ^enti ,  ecc.  ;  onta  e  disonore  dei  diversi 
popoli  dell'  Italia.  11  Poeta  circoscrive  la  bèlla  Italia  eoo 
la  parafirasi  S  bel  paese  là  dove  la  voce  SI  (  partioella  afiier- 
mante  )  moria ,  cioè  si  sente  proflìerire ,  e  però  so#iarr.  La 
particella  là  (  perchè  dice  il  Cinonio  che  accenna  il  luogo 
ove  né  chi  parla  è  ,  né  chi  ascolta  )  ha  fatto  girare  il  po- 
vero Lombudi^  e  nelle  sue  giravolte  ha  detto  ,  che  questo 
aweibio  là  dimostra  ò  che  Dante ,  quando  scriveva  ,  non 
era  io  Italia,  o  eh'  egli  intese  non  l'Italia  tutta  ,  ma  la 
sola  Toscana ,  e  (  to' questa  che  V  è  nuova!  )  che,  pd  so- 
nare del  sì ,  non  U  pronunsia  di  questa  parola  vuol  signi- 
ficare ,  ma  un  qualche  sibilo  con  aii  si  iaoesse  ivi  più  che 
altrore  la  parola  stessa  ri:ioaare.  £coo  alcune  delle  cose  fira 


.CANTO  SXXIII.  5i;> 

Muovasi  la  Capraia  e  ìa  Goi-gona , 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce  , 
Si  cb'  egli  aDoieghi  ìq  te  ogni  persona. 

Che  se  '1  conte  Ugolino  aveva  voce  85 

D'  aver  tradila  te  delle  castella  , 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  erode. 

tante  die  potrei  dire  ,  die  rimetleranno  la  trsla  a  Kgan  il 
Lonbanti.  Dice  Danlc  nella  Vita  Nuora  :  m  volano  guar- 
dmrt  in  lingua  itoco  (  in  lingua  proreDiole  )  ,  tiali/iguii 
tf  JÌ  (  in  linpii  ilnlinna  )  no»  Iroi'iiimo  ente  dtUe  (  per 
rim  volgare  )  anzi  il  pretenu  tein/m  ctniocinquunia  anni. 
Il  Yarcfai ,  i)H  Mo  Ercolano,  alJk  domaDfla  del  conte  fi. 
Caaligliotw  HI  la  ti'i^ia  italiana,  fattagli  in  queiti  terniini  ; 
«U  la  (  la  lingua  italiana  )  duamatte  la   lingua   «U   ti  \ 

rÌaflOtl4a  l  ttguiiérvUw  una  ÌaM-ffkirJÌtmti  tLfifioni  oha  ti  fii 
Mh  Unga*,  nominandola  da  quella  pm-tictlla  colla  t/uàlt 
il^i««iMii  ,  COam  la  lingua  d  hoc ,  diìamala  da'  voleri 
lniflM  d' oca  j  ptraoaAe  boc  in  ifutlla  lingua  tignifica 
fMCMla  Mii  niBa  gnca  ,  e  etiam  o  ila  ntOa  Ialina,  t  atlb 
naacrs   ti  t  *  prrciò  Dante  dittt  : 

Abi  PÌM  ,  TÌIuperio  delle  genti 

Del  bel  paeae  là  dove  'I  Si  suona. 
Boremito  da  Imola,  in  quedo  Iwign  medetiino  ;  ifuia  gè- 

Germani  diami  ia ,  et  alitfui  (roHicì  dicuni  o'ù  ,  m  a- 
liqmì  boc  ,  aliqui  etiini,  Ptdtmotilani  dictuil  ol  vtl  lic. 
Se  ipMite  tre  autorili  di  Dante  ,  dd  Varchi  e  dil  fienve* 
niiM  non  baitauo  ,  te  ne  pouono  addurre  altre  ancora;  uu 
le  erodo  pia  che  baitanti. 

8i— SJ-  '  vicini ,  ^ofoW  di  ToMina ,  cioè  Fiorentioi  « 
LtMcbeai.  La  Capraia  t  la  Gnrgona,  iiolrtte  dil  nac 
Tinvna  non  guari  diicMtc  dall'  imboccatura  <lell'  Arno-  U 
Looibanli  can  la  NIdoh.  per  coprire  una  Koncordania  clu> 
crcdnn  fonw  aver  fallo  il  Poeta  ,  «rrivoiio  miioniiiti.  —  Ji 
fiiodait  tiep«  ,  e  facciano  riparo.  Qncile  paiole  dinnutraHo 
rimneiuo  odio  del  Pueta  oiiiilro  quein  nazione  d'arcrtof- 
fedo  ù  atroce  cnidelti  ,  e  unii  crrda  cIk  Dante  >t»Mi  a- 
vrac  potuto  trovare  una  immagine  più  forte  e  più  njiatru- 
tooa  iDaeine.  i . 

85 — 8;.  ilV  'l  amU  Ugolino  aiitva  voce  rf"  arti- ,  tee. 
i  forma  del  bel  dire  tOKano.  Figliuoi  t  figliun' ,  per  fi-, 
gliltoli  ]  rome  crudei  e  iTud'  ,  [ler  enideli ,  souo  foriac 
Ijorlielir-  A  tu/  croct ,  a  tal  wtppliiii}. 


S 1 6  dell'  mm vo  , 

Innocenti  fiiCM  l' ^  novella  , 
Norella  Tebe  I  Uguccione  ,  e  1   Brigata  , 
E  gli  altri  duo  che  1  canto  fiifo  appeUa.  90 

Noi  panamm' oltre  U  Ve  la  gelata 
Ruvidamente  un^  altra  gente  fascia  , 
Non  volta  in  giù  ,  ma  tntta  riirersata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia , 
E 1  duol)  che  trova  ^n  su  gli  occhi  rintoppo^pS 
Si  volve  in  entro  a'  fiir  creicer  rambaicia; 


S8— 90.   CottraìoM:  t^U  momKs  ,   o    7M«  Mwiilif 

Jmomm  ÙMOctnU   Uffneeiom  e  7  Bi  1  jf  ■  ,  t  gii  cM^  eet. 

L' Uà  movtUa^  It  gioviiMlU  età  j  e  poiehè  Mi    |li   top- 


andar  a  cercare  t  flehi  ia  vatta ,  dioMMtnaéo  «he 
al  lioriiieCtb  Lo  dk»  al  Lonbaidi.  NwéHm  7Ut  f  Slaacìe 
beUMÌiiio ,  e  nuora  apoatiofe  a  quella  dite  »  MaifiiBale  t 
Tebe ,  per  tanti  tragici  arrenìmentì  famoia.  Umuiiom^  al- 
tro figlio  del  conte.  //  Brigata ,  un  nipple  chiamalo  Niso, 
e  soprannominato  il  Brigata.  E  gU  altn  iute  cAc,  ecc.,  cioè 
GidJo  e  Antelmoccio  ,  che   querto  cento  uomioa  di  lopn. 

9i-~93.  Ecco  il  Poeta  alla  lena  diritione  delT  ohiaw 
cerchio  ,  delta  TWoMimen,  da  Tolommeo  traditore  di  Poa- 
peo  Magno  ,  ricono  a  lui  ,  e  che  però  contiene  i  tradito- 
ri di  chi  fidasi  di  loro.  Le  costoro  anime  giaciono  fitte  nel 
ghiaccio.  Ma  siccome  la  drooslanxa  di  aver  tradito  dn  in 
loro  si  fidava  fa  il  delitto  maggiore,  però  son  pio  crixM- 
mente  punite  per  due  accidenti,  che  accrescono  ti  lorotor- 
BMOto.  Il  primo  si  è  di  giacere ,  non  volte  in  giù  come  le 
vedute  sin  qui  ,  ma  supine ,  talchi  il  loro  più  furie  deside- 
rio di  nasconderli  ,  essendo  cosi  contrariato  ,  costrette  sono 
a  lasciar  vedere  l'orribile  confusione  dell'empia  loro  far- 
cia. Il  secondo  dì  questi  accidenti  s'accenna  nelle  due  «p- 
guenti  tersine.  Ruvidamente,  Ruvido  ,  cioè  aspro  ,  é  paioU 
formata  dalla  lat.  rudis ,  onde  il  francese  ruae  ,  crudele. 

94 — 99»  A*^-  "<*••  —  Terribile  ,  spaventosa  ,  e  piena  di 
raccaprìcciamento  si  é  1'  immagine  presente  con  colori  più 
terribili  ancora  ritratta.  Si  suppone  che ,  per  le  lagrime  , 
sfogo  naturale  ad  ogni  misero,  esca  del  cuore  il  fieriisiino 
dolore  che  l' opprime;  ma  per  gelarsi  queste  in  su  gli  or- 
chi ,  v'  incontra  il  dolore  un  ostacolo  all'  uscita  ,  sì  che 
fona  è  che  torni  dentro  nel  pregno  cuore  ad  accrrscwe  sem* 
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Che  le  lagrime  prime  faiiDo  groppo  , 
E  ,  »i  come  visiere  di  crisUUo  « 
Rtcnpion  sotto  1  ciglio  tutto  'I  coppo. 
E  ,  avregna  che  ,  ri  come  d'  un  callo  ,       100 
^er  la  freddura  ciascun  sentimento 
CesMto  avesse  del  mio  -viso  stallo  , 
GU  mi  parea  sentire  al<{uaalo  vento  ; 

Pereh'  i'  :  Maestro  mio  ,  questo  chi  muovri* 
Non  è  qua^uso  ogni  vapore  spento  ?   loS 

pn  pia    1'  onibile  utgoicU.  Fone  imitò  Dante  quello  lua. . 
|B  IT  Oridio  : 

Treadu  trchmant .'  oòmuluil  iSa  dolor*  , 

Et  pariUr  rocmi  lacrjmaiijiu  ìiUrortU4  oierlat 

ItrvtH-aZ  ipte  dohsr. 
E  ì'mma  o  1"  altn)  il  Tuia  in  quello  : 

Si  che  tornò  U  debile  puoi* 

Più  Miv«  indieti 


Bopcca  dice  :  prono  inUrim  gtmtut  mtat . 
mMu  litaymoM  tigo  ,  onero  tutnUi  ,  cane  ooo  m>  pia 
wki  ha  ooTTcUo.  Lt  lagrin*  primi,  le  ptime  UgriiiM  cbe 
ttogao  del  cuoic,  e  cbe  inoebtiaoo  gli  occfai.  Fanno  grep> 
pò  ,  aBBtMunloai  a  gebudoai  nel  caucavo  dell'occhio,  /»• 
■HIV  A  crùtalto.  ChiamaM  viiiera  la  parte  dell'  anuadura 
di  tata  obe  cnoprc  il  *iao.  Adunque  per  vinitrt  dicritt^ia 
i  imt^'ét  le  propriaiatntc  dette  viuere,  uà  toà  delle  quali , 
per  ove  InpuM  la  villa  ,  foMcro  iooutndi  due  cmlaUi. 
Cuftpo  ,  iMopriameiiU  vaio  d'  acqua  ;  qui  Gguralaincotc  la 
etviU  dw  occhio. 

100^103.  Coatnniooe  :  ed  aintgna  che  aatcun  tttOi- 
man»  owwe  alialo  tulio  dd  mio  loia  ptr  la  /rtddura  , 
M  cowa  ogni  tintimenlo  ctna  tlallo  per  la  ditrena  t  un 
caffo.  —  StaUo  lignilka  ilaiaa  o  mmora\  adunque  mrar 
(tafio  (  ce*Mr  itania  ,  neon  dimora  ) ,  ceuar  di  tiare  in 
oo  luogo,  e  però  pirtineue.  Onde  «uM  dire.*  Sebbene, 
pi'l  paa  Treddo  ,  la  mia  faccia  fune  diventata  imeMibìle 
ticcome  diicnta  uoa  parte  di^l  corpo  iocallila. 

io3.  Già  ni  parta  ,  ecc.  ,  ciac  noudimeDo  ni  pareva 
già  leolir  vento,  t  per  quello  cbe  ha  detto  di  «opra  din»' 
tira  quanto  doveue  eacre  quel  Tento  ,  cbe  il  un  tin  dii 
ti-nuio  pur  inicDiibJlr  già  Mnliva. 

toh.  Air.  le  not  —  Si  maraviglia  ,  iapendo  lenerini  i 
vcuti  dei  seocbi  T^ori  dai  raggi  loUii  levati  dalla  terra. 
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E  D»  da'  tristi  della  fredda  < 
(iridò  a  noi  :  O  anime  crudeli 
Tanto  ,  rlie  data  v'  è  I'  ultima 

Lf'vateiDÌ  dal  viso  i  duri  veli  , 
SicVi'srughi'l  dolor  cfiK'lruorn 
L'n  fioco  pria  clie'l  pianto  si  r 


io6.  ovattiti.  Unto,  or  ori. 

io;  c  ru8.  Alf.  li  ikMl  —  Cht'l_fialo  j 
li  ict  (jin^Q  vcnlii. 

tiH> — Ii4.  Air.  noia  ta  ircoaia  tert.  — 
rintta,  di  (jucl  gliiaccio  da  cui  rana  <lurao< 
i:i:iiiie  criukli  Uuito  chr,  ecc.  6'  imaugina 
{uri*  ,  che  licito  i  due  l'octì  due  aoiiue  cni 
loro  andelU  ncti'  iiltiiun  dei  quattro  gironi, 
{]  a  loi^M  diEli  o<xbi  le  gelate  lagnme  ,  i 
pianto  K^arc  un  poco  il  dolore  ohe  gl'iinpi 
K,  prr  indurle  a  ciA ,  fa  loro  il  più  poskci 
cioè  per  la  loro  grìtn  crudeltà  ;  pertioctlit  r\ 
I030  le  «nidcltà  ,  lanlu  Ìl  vanto  e  le  ulorit 
(ono  ,  al  creder  loio  ,  più  brllc.  /.'  ultima 
j-oiutli  ,  Irrmati ,  poilo.  I  tenenti  veni  Tort 
(.(  riniiorano  1*  iti  sopra  anwanata  orribile  m. 
f;l«r  loi-menlo  di  costoi'o ,  che  boho  privali 
tagrime  ,  ultimo  «oltuim  dulie  a  ' 


i  la 


^tiiindi  il  Petrarca  ,  *ludiu>o  imilalore  ili  1) 
(jce  rìoopritore  dei  glorioii  lutu  furti  : 

Io  prr  me  prego  il  mio  accilio  dolore  , 
Non  sian  da  lui  le  lagrime  coiiU-bC. 
Se  'I  dolor  ,  die  ai  tgombra  , 
Avrien  che  'n  pianto  o  'n  tanenlar  trabi 
E  altrove  ,  con  fon»  non  miiioie  i 

E  'n  tanto  lacrimando  ifiiga 

Ih  doloroia  nrbUa  il  cut  vondcmo. 

Ma  d)  e  Dotte  ìl  duol  Dell'  aliaa  accolto 
PiT  la  Hngiia  e  per  gli  ooefai  tlogo  e  vf 
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Perrh'Jo  a  lui  :  Se  vuoi  rliTti  sovfegna,  tu 
Dimmi  chi  fosti ,  e ,  sì'  non  lì    disbrigo  , 
Al  foodo  della  ghiaccia  ir  mi  coDvegiu. 
Rispose  adunque  :  I'  son  frate  Alberigo  , 
I  M)D  quel  delle  fruite  del  mal  oiló  > 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.        tao 
Oh  !  dissi  hii  ,  or  se*  lu  ancor  morto  ? 

nò— li;.  Ch'i'  li  tauvtgna  .  ch'io  li  nccom.  Chi  fo- 
tti. Vuole  i)  Lomhutli  eoo  ia  fiukA.  cbc  Ili^m  db  a' , 
imcbè  accorda  culla  riijwnU  iv  mn  ,  due  veni  utto.  Fi- 
uiiccbi  !  cbc  rrrorc  ha  fallo  Uiintr;  un  paiuto  eoa  unprc- 
triilc  !  Forse  lo  Inv  percliù  ic'  e  i  i"  una»  mal  al  Nioorrc* 
ciiio.  Ha  per  >i  pocu  actonUr  uà  puwito  eoa  uo  proenlt} 
Ali!  quala  poi  i  trouio.  Al  fondo,  ecc.  Sanerà  Dantt  che 
aiuiliYbbe  al  taaio  (  nlb  parte  più  l)aiH  defla  ghi-icoU  ). 
AiluDqiie  il  dire  a  qudl'  anima  foiia  io  andare  aljòndo  , 
cci:. ,  UHM)  paiole  i  riganni.'voti ,  tàceudo  credere  alio  ^linta 
«ke  b»  iu  onora  il' aiHl;inri.  Ha  Dante  parb  OOU  un  tmdi- 
Inie ,  e  conw  liMo  vedremo  ,  con  li  rea  gente  una  v'  ^  le- 
fmiar  cbe  tenga. 

118— lao.  Air.  not.  il  lecondn  e  1   leno.  —  Frale  M- 
herigit ,  de'  Uaofredi  di  Faeuu  ,  e  Frate  Godente ,  à  §eee 
Ito  di  IttfdiiiH'nlti  coti  :   fingendo  volerai     iij^»«iiifa«ni    Ma 
alcuni  del  nw  urdine,  gì'  invitò  a  nugnifieo   fntao,    mi 
.fine  del  quale  ,  dicendo  :  _Heri  k/nàUt ,  legna  data  a'ami 
p    aicari ,  nuali  uacitono  e  tniddarono  i  convitati.   Qtul  dU- 
^  Mfnttu  ,  ecc. ,  iu  riguardo  alla  ciicottama  del  Mino  con- 
^'Certato  nogli  tfJKtiì,  fuori  le  fivtle,  che  dice  Ai  motoria, 
^  .pricU  tali  «  furono  veramente  ;  nella  ijnal  parola   h    Ira- 
vnlen  il  peccatore  il  vcuo   pentimento  ,    e  'I    riiaono    cbe 
*      ora  Ig  rfraaia.   Che  fiu  riprendo  ,  eoe. ,  è  pntvcrbio  ligni- 
'     ficante  rùera  U  coiitnKcambio  ,  aiccome    rkeiftr   fwt    per 
Jàcaeda  ,  a  amile.  Ha  paRodo  Iòne  al  VenMt,  al  Lom- 
bardi ,  e  ad  altri  obe  la  pena  cbe  «offre  quel  reo   lia  Bag> 
|iarc  ilei  peccato  ,  cbc  rerlo  non  è   vera  ,    dorcodo    andw 
4eì  pari  la  peoa  ool  pccuato,  e  però  dovendoli  a)  naMÌrao 
dcliUD  il  —nimn  tormento  ;  e  fra  gli  altri  trovando  il  LoD- 
li«rdi  cbe  il  dùOero  i  fm  deifica  prtgiabilt,  (  cbe  DÌ  aa- 
cbe  «  vero ,  a  meno  cite  non    parli  dd  Sdii    di    Francia  , 
«oi  quali  si  potrebbe  fare  a  UMale  ,  e  qui  pur    paiono  una 
awbrnùa  )  iracgaiio  quctta  furmula  proverbiale  colle  parala 
t-ifiitndo  ifiu  abbondante  ctmlraecamio. 

lii  — ni.    Tu  an.v,;  Mjliniviile    i\iit^   il    l«o^JIJ= , 
Dunte  Voi.  I.  4(i 
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OnilV^li  »  me  :  Avhccìo  «mi  don 
Di  dò  ti  l'ari  1'  occhio  la  risposta  , 
A'eggendo  U  caeioD  che  'I  fiato  ptow. 

E  mi  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi  :  O  anime  crudeli 
Tanto  ,  che  data  V  è  1'  ultima  poati  , 

Li-vati'ini  dal  viso  i  dnrì  veli  , 

Sicli'i'sroglii'l  dolor  cWI  cuor  m' impr^i, 
L'n  poco  pria  che'l  pianto  si  raggeli: 


I  «6.  Avattìo ,  (mIo  ,  or  on. 

io;  e  iu8.  Air.  li  uuu.  —  Cki't  fiata  pioM,  «b«]m- 
AiKK  i|u»lo  vfiUn. 

109— Il j.  Air.  nuM  la  •rconda  Im.  —  Ddla  fràdt 
rrfiala,  di  qrirl  ghiaccio  il«  cui  nona  durameotc  iuculi.  0 
iJ-jiKt  enaklì  bailo  chr,  ecc.  &'  imiDagìiM  lo  ■pìrilo  die 
parla  ,  che  liriio  i  duv  Fotti  due  aiiiai*  caMtamale  pR  k 
biro  ciudcllà  Dell' ultimo  dei  qualUo  girooi,  e  perà  le  |ir- 
{]  ,1  rorgli  digli  oi^clii  le  gEJale  Ugrime  ,  onde  poUr  a) 
{(iinto  iK^rc  uà  pocd  il  doline  nbe  gì'  impregna  il  oicn. 
£,  per  indurle  a  cin ,  fa  loiii  il  pia  poMrulc  ko^uioì 
cioè  per  la  loto  gran  crudeltà  ;  pfreìocclif  quanto  najgnfi 
Itiao  le  crudeltà  ,  tanlu  il  vanlo  e  Ir  glorie  dai  «oJmdi  ita 
Kono ,  al  creder  loro  ,  più  belle,  l-  a/luna  fMUIt.  Poila  , 
pWAta  ,  ferinità  ,  posto.  1  tegucoL  veni  Ibrb  d'apa^om, 
(i  rinnoram  la  di  sopra  accraoata  otritHle  maniera  dd  rnij- 
ginr  tormento  di  coiloro ,  che  m>do  privati  ezUiuliD  dHle 
lagrime  ,  ultimo  coll.iziii  drlle  miaerie  de'  inorigli ,  <  pa 
le  qitili  II  doloroM  ipca,i  ewcr  «iole  pure  alquanto  •fafila, 
(,)nindi  il  Peti-arra  ,  iliHfioso  imilature  di  Haute  ,  nt  d- 
(jce  riuQprilore  di^i  glorioii  uioi  furti  : 

lo  per  me  prego  il  mio  icetln  dolore  , 

Non  sian  d.-i  lui  le  lagrime  cootoc. 

Se  '1  dolor  ,  che  ù  igombra  , 

Avtìcii  che  'n  pianto  o  'a  lanientir  trabocchL. 
E  allrote  ,  con  fbréa  Don  minore  : 

E  'n  tanto  lagnuando  ilùgo 

Di  duloiOM  nebliia  il  cor  coodcuao. 

Ma  rit  e  notte  il  dm)  oetl'  alma  accollo 
PiT  la  lingua  e  per  (li  ooiu  tfogi)  e  vena. 
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Perch'io  b  lui  :  Se  vuoi  cli'i'tì  sovTegiu,  ii^ 
Dimmi  chi  fosti  y  e,  sì'  non  li    aubrigo  , 
Al  fondo  delU  ghiaccia  ir  mi  coaTtgoa. 
Ricpose  adunque  :   T  son  frate  Alberigo  , 
I  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto  , 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.        120 
Oh  ]  disEÌ  lui  ,  or  se' tu  ancor  morto  ? 

116— 1>7.  Ch'i'  li  tatvtgna  ,  ch'io  lì  «ccom,  Cki/o- 
tti.  Vuok  il  Lombardi  con  U  Nidob.  che  kggM  <4i  ■>'* 
pnché  accorda  colla  riapuila  iv  lon  ,  due  veni  toUo.  Fi- 
uticcbil  che  nrore  ha  fililo  Dantr;  un  panato  eoo  uapnt- 
iMilc  !  Forte  hi  fece  percliù  te'  e  t  1"  totiava  mal  al  suo  onc- 
cliio.  Ha  fa  n  poco  acconUc  un  pallialo  coij  uo  pranittf 
Ah!  qucalo  poi  e  tropuo.  M  fondo,  ree  Saeera  DanU  che 
andrebbe  al  fondo  (  nlU  parie  più  baiu  della  gbinou  ). 
AdaDqiw  il  dire  a  quell'  anima  potsa  io  andare  <d  jhndo  , 
ecc. ,  amo  panile  ingannevoli ,  facendo  credete  allo  parilo 
dM  iia  in  orrorr  d' uidani.  Uà  Dante  parla  cou  un  tradi- 
Imc  ,  e  coisc  Iorio  vedrcioa  ,  con  li  rea  genia  nos  v'  i  It- 
pmt  che  tenga. 

118— i:to.  Air.  noi.  il  secondo  al  teno.  —  Frale  Jl- 
htrìgB  ,  de'  Uanfndi  di  Faeuia  ,  e  Frale  Godcale ,  a  §et» 
no  dì  Iradimento  co»  :  fingendo  votrm  jaj^»TÌfceiii  con 
aktHH  del  Ilio  ordine,  gì'  iovilò  ■  magniiico  pnino,  mJ 
fina  4el  quale  ,  diccudo  : .  Aon  hfnut*  ,  iciaa  daU  a'Hni 
aicart ,  questi  UKiroM  e  trucidarono  i  convitati.  Qitcf  dd- 
h  frtMe  ,  ecc. ,  in  riguardo  alta  arcottama  dal  Mgno  con- 
certato Bagli  t^hirà,  fumi  U  fruUe,  che  dice  oW  maiorto, 
perchè  lah  ti  farono  veramcnle  ;  nella  qnal  paiola  tt  l[a- 
veilere  il  peo-'alora  il  v«ih)  pentimeiila  t  e  'I  ritaona  eiie 
ora  lo  ttraaa.  Che  qui  riprenda  ,  «ce- ,  é  proredMO  s|<>i- 
Beante  ricffo  U  ccntraccambia  ,  liccODie  riemtr  pan  per 
fneacòa  ,  o  simile.  Ma  parendo  Sorte  al  Ventati,  al  Ijon- 
ìmA  (  e  ad  altri  ohe  la  pena  cIk  soStc  quel  reo  aia  nag> 
giote  del  pcvcalo  ,  che  eerto  non  è  ver« ,  dotendo  andw 
del  pari  là  pena  col  peccalo,  e  pei4  dovendoli  al  mttùna 
drliUa  il  nuaimo  tonnciilo  ^  e  fra  gli  altri  trovando  il  Loai- 
bardi  che  H  daittro  é  piii  delfica  pregimele,  (che  né  an- 
che è  «ero  ,  u  mena  die  non  parli  dei  fichi  di  Francia  , 
coi  quali  si  potrebbe  fate  a  unate ,  e  qui  pur  paìona  wia 
aBhriHia  )  i>uie|;ano  questa  fbriDula  ptovciiliale  celle  parala 
lifirendo  ijtu  aèbmuUnle  contraccambio. 

lii  — i'i3.  Tu  om-nr.  M.ilaniiiit.^  wiega  i>  LMotardi, 
Diinte  Voi.  l.  4*^ 
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Ed  egli  a  me  :  Come  1  mio  corpo  tlea 
Mei  mondo  su,  nulla  sciensia  porto. 

Cotal  Tantaggio  ha  questa  Tolomimea  ^ 
Che  spesse  volte  1  .anima  ci  cade  laS 

Innanzi  ch^  Atrop6t  mossa  le  dea. 

E  ,  perchè  tu  più  \olentìer  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto  , 
Sappi  che  tosto  che  V  anima  trade  , 

Come  fec^  io  ,  il  corpo  suo  Y  è  tolto*        i3o 
Da  un  dimonio  ,  che  poscia  il  governa 
Mentre  chel  tempo  suo  tutto  sia  volto. 

Ella  mina  in  si  fatta  cbtema  , 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna.  i35 

dicrmlo .-  fu  purt ,  comt  io  ton  ^MCfii  akri.  —  Jnetn 
(  iàd  hanc  hóniin  )  a  tfuesfora  ,  vale  lo  stesso  die  già:  m 
tu  già  morto?  Il  traditore  risponde  che  non  sa  oomestiià 
il  corpo  suo  nel  mondo,  cioè  se  sia  vivo  o  morto. 

I'j4~-~I36*  Coiai  vtutùiggio  ,  ecc.  ,  è  detto  con  cnidrfc 
ininia.  Questa  TolwHmra^  questa  tma  divisione  detta  To- 
loraoiea.  Ch*  Atropo*  moMsa  ie  dea  ;  che  Atropos  (  «pidLi 
delle  tre  Parche  die  recide  il  filo  della  vita)  le  dia  la  pinta; 
e  fa  pur  liella  inunaginc. 

i'i7-^i3:i,  Alf.  nota  i  due  primi.  -*  Perchè  tu  ou  tol- 
ga dagli  ocelli  le  gelate  lagrime  ,  ti  farò  sapere  die,  appe- 
na uo  uomo  ha  commesso  il  tradimento  come  ho  Citta  io , 
piomba  T  anima  in  questo  foodo  ,  e  un  demonio  piglia  in 
suo  luogo  ad  animare  il  corpo  per  quanto  gli  resta  a  vite- 
re.  Mirabile  dottrina  si  nasconde  sotto  queste  parole,  etsea- 
do  intendimento  del  Poeta  di  darci  una  liiione  di  gimde 
importanxa  pel  riposo  delle  famiglie  e  di  tutta  la  società. 
Questa  si  è  ,  che  l' uom  che  s'  è  una  volta  insozzalo  e  tia- 
to  di  tradimento  non  è  più  uomo  «  e  perciò  pronto  ad  o- 
gni  occasione  a  qualsivoglia  scclleraleiza  ;  sentimento  veri»- 
Ilio  perche ,  come  dice  Boezio  ,  chi  lascia  la  probità  non  è 
più  uomo.  E  chi  più  del  traditore  dalla  probità  ^'allontana  ì 

i33— 155.  Alf.  nota  i  due  ultimi.  Sì  fatta  ,  laficiaudo 
air  immaginazione  quello  che  le  parole  non  possono  espri- 
mere. E  forse  ,  ecc.  Costruzione  :  e  forse  ii  a^vpo  ddt om- 
bra (  deU'  aaiuu  }  die  vòrna  dietro  a  me  di    tfua  ,    part 
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a  1  dei  saper  se  tu  vien  pur  mo  gituo  ^ 
Egli  i  ser  Branca  d'  Oria ,  e  soii  più  anni 
Poscia  passati  ch'ei  fu  si  racchiuso.  - 
credo  ,  dÌ£s'  io  lai  ,  cbe  tu  m' inganni  ; 
Che  Branca  d'Oria  uou  mori  unquanche,  1 4o 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  .panni. 
;1  fosso  su ,  diss'ei  ,  di  Malebranche  , 
lÀ  dove  Lolle  la  tenace  pece  , 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche  , 
te  questi  lasciò '1  diavolo  in  sua  vece      i^5 
Nel  corpo  suo  ,  e  d"  un  suo  prossimano 
Che  1  tradimento  insieme  con  lui  fece.  " 

a  distendi  oramai  in  qua  la  mano  ^ 
Aprimi  gli  occhi  ,  ed  io  non  gliele  apersi, 
E  cortesi^  fu  lui  esser  villano.  i5o 

vm  ta  ad  mondo.  —  Che  dietro  ...  mi  itma  t-  di* 
In  ■  me  Yrnu.  fertia  ,  fa  verno  ;  utitoe  ùedda  {   •!■ 
.  nei  Kbi«do. 
l3S^i38.  Se  lu  eien  pur  ma  gìuM,  te  In  gugu  qing- 

■rftno  nltMO.  Se  Branca  it  Oria,  GenorcM,  Iraditare 
MBHino  di  Michel  Zincfae  ,  ma  luoMro,  >  cui  tobr  coti 
[Mieato  di  Logodpro  io  Sardegna.  E  ton  piit  anni  fo- 
■  ,  «e.  ,  r  poscia  (  e  dal  momento  )  di'  «(li  fa  rau- 
ma  cosi  ,  più  anni  lono  pasaali. 

I^O  e  14'-  -A"-  '>"'■  ''  secondo.  —  VnqtuOKht  i  Toce 
t.  mai  sin  ora.  E  mangia ,  e  bee ,  ecc.  ,  circoilanw 
'  aocmcono  la  cirteZia  dtl  falto. 

lAa.  Nel  jiam  .  ...  di  Malebranche,  quello,  come 
jnmge ,  dalla  bollente  pi-cc  ,  aie  innii  piHiili  i  baraltie- 
Saa  era  ffunlo  ,  ecc.  Micbcl  Zanche  ,  1'  uceiao  a  tra- 
■cMIo  da  XT  Branrj  d'Oria  ,  non  era  ancor  giunto  in 
li  bari,  ove  1'  abbiamo  veduto  piinflo,  che  qimti  latci^i 
Ma  vece,  il  diavolo.   11  Lombardi  con  U    Nidob.   ruota 

legEaii  un  diavolo  ,  pcrdiè  accorda  meglio  col  detto  di 
im  mi  un  dimonia  ;  ma  qui  l'inb^odc  it  diaroto  a  quel 
wJo  eh' tra  dotinato  a  br  le  Hie  veci.  E  itunmoprot- 
ano,  d'nn  ino  parente;  t  dicono  clic  fu  uà  nipote  cbe 
lutò  in  qiiell'auauina mento. 

143.  .Afr.nufa  ipictto  rerxo,  cdal  ijS  tino  .-il  line  del  Canto. 
5o.  E  corUtiafu,  ecc.  E  [tner  villano  a  lui  fu  cor- 


.  St2  dell'  llfrERKO  , 

A)iì  Genovni  ,  uomini  diversi 

D'  osni  costume  ,  e  pien  d'  ocni  magagni  ! 

Percnè  non  siete  voi  del  mondo  speni  ? 
Che  col  peggiore  ^irto  di  Romagna 

Troni' un  tal  di  voi  che,  per  sn'opra,   i5!> 

la  «aima  in  Codto  gii-  si  nagna  , 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

■hìl  Cws.  h  CioSinam  :  mOù  ttrò  imp«riatKtt  de  fir- 
rmu ,  fui  non  dolartM  swiua  et  cracìatitm  dolore  moaimt 
al  emeialu  ImìMrU.  E  t  ArieMo  :  Gti  i  tmio  ooruda  fn- 
mt  votano.  E  quarto  loogo  ci  riconji  qudl'dtro  ;  Qui  nm 
la  pitta  ^tunt  i  bta  morta. 

iSi — iS3.  Di  quoto  iceUerito  piglia  il  Poeta  oocmimc 
di  tOlgen  la  fM»eate  Rpottmle  ,  amara  troppo  e  troppo  ip- 
(iuila  ,  ta0tn  la  Tiaiione  ìatera  ,  come  k  tutta  ni  b»t 
ddki  riesu  tndimoito.  Ma  non  è  da  riaenlinFne  ,  poit^, 
pariaado  dcUa  Ria  )(eua  patria,  disse  oon  egacni  ac  ■!>* 
Jve  glMir  i  ptriando  di  Più  ,  duiden  che  ogni  pcnont  < 
BfOM  módoac  ,  ri  lia  aflbgata^  come  w  del  trai}ÌBMnto 
deir  inbine  Bu^iert  ognuno  Toue  reo  ,  e  coti  d'  din  lu- 
lioai.  lo  bo  wnipn  fotpetlalo  che  Dante  abbi*  mono  i 
aafchMiile  i  Genoven  per  làr  eco  al  tuo  maatro,  die  b 
dire  dalla  Taloma  Cammilla  a  qael  LìjiDrc  : 

fané  tigtir  ,  Jrutlrm^  animii  elaie  lUprrtù  , 
Tieifiiùiquam  patriot  tentarti  lubricui  Ortes; 
Necfriuu  le  iacoUuntm  faSoà  ptrfirrl  Auno. 
Comunqae  liaii  ,  o  coitume  del  Poeta  di  non    perdonare 
ad  una  niiiane,  ove  na  iadividiio  s'è  fitto  reo;  o  pa  pr- 
Talo  odio  ,  per  qualche  mal  tratto  riccrulo  da  un  Gewnt- 
tt\  a  che  delie  a  quel  patriot  di  Virfilio    dd    sentimento 
dÌTcno  da  quello  clic  altri  inlcndono  ,  celehrati  sono  i  Ge- 
lM?ni  per  fede  ,  per  corteda  ,  per  ^nerotilà  ,  e  per   ogoi 
altra  TÌrlù  jocislc  E.  per  un  GenoTFK   didrale,  maliagio, 
euipto  ,  e  Iraditore  che  mi  lì  potrebbe  allegare  ,  io  ne  co- 
noMO  molli  di  tinle  virtù  ,  che  quella  S  un  mio  lopera  la 
malvagità  e  tceltrrarena  dell'  altro. 

lS4 — iS?-  GutrutiODe  e  spiegaiìone  ;  pnit-hc  triMvi  reB" 
tpiriio  peggiore  di  Romagna  (  Frate  Albrrigu  )  una  di-o\ 
bile  ,  cne  ,  prr  tua  «ptra  (  per  mento  del  suo  malvagio 
operare  )  egli  li  bagna  già  in  anima  (  eoa  l'anima  )  in 
(/netto  I  *  pare  in  corpo  (  col  corpo  )  ancora  vivo  £  io- 
la-a  (  tu  la  titra  ). 


CANTO    XXXIV. 


ARGOMENTO. 

fflrìma  liellr.  tfiuiltrù  sfere  ,  drlla  Cìadecca  da 
Giuda  ,  nrlla  ifuale  chi  da  tal  parie  Iradiiee 
HI  tUrnrt  si  cwtsiima.  Orrriula  e  maravìgliosa 
vista  dell'  infrriial  rege.  Uscita  di  ^uelP  aura 
morta  ,  e  ritorno  a  quella  die  «'  allieta  dal  iole. 


r    BJiLLA  regis  prodeunt  inferni 
,    Verso  ili  noi  ;   [irrò  dinanzi  mira  , 
Disse  'I  M.iesti-o  Olio  ,  se  tu'i  disccmi. 

Come  ,  quando  min  grossa  nebbia  spira  , 
O  quando  1'  emispi'rio  nostro  annotta  ,       5 
P;ir  (la  lungi  un  niiilin  chi:  'I  vento    gira  , 

Veder  mi  parve  un  tal  dìlìcio  allotta: 
Poi  ,  pLT  lo  Tento  ,  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duia  mio  ,  che  non  v'era  altra  grolt*. 

.  I.  Scotio  Virgilio  te  vale  alidi  Liid fero/ dice  aDantr: 
gK  lUndaii  del  re  itìiiferno  procedono  (  il  avaiiunu,  com- 
Mriwooo  )  ,  parole  clie  miioroiio  a  riso  vaio  quella  «n- 
Mriulc  macità  ,  liccomc  caiilotc  dail.i  china  al  vcciìllo  di 
Ov'Oi  ipiraivi  vcncraiioTK  ad  ogni  ben  diipotlo  cuore. 

.  4 — 7-  -^'f-  Dol'  ■  *'"e  priiDÌ.  —  Non  poìcndo  per  ladì- 
•taòia  disccrnerc  le  propgnioni  e  le  lormc,  ci  dipìugeqiiel 
latto  che  (corgc  colla  MmiLtudine  prioria  aitai  d'  un  me- 
lino giralo  dal  vento  ,  C  veduto  da  lungi,  o  tm  deiua  Deb- 
ti*  ,  a  quando  gi^i  li  fa  notte.  Annotili ,  cioù  >i  annotla  , 
lai.  nocUtcU,  luiveiperaicit.  —  Sfiii-a,  «wiuia  moaa  dal- 
l' aria  agilata.  DìJÌlÌo  ,  Uuiicaineiito  poetico  ,  edificio.  — 
Jlhtla  ,  attori. 

*  8  e  g.  Mi  liiln'nii,  m'acrmiai  ben  bene)  rrf  ra  ,  alla 
q^alle  di  l  mio  duce.  C/ie  n  ui  v'era,  ecc.,  pMcbé  bob  l'ara 
*.ttQ  meli')  di  riparaimi  da  quel  Y'nlo. 
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Già  era,  e  con  paura  il  metto*  in  metro  ,      io 
Là  dove  r  ombre  tutte  eran  coverte , 
E  trasparean  come  festuca*  in  yetro. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo  ,  e  quella  con  le  piante , 
Altra ,  com'arco ,  il  volto  appiedi  inverte.  iS: 

Quando  noi  fummo  fiitti  tanto  avante  , 
Ch'ai  mio  Maestro  placane  di  mostrarmi 
La  créatura  direbbe  il  bel  sembiante , 

Dtnanci  mi  A  tolse ,  e  fe^  restarmi  : 

Ecco  Dite  ,  *  dicendo  ,  ed  ecco  il  loco      so 
Ove  convicn  che  di  fortezza  farmi. 

Com'  r  divenni  allor  gelato .  e  fioco., 

IO— 15.  Alf.  net  —  Entrato  è  il  Poeta  nd  quatto  tà 
ultimo  spartimcnto  del  nono  cerchio ,  quello  al  quale  il 
per6clis9Ìmo  Giuda  dà  il  nome ,  e  dove  puniti  sono  coloro 
cbe  hanno  tradito  il  benefattore.  Queste  anime  sodo  rinchiu- 
m  afiatto  nel  ghiaocio  a  differenza  di  tutte  le  altre  ;  e  ciò 
per  adeguare  col  maggior  peccalo  il  tormento  maggiore.  E 
qui  s*ammin  ancora  l'arte  del  Poeta  d'  aver  saputo  nel  lao- 
go  stesso ,  e  con  un  sol  messo ,  diversi6care ,  giusta  il  più 
e  U  mano  ,  i  dolorosi  eflctti  di  quel  supplizio.  Notisi  pure 
in  quesf  ultima  dif  isione  la  diversa  positura  delle  anime  , 
con  tanta  brevità  e  chiarezza  dimostrata.  In  meirOy  in  ver> 
so  ,  perocché  \*é  V  arte  metrica  delle  misure  de' versi.  £r(e, 
erette»  Il  seguente  veno  .*  Qu^la  eoi  capo,  e  qu§Ha  con  ù 
pùuUe,  «piega  come  stanno  erie^  óoè  erette,  Adisaqtte  oo- 
ilruisci  ooii  :  àueilm  (  tra  quelle  cbe  stanno  erte  )  sta  aria 
eo^  capo  y  4fueila  (  tra  qaeUe  che  stanno  erte  )  sta  erlacon 
k  pmnUM  (  e  però  eaporolta  ,  il  cbe  diccsi  fiarsi  tfturda  , 
stare  col  capo  io  terra  e  oo'piedi  all'aria.  )  jiUra^  comfm'* 
co ,  ecc.  Qoesle  particolarità  di  descrivere  sono  proprie  del- 
lo stile  del  Maestro  nostro. 

i8.  Air.  lo  nota.  •—  Fm  creaUtra  che ,  eoe.  Lveiftrs, 
cbe  fu  creato  da  Dio  pia  bello  d*  ogai  altro  angelo. 

19—11.  Air.  nota  dal  teno  al  34*  ""  Dinanzi  mi  si 
tolse  ,  perchè  stavagli  Dante  ristretto  dietro.  Uste ,  nooM 
del  re  infernale.  Che  l' armi  di  foriezaa  ,  é  btUa  frase 
potrttca. 

2^—97.  L'orribilissima  vista  di  qttel  gran  «ostro  iaspsii- 
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Noi  dim»nilar  ,  lettor,  ch'i' non  lo  scrivo, 
Però  ch'ogni  parlar  sareJibe  poco. 

I'  non  mori'  e  non  rimasi  vìvo;  a5 

Pensa  oramai  per  te,  «'hai  fior  d'ingegno, 
Qual  io  divenni ,  d'  uno  e  d'  altro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  1  petto  uscia  fuor  detta  gliiaccia, 
E  più  con  un  gigante  ì'  mi  convegno ,  .  3u 


tìve  Daolc ,  e  lo  gda  à  che  non  ba  lingiii  d«  poteri»  <te- 
«criT«e  ì  na  <tke  pori  abbwttnu  ,  perchè  ogni  mcdiocK 
ingegno  mi  poa*  G|:unir.  Gehio  efinco  ,  due  efiui  delU 
paura  i  il  primo  Jet  tanfut  che  d'  ngoì  parte  aceorre  al 
aunre  dalla  paura  contrailo  e  di-bllitato;  il  feconda  perrbè, 
dcbitilandmi  il  fatile  vilale,  l'jnBevoliice  con  eawi  ogni  altro 
(irgano.  Of;ni  parlar  mreU*  poco ,  poiHoccbc ,  •iccomc  dice 
nel  «IO  Convivio  ,  ta  lin|jua  non  è  di  qiielb  che  lo  'DlcUrt* 
to  vede  comniutamcnle  aegiuce.  Qtiimli  ìlBoccarcio;  CA'ogtù 
parbtr  nr^br  cono  t  Jioca,  —  /■  non  mori' ,  ecc.  ,  Dov 
n  jxiò  meglio  esprimere  quell'  inlra  due  ,  Ira  la  vita  e  la 
morte,  che  qià  n  dice.  S' hai  fior  d"  ingegna,  Fiort  i  «■' 
stintila  e  non  avrerbio  ,  e  tugnifica  una  minima  pailicHla' 
ilei  tutto  onde  li  parla  ,  e  quaii  un  kiIo  eicmciilo.  JD"  Urna 
e  dtUlro  privo  ,  cioè  dell'  tMn  mono  e  dell' e»er  viro. 

aS — 33.  Dipinite  con  orrìbile  maestà  quello  imiKirilo  cor- 
po ;  e  noi ,  perchè  poicii  la  lola  fitta  lia  bastante ,  d'renm 
(}DÌ  le  caie  clie  ,  a  ben  eonoicere  il  «ilo  e  la  poaitura  H 
toAtii  ,  crediamo  neceMan'c. 

Ludlno  sia  in  uà  pono  ,  il  cui  centro  t  quello  dell'nni- 
veno.  La  circolar  parie  intenta  d'eMo  poeto  è  fino  al  ce»-' 
ho  d*  OD  aol  maxo  di  f;hi«ccin  ,  dal  quale  Lociféro  é  anio 
intotiKi  intomo  ;  1'  altra  metà  e  tulio  di  pielr*.  Da  niel- 
lo il  petto  in  tu,  rtf  é  la  quarta  parte  lUDenorc  di  qMd- 
r  enonne  corpo  ,  aransa  Lucifero  liiorì  dall'orlo  del  poiao,- 
nel  noatro  cmi^ietio  ,  e  diiUe  Rtnocebia  alle  piante  ,  eh'  ^ 
il  ^arto  ddta  parte  inferiore  del  corpo  «ieno  ,  avania  iinri 
dH  poao ,  nell'altro  eniiperio.  Lucifero  i  allo  Waccia  l|0a^ 
■dunque  la  parte  del  corpo  Kta  che  ala  naicoata  nel  pMto 
■ano  I  due  meni  quarti  del  liitlo  ,  o  lia  braccia  i,5oo  a  e 
tanta  pnn  1*  tllrtu  dH  potio.  Il  centro  del  corpo  di  Lk- 
cifero  ,  dcteraiiiiBU  dal  P.  e  a  veii.  ;6  e  77  ,  «la  inpnBln 
>el  centra  dd  pono,  o  aia  dall' uuirer^,  e  pari  in  jfuaH» 


SiptG  dell'  infekno  , 

Che  i  giganti  non  fan  con  le.  sue  braccia  : 
Vedi  oggi  mai  quant'  esser  dee  quel  tutlo 
Ch'  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

S^  ei  fu  si  bel  com  egli  é  ora  brutto  , 

E  contra  1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia  ,     35 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia  ^ 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 


smisurato  corpo  sospeso.  E  pia  con  un  giganU ,  ecc.  E  io  mi 
convengo  (  mi  adeguo ,  mi  agguaglio  )  più  con  un  gigante^ 
che  i  giganti  non  si  convengofux  (  non  s*  agguagliano  )  ctwi 
le  sne  braccia.  Vedi  oggimai  (  da  )>er  te ,  o  lettore  )  quan- 
to grande  deve  essere  quei  tutto  ii  quale  conviene  die  ti 
confaccia  (  che  sia  propoi*sioaato  )  a  parte  cosi  fotta,  K 
cosi  lascia  campo  all' immaginaiione  di  trascorrere  quell'e- 
norme mole. 

34 — 36.  S*  ei  fa  sì  bel ,  cioè  s*  egli  è  vero  ,  cont  è  ine- 
rissimo ^  eh' egli  fu  già  così  bello ,  come ,  ecc,  Questo  luo^'o 
non  tocco  dal  Venturi  ,  ma  sì  dal  Vclluti'llo  e  dal  Lom- 
bardi ,  mi  pare  malagevole  anzi  che  no.  Dei  prelodati  co- 
mcntatori  ,  il  primo  non  si  spiega  ',  il  secondo  dice  :  che 
ogni  miseria  e  ogni  liuto  fu  cagionalo  da  lui  negli  a/ig^i 
prevaricando  ,  o  negli  uomini  per  le  sue  prave  istigazioni 
ciiduti  in  peccdio  e  in  pena  ;  8|>iegaKÌouc  che  non  mi  qua- 
dra punto,  anzi  non  mi  pare  in  alcuna  parte  adeguata  all' in- 
teudimento  del  Poeta  ,  il  quale  vuol  dir  che  ,  se  Lucifei-o 
fu  già  sì  bello  ^  com'egli  è  ora  brullo  ,  e  s'  egli  fu  già  si 
bealo  ^  com'  egli  Ju  hello  ;  giusto  è  eh'  egli  sia  ora  brutto 
quanto  è  di  fatto  ,  e  che  la  sua  miseria  sia  propoi^iomUa 
albi  sua  bruttezza.  Questo  modo  di  dire  :  ogni  lutto  dee 
ben  procedere  da  lui ,  v  lo  stesso  che  se  uno  dicesse  ,  per 
modo  d'  esempio  :  Poiché  voi  siete  il  più  ricco  ,  giusto  e 
che  ogni  generosità  proceda  da  voi ,  cioè  che  ogni  genero- 
sità sia  in  voi,  che  siate  il  più  generoso  ;  e  ciò  siip|)oiiciido 
gli  effetti  possibili  proporzionati  alla  causa  loro.  S' io  non 
do  nel  segno  ,  sono  pronto  a  i-endernii  a  migliore  spii^a^io- 
ne  die  mi  sia  oflfcrta  ,  purché  non  sieno  quelle  che  s'incon- 
trano nei  comenti. 

37  e  38.  Alf.  not.  —  Tre  facce  ha  Lucifero  (  così  l' in- 
tende pure  il  Lombardi  )  a  dimostrar  l'imperio  suo  sopra  i 
Qialvagi  d'  ognuna  delle  tre  parti    del  ,mondo  conosciute  al 
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L'  una  dinanzi ,  «  qiielU  era  wrtniglia  , 

L'altre  entn  due  che  s' aggiungéoD  a  questa  4o 
Sovr'  esso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla  , 
E  si  giungéuo  al  luoeo  della  eresia; 

£  la  deatra  parea  tra  bianca  e  gialla  ; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal ,  quali 
Vengon  di  U  ove 'l  Nilo  s'avvalla.  ^5  ' 

Sotto  ciascuna  uicivan  duo  grand'  ali , 
Quanto  si  conveniva  a  tant'  uccello  ; 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali. 

Non  avén  penne  ,  ma  di  vispistrello 

Era  lor  modo  ;  e  quelle  svolazzava  So 

Si ,  che  tre  venti ,  si  movéu  ila  elio. 


teopo  del  Poeta.  E  eoa  quoto  MntimFnlo  s'acconla  quello 
die  in  princjpJD,  Ctal.  iii  ,  dice  Yi^^lìo  »  Ddnlv  : 
Qndii  che  raatHon  odi'  in  di  Dio , 
Tatti  con»; ma  qui  d*  ogm  piew. 
39.  Era  vwr'niglia.  Qanl»  nppRMnIi  gli  Earapei  ,    cIm 
tono  lenenlmente  di  Termiglio  incarniti- 
la, .di  luogo  Mia  creila  ,    >1  «Dmau)   della  t«iU  ,    ore 
portUM  i  giHi  It  ertiti, 

43— 4S.  La  dtìira ,  ecc.  La  Itala  ,  1^  •'  agfitinge  ■  quel- 
la dinanii  aopra  la  teru  (palla ,  ^  ti-a  Uanca  e  gialla,  eM 
gìdliccia  )  «  qiMda  rappresenta  fli  Aliatici  ,  liccoine  la  ij- 
aillra  eli  Etiopi  e  percià  gli  Afrìcaui.  Ovt  l  Nilo  t' avvdla, 
ove  il  Nilo  CM  BiKe  nell'  Etiopia  ,  li  dittend'. 

46 — 4^  *"^  '•of-  —  Sotto  cìiucìina,  leila.  Quanto,  ecc., 
cidi  ip-an£  tanto  ifuanto  ,  eoe.  ^ile  di  mar ,  ecc. ,  perchè 
r  imiiwgtiiauoae  troppo  timida  non  retti  di  qua  dalU  giuda 

49-  Fìtplilrtlhi  i  Latini  chiarnavaoo  qimli  uccelli  vn- 
prrùlione*  ,  penbf  ,  cone  dice  i)  Petrarca  :  Non  neon  fnoe 
tt  non  vwrto  la  ttra.  Gli  anticKi  noEtri  ,  con  forma  più 
all'origine  iimigliBate .  vtifiiilreHÌ  ;  noi  ,  pipiilrelU. 

6a  e  5i.  £<»'  modo,  la  ibrma  loto-  E  qaiUt  ifohtatvfa 
ti ,  ecc. ,  dibatlAa  q«;IIe  ali  in  modo  che  tre  diveni  venti 
M  Rtorevano  ^  dio  (  da  lui  ,  da  Ludfint)  ).  Adunque  la 
■TOlamta  in  tre  divcrae  dir«noni.  Nola  ancora  quanto  è 
bdUo  quel  dire  :  bw  Mn/t'  m  menean  da  ,  ecc. 


A  qu.l  ,|r„; 
Virso  il  j 
Jiiniaiica  i 
<3"i-lranù„« 
Dine!  Mi 
Che'l  cnio 

Qod  che  1 
Vedi  come 

M  ;  5«.  ile  , 

■»■  col  MIO  «— _- 

J'I"  «n.  hoeoi  A 
"are.  fl«,/A,     -o^ 

"  più  empio  d'ami 
'»•.  dmi„,,,^ 

™n  qiKMa  «dJ  L-tfUM 

'««4.0  .Monito,  I„^ 
'  ^"O'-rac  «nostro  1.  2 
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E  r.iltro  é  Cassio  che  par  rì  membruto. 
Mii  la  notte  risurge  ,  e  oramai 
E  da  partir ,  che  tutto  avém  veduto. 

Cornea  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;  j^o 
Kà  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste; 
E ,  quando  Y  ale  furo  aperte  assai , 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia  , 
Trai  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  nS 

Quando  noi  fummo  là,  dove  la  coscia 

étft  V  uomo  interporre  ì^We  sagramcnta  degli  Dei  ,  cotàk 
dflse  un  antico.  «$*!  sUnxe  ,  pel  gran  dolore  che  sente,  j^ 
non  ftt  moUOy  segno  di  magnanimità. 

Michelangelo  cominciò  una  testa  di  Bruto,  e  non  ia  potè 
finire.  Non  so  chi  vi  scrisse  sotto  : 

Dum  Bruti  effigitm  sculpior  de  marmore  duca , 
In  menUm  sceleris  uenit ,  et  abstinuU^ 

Che  par ,  ohe  apparisce.  Mendruto ,  di  grosse  membra. 

68  e  69.  Alf.  nota  dal  68  all' 86.  —  Ma  la  nott^  risurr 
gè ,  la  seguente  a  qudla  eh'  entrò  ncll'  inferno  ove  per  con*^ 
BfguenCe  ha  spese  una  notte  e  un  giorno  ,  cioè  ore  venti* 
quattro. 

70 — 75.  Ecco  coro'  escono  i  Poeti  da  quel  fondo  »  e  per- 
vengono  nell'  altro  enisperio.  Ricorditi  ,  lettore  ,  come  st« 
liucifero  nel  pozzo  ,  circondato  ,  ma  non  tocco  ,  dall«  sue 
pareti  che  sono  dal  centro  all'orlo  di  qua  una  sola  roasM 
di  ghiaccio.  Adunque  hanno  a  discendere  tra  un  lato  di  Lu- 
cifero e  la  parete  del  pozzo  ,  e  non  v'  e  altro  mezzo.  Però 
fa  Virgilio  che  Dante  gli  avvolga  le  braccia  al  collo  dalle 
rt'ni  ,  ed  egli  ,  colto  il  tempo  e  il  luogo ,  s'  appiglia  a  Lu- 
cifero ,  e  scende  giù  di  vello  in  vello ,  con  Dante  alle  reni, 
tra  Lucifero  e  la  gelata  parete  del  pozzo ,  e  giungono  a)  . 
mezao  del  corpo  di  Lucifero ,  eh'  è  il  cciAro  della  terra  ; 
ove  gli  lascio  per  un  momento  per  venire  alla  spiegazione 
della  lettera  del  teito.  Avt^inghiai ,  avvinsi ,  circondai  ;  ma 
la  parola  del  testo  ha  più  forza.  Di  tempo  e  luogo  poste  / 
cioè  poste  di  tempo  e  eli  luogo.  Poste  di  tempo ,  il  contratr 
tempo  r  poste  di  luogo ,  il  giusto  punto  ove  s' aveva  ad  ap- 
pigliane, f^ellute  ,  pelose.  Tra  il  folto  pelo  (  di  Lucifero  ) 
e  le  gelate  croste ,  e  la  parete  di  ghiaccio  del  pozzo. 
76^81.  Abbiamo  lasciiUo  '\  foeti   nel  cealro.    Ora  con* 
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Si  volge  appunto  ^al  grosso  deiranche  , 
Lo  Duca  ,  con  fatica  e  con  angoscia  , 

Volse  la  testa  ov'  egli  ayea  k  sanche  , 

E  aggrappossi  al  pel  come  uom  che  sale,  80 
Si  che  in  inferno  i^  credea  tornar  anche. 

Atlicnti  l)en  y  che  ,  per  cotali  scale , 

Disse  1  Maestro  ansa:ido  com*  uom  lasso  , 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Toi  iis(*i  fuor  per  lo  foro  d^  un  sasso,  85 

£  pose  me  in  su  Torlo  a  sedere; 
Appresso  porse  a  me  Taccorto  passo. 

vicM  chtf  Mlgaoo  aHa  porte  opposta  ver»  T  altro  cmìipnii, 
U  qiial  salita  la  (kwrive  Dante  in  ijucsd  veni  eoo  graad'e- 
Wf^ama  e  chiarità.  QumA ,  eoe. .,  (juanth  moiftmmm  in 
sui  grosso  delie  anche  di  Ludfir^  ,  apimnto  ià  dovt  It 
coscta  si  volge  (  il  qiial  luogo  è  appunto  il  ceotio  M  cor- 
po nostro  ) ,  lo  duca  ,  ecc.  Con  gmnd'  arte  é  fatto  questo 
vfn>o  ,  clic  non  si  può  dire  senza  sentir  proprio  quello  che 
ifipinge.  E  ognuno  Yctlc  che  quel  rivoltarsi  aie  fèoe  Virgilio 
con  tutta  la  pcriona  ,  e  con  Dante  appesogli  al  collo  dilk 
reni  ,  dovette  essergli  faticoso  davvero.  Zotiche  i  souo  pro- 
priamente quelle  aste, «opra  le  quah  vanno  gli  spiritelli  per 
S.  Giovanni  ,  e  perche  allora  e'  l'usano  per  gambe.  Dante, 
volendo  significare  gambe  ,  disse  sanale.   Vaicbi.  Creo/. 

82 — 84.  jiuienti  ben  ,  ecc.  Questa  parole  le  dice  Virgi- 
lio a  Dante  nel  far  quel  fationeo  giro^  per  volger  la  te&ta 
ov'  ha  le  gambe.  E^  com' lio  già  detta,  aon  v'era  altra  via 
d'uscire  di  laggiù. 

85 — 87.  Poi  ^  intendi  che  fu  nelf  «misperio  dita  mon- 
tato  ,  dal  centro  alle  ginocchia  di  Lucifen)  >  oioé  ,  braccia 
750 ,  usci  fuori  pd  foro  d' un  sasso.  Che  cosa  è  questa  foi-o 
del  sasso  ì  Adunque  ,  siccome  il  pozzo  in  coi  sta  Luofero 
e  formato  dal  centro  alla  sponda  di  quai  tutto  di  gfaiacdo; 
così  ,  dal  mezzo  alla  sponda  di  là  ,  é  fatto  d' un  sa«o  ,  il 
Gtii  vano  chiama  il  Poeta  foì*o  ^  e  la  circolar  sua  spooda  « 
ndl*  cmispcrio  4i  là ,  orlo ,  e  questo  è  il  luogo  dove  Vi^ 
gìlio  lo  pose  a  sedere  prima  di  spiccarsi  dai  peli  di  Lncife* 
ro.  Quindi  Virgilio  porse  verso  Dante  t  accorto  inuto ,  sten- 
dendo il  piede  indietro  ,  e  posandolo  su  l'orlo  steuo,  e  ciò 
«  Oli  arrorlozza  e  c^ufeU ,  |H;r  non  cadere  di  lassù  nel  ccu- 
tro  ,  cioc  da  quell'altezza  di  braccia  750. 
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rierai  gli  occhi,  «  credeltì  vedere 
Lucilero  com'  i'  l'avee  lasciato  , 
E  vidili  le  gambe  in  ss  tenere.  90 

E  s' io  divenni  allora  travaglialo  , 

La  ffente  grossa  il  penai ,  che  non  vede 
Qua!  era  1  punto  eh'  ì'  avea  passato. 

Levati  su  ,  difise  '1  Maestro ,  in  piede  ; 

La  via  i  lunga ,  et  cammino  è  malvagio ,  c)5 
E  gii  il  sole  B  messa  terza  riede. 

Il  ng,  CinonicD  DionEfi  ,  del  quale  non  bo  parlato  sin 
ora  ,  pocbé  Delle  Mie  varianti  da  troppo  lu^li  tvarìoiiì  , 
■piega  quoto  verso  cosi  ■travagaah'mente ,  cbc  non  mi  posso 
(rnere  che  noa  ne  inramii  i  forcMicri  per  fargli  un  trailo 
kgmiawiar  àcUt  ri»,  come  pi  ci'  Italiani  banno  fallo.  Egli 
dice  •■  potcia  mi  addùò  ,  mi'  diede  a  vederi  il  patto  inge- 
ginMD  e  maribtvok  che  aiwa  fililo  ;  ipìegazione  io  vero 
3a  ftr  invergiKar  Pmilio. 

a — go.  Alt.  mt.  —  Lcrali)  gli  occhi,  credendo  riveder 
Xiuctién)  da  maio  il  petto  usair  fuori  del  ghiaccio  (  perché 
i|iiaiMlo  Vii^ilio,  punto  al  centro,  ti  rivoltò  per  ulin:  all'al- 
tro enrisprrio  ,  s' inmaginò  Dante  che  lùalixe  nell'inremo, 
ven.  81  }  lo  vede  al  contrario  tener  in  tu  le  gambe  (  avaD- 
zanb  ifaH'orlo  per  750  braccia  ), 

91 — 93.  Si  iDaravigliava  di  vedere  Lucirero  c«ì  aotloo- 
fn  per  non  avvertire  la  natura  di  quel  punto  che  av«va 
pcMalO.  Il  Lomb.  con  la  Nidob.  Irggc  malaiaeate  ifual  i 
furi  punto  ,  ppTcW  e^li  i  ancora  il  medetimo.  Badi  bcDC 
chi  «tudia  il  Uonadello. 

gS  e  g6.  Alt.  nota  il  secondo.  —  La  pìa  i  lunga  ,  la 
Tia  cbe  deon  fare  per  uscire  a  riveder  le  stelle  ,  di  ori  6- 
rmio  veder  la  lunghezza  più  giù  ,  ven.  117.  A  mtaa  ter- 
za. Divideii  il  giorno  in  quattro  parli  eguali,  cbe  tono  trr^ 
za  ,  ietta  ,  mMai  e  impero  j  ogni  parte  comprende  lei  ore  ) 
adanqtxr  se  il  sole  risiede  a  me^za  terza  ,  già  tono  scorge 
Ire  ore  ,  e  tanto  ti  i  il  lem|x>  pattalo  dall'  ora  che  Virgilio 
disse  a  Dattir  (  ven.  58  )  -'  mn  la  notte  riiurge  ,  e  l  at- 
tuale raomento  che  dice  :  1/  sole  a  mena  tersa  riedt.  A 
hcn  infendere  come  in  Ire  ore  il  sole  aia  passalo  di  lera  a 
I^Atina  ,  riflellasi  che  quando  dis9«  Virgilio  che  surgeva  la 
i>(ilte,  era  nell'enniprrio  di  qua  ,  e  che  nel  tempo  tletio  il 
•ole  nawwa  ncH'  alba  eminKTio  ,  ore  Mmo  tdeso. 
Daiae  Voi.  I.  4; 


532  dell'  nwreiHo  t 

Kon  era  camminata  di  pabgio 

Là  W  eravam  ,  ma  naturai  harelk  j 
CW  avea  mal  suola  e  di  lume  disagio* 

Prima  eh'  i  dell'  abisso  mi  divella ,  loo 

Maestro  mio,  diss'io,  quando  fu* dritta, 
A  trarmi  d'  erro  un  poco  mi  fiiTella. 

Ov'  è  la  ghiaccia  ?  e  questi  com'  è  fitto 
Si  sottosopra  ?  e  come  *n  ri  poc'  ora  , 
Da  sera  a  mane ,  ha  &tto  il  Sol  tragitto?  loS 

Ed  egli  a  me  :  Tu  immagini  ancora 
D'esser  di  là  dal  centro ,  ov'  T  mi  presi 

97 — 99'  ^^^^  ^^^*  '^  secondo.  —  CatItnaùoKte  :  H  ki^o^ 
ìà  aove  eravamo  ,  non  età  cammmaia  ^  palagio  «  mm  era 
hureita  natiwaie  ,  che  ai«fiva ,  eoe.  »  parole  die  dimoitmìo 
che  quel  cinuuino  ,  come  gli  ha  leiie  detto  Virgilio  ,  en 
ptmlvagio.  —  Camminata  ,  sala  ;  di  paiagio  ,  e  pecò  bella, 
Kpaxiosa  ,  e  luminosa.  Burella  ,  spezie  di  prigioni ,  cbe  per 
ìa  loro  oscurità  diconsi  segrete  ,  e  in  gergo  le  buiote,  £  «o 
come  non  era  qufl  luogo  fatto  certamente  dagli  uomini  , 
p«'rò  il  distinse  coli*  ^iggiunto  naturale  y  o  sia  di  natura.  — 
Aiaì  suolo  e  di  lume  disagio ,  suolo  scabroso  e  mancanza  di 
luce ,  pi'rcliè  non  era  fabbricato  dal  sommo  ArchitcClo ,  sic- 
come fu  l' inferno. 

loo — lo'j.  Alf.  nota  il  primo  e  1  terzo.  —  Quando  /u£ 
dritto ,  perché  rizzossi  tosto  che  gli  disse  Vii^lio  :  Lei^ati 
su  in  piedi.  —  Erro ,  por  errore ,  e  voce  famigliarissima 
ai  contadini  dì  Toscana. 

io3 — io5.  Alf.  nota  il  primo  e  del  seg.  si  jottoio/iro.— 
Fingendo  il  Poeta  di  non  essersi  avveduto  qual  era  il  punto 
che  aveva  passato  ,  si  maraviglia  di  non  veder  il  ghiaccio 
ove  stanno  i  traditori  ,  di  veder  Lucifero  con  le  gambe  in 
su  ,  e  d'  intendere  che  in  tre  ore  il  sole  è  passato  da  sera 
a  mattina.  La  prima  domanda  dimostra  che  la  sponda  de! 
pozzo  è  di  pietra  ,  siccome  ho  detto  di  sq^a. 

to6 — io8.  Alf.  not.  —  Chi  ,  col  Bulgarini,  trovasse  dis- 
proporzione tra  il  scntin^ento  della  voce  (aerino  con  colai 
mostro  ,  rifletta  soltanto  all'  aggiunto  reo  ,  cbe  gli  dà  it 
Poeta,    e   alla  proposizione  che  il  mondo Jbra  ^    e  rimarra 

fili  che  persuaso.    L*  Ariosto  ,    lungi    dal    biasimac  Dante  , 
imita  ,   dicendo    di  <jucitQ  stcìso  «norme  inosti;o  ;   Ch'  ai 
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Al  pel  del  vermo  reo  che'l  mondo  fora. 
Di  \i  fosti  cotanto ,  quant'  io  scesi  : 

Quando  mi  volsi  ,  ta  passasti  il  punto    1 1  o 

Al  qual  si  tra^on  d'(^i  parte  i  pesi; 
E  ae'  or  lutto  l' emisperfo  nanto 

Ched  è  opposto  a  quel  clie  la  gran  serca 

Coverchìa  ,  e  sotto  1  cui  colmo  consunto 
Fu  l'TJom  che  nacque  e  visse  senza  pecca  :  1 1 S 

Tn  bai  i  piedi  in  su  picciola  spera ,     . 

CIi»!  l'altra  faccia  fa  della  Giudecca. 

gran  va-mt  infirnal  mette  la  brtgSai  ma ,  eon  ijorf  puà\- 
do  clic  iveva  ,  v'  agt^'unw  gli  cpilcti  grande  e  infiriiatt  , 
che  loIgDDo  ogni  dl^wniilà. 

109 — 1 11.  Alf.  not.  —  Di  là  ,  ecc.  Cmlnnione  :  fiilì 
hHT  amiptrio  di  là  per  Uiuo  lempe ,  per  quanln  tpazio  in 
tceii,  cioè  di  meno  il  petto  tino  al  centro.  Il  punto  al 
ifual ,  ecc.  il  centro  dell'  univeno  ,  dello  il  centro  di  pa- 
Till;  omnt  eiàm  grave  UiUlà  nataraUltr  ad  ctturum.  KU- 
adb.  E  il  gran  Buoiurioti  : 

Stccome  peto  il  centro  , 

Che  fiior  di  quL^I  ripow  »Icun  non  are. 

Ili — liS.  Atf.  nota  i  due  primi  con  la  parola  cnvertAia 
dd  <rg.  e  r  ultimo.  —  E  ora  lei  giunto  idio  T  enitperio, 
il  quale  è  appailo  a  rfuello  che  cuaprt  la  gran  lecca  ,  * 
loUo  ii  colmo  del  iniàlt  fu  coniunlo  t  tiomo  cAe  nai^^ue  > 
f/tM  tema  pecca.  Circoscrive  Y  emisperio  nnitro  eot)  :  quel- 
r  eaiiiperio  che  cuoprr  la  gran  lecca ,  e  tolto  il  colmo  del 
ipiatefu  coiuunlo  l  uomo ,  die,  ecc.  Cliiima  li  terra  lec- 
ca ,  in  riguardo  alle  parole  dilla  Gene*i  et  focayil  aridam 
itrram  ;  dice  grande  rispetto  alla  diilna  ma  ,  tanto  mag- 
giore della  tetra  cLe  >ì  vede  di  U.  Onde  li  ricara  eli'  era 
opinione  di  Dante  cbe  iteue  (juaù  tutta  la  terra  di  oiia  ,  « 
di  là  le  ao^iie.  SoUo  'l  cui  colino,  ecc.  Stippanendo  iJ Poeta 
che  la  citlA  di  Genualemme  aia  in  meuo  alla  terra  ,  tua 
viene  ad  «sere  lotto  ìt  colmo  delP  emiiperio  noilro  ,  cioè 
■olio  il  Ilio  nello  ,  e  perù  lotto  la  ma  più  ecoctsa  parie. 
E  U  ,  lotto  questo  colmo  ,  o  àa  in  Gerusalemme  ,  fu  con- 
anmato  ,  cioè  morto  1'  uomo  ,  cbe  nacque  e  tìmc  lenia  fcc- 
calo  ,  r  uomo  Dio  ,  il  nostro  divino  Hcdenlore. 

||6  e  117.  7^  Ani  i  piedi ,  ecc.  Clnamaii  Ciudrrca  lo 
apatio  compre»  (ti  la  circonfeRnia  miaon  delta  Toloiamea 
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Qui  è  da  man ,  quando  di  U  è  sera'  ; 
E  questi  che  ne  fé'  Kala  col  pelo  , 
Fili  A  ancora  si  come  primiera.  i3o 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  ^ 
E  la  terra ,  clie  pria  di  qoa  si  sporse, 
.Fer  paura  di  lui  fé'  del  mar  \elo , 

E  venoe  all'  emisperio  nostro  ;  e  fórse  , 

Per  fuggir  lui, lasciò  qui  il  luogo  vóto  laS 
Quella  eh'  appar  di  qua  ,  e  su  ricorse. 

Luogo  è  laggiù ,  da  Belzebù  rimoto 
Tanto  ,  quanto  la  tomba  si  distende  , 
Che  ,  non  per  vista ,  ma  per  suono  é  noto 

e  r  «rio  del  pozio.  Li  Giudcooa  hi  due  ^uxx  ,  V  ima  dì 
là  liti  ccnlro  ,  lu  la  quale  rtanna  ora  i  Poeti  ,  e  dw  \\r- 
griio  a)ipi'lla  fiicciola  iptra  ,  per  riipetto  «Ile  dire  ti«  iati 
più  grandi. 

lai — 136.  AK  nota  la  prima  di  cpidte  tenint  colla  prc- 
ecd.  —  Suppone  che  Luci&ro  cadulo  u'i  dal  cìrto  da  tforV 
l'emiipen'o.  E  la  Urrà  ,  chi  ,  ecc.  Qunla  immagine  wlb 
t  grande  dflU  lem  che  ,  sparentala  dall'  orrenda  ritta  di 
quel  mcHtró,  faisi  Telo  delle  acque,  t  ben  degna  di  Dante, 
e  lopra  ogni  lode.  E  pcich'  abtua  più  fucia  di  vniià  che 
di  poetica  finzione  ,  auppone  che  ,  priina  delia  eaduta  di 
t.uci&ra  ,  la  gran  lecca  fo««e  wllo  1' altro  erais^ierio  ,t  sotto 
qoeilo  le  acque.  E  fortt ,  ecc.  ,  t  fune  qncUa  Urrà  <ie 
mpnr  di  qua  (  la  moalagna  del  Purgatorio  )  lascia  i\iu 
il  luogo  I-dio ,  e  ricom  lU  (  e  ■'  aìiA  in  monte  ]  per  fug- 
ga- lui  (  Lucifero  ).  BelliniDta  il  è  pur  quella  immagine  : 
u  terra,  inorridita  del  coniano  di  Lucifero  ,  t'alia  topra 
\e  acque  di  quelV  cmitpcrio  tanto  ,  che  formali  di  quella 
promincnia  la  monlagiia  dJ  Purgatorio.  E  sa  ricortr ,  e 
cone  in  ui ,  e  l'alzò  ìn  m  ,  e  li  iporae  in  hi  ,  in  qucITe- 
iniiprrio  del  Pui^a  torio. 

la;— i3a.  AH.  li  nota  mIto  F  ultimo.  —  Volge  Dante 
il  parlare  al  lettore  ,  itocrivendogli  qirel  luogo  ov'or^  ri 
tiVTB  ,  e  come  a'  nca  a  riveder  le  stelle.  Da  Bdietù  ri- 
molo  ,  ecc.  Quel  luogo  è  lontano  da  Lucifero  per  tanh> 
tpauo,  per  quanto  la  gran  tomba  de' dannati  (  l'inferno) 
ai  diitcude.  Quel  taogo  non  è  noto  per  y'nìa  ,  (perché,  ro- 
m'ha  dello  ,  viri,  j^  ,  aveva  dÌMgio  ili  lume  ]  ma  e  uota 
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D'un  rusceUelto  che  quivi  (li(C«nde  i3o 

Per  U  buca  d' uà  sasso ,  eh'  egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cauimiuo  aaroso 
Eatramino  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  ; 
£  ,  senza  cara  aver  d'alcun  riposo ,       i35 


pd  mono  d'  un  nnodletto  che  diicenile  laggiù  catriDilo 
per  U  buca  J'uD  uno,  ch'egli  ha  roso,  ecc.  Il  torluon 
e  lento  girare  di  quel  ruacetletto  ^maravigliotamcDte  crht»- 
■o  dell'  intreccio  di  queito  periodo  ,  cbc  par  proprio  eoe  *i 
vada  aggirando  e  Mrpeggiaodo  dal  principio  al  fine. 

Adunque  1'  alleila  di  quel  luogo  vóto  ,  dal  centro  alla 
liase  ddla  montagna  del  Purgatorio,  è  uguale  appuolo  alLi 
linea  (irata  ,  nell'  emuperia  noilro,  djl  centra  alla  baiediil- 
la  montagna  di  Geruulcmnie. 

■  33  e  i3V  Air.  nota  il  tccondo. — ^icoio,  perchè  den- 
tro len'a.  Hoolano  i  Poeti  per  quella  salila  ,  lungo  Ìl  ru- 
■cello  che  gli  guida  col  ino  marraorio.  On  cerchiaio  il 
tempo  che  mìsero  ì  Poeti  ia  quella  lalila.  Si  partirono  dal- 
la  Giudccca  ,  che  la  notte  ritui-ati'a  ,  t.  63.  Laiciaronu 
l'altra  faccia  dclb  Giudccca,  nell' emìiperio  di  là  ,  ch'era 
il  iole  a  mezza  tvraa,  veri.  gS.  Uscirono  di  quel  luogo  Td- 

10  ,  come  dice  nel  primo  del  Purgatorio  ,  un  pochetti)  a- 
vanti  r  alba.  Adnnqne  dall'  ingrcrao  in    inferno    (  Inf. ,  e. 

11  ,  in  priacipin  )  all'  uscita  ,  tiell'  isola  di  là  (  Purg. 
e.  I,  veri.  t3  sino  a  3i  )  c^nsumaronn  ore  4^.  SoUrag- 
Casi  da  questo  atimcro  le  ore  a)  spese  dall'entrata  nell'in- 
ferno al  d^rtini  dalla  Giudecca  ;  rimancì  ore  t^.  Sot- 
Iranido  d^  quntc  le  tre  ore  pauate  nella  Kesa  da  uinio  il 
pello  di  LiiciFero  al  ceulro  ,  e  nella  salita  dal  centro  all'al- 
tra faccia  della  Giitdrcca ,  restano  ore  ai  ,  ch'i-  Bppuiilo 
il  Irmpo  consumato  dnl  luogo  ove  avcra  posto  Virgilio  a 
hilvr  Dante,  sino  all'  uscita  di  quel  luogo  tanto  da  BJzi- 
Lù  rimoto  ,  quanto  l' infcrnal  tomba  >■  distende. 

Dante  non  ci  dicendo  niuna  delle  cose  che  parlarono  ■ 
Poeti  per  tutto  quel  tratto,  t'  ha  a  credere  che  Virgilio  gli 
Luciasse  quel  tempo  per  riandar  col  peoiiero  le  cose  «edu- 
le ;  e  coai  volle  Ione  darci  ad  intendere  che  ,  dopo  aver 
cootiderati  i  particolari  dri  diverti  viti  ,  deve  il  pe>uicn> 
tiavorrcre  di  nuovo  il  lutto  insieme  ,   per    meglio    licoiN- 
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Salimmo  m ,  ei  primo  ed  io  secondo  , 
Tanto  ch'i' vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  1  ciel ,  per  un  pertugio  tondo  ; 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

i36— iSg.  Alf.  nota  1' uttimo.  —  Coslnnione  e  tfìef^ 
tione  :  JSgìi  (  salendo  )  primo  ed  io  seconeh  ,  poi  saUm- 
tuo  su  tOiUo  ,  che  io  vidi ,  per  un  pertugio  tondo  (dcuiu) 
dette  cote  bette  che  porta  il  deh  ;  e  quindi  (  per  qud 
pertugio  tondo  )  poi  uscimmo  a  riseder  le  stette.  —  Per^ 
tugio  ,  frane,  perluis  ,  buco  ,  foro  (  coli'  o  streUo  )  dal 
lat.  pertundere. 

Questi  ultimi  Tersi  cominciano  a  spirare  una  cxrta  soa- 
Tità,  cbe  si  sente  nell* anima,  e  prepara  a  quella  dolce» a 
della  quale ,  siccome  sin  qui  di  tristcìxa ',  sarà  dal  primo 
ali*  ultino  Terso  della  seguente  Canaone  inebbriata. 
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